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ARGOMENTO 

Fugge  Erminia,  e  nn  pastor  l'accoglie.  Intanto 
Tancredi,  inyan  di  lei  cercando,  il  piede 
Pon  ne'  lacci  d' Armida .  il  fero  Tanto 
D'Argante  riprovar  Raimondo  ha  fede: 
Però  difeso  da  custode  santo 
Seco  entra  in  campo.  Belzebù  che  vede 
Ch'ai  Pagan  male  il  folle  ardir  riesce, 
Per  lai  saUar,  gacrra  e  procelle  mesce. 


1. 


I 


ntanto  Erminia  infra  le  ombrose  piante 
D'  antica  selva  dal  cavallo  è  scorta  : 
Me  più  governa  il  fren  la  man  tremante, 
E  mezza  quasi  par  tra  viva  e  morta  • 
Per  tante  strade  si  raggira  e  tante 
Il  corridor  che  *n  sua  balìa  la  porta, 
Cb'  alfiu  dagli  occhi  altrui  pur  si  dilegua. 
Ed  è  soverchio  ornai  eh'  altri  la  segua  • 

II. 
Qual  dopo  lunga  e  faticosa  caccia 
Tomansi  mesti  ed  anelanti  i  cani, 
Che  la  fera  perduta  abbian  di  traccia , 
Nascosta  in  selva  dagli  aperti  piani. 
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Tal  pieni  d' ira  e  di  vergogna  in  faccia 
Riedono  stanchi  i  cavalier  Cristiani  • 
Ella  pur  fugge ,  e  timida  e  smarrita 
Non  si  volge  a  mirar  s'  anco  è  seguita . 

III. 
Fuggì  tutta  la  notte ,  e  tutto  il  giorno 
Errò  senza  consiglio  e  sen^a  guida , 
Non  udendo  o  vedendo  altro  d' intorno , 
Che  le  lagrime  sue ,  che  le  sue  strida  ; 
Ma  nelF  ora  che  '1  Sol  dal  carro  adorno 
Scioglie  i  corsieri ,  e  in  grembo  al  mar  s'  annida  ^ 
Giunse  del  bel  Giordano  alle  chiare  acque , 
E  scese  in  riva  al  fiume,  e  qui  si  giacque . 

IV. 

Cibo  non  prende  già ,  che  de'  suoi  mali 
Solo  si  pasce ,  e  sol  di  piantò  ha  sete  ; 

St.  3.     Ma  nell'ora  eliti  Sol  dal  carro  adorno  ee. 
Gli  antichi  finsero,  che  U  Sole  alhorgasM  neU'  Oceano;  e  per6 
Omero  così  disie  al  j^rijVQ  <i^U'  Iliade  : 

JoiJ  yap  in  OKiXvòv  ^ìt  iju.jjju.ovao'  cltSwiracr 

•  All'  Oceano  andò  Giove  al  convito 
«  De* pietosi  Etiopi  il  giorno  innanzi . 
La  ragione ,  perchè  così  finsero  è  ,  che  credettero,  il  Sole  pa- 
fcersi  di  umidità ,  il  che  testiononia  €iceroae  aì^de  natura  deo* 
rum,  Cum  igneus  ^ol  sit,  Qceanique  alatur  humoribut,   quia 
nul/us  ignis  sine  pasta  potest-pfirmanere . 

Il  che  approva  juicora  piìi  sotto  ;  ma  Arìitotìle  al  a  delle  Me- 
teore nega  il  Sole  paocersi  d' timido  con  queste  p^ole  :  ò(0  xxt 
yiKcioi  7ravTÉ«  oioi  twv  irporipwv  uTTfXa/Sov  tov  i^Xt  7rpf<pe- 
iTOii  tÌ  rypcS,  cioè,  E  però  sono  da  essere  beffati  coloro,  che 
pensano  il  Sole  pascersi  di  umido .  MlRT. 

St.  4*      Cibo  non  prende  già  ,  che  de'  suoi  mali 
Solo  si  pojice  9  e  sol  di  pianto  ha  sete . 
Detto  con  via  maggior'  affetto ,  che  da  Ovidio  nel  4  àeWe  Meta* 
morfosi ,  y.  262 ,  parlando  di  Clizia  : 

«  Perque  novem,  luces  expers  undtgque  cibiquej 
«  Eore  mero ,  laciymisque  suis  jejunia  pavit . 
E  dallo  stesso  nel  decimo,  v.  78,  parlando  d'Orfeo: 

I  « septent  tamen  ille  diebut 

«  Squalidus  in  ripa  Cereris  sine  m^unere  sedit . 

«  Cura,  dolorque  animi,  lacrymaque  alimenta  fuere. 


LIBERATA  G.  VU.      ^ 

Ma  1  sonno  ^  che  de'  mìseri  mortali 
È  col  suo  dolce  oblio  posa  e  quiete^ 
Sopì  co'  sensi  i  suoi  dolori,  e  i'  dli 
Dispiegò  sovra  lei  placide  e  chete  : 
Né  però  cessa  Amor  con  varie  forme 
La  sua  pace  turbar  mentre  ella  dorme  • 

V. 
Non  si  destò  fin  che  garrir  gli  augelli 
Non  sentì  lieti  e  salutar  gli  dbori , 


Perciocché  Tayer  aeie^  mottra  non  tolamente  r  effetto  Mgakto^ 
ma  Viiffetto  insieme ^  ed  il  desiderio  di  non  prender  altro  ristoro. 
—  Ma  7  sonno  t  che  de' miseri  mortali 
É  col  suo  dolce  oblio  posa  e  tfuiete» 
Cosi  Euripide  neU' Oreste  al  Sonno  parlando: 

Q  (|h'Xcv  Ùtti'ov  d/Xj'jjpev,  ed  il  resto,  cioè: 
«  O  Sonno ,  dolce  alleggerimento ,  e  soave  medicina  della  mia 
«  infermità,  come  vieni  desiderato  a  me,  giocondo  oblio  de'ma- 
«  li,  come  in  acconcia  stagione  vieni  a  trovare  gU  sfortunati! 

— e  l'ali 

Dispiegò  sovra  lei  placide  e  cHeth . 
Al  Sónno  furono  attribuite  l'ali  da  mille  poeti  ed  antidii  e 
moderni:  e  ciò  afBn  di  signiGcare  la  velocità  e  leggierezza,  con 
che  in  un  istesso  tempo  corre  quasi  tutto  il  mondo,  e  va  a  trova- 
re un'inBnità  di  mortali.  Tibullo,  lib.  a,  el.  i  : 

<c   Postque  venit  tàcitus  Jusds  circumdàtus  àlis 
«  Somnus, 
Monsignor  della  Casa ,  in  un  luogo  eh' è  similissimo  a  questo: 
«  O  Sonno 

a o  de' mortali 

«  Egri  cor^brto  f  oblio  dolce  de' nudi; 

« a  me  ten  vola,  o  Sonno t  e  l'ali 

«   Thte  brune  soura  me  distendi  e  posa  *  Orakvti 

St.  5.     Non  si  destò  fin  che  garrir  gli  augèlli 
Non  sentì  lieti  e  salutar. gli  albori,  ee. 
Detto  viepiii  leggiafdramènte,  ehè  da  Virgilio^  come  si,  vedrà 
nella  citazione  di  sótto. 

E  più  che  da  Sofocle  nell'Elettra: 

ii«  jjjULiv  ^'&>j  Xa|Li7rpo'v  ijAiov  o'Aa^ 

Così  di  sotto  al  canto  8  stan.  67. 

«  //  sonno  ozio  dell'alme,  oblio  de' mali 
«  Lusingando  sopia  le  cure  e  i  sensi . 
La  quale  descrizione  del  sonno  multo  si  rassomiglia  a  quella 
della  notte ,  che  fece  Claudiano  al  a  in  Rujfìnum  : 
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E  mormorare  a  fiume  e  gli  arboscelli, 
E  con  r  onda  scherzar  V  aura  e  co'  fiori. 
Apre  i  languidi  lumi ,  e  guarda  quelli 
Aiberglii  solitarj  de'  pastori; 
E  parie  voce  uscir  tra  l' acqua  e  i  rami , 
Ch'  ai  sospiri  ed  al  pianto  la  richiami . 

VI. 

Ma  son,  mentre  ella  piange,  i  suoi  lamenti 
Rotti  da  un  chiaro  suon  eh'  a  lei  ne  viene , 
Che  sembra  ed  è  di  pastorali  accenti 
Misto  e  di  boscarecce  inculte  avene . 
Risorge ,  e  là  s' indrizza  a  passi  lenti , 
E  vede  un  uom  canuto  all'  ombre  amene 
Tesser  fiscelle  alla  sua  greggia  accanto , 
Ed  ascoltar  di  tre  fanciulli  U  canto  • 

VII. 

Vedendo  quivi  comparir  repente 
Le  insolite  arme ,  sbigottir  costoro  ; 
Ma  gli  saluta  Erminia ,  e  dolcemente 
Gli  affida ,  e  gli  occhi  scopre  e  i  bei  crin  d' oro  : 


«  Ctgperat  humanos  alto  sopire  labores 
«  Nox  grenUo ,  pigrasque  sopor  diffuderat  alas . 
E  il  Sanaszaro: 

«  La  notte ,  die  del  ciel  corca  d*  oblio 
«  Sttol  portar  triegua  a'  mìseri  mortali ,  MàRT. 

Vaghissima  e  leggiadrìssima  descrisione  deU' apparir  dell'Alba 
in  quella  stagione,  cioè  nel  principio  di  state  aual'era  allora;  e 
tolta  dalie  più  vaghe  e  dilettevoli  circostanze ,  che  si  potessero  » 
simile  proposito  adoperare,  ed  attissime  a  mettere  avanti  gli  oc- 
chi la  cosa,  per  esser  di  verbi  signiGcanti  azione;  ed  azione  che 
in  un  subito  con  mirabile  dolcezza  ti  fere  gli  orecchi  ;  garrir ,  sa» 
lutar,  mormorar,  scherzar,  e  più  vaga  assai  di  quella  di  Virgilio 
nel8deU'Eneide,v.  455: 

a  Evandrum^  ex  humili  tecto  lux  suscitai  alma  , 
«  Et  mattutini  volucrum>  sub  culmine  cantos  : 
e  di  quant'  altre  mai ,  o  in  greco  o  in  latino  poeta  mi  sia  abbate 
tuto  a  vedere . 

—  jépre  i  lahguidi  lumi ,  e  guarda  quelli 
Alberghi  solitarj  de* pastori. 
Stile  mediocre ,  versi  dolci,  parole  proprie ,  tutto  affetto  inspm^ 
ma ,  come  ricercava  il  proposito .  Guàst. 


X^IBERATA    C.  VII. 

Seguite ,  dice ,  avventurosa  gente 
Al  ciel  diletta  ^  il  bel  vostro  lavoro  ; 
Che  non  portano  già  guerra  quest'  armi 
All'  opre  vostre ,  ai  vostri  dolci  carmi . 

vili. 
Soggiunse  poscia:  o  padre ^  or  che  d'intorno 
D' alto  incendio  di  guerra  arde  il  paese  ^ 
Gonfie  qui  state  in  placido  soggiorno 
Senza  temer  le  militari  offese? 
Figlio ,  ei  rispose  ^  d' ogni  oltraggio  e  scorno 
La  mia  famiglia  e  la  mia  greggia  illese 
Sempre  qui  tur  ;  né  strepito  di  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  parte  • 

IX.     . 

O  sia  graada  del  ciel  che  l' umiltade 
D'innocente  pastor  salvi  e  sublime; 
O  che^  siccome  il  folgore  non  cade 
In  basso  pian ,  ma  sull'  eccelse  cime , 
Così  il  furor  di  peregrine  spade 
Sol  de'  gran  re  V  altere  teste  opprime; 
'  Né  gli  avidi  soldati  a  preda  alletta 
La  nostra  povertà  vile  e  negletta  • 


St.  8 .  .  .  o  padre ,  or  che  et  intorno . 

Questo  laogo  è  imitato  daUa  prima  Egloga  di  Virgilio,  col 
mentre  si  ragiona  in  male  della  servitù  ,  e  in  bene  della  libertà; 
ma  non  solo  il  soggetto  è  di  là  tolto  ^  ma  anco  molte  parole  sono 
levate .  Màrt. 

«-  Figlio,  ei  rispose y  d'ogni  oltraggio  e  scorno,  ee. 
Risponde  con  titolo  corrispondente  il  pastore,  e  àìce/iglio  es- 
sendo stato  chiamato  padre:  uè  ci  dia  fastidio,  Tesser  detto  fi- 
glio nel  cenere  de' maschi  a  colei  ch'era  donzella;  perchè  oltre 
che  la  yeaea  in  abito  da  gnerriero  come  andava  Clorinda ,  le  cui 
vesti  essa  aveva  allora  intorno,  e  non  aveva  forse  badato  a'capel- 
li  eh*  ella  s' aveva  scoperto  dinanzi  ;  si  si  prende  tal  voce  anco  in 
questo  signifieato  di  femmina  appo  noi ,  come  appo  i  Latini  ;  se 
pure  nel  testo  non  s*  ha  a  leggere>(^/£a .  Gvast. 

St.  9.     Nh  gli  lividi  soldati  a  preda  alletta  ec. 
Questa  è  panila  gran  ragione  a  Socrate,  per  la  quale  si  dovesse 
V  oro  e  l'argento  bandir  fuori  dd  suo  comune,  descrìtta  da  Pla- 
tone .  GsiT.- 
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X. 

Altrui  vile  e  negletta,  a  me  sì  cara. 
Che  non  bramo  tesor,  né  regai  verga; 
Ne  cura,  o  voglia  ambiziosa  o  avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga . 
Spengo  la  sete  mia  con  l'acqua  cliiara. 
Che  non  tem'  io  che  di  venen  si  asperga  : 
E  questa  greggia ,  e  T  orticel  dispensa 
Cibi  non  compri  alla  mia  parca  mensa. 

XI. 

Che  poco  è  il  desiderio ,  ^  poco  è  il  nostro 
Bisogno,  onde  la  vita  si  conservi . 


È  tolto  eia  Lucano  nel  5  della  Farsaglia,  quando  Cesare  vestito 
da  pò  ver' uomo ,  solo,  e  senza  alcun  compagno  dalla  Fortutaa  in 
fuori,  passando  per  mezzo  l'esercito  di  Pompeo,  venne  alla  riva 
del  mare  ,  e  quivi  picchiò  alta  porta  di  quel  povero  pescatore  A- 
micl a,  chiedendolo  che  lo  volesse  condur  in  Italia.  Dove  dello 
stesso  Àmicla  parlando,  dice  quel  poeta  cosi ,  v.  5a6  : 
«  Secuius  belli ,  prtedam  civilibus  armis 
«  Scit  non  esse  catam . 
St.   io.  e  questa  greggia ,  e  V orticel  dispensa  ec. 
Fra  le  comodità  e  i  gusti ,  che  si  traggono  dalla  villa,  uno  è 
questo  principalmente  commendato,  cioè  i  cihi  non  compri .  Vir- 
gilio, parlando  dell'ortolano  Coricio  nel  4  della  Georg,  v.  iS^: 
«  Regum  fetfuabat  opes  anùnis;  seraque  rcvertens 
n  Nocte  domum ,  dapibus  mensas  onerahat  inemptis , 
Ed  Orazio  nelle  lodi  della  vita  rusticana  Epod.  i2  : 
«  JSt  Itorna  dulci  vina  promens  dolio  , 
«  Dtipes  inemptas  apparet .  GoAST. 

St.    1 1 .   Che  poco  è  il  desiderio ,  e  poco  è  il  nostro  ee. 
Non  è  disdicevole ,  come  alcuni  hanno  pensato,  che  il  Tasso 
metta  in  bocca  di  un  ortolano  pastore  sentenze  quasi  filosofìclie 
circa  la  povertà  :  perchè ,  siccome  dice  quel  proverbio  de'  Greci  : 

phe  vuol  dire:   E  l'ortolano  molte  volte  molto  saggiamente  ed 
opportunamente  ragiona,  E  questi  del  Tasso  era  avvezzo  nelle 
corti  :  e  le  sentenze  eh'  ei  dice  sono  vulgari ,  ed  usate  al  popol» 
dagli  antichi  comici:  come  a  dioe^  da  TurpiUio  nella  Lindia: 
<i    Pro/erto  ut  quisque  mininuì  tontentus  fuit 
tt  It a  Jortnnatam  vitami  duxit  m,a^ùne, 
«    Ut  Plulosoptii  ajunt  isti 3  tjuidvis  satis  est , 
Non  peccò  dunque  il  Tasso  in  isconvenevolezza  dc'costumi:  ma 
Euripide  a  ragione  fu  ripreso  da  Aristotile,  per  aver  fatto  che  Me- 
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Son  figli  miei  questi  eh'  addito  e  mostro , 
Custodi  della  mandila  y  e  non  ho  servi  •  v 
Così  mesi  vivo  in  sohtario  chiostro  y 
Saltar  veggendo  i  capri  snelli  e  i  cervia 
Ed  i  pesci  guizzar  di  questo  fiume , 
E  spiegar  gli  augellctti  al  ciel  le  piume . 

XII. 

Tempo  già  fu  y  quando  più  l' uon»  vaseggia 
Neil'  età  prima,  eh*  ebhi  altro  desio ^ 
E  disdegnai  di  pasturar  la  greggia^ 
E  fuggii  dal  paese  a  me  natio  ; 
E  vissi  in  Menfi  un  tempo  y  e  nella  reggia 
Fra  i  ministri  del  re  fui  posto  anch'  io; 
E  hencbè  fossi  guardian  d^i  orti 
Vidi  e  conobbi  pur  le  ini^e  corti . 


oalippe  gioTÌnetta  e  rozza  coti  filofloficamente  proTatte  al  padre 
«he  i  due  figliuoU,  partoriti  da  lei  ad  mi  parto,  fossero  nati  d'una 
▼acca. 

—  Son  Jì gli  miei  fuetti  ch'addito  e  mostro  , 
Custodi  delia  mandra ,  e  non  ho  servi. 
Sente  quel  detto  di  Senofonte ,  o  d*  Aristotile ,  cbe  la  moglie  ed 
i  figliuoli  sono  al  povero  in  vece  de' servi:  siccome  ayea  detto  E- 
siodo  del  bue .  Tibullo  a  questo  proposito,  lib.  i,  eleg.  io: 
«   Qttojit  potius  laudandus  hie  est  9  ^tten^  prole  parata 

«   Occupai  in  parva  pigra  senecta  casal 
«  Ipse  suas  sectatur  oves  »  atjilius  agnotg 
«  Et  calidamj'etso  comparai  uxor  aqucsn. 
— >  Saltar  tteggendo  i  capri  snelli  e  i  cervi* 
Annovera  altri  diletti  e  piaceri  villescbi;  e  ^esti  conferrai  ^ 
ed  accomodati  alla  condizione  ed  all'  età  dell' iptrodotto  pastore; 
non  caccia,  Qon  pescagione ,  non  uccellameiili ,  ma  quali  si  leg- 
gono. 

— -  Ed  i  pesci  guizzar  di  questo  fiume . 
Meritamente  ripone  tra  i  piaceri  deUa  vita  pastorale  il  vedere 
guizzare  i  pesci,  siccome   prova  Oppiano,  libu  1.  Alieuiic.  di- 
cendo: 

fìoXXi^  ya^  l3ki(papoici  noti  cv  ^p^ai  rcpvf^rc  iSfo^Ai 

naXXouévov  xolì  iXiccofAfvQv  imn^ìii^ivov  Ix^^  - 
E  Marco  Tallio ,  lib.  a  Accadem.  ad  Vammem  :  Et  ut  nos 
mtnc  sedemus  ad  Lucrinum  ,  piscieulesque  exulianies  videmus . 

Geht.. 
St.  Ji.  e  vissi  in  Meiifi  m»  tempo . 
Dove  era  la  corte  del  Re  d' Egitto .  Gvast. 
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XIII. 

E  lusingato  da  speranza  ardita 

Soffrii  lunga  stagion  ciò  che  più  spiace  ; 
Ma  poi  eh'  insieme  con  V  età  fiorita 
Mancò  la  speme  e  la  baldanza  audace^ 
Piansi  i  riposi -di  quest'  ulnil  vita, 
E  sospirai  la  mia  perduta  pace  ; 
E  dissi  :  o  corte ,  addio .  Così  agli  amici 
Boschi  tornando  ha  tratto  i  dì  felici. 

XIV. 

Mentre  ei  così  ragiona ,  Erminia  pende 
Dalla  soave  bocca  intenta  e  cheta  ; 
E  quel  saggio  parlar,  che  al  cor  le  scende^ 
De'  sensi  in  parte  le  procelle  acqueta  • 
Dopo  molto  pensar  consiglio  prende 
In  quella  solitudine  secreta 
Insino  a  tanto  almen  farne  soggiorno , 
Ch'  agevoli  fortuna  il  suo  ritomo . 

XV. 

Onde  al  buon  vecchio  dice  :  o  fortunato , 
Che  un  tempo  conoscesti  il  male  a  prova, 

St.  1 3.  J?  lusingato  da  speranza  ardita . 

A  Questo  proposito  fa  molto  quel^  che  per  celebratissimo  ai 
tuoi  tempi  racconta  Seneca ,  libro  primo  de  Ira  :  cioè  «  che  es- 
«  sendo  uno  che  era  invecchiato  nella  seryitii  dé^  Re /dimandato 
«  in  che  modo  avesse  una  cosa  rarissima  nella  corte  conseguito , 
«  che  è  la  vecchiezza  :  Con  lo  ricevere  ingiurie ,  rispose  »  e  con  lo 
«  renderne  grazie .  Geht. 

—  Soffrii  lunga  stagion  ciò  che  pia  spiacc. 

La  servitù ,  e  tutti  i  maggiori  travagli  della  vita .  Guast. 

St.  i5 o  fortunato  f  ec. 

Fortunato  perchè  hai  provato  un  tempo  il  male ,  e  poi  te  ne  sei 
disciolto  ;  onde  ora  quello  molto  meglio  conoscendo ,  molto  piii 
gusti ,  e  gioisci  del  bene .  Guast. 

Anzi  misero  e  folle,  dice  il  proverbio  de' Greci,  del  quale  fa 
menzione  Esiodo,  dicendo: 

flaS-civ  Si  TÉ  vì^moi  iyvia, 

tt  Stolto  ,  che  col  patir  conobbi  il  male . 
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Se  non  t' invidii  il  ciel  si  dolce  stato , 

Delle  miserie  mìe  pietà  ti  mova; 

£  me  teco  raccogli  in  questo  grato 

Albergo ,  eh'  abitar  teco  mi  giova  : 

Forse  fia  che  '1  mio  core,  infra  quest'  ombre ^ 

Del  suo  peso  mortai  parte  disgombre  • 

XVI. 

Che  se  di  gemme  e  d'  òr ,  che  '1  vulgo  adora 
Si  come  idoli  suoi,  tu  fossi  vago  ^ 
Potresti  ben,  tante  ne  ho  meco  ancora^ 
Renderne  il  tuo  desio  contento  e  pago. 
Quinci  y  v^sando  da'  begli  occhi  mora 
Umor  di  doglia  cristallino  e  vago  y 
Parte  narrò  di  siìe  fortune  ;  e  ìntsinto 
n  pietoso  pastor  pianse  al  suo  pianto  • . 

J)ìu  efficace,  e  questo  è  più  desiderabile;  perchè  ognuno  desidera 
o  imparare  (come  si  dice )  aUe  spese  d* altri .  Ma  il  primo  ci  ap- 
porta alla  fine  maggior  felicità  ed  allegrezza ,  che  non  fa  il  secou- 
do,  perchè  non  si  gusta  a  pieno  il  bcoie  da  chi  non  ha  provato 
prima  il  male .  Geht. 

—  ..*,,  cAe  abitar  teco  mi  giova  ,  ^ 

?mvi  giova  significa  aver  caro,  dilettare  ;  nel  qual  signi  fica- 
uso  al  canto  i6  stan.  73. 

«  Jn  ogni  forma  insolita  mi  giova . 
L' Ariosto  al  canto  35,  stan.  1 . 

a  E  Jote  che  il  nou$e  anco  udir  mi  giove  t 
£  in  moltissipni  altri  luoghi .  Màit* 

St.  16.  Che  se  di  gemme  e  ^òr,  che  7  ìmlgo  adora 

Sk  come  idoli  suoi  tuj'ussi  vago ,  ee. 
Siccome  in  tutte  le  parti  che  in  un  poeta  si  ricercano ,  è  mera- 
Tiglioso  qtiesto  nostro  Poeta,  così  nel  giudizio,  col  quale  ha  1'  al- 
trui cose  ed  invenzioni  imitate  nel  suo  poema.  Perché  lasciando 
per  ora  gU  altri  luoghi ,  questo ,  che  abbiamo  nelle  mani  di  Er- 
ininia,  che  neUe  capanne  di  un  povero  pastore  si  ricovera,  è  sta- 
to da  lui  con. grand  arte  espresso,  da  quello  che  Lucano. recita  dì 
Giulio  Cesare ,  quando  in  guisa  di  servo  partitosi  colatamente  di 
notte  per  mezzo  deU*  esercito  di  Pompeo,  sen  Tenne  alla  riva 
del  mare,  ed  ivi  trovata  una  oapannucoia  di  un  povero  pescato- 
re, lui  con  gran  promesse  costrinse  a  volerlo  portare  in  Italia» 
dicendoli ,  Fars.  1.  5 ,  vi  53:1  : 

« Expecta  votis  mnjora  mcdestis , 

«  Spesque  tuas  laxa  juvenis  :  si  jussa  aecutus 

«  Me  vehis  Hetperiam  ,  non  ultra  cuncta  carina 

H  l)ek€bis,  manibusque  inopem  duaisse  sentectam^ 
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XVII. 

Poi  dolbe  la  consola^,  est  l' accoglie 
Coinè  tutto  arda  di  paterno  zelo  ; 
E  la  conduce  ov'  è  V  antica  moglie , 
Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  cielo . 
La  fanciulla  regal  di  rozze  spoglie 
S' ammanta ,  e  cinge  al  crin  ruvido  velo  ; 
Ma  nel  moto  degli  occhi  e  delle  membra 
Non  già  di  bòschi  abitatrice  sembra . 

xviir. 

Non  copre  abito  vii  la  nobil  luce, 

E  quanto  è  in  lei  d^  altero  e  di  gentile; 
E  fuor  la  maestà  regia  traluce 
Per  gli  atti  ancor  dell'  esercizio  umile . 
Guida  la  greggia  ai  paschi  >  e  la  riduce 
Con  la  povera  verga  al  chiuso  ovile; 
E  dàlF  irsute  mamme  il  liatte  preme, 
£  'n  giro  accolto  poi  Io  stringe  insieme 


<—  //  pietoso  pastor  pianse  al  suo  pianta . 
Molt'aflfetto  contiene  la  replicazione  dèUa  sillaba  pi  e  forse  non 
meno  che  quella  del  a(  appo  Omero,   Exrcp   /uL»f    p,o<  jxfjuve 
cpiXov,  notato  da'rettorici,  come  anco  appresso  altri  àcrittori* 
•—  LaJanciuUa  regalai  rozxe spoglie 
•3  atnntanta  > 
St.  i8;  Non  copre  abito  vii  la. nobil  luce,  ee. 
Ciò  che  risponde  a  quello  di  Lucano,  nel  luogo >sòpracitato: 
«  Siejatur,  tfuanqna'n  plebejo  tectas  armctu,' 
«  Jndocilis  privata  lotfui .  Gem T.  ' 

E  a  quel  d'Eliodoro  nel  5  dell'istoria  Etiopica^  in  descrivendo  la 
bellezza  di  Carichia  vestita  da  mendica:  come  che  poi  in  questo 
vaghissimo  e  leggiadrissimo  scrittore  abbia  di  più  vantaggio  di 
bellissima ,  graziosissima  comparazione  in  questo  ■  modo  :  «  B 
«  quantunque  fùsse  già  tutto  caldo,  e  ripieno  dalla; bellezza  di 
«  Carìchia  (  appariva  lo  splendor  della  bellezza  sna- in  queU' abito 
ft  villesco,  non  altrimenti  che  soglia  la' luna  fra  le  nuvole  ri^ 
«  splendere  )  nondimeno  ec.  » 

—  E  dalV  irsute  mamme  il  latte  preme  9 
E  'n giro  acolito  poi  lo  struse  insieme. 
Con  meravigliosa  felicità  ed  energia,  apportando  minute  circo- 
stanze, senza  discendere  a  bellezza  alcuna ,  descrive  bellissimo 
effetto ,  com'è  il  far  del  ibrmaggio.  Gvast* 
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XIX. 

Sovente  aUor  che  sa  gK  estivi  ardori 
Giacean  le  pecorelle  all'  ombra  asside , 
Nella  scorza  de'  faggi  e  degli  allori 
Segnò  r  amato  nome  in  mille  guise  ; 
E  de'  suoi  strani  ed  infelici  amori 
Gli  aspri  successi'  in  mille  piante  incise  ; 
E  in  rileggendo  poi  le  proprie  note 
Rigò  di  belle  lagrime  le  gote . 

XX. 

Poscia  dicea  piangendo  :  in  voi  serbate 
Questa  dolente  istoria,  amiche  piante , 
Perchè  /se  fia  eh'  alle  vostr'  ombre  grate 
Giammai  soggiorni  alcun  fedele  amante, 
Senta  svegliarsi*  al  cor  dolce  pietate 
Delle  sventure  mie  sì  vane  e  tante  ; 
E  dica  :  ahi  troppo  ingiusta  empia  mercede 
Die  Fortuna  ed  Amore  a  sì  gran  fede! 


St.  19 .  che  su  gli  estiid  artìori. 

Cioè  nel  caldo  del^piezEO  Jk^  ed  ba  eletto  quest'ora  il  Poeta  per 
dimostrar  maggiormente  i  travagli  della  misera  e  sfortunata  a- 
mante ,  tormentata  in  quel  tempo  appun.to ,  quando  dal  soverchio 
caldo  della  stagione,  stanchi  i  corpi  e  gli  animi,  in  ozio  ed  in 
quiete  si, stanno  non  solo  gli  uomini,  ma  eziandio  gli  animali 
bruti.  Còsi  Virgilio,  Bue.  a,  v.  8: 

«  Nune  etMmpeeudes  umbrat  et /rigora  eaptmnt-: 
«  Nune  wrides  etiam.  oceuliant  tpineia  lacertos  : 
«   Thestylis ,  et  rapido  Jessis  messoribus  testu 
«  AUia  serpyUunufue  herhat  contundit  olerUes . 
«  At  meeum  rauei*»  tua  dwm  vestigia- l^utro-, 
(c  Sole  sub  ardenti  resonant  arbusta  cieadis . 

GùAST. 
St*  30.  E  dica:  ahi  troppo  ingiusta,  empia  mercr.de ee» 
Simile  a  quello  epitaffio,  che  si  fa  l'Amante  di  Teocrito,  essen- 
dosi deliberato  di  morire: 

TcuTou  L"piD$  fx6(vfv,  ùSorTTOpf,  fiif  TrapotSfuaiyf , 

I  qjuidi  versi  ^k  potrebbero  .transferire,  cosi; 
M  Amor  mi. uccise,  o  viandgnfej  restai 
a  E  di* restando:  empio  compagno  avesti.,  Gbht. 
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Forse  avverrà^  se  '1  ciel  benigno  ascolta 
AiFettuosQ  alcun  prego  mortale  y 
Che  venga  in  queste  selve  anco  talvolta 
Quegli^  a  cui  di  me  forse  or  nulla  cale: 
£  rivolgendo  gli  occhi  ove  sepolta 
Giacerà  questa  spoglia  inferma  e  frale , 
Tardo  premio  conceda  a'  miei  martiri 
Di  poche  lagrimette  e  di  sospiri: 

XX1I4 

Onde  y  se  in  vita  il  cor  misero  fìie  y 
Sia  lo  spirito  in  morte  almen  felice; 
£  '1  cener  freddo  delle  fiamme  sue 
Goda  quel  eh'  or  godere  a  me  non  lice  • 
Così  ragiona  ai  sordi  tronchi;  e  due 
Fonti  di  pianto  da'  begh  occhi  elice . 
Tancredi  intanto  >  ove  fortuna  il  tira  y 
Lunge  da  lei/per  lei  seguir^  s' aggira  « 

XXIII. 

Egli^  seguendo  le  vestigia  impresse^ 
Rivolse  il  corso  alla  selva  vicina; 
Ma  quivi  dalle  piante  orride  e  spesse 
Nera  e  folta  così  l' ombra  dechina  ^ 
Che  più  non  può  raffigurar  tra  esse 
L'orme  novelle,  e  'n  dubbio  oltre  cammina > 
Porgendo  intorno  pur  1'  orecchie  intente , 
Se  calpestio  y  se  romor  d' armi  sente . 

XXIV. 

E  se  pur  la  notturna  aura  percote 

Tenera  fronde  mai  d' olmo  o  di  faggio  > 


St.  ai.  Di  poche  laerimette  e  di  sospiri . 
n  Petrarca: 

«  Di  poco  onor  di  lacrime  e  di /ossa . 
St.  srx  É  7  cener  Jreddo  delle  fiamme  sue  ee. 
Cioè,  ed  io  morta  goda  dell'amor  mio  quello  che  ora  non  pota* 
codere;  cioè  pietà  e  vicendevole  amore  da  Tancredi  ;  il  che  sareb- 
£•  seguito  8*  «gli  avesse  pianta  e  sospirata  la  sua  morte .     Gvasx* 
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O  se  fera  od  augello  un  ramo  scote , 
Tosto  a  quel  picciol  suon  drizza  il  vf aggiov 
Esce  alftn  della  selva ,  e  per  ignote 
Strade  il  conduce  della  Luna  il  raggio 
Verso  un  romor  che  di  lontano  udiva  ^ 
Insin  che  giunse  al  loco  ^  ond'  egli  usciva  «. 

XXV. 

Giunse  dove  sorgean  da  vivo  sasso 
In  molta  copia  chiare  e  lucide  onde^ 
E  fattosene  un  rio  volgeva  abbasso 
Lo  strepitoso  pie  tra  verdi  sponde  * 
Quivi  egli  ferma  addolorato  il  passo  ^ 
E  chiaina  ;  e  solo  ai  gridi  Eco  risponder 
E  vede  intuito  con  serene  ciglia 
Sorger  l'Aurora  candida  e  vermiglia. 

XXVI. 

Geme  cruccioso^  e  'neontra  il  ciel  si  sdegnaci 
Che  sperata  gli  neghi  alta  ventura  ; 
Ma  della  donna  sua^  quand'ella  vegna 
Offesa  pur  ^  far  la  vendetta  giura  : 
.Di  rivolgersi  al  campo  alfin  disegna^ 
Benché  la  via  trovar  non  s' assecura; 
Chò  gli  sovvien  che  presso  è  il  di  presoritto  „ 
Che  pugnar  dee  col  'Cavalier  d' Egitto .. 

St.  ^Bi  E  chiami^;  e  solo  a£  gridi  Eco  ritfnmdé, 
li*  Eco  è  una  imaf;iae'di.TOce ,  che  sì  fa  in  luoghi  concavi  nelle 
Tallì  e  negli  antri  ;  e  però  delVuno  disse  Virgilio,  al  4  ddla  Gfeor* 
gicà ,  T.  49  : 

« ^,  .....  .  Aut  uhi  concava  pulsn  \ 

«  Sacca  sonant ,  vocisque  offensa  resultat  imago . 
Dell'altro  tI  medesimo  nostro  Poeta  al  eank.  >!•>  sfean.  li  i* 
«  E  ne  suonan  le  valli  ime  e  profonde  ^ 
«  E  gli  alti  colli  e  le  spelonche  loro  ». 
n  E  dA  ber»  mUlepanti  Eco. risponde» 
Per  qual  cagione  si  faccia  Teco  lo  dice  con  qneale  parole  •  Ari«» 
•totile  al  a  dell' Anima  :  Eeho^t  atm  aer  factus  unus  ob  vas ,  vel  * 
locum,  qui  terminavit  ipeun^ ,  at<fue  dÌ€M)lvi  prohibuit ,  indi  resi» 
Ut  velati  pila  repuUus .  Vedi  Temistio  al  sopra  detto  luogo,  e- 
Angelico  Boatiaeiot al  cap.  io  della. Parafrasi  sopra  il  q  dell'Ani- 

JB».  MAftT^ 
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XXVll. 

Partesi^  e  mentre  va  per  dubbio  calle  j 

Ode  un  corso  appressar  eh'  ognor  s' avanza; 
Ed  alfine  spuntar  d'  angusla  valle 
Vede  uom^  che  di  corriero  avea  sembianza. 
Scuotea  mobile  sferza  ^  e  dalle  spalle 
Pendea  il  corno  sul  fianco  a  nostra  usanza . 
Chiede  Tancredi  a  lui  per  quale  strada 
Al  campo  de'  Cristiani  incfi  si  vada . 

xxvni.  > 

Quegli  italico  parla  :  or  là  m' invio 
Dove  m'ha Boemondo  in  fretta  spìnto • 
Segue  Tancredi  lui  ^  che  del  gran  zio 
Messaggio  stima  j  e  crede  al  parlar  finto  • 
Giungono  alfin  là  dove  un  sozjbo  e  rio 
Lago  impaluda^  ed  un  Castel  n'  è  cinto  y 
Nella  stagion  che  '1  Sol  par  che  s'  immei|[a 
Neil'  ampio  nido ,  ove  la  notte  alberga  » 

XXIX. 

Suona  il  cornerò  in  arrivando  il  corqo  ^ 
E  tosto  giù  calar  si  vede  un  ponte  : 
Quando  Latin  sia  tu  y  qui  far  soggiorno  \ 
Potrai^  gli  dice,  infin  che  '1  Sol  rimonte; 
Che  questo  loco,  e  non  è  il  teraso  giorno. 
Tolse  ai  Pagani  di  Cosenza  il  conte . 
Mira  il  loco  il  guerrier ,  che  d' ogni  parte 
Inespugnabil  faimo  il  sito  e  1'  arte . 

XXX. 

Dubita  alquanto  poi  eh'  entro  sì  forte 
Magione  alcun  inganno  occulto  giaccia  ; 

St.  qS.  Nella  stagion ,  che  ec. 

In  qaeU'ora  del  dl«  ec.  allo  stesso  modo  la  toce  stagione  trora. 
•i  appo  il  Pietrarca: 

«  Nella  stagion  %  che  *l  Sol  rapido  incììina,  GuAfT. 

St.  3ot  Dubita  alquanto  poi  dt  entro  si  forte  ee. 
Esprime  con  questi  due  versi  quel  luogo  di  Omero ,  ove  parla 
della  casa  di  Circet  e  dei  compagni  d' Ulisse ^Odiss^lib.  io: 

a  Eurylóchus  autem  remansit  suspicatum/raudem  esse. 
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Md  come  avvezzo  ai  rischi  della  morte^ 
Motto  non  fanne ,  e  noi  dimostra  in  faodUr; 
Ch'  ovunque  il  guidi  eledone ,  o  sorte  >       a 
Vuol  che  securo  la  sua  destra  il  faccia  » 
Pur  r  obhligo  eh'  egli  ha  d'  altra  battaglia 
Fa  che  di  nova  impresa  or  non  gli  caglia . 

XXXI. 

Sì  eh'  incontra  al  castello  ^  ove  in  un  prato 
H  curvo  ponte  si  distwde  e  posa  ^ 
Ritiene  alquanto  il  passo ,  ed  invitato 
Non  segue  la  sua  scosta  insidiosa  : 
Sul  ponte  intanto  un  cavalicro  armata 
Con  sembianza  apparia  fera  e  sdegnosa^ 
Che  avendo  nella  destra  il  ferro  ignudo  > 
In  suon  parlava  minaccioso  e  crudo  : 

xxxii. 

O  tu^  che  (siasi  tua  fortunata  ve^i») 
Ài  paese  fatai  d' Armid»  arrìve^ 
Pensi  indarno  al  fuggire:  or  V  arme  spoglia^ 
£  porgi  ai  lacci  suoi  le  man  cattive  • 
Entra  pur  dientro  alla  guardata  soglia  > 
Con  queste  Tegei  eh'  elJk' altrui  prescrìve  : 
Né  più  sperar  di  rivedere  il  ddo , 
Per  volger  d' anni^  o  per  cangiap  di  pelo; 

xxxui. 

Se  non  giuri  d' andarcon  gli  altri  sui 
Contra  ciascun  che  da  Gesù  s'  appdla . 
S' affisa  a  quel  parlar  Tancredi  in  lui , 
E  riconosce  1'  arme^  e  la  favella. 
Bambaldo.di  Guascogna  era  costui^ 


St.  3a.  Né  pik  sperar  di' rivederti  il  oieì»». 
Dtnte  nel  3  deU'  Inferno.: 

«  Aon  {sperate  mai  veder  lo. cielo . . 
St..  33.  RiAmhaldo  di  Guascogna  e»a  oosttri,  ee. 
jy  un  soldato  deU'  esercito  cristiano,  che  passando  a' non) ici  rii^ 
negò  la  fede ,  detto  Rainaldo  per  nome,  e  di  naaion  Tedesco,  di. 
•emmo  di  sopra  »  e  fanno  menzione  le  iatojie .  (hiASr.. 
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Che  partì  con  Armida^  e  sol  per  ella 
Pagan  si  fece ,  e  dìfensor  diveime 
Sì  quell'  usanza  rea  eh'  ivi  si  tenne . 

xxxiv. 
Di  santo  sdegno  il  pio  guerrier  si  tinse 
Nel  volto,  e  gli  rispose:  empio  feUone^ 
Quel  Tancredi  son  io ,  che  '1  ferro  cinse 
Per  Cristo  sempre^  e  fii  di  lui  campione; 
£  in  sua  virtute  i  suoi  ruhelli  vinse. 
Come  vuo'  che  tu  veggia  al  paragone , 
Che  dall'  ira  del  Ciel  ministra  eletta 
È  questa  destra  a  far  in  te  vendetta . 

XXXV. 

Turhossi  y  udendo  il  glorioso  nome, 
U  empio  guerriero  ^  e  scolorossi  in  viso  ; 
Pur  celando  il  timor  gli  disse  :  or  come 
Misero  vieni  ove  rimanga  uccìso  7 
Qui  saran  le  tue  forze  oppresse  e  dome  , 
E  questo  altero  tuo  capo  reciso  ; 
£  manderollo  ai  dud  Franchi  in  dono. 
S'altro  dà  quel  che  soglio  oggi  non  sono.     * 

XXXVI. 

Così  dice  il  Pagano  :  e  perchè  il  giorno 
Spanto  era  omai,  si  che.  vedeasi  appena , 
Apparir  tante  lampade  d'intorno. 
Che  ne  fu  1'  aria  lucida  e  s^ena . 
Splende  il  Castel  come  in  teatro  adomo    . 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  scena  ; 
Ed  in  eccelsa  parte  Armida  siede,* 
Onde,  senz'  esser  vista ,  ed  ode  e  vede . 

St.  36.  Splende  il  costei  come  in  teatro  adomo  ee. 
Teatro  ìmpi*opriaiDeiiie  si  dice  delle  sale,  e  di  simile  altri  la<H 
ghi,  ne'quali  si  recita  a  lume  di  torcie,  se  bene  teatro  è  voce  gre- 
ca detta  dal  vedere:  ma. secondo  Ift  usanza  de' vecchi  Romani  e« 
ziandio  ne' luoghi  aperti  si  solca  recitare  di  notte  a  lume  di  lu- 
cerne, siccome  c'insegna  quel  verso  di  Lucilio ,  lib.  3  Sutyrarh. 
«  Homanis  ludisforus  olim  ornatus  lueernis . 
Il  che  è  da  notare  dagli  amatori  dell'antichità.  Qwmt» 
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XXXVII. 

n  magnanimo  eroe  frattanto  appresta 
Alla  fera  tenzon  Tarme  e  V  ardire; 
Né  sul  debil  cavallo  assiso  resta  ^ 
Già  reggendo  il  nemico  a  pie  venire  : 
y  ien  chiuso  nello  scudo  ^  e  l' elmo  ha  in  testa , 
La  spada  nuda ,  e  in  atto  è  di  ferire . 
Gli  move  incontra  il  principe  feroce 
Con  ocelli  torvi  e  con  ternbil  voce. 

xxxviii.  » 

Quegli  con  larghe  rote  aggira  i  passi 

Stretto  neir  armi ,  e  colpi  accenna  e  finge  : 
Questi ,  sebhen  ha  i  membri  infermi  e  lassi. 
Va  risoluto ,  e  gli  s' appressa  e  stringe , 
£  là  donde  Rambaldo  addietro  fassi , 
Velocissimamente  egli  si  spinge: 
E  s'  avanza ,  e  l'^^incalza  ^  e  fulminando 
Spesso  alla  vista  gli  dirizza  il  brando . 

XXXIX. 

E  più  eh*  altrove  impetuoso  fere  « 

Ove  più  di  vital  formò  natura ,  » 

Alle  percosse  le  minacce  altere 
Accompagnando 9  e  '1  danno  alla  paura. 
Di  qua  ^  di  là  si  volge  ^  e  sue  leggiere 
Membra  il  presto  Guascone  ai  colpi  fura; 
E  cerca  or  con  lo  scudo ,  or  con  la  spada, 
Che  '1  nemico  furore  indamo  qada . 

XL. 

Ma  veloce  allo  schermo  ei  non  è  tanto , 
Che  più  r  altro  non  sia  pronto  all'  offese. 
Già  spezzato  lo  scudo ,  e  1*  elmo  infranto , 
E  forato  e  sanguigno  avea  1'  arnese; 
E  colpo  alcun  de'  suoi,  che  tanto  o  quanto 

St.  4o'- c^^  tanto  o  tptànto. 

Pure  un  poco .  Petr. 

«  Costei  non  è  chi  tanto  o  t/uanio  itringa. 
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Impiagasse  il  nemico  ,  anco  non  scese  : 
E  lume,  e  gli  rimorde  insieme  il  core 
Sdegno  ,  vergogna,  conscienza  ,  amore. 

XLl. 

Dispensi  alfin  con  disporsLa  guerra 
Far  prova  ornai  dell'  ultima  fortuna. 
Gitta  lo  scudo,  ed  a  due  mani  afferra 
La  spada,  che  è  di  sangue  ancor  digiuna  : 
E  col  nemico  suo  si  stringe  e  serra, 
E  cala  un  colpo ,  e  non  v'  è  piastra  alcuna 
Che  gli  resistaci ,  che  grave  angoscia 
Non  dia  piagando  alla  sinistra  coscia. 

XLll. 

E  poi  suir  ampia  fronte  il  ripercole. 

Sì  che  '1  picchio  rimbomlia  in  suon  di  squilla  : 

L'elmo  non  fende  già,  ma  lui  ben  scote, 

Tal  eh'  egli  si  ranniccliia,  e  ne  vacilla. 

Infiamma  d' ira  il  principe  le  gote , 

E  negU  occhi  di  foco  ante  e  sfavilla; 

E  fuor  della  visiera  escono  ardenti 

Gli  sguardi,  e  insieme  lo  stridorde'  denti. 

XLtll. 

n  perfido  Pagan  già  non  sostiene 
La  vista  pur  di  sì  feroce  aspetto  . 

St.  4a.   TaJ  ch'egli  li  raatùccì'ia  . 
Si  riittinge,  ritira,  o  raccorcia.  Dante  nel' lo  ilei  Purgatotio: 

n la.  grave  amdiùoae 

■  Di  ìor  tormento  a  terra  gii  rttaiùechia .  GoiST. 

_  —  f Infiamma  d' ira  il  principe  le  gote  ec. 
Otservn  tanti  »r%n\  di  nn  nomo  grandemeDte  adirato:  i  qaili  cmì 
ejpreiM  ancora  Seneca  :  fUgrant,  et  micant  acati,  multai  ore  to- 

dentei  comprimuniur .  Dice  poi  il  Taito  dijùocii ,  poetieaincute, 

■iccome  al  mnleiiniD  propoiito  uvea  detta  Ontero,  Iliad.  i,  v.  i*4= 

ócm  3(  ci  Tup<'  X^tfxTnóvvTt  »Kri|v. 

■  Et  oeuli  ejat  igni  lucenti  limile!  eraitt. 

E  Virgilio  diale  di  Turno,  Bn.  i3  ,  *.  ioat 

■ totoque  arJemii  ab  ore 

•  Seintitlo-  ahnstant  :  ociiìii  mical  ncribui  ignii , 

Per  li  quii  legni  ne  li  nippttienta  ionaaiì  gli  occhi  la  6|;iii'a 
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Sente  fischiare  il  fef  ro ,  e  tra  le  vene 
Già  gli  sembra  d' averlo  e  in  mezzo  al  petto  •     . 
Fugge  dal  colpo  ^  e  4  colpo  a  cader  viene 
Dove  un  pilastro  è  centra  il  ponte  eretto  : 
Ne  van  le  schegge  e  le  scintille  al  cielo , 
£  passa  al  cor  del  traditore  un  gelo  ; 

xuv. 
.Onde  al  ponte  rifugge^  e  sol  nel  corso 
Della  salute  sua  pone  ogni  speme  : 
Ma  '1  seguita  Tancredi^  e  già  sul  dorso 
La  man  gli  stende ,  e  il  pie  col  pie  gli  preme  : 
Quando  ecco  (  al  fuggitivo  alto  soccorso  ) 
Sparir  le  faci^  ed  ogni  stella  insieme^ 
Me  rimaner  aiKorba  notte  alcuna 
Sotto  povero  ciel  luce  di  Luna  • 

XLV. 

Fra  r  ombre  della  notte  e  degl'  incanti 
Il  vincitor  noi  segue  più ,  né  '1  vede  ; 
Né  può  cosa  vedersi  allato ,  o  avanti , 
E  move  dubbio  e  mal  securo  il  piede . 
Su  '1  limitar  d' un  uscio  i  passi  erranti 
À  caso  mette ^  né  d' entrar  s' avvede; 
Ma  sente  poi  che  suona  a  lui  diretro 
La  porta  ^  e  'n  loco  il  serra  oscuro  e  tetro  • 

XLVl. 

Come  il  pesce  colà  ^  dove  impaluda 
Ne'  seni  di  Gomacchio  U  nostro  maré^ 


di  un  uomo  adirato,  n  che  p€r6ìò  ti  dice  da'Betori  StiBiecHa  t^b 

OCuliSm 

St.  44*  ^  rimaner  all'orba  notte  alcuna  ec. 
Ebbe  V  occhio  a  que'  versi  di  Dante ,  Pmrgat.  i6. 

«...•.••.........  e  li»  notte  prunaia         ^ 

«  I^offnl  pianeta  iottó  pover  delo . 
E  altrove  chiamò  il  sito  settentrionale  vedovo  per  le  ttdtte  che 
non  può  mirare ,  siccome  il  Tasso  la  notte  orba. 
St.  4^*  Come  il  pesce  colà  ,  dove  impaluda  $  ec^ 
La  medesima  comparazione  usò  Silio  Italico  >  se  non  che  égli 
dice  di  una  nassa ,  Ub.  5>  T* 
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Fugge  dall'  onda  impetuosa  e  cruda  ^ 
Cercando  in  placide  acque  ove  ripare  ^ 
E  vien ,  che  da  sé  stesso  ei  si  rinchiuda 
In  palustre  prigion ,  né  può  tornare  ; 
Gilè  quel  serraglio  è  con  mirabil  uso 
Sempre  all'  entrar  aperto ,  all'  uscir  chiuso; 

XLVII. 

Così  Tancredi  allor ,  qual  che  si  fosse 
Dell'  estrania  prigion  V  ordigno  e  V  arte  > 
Entrò  per  se  medesmo ,  e  ritrovosse 
Poi  là  rinchiuso  ^  ond'  uom  per  sé  non  parte  » 
Ben  con  robusta  man  la  porta  scosse , 
Ma  fur  le  sue  fatiche  al  vento  sparte  ; 
E  voce  intanto  udì ,  che ,  indarno ,  grida , 
Uscir  procuri ,  o  prigionier  d' Armida . 

XLVIII. 

Qui  menerai  (  non  temer  già  di  morte  ) 
Nel  sepolcro  de'  vivi  i  giorni  e  gli  anni  / 
Non  risponde ,  ma  preme  il  guerrier  forte 
Nel  cor  profondo  i  gemiti  e  gli  affanni  ; 
E  fra  se  stesso  accusa  Amor ,  la  sorte , 
La  sua  sciocchezza ,  e  gli  altrui  feri  inganni  ; 
E  talor  dice  in  tacite  parole  : 
Lieve  perdita  fia  perdere  il  Sole; 

XLIX. 

Ma  di  più  vago  Sol  più  dolce  vista 
Misero  i'  perdo  ;  e  non  so  già ,  se  mai 
In  loco  tornerò  che  l' alma  trista 
Si  rassereni  agli  amorosi  rai  • 


«  Non  seeui  oc  vitreas  solers  pUeator  ad  undai 
«  Ore  levem  patulo  texens  de  vimine  natsam, 
«  Cautiut  interiora  ligat ,  mediamene  per  alvum 

«  Sensim  fatHgan»  compressa  eacumina  nectit  : 
«  Acfraùdem>  arcuiti  remeare  foraminis  arcei 
«  Introita  facilem  ,  tjuem  traxit  ah  cequore  piscem\  Gsht. 
St«  49>  Ma  di  più.  vago  Sol  più.  dolce  vista 
Misero  i' perdo  $  e  non  so  già  ec. 
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Poi  gli  sowien  d' Argante^  e  più  s' attrista; 
£  troppo  y  dice ,  al  mio  dover  mancai; 
£d  è  ragion  eli'  ei  mi  disprezzi  e  schema . 
Oh  mia  gran  colpa  1  Oh  n|ia  vergogna  eterna  ! 

Così  d^  amor ,  d' onor  cura  mordace 

Quinci  e  quindi  al  guerrier  l' animo  rode . 
Or  mentre  egli  s'  affligge^  Argante  audace 
Le  molli  piume  di  cslcar  non  gode  : 
Tanto  è  nel  crudo  petto  odio  di  pace^ 
Cupidigia  di  sangue,  amor  di  loae. 
Che  delle  piaghe  sue  non  sano  ancora 
Brama  che  '1  sesto  dì  porti  l'Aurora  • 

LI. 

La  notte  che  precede  y  il  Pagan  fero 
Appena  inchina  per  dormir  la  fronte, 
E  sorge  poi  che  '1  cielo  anco  è  si  nero , 
Che  non  dà  luce  in  sulla  cima  al  monte  : 
Recami  l' arme  dice  al  suo  scudiero  ; 
E  quegli  aveale  apparecchiate  e  pronte  : 
Non  le  solite  sue ,  ma  dal  Re  sono 
Dategli  queste  ;  e  prezioso  è  il  dono . 

—  Poi  li  sowien  d*  Argante  ^  e  pia  9  attrista  ee, 
Tenerìssimo  neU'  amore  è  finto  per  tutto  il  poema  questo  caTA- 
lìeit>y  e  tale  in  cui  questo  affètto  sempre  prevalse  ad  ogn' altro? 
perciò  non  è  maraviglia,  se  ritroyandosi  qui  ora  prigione,  si  duole 
prima  d'esser  privo  della  vista  deUa  sua  donna,  e  secondariamen- 
te non  di  poter  soddisfare  al  suo  onore  nel  dueUo.  Cosi  nel  canto 
precedente,  mentr' era  in  punto  per  entrar  in  battaglia/  veduta 
Clorinda ,  rimane  attonito,  e  si  scorda  del  suo  debito.  Cosi  nei 
rS,  non  essendo  maniera  dì  spavento  chel  ritenesse  dal  troncar 
la  selva  incantata,  sda  immagine  di  paura  d'offender  1* amata  ne 
lo  discaccia., E  ben  per  tale  sol  principio  ce  lo  dipinse,  quando 
di  lui  in  questa  guisa  cantò  il  Poeta: 

tt  S*  aiam' ombra  di  colpa  i  tuoi  gran  vanti 
«  Ronde  men  chiari ,  è  sol  follia  <f  amore . 
E  chiarissimamente  la  ci  fa  conoscere  di  nuovo  nella  sua  estre-  * 
ma  angoscia ,  e  quasi  ditperazione ,  dopo  che  inavvertentemente 
ebbe  ucciso  la  stessa  Clorinda,  nel  canto  12. 

St.  Si che  *l  cielo  an€o  è  eintro» 

iyfro^«ioèQf«vroi«9m«disopr«,  -  '  Gvàst. 
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LII. 

Senza  molto  mirarle  egli  le  prende^ 
Né  dal  gran  peso  è  la  persona  onusta  ; 
£  la  solita  spada  jal  fianco  appende^ 
Ch'  è  di  tempra  finissima  e  vetuista . 
/  Qual  con  le  clùome  sanguinose  orrende 

Splender  cometa  suol  per  Y  aria  adusta , 
Che  i  regni  muta,  e  i  feri  morbi  adduce > 
Ai  purpurei  tiranni  infausta  luce  ; 

LUI. 
^  Tal  nell'  arme  ei  fiammeggia ,  e  Ineche  e  torte 

Volge  le  luci  ebre  di  sangue  e  d' ira. 
Spirano  gli  atti  feri  orror  di  morte , 
£  minacce  di  morte  il  volto  spira  • 
Alma  non  è  così  secura  e  forte , 
Che  non  paventi,  ove  un  sol  guardo  gira. 

St.  5a.  Qual  con  le  chiome  sanguinose  orrende  ec. 
Esprime  que'  versi  di  Virgilio  descrivendo  Turno  armato ,  En. 
IO,  V.  272: 

a  Non  se^  ae  liquido  si  quando  noete  comeloe  » 

a  Sanguinei  lugubre  rubent ,  aut  Sirius  ardor , 
«  Ille  siiim  morbosque  ferens  mortalibus  mgris        1 
«  Nascitur,  et  lavo  contristai  lumine  caslum. 
E  nota  che  Virgilio,  tacitamente  come  è  il  suo  divino  costume 
di  fare,  e  quasi  timidamente  ne  accenna  quella  opinione  vulga- 
re,  che  le  comete  annuncino,  e  apportino  le  morti  de' Principi^ 
dicendo ,  lugubre  rubent»  Ove  che  U  Taaio t  all' nianza  degli  altri 
poeti,  apertamente  la  esplicò  e  disse  : 

— >  Che  i  regni  muta» 
come  avea  detto  Lucano: 

«  ....  r crinemque  timendi 

<t  Syderis ,  et  terris  mutantem  regna  conueten. 
Né  contento  di  questo  vi  aggiunae,  che  ei^a  infausta  liidt  a' ti- 
ranni, che  egli  ÙLÌ9im%  purpurei  ad  imitazione  di  Omero.  Potrei 
in  questo  luogo  addurre  alcune  belle  cose  intorno  a  questo  pro- 
posito della  cometa,  se  il  luogo,  e  il  titolo  di  Annotazioni  lo  sop- 
portassero .  GiVT. 
Omero  non  alla  cometa ,  ma  alla  stella  detta  il  cane  d' Orione 
aftsomigliò  Achille  armato  nel  22  dell'Iliade  ;  la  quale  come  che 
con  molto  splendore  riluca,  produce  importanti  malori  agli  uo* 
mini. 

— *  •  ,  m  Ai  pt^rpurH  tiranni 

Epiteto  dair  abito.  Orazio  : 

Purpurei  metuunt  tiranni»    Guait» 


LIBERATA  C.  VII.  aS 

Nuda  ha  la^spada ,  e  la  solleva ,  e  scote 
Gridando  ;  e  r  aria  e  V  ombre  invan  percote« 

lilV. 

Ben  tosto,  dice^  il  predator  Cristiano, 

Che  audace  è  sì,  eh'  a  me  vuole  agguagliarsi | 
Caderà  vinto  e  sanguinoso  al  piano , 
Bruttando  nella  polve  i  crini  sparsi; 
E  vedrà  vivo  ancor  da  ^questa  mano 
Ad  onta  del  suo  Dio  l' arme  spogliarsi  ; 
Né  ,  morendo ,  impetrar  potrà  co'  preghi , 
di'  in  pasto  a'  cani  le  sue  membra  i'  neghi . 

LV. 

Non  altramente  il  tauro ,  ove  V  irriti 
Geloso  amor  con  stimoli  pungenti , 

St.  53.  Nuda  ha  la  spada  ^  e  la  solleva  e  scote ^  te. 
Imita  parimente  Virgilio^  ove  così  dice  di  Turno,  £n.  la^T.QS^ 

«  • t/uassat^ue  tremeatem 

«   Vociferans  :  nune ,  o  nunquam  frustrata  vocatus 
«  Hasta  meos  nunc  tempus  adest,  ....... 

« ,.,,,,•.,.  da  stemere  corpus  • 

E  quel  che  segue.  Ma  è  da  notare ,  che  il  Tasso  camhió  la  foi> 
ina  del  dire  Virgiliano,  facendo  che  Argante  non  invochi  la  spa- 
da sua ,  come  Turno  l' asta ,  il  che  non  mi  piace .  Kè  mi  è  ascoso, 
che  Virgilio  ciò  fece ,  perchè  Tasta  si  adorava  dagli  antichi  per 
Iddio,  ed  era  portata  da'Be  invece  di  diadema,  siccome  n'inse- 
gna Trogo  Pompeo  e  Varrone  secondo  il  testimonio  di  Clemente, 
ed  il  tragico  Eschilo,  ove  parla  di  Partenopeo;  ma  né  anche 
quello  mi  è  nascoso ,  che  la  spada  fu  dagli  Sciti,  e  da  altre  nazio- 
ni adorata  anch'essa  per  Iddio:  siccome  Luciano  n'afferma  nel 
Toxaride ,  ed  il  suddetto  Clemente .  Sicché  poteva  il  Tasso  veri- 
similmente  in  questo  Circasso  ritener  la  veemenza  del  dire  di 
Turno:  e  tanto  piii ,  che  avea  detto  nel  secondo  canto  pur  di  lui, 
.  «  D'ogni  Dìo  spre%aatore^  e  che  ripone 
«  Nella  spada  sua  legge ,  e  sua  ragione  • 
Gò  che  avea  scritto  Corn.  Tiicito  de' Sarmati,  i  quali  parimen* 
te  la  ^da  per  Iddio  adoravano ,  dicendo  :  Jus  in  armisi  jus  im 
lacertis.  GbiT. 

St.  55.  Non  altramente  il  tauro»  ove  l'irriti  ee, 
Virgilio  nel  3  della  Georgica ,  y.  !i34  par  del  toro  parlando: 
«  Et  tentai  sese ,  atipie  irasci  in  comua  discit 
«  Arhoris  obniius  truneo^  ventasene  lacestit 
«  letibuf ,  et  sparsa. ad  pugnasn  proludit  arena . 
E  nel  la  deU' Eneide,  y.  io3  di  Torno,  mentre  staya  par  #ii# 
trar  in  duello  con  Enea: 

«  Jiiugitue  valuti  €um  prima  in  presHa  taiiruf 
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Orribilmente  mugge ,  e  co'  muggiti    ' 
Gli  spii:ti  in  sé  risveglia  e  Y  ire  ardenti , 
E  '1  corno  aguzza  ai  tronchi,  e  par  eh'  inviti 
Con  vani  colpi  alla  battaglia  i  venti  : 
Sparge  col  pie  V  arena ,  e  '1  suo  rivale 
Da  lunge  sfida  a  guerra  aspra  e  mortale . 

LVI. 

Da  sì  fatto  furor  commosso ,  appella 

L' araldo  e  con  parlar  tronco  gì'  impone  : 
Vattene  al  campo ,  e  la  battaglia  fella 
Nun:da  a  colui  eh' è  di  Gesù  campione. 
Quinci  alcun  non  aspetta ,  e  monta  in  sella , 
E  fa  condursi  innanzi  il  suo  prigione: 
Esce  fuor  della  terra ,  e  per  lo  colle 
In  corso  vien  precipitoso  e  folle . 

LVII. 

Dà  fiato  intanto  al  corno ,  e  n'  esce  il  suono  , 
Che  d'ogni  intomo  orribile  s' intende, 
E  in  guisa  pur  di  strepitoso  tuono 


«   Terrifico»  eiet,  atque  irasci  in  eornua  tentai , 
<c  Arboris  obnixus  franco ,  ventos<jue  lacessit 
«  Ictìbus,  et  sparsa  ad  pugnam proludit  arena, 
](iUcano  nel  a  della  Farsaglia^  r.  6oi  rispetto  al  parttcolar  di 
provar  le  come  negli  alberi  : 

«  Pulsus  ut  armentis  primo  certamine  tauru» 
«  Siharum  secreta  petit ,  vacuosque  per  €tgros 
<c  Exul  in  adversis  explorat  eornua  trucis  • 
Ma  il  Tasso  Vha  accresciuto  di  qael  più: 

— • e  co'  muggiti 

Gli  spirti  in  sé  risveglia,  e  l'ire  ardenti. 
Il  che  ba  riguardo  alla  braverìa  delle  parole  poco  anzi  da  Ar* 
gante  fatta  ;  come  pur'  anco  da  Turno  fu  fatta  nell'  Eneide  *,  se  ben 
nella  comparazione^i ,  questo  che  bellissimo  era ,  tralasciò  Yir* 
gilio  senza  assegnarli  corrispondente  parte ,  come  che  ne  avesse 
occasione.  Quest'usanza  dell'armarsi  de'bruti  quando  vanno  in  a« 
more,  e  ciò  per  diversi  modi,  è  notata  da  Aristotile  nel  sesto  delle 
^orie  degli  Animali  al  cap.  18:  Dimicant  inter  se  (così  dic'egli  se- 
^condo  la  traduzion  del  Gaza)  mirum  in  modum,  armantes  sescy  et 
cutem  tjuam  crassissima$n  prasparantes ,  indurantesque  attritu  ar» 
horum;  saspe  etiam  luto  ohdiictoac  resiccato,  tergàs  inviUum, 
cantra  ictus  ejficiunt.  Pugnant  adeo  aeri  certamine  grege  reUcto^. 
ili  sofpenumero  mortem  uterque  adversariui  oheat,  Gvast^ 
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Gli  orecchi  e  '1  cor  degli  ascoltanti  offende/ 
Già  i  Prìncipi  cristiani  accolti  sono 
Nella  tenda  maggior  dell'  altre  tende. 
Qui  fé'  r  araldo  sue  disfide  y  e  incluse 
Tancredi  pria  ^  né  però  gli  altri  escluse . 

LVIIl. 

Goffredo  intomo  gli  occhi  gravi  e  tardi 
Volge  con  mente  allor  dubbia  e  sospesa  : 
Né  y  perchè  molto  pensi  e  molto  guardi , 
Atto  gli  s' offre  alcuno  a  tanta  impresa  • 
Vi  manca  il  fior  de'  suoi  gnerner  gagliardi  : 
Di  Tancredi  non  s'  é  novella  intesa  : 
E  lunge  é  Boemondo  ;  ed  ito  è  in  bmdo 
L' invitto  eroe  eh'  uccise  il  fier  Gemando . 

LIX. 

Ed  oltre  i  diece  ^  che  fur  tratti  a  sorte , 
I  migliori  del  campo  e  i  più  famosi 
Seguir  d'Armida  le  fallaci  scorte^ 
Sotto  il  silenzio  della  notte  ascosi . 
Gli  altri  y  di  mano  e  d' animo  men  forte , 
Taciti  se  ne  stanno  e  vergognosi: 


St.  58.  Goffredo  intanto  gli  occhi  grtwi  e  tardi . 
Verso,  che  con  la  lentezza  e  tardanza  sua  mirabilmente  cor- 
riap9iide  al  concetto .  Per  simil  modo  Virgilio ,  lib.  a ,  v.  68  : 
«  .  .  .  .  at^ue  oculis  Phrygia  agmina  circumspesrìt , 
.  £d  s^tvore  in  altre  occasioni ,  come  anco  Omero  •  Ovavr. 

St.  69.  Gli  altri ^  di  mano  e  d* animo  mcn forte. 

Con  somma  pradenza ,  giusta  X  osservazione  del  Nisiely ,  ha  il 
opstro  Epico  premesso^  che  quivi  non  si  tronFavano  allora  i  pih 
valorosi  da  lui  tanto  esaltati  di  fortezza,  siecorae  erano  Rinaldo 
e  Tancredi .  È  quindi  verisimile  che  Tesercito  Giiistiaiio  invilisca 
di  timore  alla  disfida  d'  Argante.  «  Omero  al  coatrario  induce 
Ettore  a  sfidare  tutto  il  campo  de* Greci,  e  ninno  di  tanti  famosi 
guerrieri  si  arma  contro  di  lui,  se  non  Menelao,  il  quale  non  fiz 
mai  in  tal  pregio  di  valore  che  avesse  in  sì<  fiera  impresa  ad  oc- 
cupare il  primo  luogo  a  Diomede,  ad  Ajace^ad  Ulisse,  i  quali 
fono  finti  dal  Poeta  per  sovrani  e  fortissimi  cumpioni  n .  Mt 
^    —   Taciti  se  ne  stanno  e  vergo^Mhsi  «r. 

Il  presente  luogo  della  disfida,  che  fa  Argante,  è  tolto  dal  7- 
dell'Iliade  d'Omero >  v.,9^che  slìdati  eaieiido  i  Greci  da  Etitore  a 
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Né  y'  è  chi  cerchi  in  sì  gran  rischio  onore  ; 
Che  vinta  la  vergogna  è  dal  timore  « 

I4X. 
Al  silenzio ,  all'  aspetto ,  ad  ogni  segno , 
Di  lor  temenza  il  Capitan  s'^ accorse^ 
£  tutto  pien  di  generoso  sdegno^ 
Dal  loco  ove  sedea  repente  sorse  ; 
E  disse  :  ah  ben  sarei  di  vita  indegno , 
Se  la  vita  negassi  or  porre  in  forse , 
liasdando  eh'  un  Pagan  così  vomente 
Calpestasse  l' ònor  di  nostra  gente . 

IiXl. 

Sieda  in  pace  il  mio  campo ,  e  da  sccura 
Parte  miri  ozioso  il  mio  perìglio  r 
Su  su  y  datemi  V  arme  :  e  Y  armatura 
Gli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglio  • 
Ma  il  buon  Raimondo ,  die  in  età  matura 
Parimente  maturo  avea  il  consiglio , 


hàitaif^ìtL  nessuno  usciva  \  e  le  parole  con  le  quali  ciò  dice  Omero 
^ono  U  susseguenti: 

....  0/  S^  oijpoi  7roLvr£«  clkìÌv  iyivovró  cmitìi 

«   liuti  muti  resiàro ,  e  vergognavansi 

«  Reciuar  la  diffida ,  ma  temevano 

«  Dall'altra  banda  di  pigliarla  seco .  Mjat* 

St.  61.  Ma  il  bttòn  Raimondo ,  ohe  in  età  matura,  ec* 
Questa  riprensione  di  Raimondo  a*  Cavalieri  Grìstìam ,  éhe 
provocati  da  Argante,  non  ardivano  d'offerirsi  alla  battaglia,  co- 
me anche  molt' altre  cose  pertinenti  a  tutto  questo  duello  è  tolta 
da  Omero  nel  7  dell' Iliade;  dove  Nestore  vedendo  che  alla  disfi- 
da  fatta  da  Ettore  non  era  chi  ardisse  di  far  risposta  (essendone 
Menelao,  come  prosontnoso  e  temerario  stato  cacciato  dal  fratel- 
lo) ma  starsi  cheto  ognuno ,  acerbamente  Hprendendoii  parlò,  e 
fece  sa  col  suo  diro ,  che  molti  a  gara  la  richiesero ,  per  la  qaal 
cosa  poi,  come  qui  avviene,  bisognò  gittar  le  sorti.  Ma  parec^ 
ehie  cose  però  a  giudicio  mio,  stanno  qui  più  convenevolmente 
ehe  cola  ;  perciocché  in  prima  quel  timore  che  Omero  dice  nei 
suoi,,  neir esercito  cristiano  è  dal  Poeta  nostro  renduto  verisimi- 
le, e  scaricato  d'ogni  vergogna,  ed  infamia  con  Taver  (atto  in 
questo  tempo  assenti  i  Cavalieri  principali ,  e  più  forti,  cioè  Ri- 
naldo 9  Tancredi  e  tant' altri:  dove  che  appresso  Omero  erano 
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E  verdi  ancor  le  forze  a  par  di  quanti 
Erano  quivi  ^  allor  si  trasse  avanti  : 

LXII. 

£  disse  a  lui  rivolto  :  ah  non  sia  vero 
Ch'  in  un  capo  s'  arrischi  il  campo  tutto . 
Duce  sei  tu  ,  non  semplice  guerriero  : 
Pubblico  fora  y  e  non  privato  il  lutto  • 
In  te  la  Fé  s' appoggia  ,e^ì  santo  Impero  : 
Per  te  fia  il  regno  di  Babel  distrutto  : 
Tu  il  senno  sol^  lo  scettro  solo  adopra  ; 
Altri  ponga  1'  ardire  e  '1  ferro  in  opra  • 

LXIII. 

Ed  io ,  bendi'  a  gir  curvo  mi  condanni 
La  grave  età^  non  fia  che  ciò  ricusi. 
Schivino  gli  altri  i  marziali  affanni  : 
Me  non  vuo'  già  che  la  vecchiezza  scusi . 
Oh  !  fossi  io  pur  sul  mio  vigor  degli  anni  y 
Qual  sete  or  voi,  che  qui  temendo  cliiusi 
Vi  state ,  e  non  vi  move  ira ,  o  vergogna 
CoMra  lui ,  che  vi  sgrida  e  vi  rampogna  ! 

E  cjuale  allora  fui,  quando  al  cospetto 

eresenti  InUi  i  più  ▼alorosi  guerrieri,  d'ÀchUle  in  fumi  «cioè 
iomCMie ,  Ajace  figliuolo  d'Oyeo;  e  l'altro  figliuolo  Ui  TaUmoue; 
ìA  qoale  dopo  Achilie  è  daUo  stesao  Poeta  finto  in  cootodi  valori 
pcv  lo  Mcondo  peraonaggio.  Dipoi,  ch'e  ciò  che  importa  più»  Àja^ 
c«  ftesio,  che  per  la  aorte  caduta  copra  di  lui  è  quelli  che  oom» 
batte  con  Ettore  (  forse  per  accretcere  il  ùAìo)  ha  il  meglio  nella 
battaglia:  ed  Ettore  caduto  in  (erra,  non  si  può  levar  su  senza 
r  ajuto  d' uno  Iddio;  ed  è  poi  dal  nemico  costretto  ( non  volendo 
quegU  in  altra  maniera  ubbidire  alle  sole  parole  degli  araldi)  a 
chieder  egli  stesso  il  fine  del  dveUo .  Le  quali  cose,  considerando 
le  prime  verso  T ultime,  per  avventura  non  s'accordano  ben^  io* 
sieme,  ed  hanno  poco  del  verisimile  ;  o  di  notabil  codardia ,  con- 
tra  quello  eh' é  figurato  altrove,  conviene  fregiar  Ajace.  Inoltm 
nel  Tasso  T  ajuto  dell'Angelo  rispetto  alla  decrepi U  età  di  Rai- 
mondo, ed  al  valor  d'Argante ,  è  da  comportare,  ma  ad  Omero ^ 
che  bisogno  era  però  di  portar  di  cielo  in  terra  ApoUine? 
St.  63.  Ohijoss'io  pur  tul  mìo  vigor  ec, 
St.  64.  £  (fuale  allora  fui  quantlo  al  cospetto  ec. 
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Di  tutta  la  Germania ,  alla  gran  corte 
Del  secondo  Corrado  y  apersi  il  petto 
X  Al  feroce  Leopoldo ,  e  '1  posi  a  morte  \ 
E  fu  d'  alto  valor  più  chiaro  effetto 
Le  spoglie  riportar  d^  uom  così  forte  y 
Che  s'  alcun  or  fugasse  inerme  e  solo 
Di  questa  ignohil  turba  un  grande  stuolo . 

LXV. 

Se  fosse  in  me  quella  virtù  y  quel  sangue  y 
Di  questo  altier  Y  orgoglio  avrei  già  spento  : 
Ma  qualunque  io  mi  sia  ^  non  però  langue 
Il  cor  in  me^  né  vecchio  anco  pavento. 
£  s' io  pur  rimarrò  nel  campo  esangue  y 


È  finto  questo  ragionamento  secondo  il  decoro  de'  rec^bi , 
che  sono  naturalmente  loquaci ,  vantatori ,  e  lodatori  delle  cose 
da  loro- fatte  in  gioventb.  Cosi  Omero  in  persona  di  Nestore  in 
molti  luoghi ,  ma  particolarmente  nel  7  aeir  Iliade .  Cosi  Virgi- 
lio nel  5  dell' Eoeìae  in  persona  di  Entello;  ed  nel  9  in  persona 
di  Evandro .  Ma  siccome  questa  naaaza  cavata,  dalla  oatar»  è  da 
lodare  nella  imitazione  del  poeta ,  quando  ella  serba  il  modo  ;  co« 
si  il  far  fare  a  simili  personaggi  lunghissime  dicerie,  e  da  una  jat- 
tanza  pertinente  alla  lor  persona ,  passare  ad  un  altro  fatto  con- 
giunto con  essa^  ma  toccante  ad  altrui,  e  da  questo  ancora  ad  uq 
altro  per  simil  modo,  oltreché  non  poco  fastidisce  e  stracca  il 
lettore  avido  di  sapere  le  cose  ch(^  seguono  allora ,  e  che  a  quelle 
persone  toccano ,  non  quelle  che  seguirono  tanti  anni  prima ,  e 
ebe  nulla  hanno  a  fare  con  esse  ,  si  è  egli  per  avventura  oltne  un 
altro  decoro  della  stessa  età-;  ctoè  della  prudenza,  che  si  suole  dai 
poeti  allogare  in  simili  anni  :  ma  non  sono  già  da  prudenti  ìb' 
que'càsi  dicerie  cosi  lunghe,  ed  a  quel  modo.  Ed  in  auesto  pet 
avventura  inciampa  Omero  in  persona  dello  stesso  Nestore;  il 

Suale  in  occasione  simile  a  questa  nel  7  dell'Iliade  con  l'entrare 
i  un  fatto  ad  un  altro  di  altrui ,  e  da  quello  anco  ad  un  altro, 
cicala  per  ben  pth  di  35  versi  di  quelli ,  ed  altrove  per  simil 

modo.  GVAST. 

Cosi  appresso  di  Omero  in  detto  luogo  Nestore:  dopo  i  quali 
versi  incomincia  a  dire  una  sua  impresa,  la  quale  egli  mentre  e-> 
ra  giovane  fece.  Il  che  imitò  quivi  il  Signor  Tasso,  mentre  dopo 
Il  recitato  verso  Raimondo  principia  a  narrare  la  morte  di  LecH 
poldo.  Mabt. 

Sr.  65»  Se  fosse  in  me  tfueUa^  virth ,  qtust  sangue, 
'  Virgilio  nel  5  dell'Eneide,  v.  397  in  persona  di  £ntello^ 
«  Si  mila  tjuos  quondam  fuermt ,  qt^qus  improbu*  iste 
((  EaruliaiJUdens  t  si  nune /'pret  illa  Juventini 


/ 
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Kè  li  Pdgan  di  vittoria  andrà  contento 
Armarmi  i'  vuo':  sia  questo  il  dì.  eh'  illustri 
Con  novo  onor  tutti  i  miei  scorsi  lustri .  ' 

LXVI. 

Così  parla  il  gran  vecchio  >  e  sproni  acuti 
Son  le  parole ,  onde  virtù  si  desta . 
Quei ,  che  for  prima  timorosi  e  muti  ^ 
Hanno  la  lìngua  or  baldanzosa  e  presta  : 
Né  sol  non  v'  è  chi  la  tenaon  rifiuti  ^ 
Ma  ella  omai  da  molti  a  gara  è  cliiesta  ^ 
Baldovin  la  domanda',  e  con  Ruggiero 
Guelfo,  i  due  Guidi,  e  Stefano,  e  Gemiero  » 

LXVII. 

£  Pirro ,  quel  che  fé'  il  lodato  inganno , 
Dando  Antiochia  presa  a  Boemondo  ; 
Ed  a  prova  richiesta  anco  ne  fanno 
Eberardo ,  Ridolfo ,  e  '1  pio  Rosmondo  r 
Un  di  Scozia ,  un  d*  Irlanda ,  ed  un  Britanno  ^ 
Terre ,  che  parte  il  mar  dal  nostro  mondo  : 
E  ne  son  parimente  anco  bramo^ 
Gildippe  ed  Odoardo ,  amanti  e  sposi.. 


St.  67.  E  Pirro  p. quel  die  fé' il  lodato  inganno  ee. 
Della  presa. di  Antiochia  per  openi  di  qael  soldato  tbe  £e* 
de  una  torrefalla  cui  goardia  egli  era,  in  mano  di  Boemondo^ 
a  lungo  parla  l'Arcivescovo  di  Tiro,  narrando  minatamente  il 
fatto ,  ma  egli  il  chiama  Ermiferro  :  ma  Roberto  Monaco  il  chia- 
ma por  Pirro  ,  come,  qui  il  PoeU  ;  e  dice  eh'  e^  eca  Torco  di  na- 
«one. 

—   Ter^e ,  che  parte  il  mar  dal  nostro  mondo . 
ffa  riguardo  a  quel  verso  di  Virgilio*.    - 

«  Et  penitus  foto  divisoM  orbe  Britanno*  • 
Ma  1  Tasso  l'ha  moderato  con  l'aggiunto  di  nostro  intendendo- 
per  esso  ciò,  eh' è  dentro  dalle  colonne  di  Ercole.  GrUAsx. 

I  Britanni  /urono  chiamati  gli  ultimi  del  mondo  per  essere,  po-^ 
ati  nell'ultima  parte  di  quello,  verso  Occidente. 
E  Orazio  all'  Ode  35  del  primo ,  v.  27  : 

«  Serves  iturum  Ccesarem  in  ultimos 

«  OrJfis  Britannos  ^  M^ar^ 

G.  LiB.  T.  lu  3. 
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LXVIII. 

Ma  sovra  tutti  gli  altri  il  fero  vecchio 
Se  ne  dimostra  cupido  ed  ardente .' 
Armato  è  già  :  sol  manca  all'  apparecchio 
Degli  altri  arnesi  il  fino  ehno  lucente . 
A  cui  dice  Goffredo  :  o  vivo  specchio 
Del  valor  prisco  ,  in  te  la  nostra  gente 
Miri,  e  virtù  n'  apprenda  :  in  te  di  Marte 
Splende  Y onorala  disciplina  e  1'  arte. 

LXIX. 

Oh  !  pur  avessi  fra  V  etade  acerba 
Diece  altri  di  valor  al  tuo  simile , 
Come  ardirei  vincer  Babel  superba , 
E  la  Croce  spiegar  da  Battro  a  Tile! 
Ma  cedi  or>  prego,  e  te  medesmo  serba 
A  maggior  opre ,  e  di  virtù  senile  ; 
E  lascia  che  degli  altri  in  picciol  vaso 
Pongansi  i  nomi,  e  sia  giudice  il  caso; 

LXX. 

Anzi  giudice  Dio ,  delle  cui  voglie 
Ministra  e  serva  è  la  Fortuna  e  ^1  Fato . 
Ma  non  però  dal  suo  pensier  si  toglie 
Raimoncfo  ,  e  vuol  anch'  egli  esser  notal^o . 
Nell'elmo  suo  Goffredo  i  brevi  accoglie j 
E ,  poir  che  r  ebbe  scosso  ed  agitato , 

St.  6q.  O  pur  avesti  fra  V  etade  acerba  ec. 
Omero  nel  a  deir4Uade ,  in  persona  d*  Agamennone  a  Metto 

HT  fxiv  oidr'  ayop^  v(kS4  y(pov  S«a$  Ax*'<«'V* 

AiVap  Zéu  Ti  nÓLTip ,  Hai  AxUwai'v ,  xaì  AVoUov 

Toiovroi  hxa  fiot  ffUjut^pàS  jliové$  ihv  A'xatw 

TU  xoJ  T(£x'  i}pff«g  wbXi$  Jrp/a^ow  (JvaxTO«. 

Cioè:  »  ^  ,.     ,. 

«  In  vero  tu  pur  nel  consigliare  vinci ,  o  vecchio,  i  figliuoli 

de*  Greci . 
«  Ed ,  o  Giove  padre  ,  e  Minerva ,  ed  Ap>lHne  > 
«  Tali  dieci  consiglieri  a  me  fossero  de  Greci, 
r  Che  ben  tosto  crollerebbe  la  città  di  Priamo  il  Re . 
St.  70.  E  ,  poi  che  l'ebbe  scosso  ed  agitato . 
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Nel  primo  Breve ,  che  di  là  traesse  ^ 
Del  Conte  di  Tolosa  il  nome  lesse . 

^  LXXI. 

Fu  il  nome  suo  con  lieto  grido  accolto  ; 
Né  di  biasmar  la  sorte  alcuno  ardisce  » 
Ei  di  fresco  vigor  la  fronte  e  '1  volto 
Riempie,  e  così  allor  ringiovenisce^ 
Qual  serpe  fier ,  che  in  nove  spoglie  a vToltea 
D'  oro  fiammeggr,  e  'ncontra  il  Sol  si  lisce . 
Ma  più  d^ogni  altro  il  Capitap  gli  applaude^ 
£  gli  annunada  vittoria ,  e  gli  dà  laude . 

Omero ^.cke  di  ciascheduna,  azione,  la  quale  egli  deaerile ,  è 
ninutissimo  nei  porre  le  circostanze  eziandio  minime  (  il  che  non- 
so  con  quanta  maestà  faccia  alle  volte  )  in  simil  proposito  nel  9 
dell' nìade  disse  non  solo  che  Agamennone  scosse  l'elmo,  ma  che 
▼oltò  la  faccia  indietro  ;.  per.  dare  ad  intendere ,  cred'  io ,  che  non 
TI  era  inganno  ;  ma  come  concetto  troppo  basso  il  lasciò  il  Tassof 
b4.  più  lo  replicò  lo  stesso  Omero  nel  i,  dove  scrisse  di  nuovo  so« 
migliante  azione.  ^        Guast. 

Conobbero  questo  eziandio  gli  Etnici ,  perchè  datone  cosi  ne 
scrisse:  «  Egli  è  necessario  di  usare  la  ugualità  delle  sorti  per  ischi* 
lare  le  offese  da  molti  :  nel  che  dobbiamo  invocare  Dio ,  acciò  che- 
le sorti  indirizzi  a  quello  che  è  giustissimo  ».  E  Senofonte  nel  set^ 
timo  della  Pedia  parlando  por  della  sorte ,  dice  in  personardl^Gi- 
ro:  «  Dio  immortale,  o  Abradata,  come  tu  dimandavi,  non  s^è^ 
«  sdegnato  di  preferir  te  ^  e  i  tuoi  agli  altri  tutti  dell'esercito  »^ 
Segue  nella  medesima  stanza: 

-^  Neil*  elmo  suo  Goffredo  i  brevi  at^glie . 

Anticamente  invece  de' brevi  si  usarono  gU  anelli .  Perchè  scrt<^ 
ve  Plinio,  lib.  ao,.eap.  i,  che  gli  anelli  a  tempo  deTrojani  non  e* 
vano  ancwa  trovati,  e  lo  prova  |Son  questo,  {Nerchè  Omero  nrilo^ 
sorti  non  avea  fatto  menzione  di  anelli . 

St..  71.  Fu  il  nome  suo  con  lieto  grido  accolto. 

II  medesimo  racconta  Plutarco  nelhi  vita  di  Timoleonle,  acri^ 
vendo,  che  dovendosi  tentare  un  fiume  pericoloso,  fu  rimesso- 
nelle  sorti  chi  dovesse  essere  il  primo  di  quelli,  che  a. gara  ciò  di- 
mandavano: ed  essendo  tratto  fuori  un  anello ,.  nel  quale  era 
scolpita  la  immagine  di  un  trofeo ,  tutti  i  soldati  con  lieto  grido 
accolsero  F augurio,  ed  il  nome  di  cui  l'anello  era .  Geht. 

-—   Qual  serpe  Jier,  die  in  nove  spoglie  avvolto  ec. 

Somiglianza  più  accomodata. assai  in  questo  luogo  alla  persona- 
di  Baimondo,  che  appo  Virgilio  nel  a^  dell'Eneide  a  quella  ài. 
Pirro  V.  469 1-  il  quale ,  essendo  giovane  e  fresco,  non  aveva  fatta^ 
mutazione  alcuna ,  né  di  altao  era  simile  al  serpente,  che  nellc^ 
splendor  delle  armi  : 

•  y&ftihulum  ante  ipsum  ^primoque  in  limine  Pyrrhu*. 
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LXXII. 

E  la  spada  togliendpsi  dal  fianco , 
JE  porgendola  a  lui  y  cosi  dicea  : 
Questa  è  la  spada ,  che  'n  battaglia  il  Franco 
RubeUo  di  Sassonia  oprar  solca; 


e  lExstdtat ,  telU  et  luce  eorusau  ahena , 
«   Qualis  ubi  in  lucem  coluber,  nuda  gramina  pastus, 
«  Frigida  sub  terra  tumidum  tjuem  bruma  tegebat; 
«  Nunc  pontis  novus  extuviis ,  nitidusque  juventa , 
«  Lubrica  convolvit  sublato  pectore  terga 
«  Arduus  ad  Salem  ^  et  linguis  micat  ore  trisulcis. 
Ma  ben  accomodatissima  alla  persona  di  Ercole  deificato  appo 
Gridio  nel  9  delle  Metamorfosi ,  v.  366: 

«   Utque  novus  serpens  posita  cum  pelle  seneeta 
«  Luxuriare  solet ,  squamaque  virere  recenti; 
u  Sic  ubi  mortales  Tyrinthius  exuifartus .  GuiST. 

Nota  Plinio  che  nelV  inverno  la  serpe  si  cava  la  Tecchia  spoglia, 
e  di  un'altra  si  riveste j  e  però  Bernardo  Tasso,  al  canto  la  del- 
l'Amadigi  : 

n,  E  si  rinnova  come  fa  il  serpente 
«  Di  nova  pelle , 
E  Lucrezio  al  3  de  rerum  natura  : 

a  Sed  màgis  ire  foras,  vestemque  relinquere  ut  anguis 
«   Oauderet . 
Glaudiano  al  primo  in  Ruffinum,  e  l'Ariosto  al  canto  17  stam  1 1  : 
«  Come  uscito  di  tenebre  serpente , 
«  Poi  e'  ha  lasciato  ogni  squallor  vetusto , 
«  Del  novo  scoglio  altero ,  e  che  si  sente 
«  jRingiovenito ,  e  pia  che  mai  robusto .  Mabt. 

St.  70.  Questa  è  la  spada,  che  *n  battaglia  il  Franco 
Ruhell&di  Sassonia ^oprar  solca;  er. 
Mentre  in  Italia  poco  amico  ed  ubbidiente  alla  Chiesa  si  stava 
r  imperatore  Arrigo  terzo  di  Baviera ,  in  Alemagna  gli  si  ribella- 
rono i  Sassoni ,  e  crearono  per  loro  Re,  come  dice  l'Arcivescovo 
di  Tiro ,  un  certo  loro  conte  Ridolfo,  uomo  nobile  in  quelle  par» 
ti  ;  o  come  dice  il  Villani ,  fu  questi  essendo  Duca  di  Sansogna 
creato  Re  de' Romani  dagli  Elettori  dell'Imperio .  Ciò  intendendo 
lo  imperatore  An*igo,  convocati  tutti  i  Principi  di  Aleihagna  tan- 
to ecclesiastici ,  quanto  secolari,  con  rajuto  loro  formò  contro  ai 
Sassoni  un  grandissimo  e  poderoso  esercito  ;  e  Gofiìredo  allora  per 
opinione  di  tutti  que'  Principi,  a  cui  l' Imperatore  aveva  ricerca- 
to il  suo  parere ,  fu  sovra  ad  ogni  altro  giudicato  degno ,  ed  eletto 
alfiere  dell'aquila  imperiale,  dove  nel  fatto  d'arme,  essendosi 
poi  combattuto  fieramente,  rimasto  disordinato ,  e  rotto  l'eserci- 
to di  Ridolfo,  alla  presenza  dell'Imperatore,  e  di  molti  altri 
Principi,  spinse  Goffredo  con  tant' impeto  addosso  allo  stesso  Re, 
che  lo  passò  da  un  canto  all'altro  con  lo  stendardo,  e  lo  gitiò 
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Ch'  io  già  gli  tolsi  a  forza  y  e  gli  tolsi  anco 
La  vita  allor  di  mille  colpe  rea . 
Questa ,  che  meco  ognor  fu  vincitrice. 
Prendi;  e  sia  cosi  téco  ora  felice. 

I^XIII. 

Di  loro  indugio  intanto  è  quell'  altero 
Impazi'ente ,  e  gli  minaccia ,  e  grida  ; 
0  gente  invitta ,  o  popolo  guerriero 
D'  £uropa ,  un  uomo  solo  è  che  vi  sfida . 
Venga  Tancredi  omai  che  par  sì  fero , 
Se  nella  sua  virtù  tanto  si  fida  : 
O  vuol  giacendo  in  piume  aspettar  forse 
La  notte ,  eh'  altre  volte  a  lui  soccorse  ? 

LXXIV. 

Venga  altri ,  s' egli  teme  :  a  stuolo  a  stuolo 
Venite  insieme^  o  cavalieri ,.  o  fanti  ; 
Poiché  di  pugnar  meco  a  solo  a  solo 
Non  v'  è  tra  miUe  schiere  uom  che  si  vanti . 
Vedete  là  il  sepolcro ,  ove  il  figliuolo 
Di  Maria  giacque  :  or  che  non  gite  avanti? 
Che  non  sciogliete  i  voti?  ecco  la  strada  : 
A  qual  serbate  uopo  maggior  la  spada  ? 


morto  da  cavallo;  t  questo  fatto  tocca  ora  in  questi  veni  il 
Poeta .  Guàar. 

St.  74-  Vedete  là  il  sepolcro  ^  ove  ilJigUuolo  ec. 
Argante  si  assomiglia  quivi  a  quel  Murro  Sagontino ,  il  quale 
non  altrimenti  rampognava  i  soldati  di  Annibale ,  che  assediava- 
no Saguntosua  patria,  siccome  scrive  Silio: 

te  II(ec  iter  est',  inquit ,  vobis  ad  nusnia  Bonue . 
E  non  mentirono- punto  né  Tuno  uè  Taltro:  perchè  e  Sa^nto  e 
Gerusalemme  furono  alla  6ne  espugnate.  Dice  poi  Argante,  il^- 
gliuolo  di  Maria  per  ischerno:  siccome  nel  secondo  canto  disse 
Ismeuo  : 

«  Di  colei  che  stia  diva  e  madre  face 
«  Quel  vulgo ,  del  suo  Dio  nato  e  sepolto . 
Io  qual  cavillo,  o  schernimento  usò  giustamente  Teocrito  So- 
fista  verso  gli  Dii  loro,  cioè  de'Gentili,  dicendo  ai  suoi  cittadini: 
«  Che  stessero  di  buon'animo,  poiché  vedevano  mprire  i  iora  Dii 
«  avanti  loro  » . 
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LXXT. 

Con  tali  scherni  il  Saracino  atroce 
Quasi  con  dura  sferza  altrui  percote; 
Ma  più  eh'  altri  Raimondo  a  quella  voce 
S' accende ,  e  T  onte  soflferir  non  puote , 
La  virtù  stimolata  è  più  feroce^ 
£  s' aguzza  dell'  ira  all'  aspra  cote  ; 
Sì  che  tronca  gì'  indugi ,  e  preme  il  dorso 
Del^uo  Aquilino^  a  cui  die U  nome  il  corso 

LXXVI. 

Sul  Tago  il  destrier  nacque ,  ove  talora 
L' avida  madre  del  guerriero  armento , 


St.  75.  La  virtk  stimolata  è  pih  feroce  ec. 

Sentenza,  e  detto  de'  Peripatetici ,  contro  i  quali  indarno  aguz- 
za lo  stile  e  lo  ingegno  Seneca  Stoico  ne' libri  che  icrisie  deU'  I- 
ra,  e  un  non  so  chi  appo  Cicerone,  nelle  Questioni  Accademiche . 
Vedi  Iiattancio  lib.  6^  cap.  i5. 

Nel  canto  17  più  a  lungo  spiega  questo  concetto  il  Poeta.,  ino* 
•trando  secondo  T opinione  de' Peripatetici ,  come  per  beneficio 
nostro  ci  è  stata  data  dalU  natura  la  parte  irascibile  ,  e  come  per 
cavarne  cotal  beneficio  ci  abbiamo  a  servir  di  quella .  Questo  an- 
cora Um^cò  Virgilio,  quando  disse  :  ^ 
<r «  .  .  .  ef  firn  suseìtat  ira  • 

E  Cicerone  nel  4  delie  Tuscolane  alquanto  ne  discorre,  e  ri  di- 
sputa con  tra . 

—  Del  suo  Aquilino  f  a  cui  diè'l  nome  il  vorto  , 

Il  corso ,  cioè  velocissimo ,  qual'  è  il  vento  Aquilone . 
St.  76*  Sul  Togo  il  destrier  naeque ,  ove  talora  ,  ec. 

Questo,  che  il  Tasso  dice  delle  giumente ,  disse  avanti  Virgilio 
delle  vacche,  e  seguita  la  yerìtà  istessa,  cioè,  la  ferma  assevera- 
zione di  Plinio  €  di  Varrone,  e  d'altri.  Ma  Trogo  Pompeo  cosi  ne 
scrive  in  contrario;  «  In  Lusitania  juxta  flòvium  Tagum  equas 
«  vento  concipere  multi  auctores  prodiderunt,  qua»  fabula»  ex  e- 
«  quarum  fecunditale,  et  gregum  multitudine  natae  sunt,qui 
«  tanti  in  Gallaecìa  ae  Lusitania ,  tam  pernices  visuntur  ut  non  ^ 
«  immeritò  ipso  vento  concepii  videantur  » .  Le  quali  ultime  par  * 
le  sono  quasi  espresse  dal  nostro  poeta,  dicendo,  stanza  ség. 
E  ben  questo  Àquilin  nato  diresti 
Di  qual  aura  del  eiel  piU  lievi  spiri . 
Perchè  il  verbo ,  Diresti,  appo  Latini ,  e  Volgari  si  usa  quan- 
do si  Yuol  dire  una  cosa  apparente ,  e  non  vera ,  come  eziandio , 
credeiTsti,  pensereste,  e  simili .  Ed  è  da  sapere,,  che  il  medesimo 
fu  creduto  dagli  antichi  delle  tigri,  siccome  testifica  Oppiano. 
Laond«  noi  poeticamente  accoppiammo  queste  due  favole  in  quti 
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Quando  V  alma  stagion  che  n'  innamora , 
Nel  cor  le  instiga  il  naturai  talento , 


Tersi  del  Nereo,  1  quali  non  istimo  estere  fuor  di  proposito  di  qcii 
trascrivere: 

«  Jlle  vel  Armenias  cursu  vestigia  tigris 
«  Proevertet ,  zephyro  tfuamvis  sii  nata  parente  : 
«   Ut  prisci  memorant  Graii ,  quis  crederei  auris 
a   Vel  tigres Jcftas ,  vel  equas?  sub  vertice  Ibero 
«   Tagri  montis  equas ,  tigre*  Euphratis  ad  amntm . 
E  non  si  dee  lasciare  a  dietro ,  che  il  Tasso  oltre  a  Virgilio  ,  !• 
mito  eziandio  le  parole  di  Dante  in  quel  verso ,  Purg.  a8: 

«  Per  sé,  o  per  suo  del  concepe,  e  figlia  f 
Ove  ragiona  delle  piante  che  senza  seme  (come  die* egli)  palese 
in  certe  terre  s' appigliano .  Ciò  che  Teofrasto  anch'egli  riferì  nel- 
la forza  del. cielo:  parlando  però  non  di  cosa  strana,  o  maraviglio* 
•a  (come  a  Dante  parve  quella  che  esso  racconta)  ma  di  ogni  pian- 
ta f  che  tutto  il  dì  veoiamo  nascere  tra' sassi ,  ed  altrove  senza  ve- 
run  seme«  Giht. 

Questa  favolosa  istoria  del  concepir  le  cavalle  dal  vento  è  stata 
•critta  da  molti  Autori ,  e  chi  l'ha  tenuta  per  vera,  e  chi  no. 
Varrone  nel  %  libro  de  re  rustica  per  verissima  la  scrive;  lo  stes- 
so eziandio  deUe  galline  per  certissima  e  volgarissima  cosa  affer* 
mando  con  q^e^e  parole  ;  <t  Infaetura  (  delle  cavalle  parla  )  rea 
«  incredibilis  esi  in  Hispania,  sed  est  vera,  quod  in  Lusitania 
«  ad  Oceanum  in  ea  regione  ubi  est  opidum  Ólysippo,  monte  Ta- 
"  go>  quiedam  e  vento  certo  tempore  concipiunt  equae;  ut  hic  gal- 
«  linae  quoque  solent,  quarum  ova  hypenemia  appellantur  » . 
li'ova  delle  quali  parla  Varrone  in  questo  luogo  son  quelle ,  che 
senza  il  congiungimento  del  gallo  ci  partoriscono  le  galline,  o  an« 
cora  altri  uccelli  senza  il  maschio  loro ,  e  son  dette  ìpenemie ,  co- 
me a  diie  ventose ,  o  soventate  ;  e  sono  uova  infeconde  ,  né  buone 
da  covare;  madie  dal  fiato  del  vento  Zefiro  si  generassero  queste 
nelle  galline,  come  cosi  pienamente  afferma  Varrone,  non  so  già 


dove  di  queste  ova  ragionava,  dette  eziandio  zetìrine  secondo  il 
testimonio  di  lui ,  come  che  pure  nella  cagion  del  nome  fosse  dif- 
ferente dagli  altri.  Così  dicendo.  Zfc(pup(oi  6t  holK^ì  toli  raUTf- 
iviijja.  Otto  t<vwv  òn  uVo*  TÌi>  iaptvnv  wpav  óàtvovTOLt  Six^* 
^uvou  Tflt  7rv«i5/jLaTa  at^  cpvtfcj .  toc  outo»  Si  yromai  kclì  rif 
V£<9rj  TTCd^if^iyXà  (pw/A(va< .  cioè  «  Zeffirine  sono  chiamatele  ipe- 
«  nemie  da  idcuni^  avvegnaché  sotto  il  tempo  della  primavera 
k  pajano  riceversi  da  questi  uccelli  i  fiati  di'  Zefiro;  ma  tal  cosa 
«  fanno  ancora  palpati  con  la  mano.  »  Ma  più  chiaramente  ciò 
parve  che  affermasse  ancora  nel  quinto  deili  stessi  libri  al  cap.  i 
ove,  secondo  la  interpretazione  di  Teodoro  Gaza  dice  quel  filosofo 
a  questo  modo  :  «  Nec  desunt  (parla  della  varietà  del  seuo  nel  gè- 
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LXXVII. 

E  ben  questo  Aquìlin  nato  diresti 
Di  qual  aura  del  ciel  più  lieve  spiri; 
O  se  veloce  si ,  eh'  orma  non  resti , 
Stendere  il  corso  per  V  arena  il  miri  ; 
O  se  '1  vedi  addoppiar  leggieri  e  presti 
A  destra  ed  a  sinistra  angusti  giri . 
Sovra  tal  corridore  il  conte  assiso 
Move  all'  assalto ,  e  volge  al  cielo  il  viso  : 

Lxxvni. 

Signor ,  tu  che  drizzasti  incontra  l' empio 
GoUa  r  armi  inesperte  in  Terebinto^ 

sa  nulla  né  mangiare  né  bere,  ed  in  questo  modo  s'ingravida  ^ 
Ma  in  questo  proposito  mi  piace  di  aggiungere  ancora  ,  che  forse 
dallo  aprire  la  bocca  al  rento  per  refrigerio  in  quelle  grandissime 
^mme  di  amore,  come  caldissimi  e  focosissimi  animali ,  negli 
affetti  di  Venere,  che  sono  le  cavalle  oltre  tatti  gli  aitici,  dall'uo- 
mo in  fuori ,  secondo  che  testimonia  e  Aristotile  e  Virgilio,  ebbe 
occasione  \a  favola ,  essendo  esse  in  quel  mezzo  tempo  da'  mariti 
loro  veramente  montate,  ed  ingravidate.  Ma  per  ultimo  pib  alta- 
mente  aggiungo  di  nuovo,  che  si  tocca  per  avventura  in  questa 
favola  la  famosis^ma  ed  antichissima  opinione  di  Orfeo  ,  il  quale 
disse  ne' versi  suoi,  che  tutto  il  mondo  e  tutta  Taria  era  anima- 
ta, e  che  da  essi  agitate  dal  vento  le  anime  per  mezzo  della  re-* 
spirazione,  entravano  ne' corpi  particolari;  e  a  cotal  modo  e 
prendevano  e  conservavano  la  vita  tutti  gli  animali ,  della  quale 
opinione  fa  menzione  Aristotile  nel  primo  libro  dell'anima,  e 
più  a  lungo  quivi  ne  ragiona  Filopono  nel  commento.      Gdast. 
-^  Cupidamente  ella  concepe,  e  figlia . 
Vedasi  il  Signor  Giacomo  Mazzoni  filosofo  rarissimo,  di  memo- 
ria ^lestimabile^  e  in  neUe  tre  più  chiare  lingue  letteratissimo  al 
cap.  i6  del  3.  Mart. 

St.  y8.  Signor 9 1»  che  drizzasti  incontra  l'empio  ec. 
Il  Petrarca  nel  trionfo  d'Amore ,  del  medesimo: 
«  Né  giacque  sì  smarrito  nella  valle 
«  Di  Terebinto  quel  gran  Filisteo , 
«  jf  cui  tutto  Jsdrael  dava  le  spalle 
«  Al  primb  sasso  del  garzone  Ebreo . 
1\  medesimo,  cm  di  Golia,  si  racconta  da Giosellb  di  un  sol- 
dato romano  detto  Giuliano  ,  il  quale  con  la  spada ,  e  con  lo  scu« 
do  solo  mise  in  fuga  tutto  F esercito  de'Giudei;  e  si  sarebbe  al  fi- 
ne salvai»,  se  non  che  net  corso  sdrucciolò  e  cadde  sopra  i  sassi 
per  cagione  de' chiodi,  i  quali  portava  fissi  sotto  le  scarpe.  Gaar. 
£  in  altro  luogo,  il  Petrarca  stesso: 

«  Jl  pastor,  $he  a  Golia  ruppe  la  fronte. 
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Si  eh'  ei  ne  fu  ;  che  d' Isdrael  fea  scempio , 
Al  primo  sasso  d' un  garzone  estinto , 
Tu  fa  eh'  or  giaccia  (  e  fia  pari  Y  esempio  ) 
Questo  fellon  da  me  percosso  e  vinto  : 
E  debìl  vecchio  or  la  superbia  opprima , 
Come  debil  fanciul  l' oppresse  in  prima . 

LXXIX. 

Co^ì  pregava  il  conte;  e  le  preghiere 
Mosse  dalla  speranza  in  Dio  secura. 


S  Gio.  Antonio  Flaminio: 

«    Uliimus  infondi  tenet  angutus  9ra  GoHm 
«  Cmsa</uefett  strie  ti  regiùs  ipse  puer .  MàiT. 

'    St.  79*  Cosi  pregava  il  conte;  e  le  preghiere  ec, 

Ofenero  nel  9  dell' Iliade  fece  le  Preghiere  tarde  e  zoppe,  fingen-* 
do  che  l'Offesa  leggerìssinia  e  spedita  andasse  loro  molto  spazio 
innanzi ,  volendo  per  questo  darci  ad  intendere  la  tardanza ,  e  U 
difficoltà  dell'essere  esaudito,  e  forse  anco  il  piegar  de' ginocchi , 
come  quivi  l'interprete,  che  sogliono  fare  i  supplicanti  ;  oppure  la 
tardanza  e  la  lunghezza  de' raf^onamenti ,  che  usano  di  fare  quei 
che  pregano ,  come  lo  interpretò  Demetrio.  Ma  il  Tasso  in  questo 
luogo  con  diverso,  ma  molto  degno  e  verisimile  riguardo,  fa  le 
Preghiere  alate,  volendo  per  questo  dimostrare  quanto  tosto  si- 
no esauditi. coloro  (com'egli  stesso  nell'apologia  allerma)  i  quali 
infiammati  di  viva  carità  le  mandano  a  Dio:  perciocché  se  ben 
l'essere  esaudito  non  è  parte  delle  preghiere  (il  éttt  dall'Infarina- 
to, che  rispose  all'Apologia  fu  opposto  al  Tasso  ;  onde  per  questo 
effetto  non  erano  loro  necessarie  le  ali  )  ad  ogni  modo  però  alla 
tostana  esaudita  (come  rispondendo  al  predetto  Infisrinato  abbia- 
mo noi  detto  altrove  )  è  di  mestieri  tostano  giungimento^  ma  in 
che  modo  ciò  ai  poteva  fare  piii  acconciamente  che  dando  loro  le 
ali?  GiusT. 

Qui  finge  il  Tasso,  che  le  Preghiere  sieno  alate,  come  fa  anche 
al  canto  i3,  stan.  68  ;  e  ciò  al  contrario  de' Gentili^  quali  le  sti- 
marono zoppe,  e  di  più  cuercie,  come  dice  Omero  al  9  dell'Iliade  ; 
«-Demetrio  Falereonel  libro  de Elocutione,  con  queste  parole  fat* 
te  latine  dal  Vittorio  :  Preces,  docente  Homero,  et  elauda,  et  ru- 
gosùe  sunt  ab  tarditatetm^  hoc  est  oh  longiiudinent  sermoni»  ,  et 
senes  longi  in  oratione  proptet  imòecilKiaiem .  Il  medesimo  con- 
ferma Fornito  nel  suo  de  natura  deorum  :  Preces  Jovis  essejilias 
dUnt  Poeta,  et  quidem  claudieanter :  tptod  se  in  gertua  dejiciant 
qui  preces  faeiunt .  Deinde  etiatn  eoruni  imbecillitati,  et  rugas 
addidìt .  Ad  ìuec  debili  et  obliquo  esse  visu ,  quod  ad  qucedàm' 
semper  connii^eant:  postremo  supplieandi  necessitate  devinctas  es» 
se:  amplius  delirUat  Poeta  Preces  tanquam  deas  quasdam:  clau» 
das  quidem  vocat,  quod  tarde  ^  et  vix  progrediantur  :  et  bis  si^ 
plices  esse ,  quos  primo  injuria  feestrini  :  rugosas  certe  «  et  visu  o- 
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S' akàr  volando  alle  celesti  spere , 
Come  va  fuoco  al  ciel  per  sua  natura . 
L'  accolse  il  Padre  etemo ,  e  fra  le  schiere 
Dell'  esercito  suo  tolse  alla  cura 
Un  che  '1  difenda  ;  e  sano  e  vincitore 
Dalle  man  di  quell'  empio  il  tragga  fuore . 

LXXX. 

L' Angelo^  che  fu  già  custode  eletto 

Dall'  alta  provvidenza  al  buon  Raimondo , 


hlUfuo ,  tfuod  affèctos  infuria  osgre,  et  fronte  neutiquam  logia  in» 
tueri  possent,  quos  veniam  petunt:  ad  ìicec  Jovi»  ejtsejilias ,  tfuod 
veneranda  sint,  £  qual  Giove  fosse  questi,  di  cui  erano  figlie  le 
Preci ,  lo  disse  Eustazio  sopra  il  primo  dell'  Iliade  con  queste  pa- 
role da  noi  fatte  volgari  :  Agamennone  sprezzò  Criseide  »  Aoollo  , 
e  Giove  supplice ,  e  le  Preci  sue  figlie  idlipese.  L'allegoria  ai  det- 
ta finzione  vedasi  appo  Natal  de' Conti  al  capo  primo  del  a^ibro 
della  sua  Mitologia:  e  nell'Adagio;  Ira  omnium  tardissime  sC" 
nescit .  .  Mart. 

—  Come  vajìtoco  al  ciel  per  sua  natura . 
Dante,  Purgat.  i8. 

ce  Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura 

«  Per  la  sua  forma ,  eli  è  nata  a  salire 

a  Là  dove  pili  in  sua  materia  dura , 
Ove  Dante  spone  la.  causa  finale,  perché  il  fuoco  tenda  in  al- 
to, che  è  la  salute,  e  la  conservazione  di  se  stesso  nel  proprio 
luogo.  U  Tasso  la  efficiente  o  formale,  cioè  la  leggie rezza  sua.  Ma 
perché  le  cose  leggieri  tendano  in  alto,  e  le  gravi  al  basso,  non 
se  ne  rende  ragione ,  né  si  può  .  G«vt. 

St.  So.  L'Angelo  che  fu  già  custode  eletto 

DalV  alta  provvidenza  al  buon  Haimondo, 

a  Nec  Deus  intersit  nisi  dignus  vindice  nodus 

«  Inciderit: 
disse  Orazio .  Ma  degno  di  un  Dio  n*  era  ben  questo,  rispetto 
alla  decrepita  età  di  Raimondo;  conciofusseché  non  era  verisi- 
mile che  umanamente,  e  senza  ajuto  divino,  egli  si  potesse  di- 
fendere, non  che  rimanere  vincitore,  sovra  a  nemico  cosi  giova- 
ne e  valoroso ,  quale  per  tutto  ci  è  dipinto  Argante .  Ma  se^  il 
detto  d'Orazio  dee  così  assolutamente,  e  senza  distinzione,  o  ec- 
cezione alcuna  intendersi  per  tutto ,  come  si  giace ,  che  dovremo 
dire ,  o  eh»*,  difesa  apporteremo  per  Omero ,  il  quale  cosi  sovente, 
ed  in  cotante  azioni ,  tanto  le  più  difficili  e  maravigliose  ,  quan- 
to le  meno,  adopera  i  suoi  ladii,  e  per  loro  mezzo  la  maggior 
parte  di  esse  conduce  a  fine  ì 

\  Sentenza  comune  de'  sacri  teologi  >  e  volgata  fra  tutti  i  Cristia- 
ni, che  fin  dal  primo  giornp  che  nasciamo  in  questa  vita  morta- 
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Insin  dal  primo  di ,  che  pargoletto 
Sen  venne  a  farsi  peregrin  del  mondo , 
Or  che  di  novo  il  Re  del  ciel  gli  ha  detto  ^ 
Che  prenda  in  sé  della  difesa  il  pondo  y 
Neil'  alta  rocca  ascende ,  ove  delf  oste 
Divina  tutte  son  V  armi  riposte . 

LXXXI. 

Qui  l'asta  si  conserva ^  onde  il  serpente 
Percosso  giacque,  e  i  gran  fulminei  strali, 
E  quegli  eh'  invisibili  alla  gente 


le,  d  è  dato  dal  sommo  Iddio  un  Angelo  per  custodia;  il  quale 
standoci  sempre  appresso,  sempre  ci  consiglia  il  bene,  e  dal  ma- 
le, il  più  cbe  può  è  solito  di  allontanarci .  La  qual  cosa  ancora 
nelle  tenebre  dell* ignoranza  sua  pure  in  alcun  modo  conobbe  la 
gentilità,  e  sotto  il  nome  de'Gen]  alcune  cose  se  ne  trovano  scrit- 
te appo  quegli  autori .  •  Gdast» 

Gli  antichi  a  ciascheduno  uomo  (  come  ancora  ad  ogni  terra  ) 
diedero  due  Genj,  de'quali  uno  cerchi  il  nostro  bene,  T  altro  il 
male;  così  fu  di  opinione  Empedocle,  come  riferisce  Plutarco  nel 
libro  de  animi  tranquillitate 9  e  Platone  nel  Simposio;  la  qaal 
credenza  è  stata  meglio  dichiarata,  ed  intesa  da  noi  Cristiani ,  u- 
■ando  invece  di  Genio  la  parola  di  Angelo  ;  il  che  non  ^  senza  ra- 
gione, perchè  essendo  T affetto  dell'anima  nostra  rasionevole ,  di- 
fettuoso ,  e  strabocchevolmente  intento  al  male ,  è  di  ragione  cho 
sia  ajutato  da  un  intelletto  angelico .  E  chi  desia  veder  molte  qu^ 
stioni  ciica  ciò ,  come  se  la  detta  custodia  cominci  dalla  vita  del- 
Tuomo,  ed  altre,  vedrà  il  Gartusiano  all'articolo  i54  ^  ^^  ^^^ 
primo  lib.  della  somma  della  fede  Ortodossa,  e  S.  Tomaso,  e  A- 
pnlejo  de  Deo  Socraiis,  come  anco  Plotino  de  proprio  urùus» 
cufusque  dofmone .  Mi.aT. 

-—  bell'alta  rocca  ascende,  ove  dell'oste  ec»     ^ 
Il  Poeta  nella  prima  Apologia  alla  Crusca  dice ,  che  queste  cosa 
sono  pili  minutamente  descritte  dall'Àreopagita.  Laonde  non  £a 
di  mestieri  annotarvi  su  altra  cosa.  Gsht. 

St.  81.  Qui  l'asta  si  conserva ,  onde  il  serpente  re. 
In  cielo  per  molti  luoghi  della  Scrittura  Sacra  sono  collocate 
molte  cose  materiali ,  e  proporzionevoli  a  quelle  di  quaggiìi  ;  o 
con  gli  stessi  nomi,  che  le  nostre  da  essa  sddomandate.  Quindi 
Angeli  con  figura  umana,  e  ciò  che  ad  essa  va  dietro,  vista,  udì* 
to,  odorato,  vesti,  legami,  e  cose  somiglianti  leggiamo  ne' li- 
bri di  Divinità:  quindi  scudi,  verghe,  aste,  scuri,  ruote,  vasi 
geometrici,  vasi  fabrili,  e  somiglianti  arnesi  ;  tutte  le  quali  cose 
siccome  hanno  sublime  ed  allegorica  significazione ,  così  di  essa- 
nel  libro  della  celeste  Gerarchia,  ne  fa  lungo  e  bellissimo  di«. 
scorso  Dionisio  Areopagita  al  cap*  i5% 
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Portan  Y  orride  pesti ,  e  gli  altri  mali  : 
E  qui  sospeso  è  in  alto  il  gran  tridente  ^ 
Primo  terror  de'  miseri  mortali^ 
Quando  egli  avvien  che  i  fondamenti  scota< 
Peli'  ampia  terra  ^  e  le  dttà  percota. 

LXXXII. 

Si  vedea  fiammeggiar  fra  gli  altri  arnesi' 
Scudo  di  lucidissimo  diamante , 
Gvsoìde  che  può  coprir  genti  e  paesi  ^ 
Quanti  ve  n  ha  fra  '1  Caucaso  e  l' Atlante  i 
£  sogliono  da  questo  esser  difesi 
Principi  giusti ,  e  città  caste  e  sante . 
Questo  l' Angelo  prende ,  e  vien  con  esso 
Occultamente  al  syo  Raimondo  appresso . 

LXXXIII. 

Piene  intanto  le.  mura  eran  già  tutte 
Di  varia  turba;  e  '1  barbaro  Tiranno 
Manda  Clorinda^  e  molte  genti  instrutte ^ 
Che  ferme  a  mezzo  il  colle  oltre  non  vanno . 
Dall'  altro  lato  in  ordine  rìdutte 
Alcune  schiere  de'  Cristiani  stanno  : 


St.  Sa.  Si  vedea  Jiammeggiarjra  gli  altri  arnesi . 
Dante  Purgat.  39: 

«  Di  sopra  Jiammeggiava  il  hello-  arnese,  QvAVT, 

—  Questo  r  Angelo  prende  efc. 
Sembra  che  il  nostro  Epico  abbia  qui  non  imitato ,  ma  qoasi 
corretto  quel  luogo  d'Omero  nel  libro  aa  deU* Iliade,  dove  Palla- 
de  si  mette  armata  allato  di  Achille,  allorché  questi  trovasi  a 
•ingoiare  cimento  con  Ettore .  E  per  verità  non  è  egli  un  depri- 
mere la  fòrza,  ed  il  valore  del  feroce  invulnerabile  Pelide  il  far 
•k  che  una  Divinità  pronta  sia  al  soccorso  di  lui,  mentre  pur 
egli  combatte  contro  di  ehi  gli  è  di  molto  inferiore  •  nella  possa 
e  neir arte  del  guerreggiare?  Più  avvedutamente  il  Tasso  dà  un 


jpoi.rcojje  compra  u  iutvtv^  «  x  iiDinaae  locza  ai  Arg«uu;  •  v<uii  ciu 

vien  egli  ad  appagare  e  a  togliere  da  una  certe  quale  disgustosa 
perplessità  anche  i  lettori»  i  quali  presi  da  ammirazione  e  da  a- 
more  per  quel  generoso  vecchio  e  veramente  eroe,  vorrebbero 
pure  ch'esso  non  rimanesse  vittima  dell'accettate  disfida,     M* 
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E  largamente  à'  duo  campioni  il  campo 
Voto  riman  fra  l'uno  e  l' altro  campo . 

\  Lxxxiy. 
Mirava  Argante,  e  non  vedea  Tancredi, 
Ma  d' ienoto  campion  sembianze  nove  • 
Fecesi  u  conte  innanzi,  e,  quel  che  chiedi, 
È,  disse  a  lui,  per  tua  ventura  altrove. 
Non  superbir  però ,  che  me  qui  vedi 
Apparecchiato  a  riprovar  tue  prove; 
Gh  io  di  lui  posso  sostener  la  vice , 
O  venir  come  terzo  a  me  qui  lice  • 

LXXXV. 

Ne  sorride  il  superbo ,  e  gli  risponde: 
Che  fa  dunque  Tancredi,  e  dove  stas^7 
Minaccia  il  ciel  con  F^rme,  e  poi  s'  asconde, 
Fidando  sol  ne'  suoi  fugaci  passi  : 
Ma  iìigga  pur  nel  centro ,  o  'n  mezzo  l' onde, 
Che  non  na  loco  ove  securo  il  lassi  : 
Menti,  replica  l' altro,  a  dir  eh'  uom  tale 
Fugga  da  te  ;  eh'  assai  di  te  più  vale . 

LXXXVI. 

Freme  il  Circasso  irato ,  e  àlee  :  or  prendi 
Del  campo  tu ,  eh'  invece  sua  t' accetto  ; 
E  tosto  e'  si  parrà  come  difendi 
L' alta  follia  del  temerario  detto . 
Così  mqpsero  in  giostra,  e  i  colpi  orrendi 
Parimente  drizzare  ambi  all'  elmetto  : 
E  '1  buon  Raimondo ,  ove  mirò  ',  scontroUo , 
Né  dar  gli  fece  nell'  arcion  pur  crollo  • 

LXXXVII. 

Dall'  altra  parte  il  £ero  Argante  corse 
(Fallo  insolito  a  lui)  l' arringo  invMio; 

St.  85.  Minaccia  il  ciel  con  Vanni,  e  poi  Jt'atconde,  «e. 
Virgilio  nel  ii  deirEneide^  v.  35o: 

« Troja  tentai 

«  Castra,  fugoR /idem,  et  coebtm  territai  armiti 
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Che  '1  difensor  celeste  il  colpo  torse 
Dal  custodito  cavalier  Cristiano . 
Le  labbra  il  crudo  per  furor  si  morse  y 
E  ruppe  r  asta  bestemmiando  al  piano  : 
Poi  tragge  il  ferro  ^  e  va  centra  Raimondo 
Impetuoso  al  paragon  secondo . 

LXXXVIII. 

E  '1  possente  corsiero  urta  per  dritto , 

Quasi  monton  eh'  al  cozzo  il  capo  abbassa . 
Schiva  Raimondo  l' urto  y  al  lato  dritto 
Piegando  il  corso ^  e  '1  fere  in  fronte,  e  passa. 

^    Toma  di  novo  il  cavalier  d' Egitto  ; 
Ma  quegli  pur  di  novo  a  destra  il  lassa  y 
E  pur  sull  elmo  il  coglie^  e  'ndamo  sempre f 
Che  r  elmo  adamantine  avea  le  tempre  • 

LXXXUC 

Ma  il  feroce  Pagan^  ebe  seco  vuole 
Più  stretta  zuflfa ,  a  lui  s' avventa  e  serra  ^ 
L' altro  y  eh'  al  peso  di  sì  vasta  mole 
Teme  d' andar  col  suo  destriero  a  terra ,. 
Qui  cede;  ed  indi  assale,  e  par  che  vole. 
Intombando  con  girevol  guerra  ; 
£  i  lievi  imperj  U  rapido  cavedio 
Segue  del  freno  y  e  non  pone  orma  in  fallo.. 

xo 

Qual  capitan  y  eh'  oppugni  eccelsa  torw 
Infra  palucU  posta  y  o  in  alto  monte , 
Mille  aditi  ritenta  y  e  tutte  scorre 
L'  arti ^. e  le  vìe;  cotal  s' aggira  il  conte: 
E  poi  che  non  può  scaglia  all'  arme  tórre , 
Ch  armano  il  petto  e  la  sup^ba  fronte  y 
Fere  i  men  forti  arnesi ,  ed  alla  spada 
Cerca  tra  ferro  e  ferro  aprir  la  strada . 

xci. 

Ed  in  due  parti  o  in  tre  forate,  e  fatte 
L'arme  nemiche  ha  già  tepide  e  fosse f 
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Ed  egli  ancor  le  sue  conserva  intatte^ 
Né  di  cimier  ^  né  di  un  sol  fregio  scosse . 
Argante  indamo  arrabbia:  a  vóto  batte, 
E  spande  senza  prò  V  ire  e  le  posse  : 
Non  si  stanca  però  ;  ma  raddoppiando 
Va  tagli  e  punte  ^  e  si  rinforza  eixando . 

xcir. 

Alfin  tra  mille  colpi  il  Saradno 

Gala  un  fendente;  e  1  conte  é  così  presso^ 
Che  forse  il  velocissimo  Aquilino 
Non  sottraggeaa  y  e  rimaneane  oppresso  : 
Ma  r  aiut^^  invisibile  vicino 
Non  mano3  lui  di  quel  superno  meèso>. 
Che  stese  il  braccio,  e  tolse  il  ferro  cruda 
Sovra  il  diamante  del  celeste- scudo*. 

xeni. 

Frangesi  il  flerro  allòr  (  che  non  resiste 
Di  fiicina  mortai  tempra  terrena 
Ad  armi  incorruttibili  ed  immiste 
D'eterno  fabro)  e  cade  in  sull'  arena  • 
n  Circassa,  eh'  andarne  a  terra  ha  viste 
Minutissime  parti,  il  crede  appena  • 
Stupisce  poi,  scorta  la  mano  inerme, 
Gh  arme  il  campion  nemico  abbia  ù  ferme'.. 

xciv. 

E  ben  rotta  la  spada  aver  si  crede  ^ 
Sull'  altro  scudo ,  ond'  é  colui  difeso  ;  - 
E  '1  buon  Raimondo  ha  la  médesma  fede. 
Che  non  sa  già  chi  sia  dal  del  disceso  • 


St.  91 e  si  rinforza  errando , 

E  non  cogliendo  ove  area  diiegnato,  rinfresca,  e  linnorai 
«6lpi . 

St.  9.).  Frangesi  il  ferro  allor^.che  non  resiste  ec,. 
Virgilio,  En.  la,  v.  789: 

«  Postquam  arma  Dei'adrVulcanià  ventum  esi- 
ti Mortalis  mucro ,  glacies  ceufutilis,  ietu 
«  DìssUuitffulvaretplendenttegminaMrena.       QwutL 
G.  Ln.  T.  II.  4 
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Ma  y  però  eh'  egli  disarmata  vede 
La  man  nemica^  si  riman  sospesa; 
Che  stima  ignobil  psdma^  e  vUi  s{>og]ie 
Quelle^  di' altrui  con  tal  vantaggio  uom  toglie. 

xcy. 

Prendi  (  volea  già  dirgli  )  un'  altra  spada  p 
Quando  novo  pender  nacque,  nel  core  y 
Gh'  alto  scorno  è  de'  suoi  ^  dove  e^  cpda  y 
Che  di  pubblica  causa  è  difaisore. 
Cosi  né  indegna  r  lui  vittoria  aggrada  y 
Né  in  dubbio  vuol  porre  il  comune  onore . 
Mentre  egli  dubbio  stasai  y  Arg wt^  Lancia 
U  pomo  e  V  else  alla  nenùca  guancia  • 

xcvi, 

E  in  quel  tempo  medesmo  il  destri^  punge  > 
E  per  venir  a  lotta  oltra  si  caccia .  •• 

La  percorsa  lanciata  all'  ehno  gimge^ 
Si  die  ne  pesta  al  Tolosa  la  feccia  ; 
Ma  però  nulla  ei  sbigottisce  y  e  lunge 
Ratto  si  svia  dalle  robuste  braccia .; 
Ed  impiaga  la  man  y  eh'  a  dar  di  piglio 
Venia  più  fera  che  ferino  artiglio  • 

XCVii. 

Poscia  ^ra  da  questa  a  quella  pArt^ , 
E  rigirasi  a  questa^  indi  da  quella; 
E  sempre ,  e  quando  riede  y  e  quando  parie  y 
Fere  il  Pagan  a  aspra  percpss;)  e  fella . 
Quanto  av«a  di  vigor  ^quarto  av^a  d'  arte. 
Quanto  può  sdegno  antico,  ira  novella , 

St.  97.  Quanto  può  sdegno' antico  f  ira  novella. 
Sdegno  antico  chiama  V  odio  ,  U  quale  .non  è  Miro  cHe  un'  ira 
inyecdiiata ,  che  li  Greci  perciò  dimandano  fjLVfvlw  f  quasi  iram 
i'fjLfxùviiv  ,  cioè  durabile ,  e  ferma,  quale  fu  quella  di  Achille,  la 
quale  si  propose  Omero  a  cantare.  li  che  mi  cred*io  che-sia  la  ca- 
gione, perchè  mai  nomini  nel  suo  poema  Tifa  per  nome  di  òpyìf  j 
ehe  significa  brìeve  furore,  onde  scrisse  Pohlio  Siro» 
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A  danno  del  Circasso  or  tutto  aduna- > 
E  seco  il  Ciel  congiura  e  la  Fortuna. 

XCVIII. 

ei  j  di  fihe  arme  e  di  se  stesso  armato  j. 
Ai  gran  colpi  resiste^  e  nulla  pavé  ; 
£  par  senza  eoverpo  in  mar  tuirbato^ 
Rotte  vele  ed  antenne ^  eccelsa  nave, 
Che  pur  contesto  ayendo  ogni  suo  lati> 
Tenacemente  di  robusta  trav^. 
Sdruciti  i  fianclii  al  tempestoso  flutto 
Non  mostra  ancor ,  pè  §ì  di^ra  in  tutta. 

Argante  >  il  tuo  perigljp  allpr  uH  «ra> 
Quando  aiutarti  Belzebìì  dispose.. 
Questi  di  cava  nube  jonibra  ieggi0rf> 
(  Mirabil  mostjr^  )  jp  forma  d' uojm  epmposa^ 


«  Iratum  hreviter  viies ,  ùiimicum  diu . 

VBfchè,  immicìtia,  jn  Utfnp  ruol  dir  ta|^it'i^«^  cl^  o4i<ri  iìcjàofi» 
^X^P^  ÌQ  greco;  iaipipmA  l' ira  è  principio  ^ifiirore»  «ccraiie 
^isse  Ennio  ^  e  talvolta  caiiM.d6U*odio»  skcome  AiialoUle  acriv*- 
Bel  fecondo  della  Rettorìca.  GbmTì 

St.  99.  jirganie,  il  tuo  fteriglio  allor  tal  era  «e. 

Questo  seiogUmenio  »  che  è  puramente  dalla  maceliitta  »  è  tolti»» 
4i  peso  da  Omero  nel  3  deimiade ,  il  ^«ale  Poeta  non  una  sola^ 
ma  due  macchine  adopra  in  quel  luogo,  aioè  nel  duello  fra  Pari- 
de e  Mendao ;  ooneiosiachè  in  prima»  montra  quesU  duo  guerrie- 
ri erano  aUa  sufRi^ insieme,  e  Menelao  avendo  presa>per  la  eebtau 
Pàride f  lo  strascinava  per  farlo  prigione,  Venero  all'improvviso' 
•ircondandolo  di  ana  riube,  lo  toglie  dagli  occhi  di  tutti  ,ied'  in 
addobbatissimo  e  proAimatissimo  letto,  dove  Siena  lo  aspettar» 
H  riporta.  Quindi  Giove  a  persuasione  della  mogliei  nel  4  manda. 
Pallàde  a  far  che  siano  violati  i  giuramenti  co  T  ritrovar  Pamla« 
ro  ,  il  quale  piagafido  d'una  saetta  Menelao,  fa  peroiè  die  si  aa* 
auffino  1  Greci  ed  i  Tfojani  insieme ,  come  de'  Pagani  e  A>istia- 
ni  seguì  appunto  per  la  saettata  d'Qradino  ip  questo  lu|^go.  Mo- 
do alquanto  diverso  tenne  Virgilio^  nel  la  nellor  staccar  ^uello^ 
«h'éi  finge  fra  Enea^  e  Turno,  ed  nel  violare  i  giuramenti  segui-^ 
ti  fra  r una  parte  e  l'altra  :  ma  egli  è  agevole  a  veaersi  colà ,  e- 
per  avventura  non  ci  è  nulla  di  vantaggio  in.  meglio >  e  perciò 
tralasciamo  di  discorrervi  itcuna  cosasoprai. 

—  Questi  di  cava  nube  ombra  leggiera 

(Mirabil  mo$tro)  in  /onaa  d^uom  compose  ee^ 
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E  la  sembianza  di  Clorinda  altera 
Gli  finse,  e  V  arme  ricche  e  luminose  : 
Diegli  il  parlare,  e  senza  mente  il  noto 
Suon  della  voce,  e  *1  portamento,  e  1  moto • 

e. 
Il  simulacro  ad  Gradino ,  esperto 
Sagittario  famoso ,  andonne,  e  disse: 
O  famoso  Oradin ,  eh'  a  segno  certo , 
Come  a  te  piace ,  le  quadrella  affisse , 
Ah!  gran  danno  sana,  s' uom  di  tal  merto> 
Difensor  di  Giudea ,  così  morisse  ; 
£  di  sue  spoglie  il  suo  nemico  adomo 
Securo  ne  facesse  a'  suoi  ritomo . 

CI. 

Qui  fa  prova  dell'  arte,  e  le  saette 
Tingi  nel  sangue  del  ladron  Francese, 
Ch'  oltra  il  perpetuo  onor ,  vuo'  che  n'  aspette 


In  simil  guisa  Gianpne  premo  Virgilio,  En.  io,  v.  636,  allon- 
tana Turno  dal  piìi  periglioso  cimento  rappresentandogli  dinanzi 
come  un  fantasma  V  immagine  d'Enea: 

«   Jìun  Dea  nube  cava  tenuem  sine  virihus  lunbratn 
«  Jnjaciem  ^nece  (visu  mirabile  monstrum!) 
m  DardatUis  ornat  télit  y  ciffpeumque  ,  jubasque 
«  Divini  asHmUat  capitis  :  dai  inania  verba 
«  Dat  fine  niente  sonum,  gressusque  effingit  euniis, 
St.  ioi.  Ch'oltraU  perpetuo  onor,  vuo' che  ne  aspette  ec. 
Questo  rompimento  di  patti  è  fatto  a  somiglianza  di  quel  del- 
l' Ariosto  al  canto  39  quando  fa  che  coml>attendo  Ruggiero ,  e  Ri* 
saldo  y  Agramante  per  parole  di  uno  spirito,  che  sembrava  Rodo- 
monte  y  rpppe  i  patti;  ma  ambidue  sono  imitati  da  uno  d*  Omero 
nel  4  dell'Iliade,  quando  Pandaro  ruppe  la  fede  per  parole  di  Mi- 
nerva convertita  in  forma  di  un  suo  amico:  le  parole  che  qui  ha 
imitato  il  Poeta  nostro  sono  queste  : 

ra$<  Si  HBv  Tpw€$e  riapuv  xal  xuSoff  et  poTo 

s        £*$  XBV  SlfTA/ULTTpCDroL  TCt  Ot^XoÀ  32p(X  (p^pOCO. 

-^  Dalla  granw  faretra  un  arco  prende  ec. 
Omero  al  medesimo  luogo: 

At\lfX  him  voupi;  KTCxoc  ^h  ^ri'xpov  Wùv^ 
eìoè: 

«  E  ntlVaroo  adattò  saetta  amara .  MàIt, 
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Premio  al  gran  fatto  egual  dal  Re  cortese  • 
Così  parlò;  né  quegli  in  dubbio  stette^ 
Tosto  che  1  suon  delle  promesse  intese; 
Dalla  grave  faretra  un  quadrel  prende^ 
E  sull  arco  l' adatta ,  e  V  arco  tende  * 

cu. 
Sibila  il  teso  nervo  ^  e  fìiore  spinto 

Vola  il  pennuto  strai  per  1  aria ^  e  stride^ 

St.  103.  Sibila  il  teso  nervo . 

BellÌMima  dìatipoti  di  tutta  questa  azione  del  lanciar  la  saet* 
ta ,  e  che  mirabilmente  per  messo  di  tutte  le  circostanse  una  do- 
po l'altra  mette  ìnnansi  agli  occhi  la  cosa.  Ma  quella  di  Omero 
nel  luogo  allegato  intorno  a  Pandaro  mi  par  ben  tanto  curiosa;  ed 
ardisco  dirlo,  tanto  importuna,  che  in  poeta  de' nostri  tempi  noa 
so  con  qual  altro  applauso ,  che  di  risi  e  di  fischi  fosse  ella  accet- 
tata. E  che  domine  avea  da  far  allora  il  descrivere  così  minuta* 
mente  la  fattura  dell'arco?  ch'era  di  coma  di  capra  salyatica,  U 
quale  lo  stesso  Pandaro  di  nascosto,  mentr'ella  pendea  da  una 
rupe,  feritole  il  petto  d'una  saetta,  Tavea  gettato  a  terra;  e  le 
aue  coma  poi ,  le  quali  di  otto  rami  erano  da  ciascheduna  parte  a- 
▼ea  al  maestro  di  far  archi  portato,  ed  impostoli  che  di  esse  fa- 
cesse un  bellissimo  e  buonissimo  arco  facendogli  la  punta  di  oro  ? 
Né  già  solamente  in  questo  luogo  adopera  questo  Poeta  simil  mo- 
do di  descrivere  o  istrumenti  o  asioni,  o  altre  cose,  con  tutte  e- 
ziandio  le  più  minute  circostanze;  ma  in  cotanll  altri,  che  na 
riempiono  gran  parte  di  qoe' ventiquattro  libri  deimiade;  noa 
essendo  per  altro  la  composizione  di  queUa  favola  lunghissima . 

— e/uore  spinto 

Vola  il  pennuto  strai  per  V aria^  e  stride* 

« sonitum  dot  stridula  cornus ,  et  aura» 

«  Certa  secat. 
Omero  al  sopradetto  luogo:  Gvast. 

A/^E  /3<ò$  voi'p))  h  /uicX'  i  cu^iv 

AuT>}  y  oiv9  fèuviv  ÒSI  ^wtjj  po«  ò^i^ff 


cioè: 


XpO  cuoi  cxjviypvj 


«  Il  nervo  ritonò ^  sibilò  l'arco, 

«  £d  esso  andò  a  ferir  dove  del  cinto 

n  Si  congiunge  la ^bbia,  Mast. 

lio  scioglimento  di  questa  tenzone  fra  Raimondo  ed  Argante 
è  imitato  da  Omero  e  da  Virgilio .  Nel  quarto  dell'  Iliade  Panda- 
ro indotto  da  Minerva  scocca  un  dardo  contro  di  Menelao ,  e  lo 
ferisce  in  una  coscia ,  onde  sciogliesi  e  il  duello,  e  la  trégua  .  In 
simile  guisa  i  Latini  nel  la  dell'Eneide  violano  i  patti  religi o- 
aamente  stabiliti  per  una  tenzone  tra  Enea  e  Turao .  M« 
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Ed  a  percoter  va  dove  del  cinta 
Si  congiungon  le  fibbie ,  e  le  divide' 
Passa  r  usbergo  ^  e  in  sangue  appena  tinto 
Quivi  si  ferma,  e  sol  la  pelle  incide; 
Che  '1  celeste  guerrier  soffrir  non  volse , 
Ch'  oltra  passasse ,  e  fot^a  al  colpo  tolse . 

CHI. 

Dall'  usbergo  lo  strai  si  tragge  il  conte  > 
Ed  ispicciame  fuori  il  sangue  vede  ; 
E  con  parlar  pien  di  minacce  e  d' onte 
Kimprovera  al  Pagan  la  rotta  fede . 
Il  Capitan ,  che  non  totcéa  là  fìhonte 
Dall'amato  Raimondo >  allor  s'avvedo 
Che  Violato  è  il  patto  ;  e  perchè  grav* 
Stima  la  piaga,  ne  sospira ,  e  pavé . 

civ. 

E  con  la  fronte  le  sue  genti  altet*e , 
E  con  la  lingua  a  vendicarlo  desta. 
Vedi  tosto  inchinar  giù  le  visiere, 
Lentare  i  freni ,  e  por  le  lancie  in  resta , 
E  quasi  in  un  sol  punto  alcune  schiere 
Da  quella  parte  moversi  e  da  questa . 
Sparisce  Jl  campo ,  e  la  minuta  polve 
Con  densi  globi  al  ciel  s'inalza  e  voi  ve. 

cv. 

D' dmi  e  scudi  percossi ,  e  d' aste  infrante 
Ne'  primi  scontri  un  gran  romor  s' aggira . 
Là  giacere  un  cavallo ,  e  girne  errante 
Un  altro  là  senza  rettor  si  imra  : 

St.   io3.  Ed  {spicciarne Juo ri  il  sangue  vede. 
Spicciare ,  o  ispicciare  è  uscire  fuori  con  impeto  còme  acqua,  • 
altro  umoi*e,  che  salta  fuori  da  luogo  stretto .  Dante  nel  \\  del- 
l' Inferno  : 

«   Tacendo  divenimmo  M  *ve  spiccia 
«  Fuor  della  selva  un  piccioljlumicetlo ,  * 

E  nel  9: 

«  Come  sangue  B  ^hejuor  di  vtna  spié€Ì0.  GvisT* 
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Qui  giace  un  guerrier  morto ,  e  qui  spirante 
Altri  ^ghiozza  e  geme ,  altri  sospira . 
Fera  è  la  pugnai  e  quanto  più  si  mesce 
£  strìnge  insieme  >  pia  s' inaspra  e  cresce. 

evi. 
Salta  Argante  nel  mezzo  sigile  e  sciolto^ 
E  toglie  ad  un  guerrier  ferrata  mazza  y 
E  rompendo  lo  stuol  calcato  e  folto 
La  rota  intomo  >  e  si  fa  larga  piazza  ; 
E  sol  cerca  Raimondo ,  e  in  lui  spi  volto 
Ha  il  ferro ,  e  l' ira  impetuosa  e  ^azza  : 
£  ouasi  avido  lupo  ei  par  che  bram^ 
Nelle  viscere  sue  pascer  la  fame. 

CVIK 

Ma  duro  ad  impedir  viengli  il  sentiero , 
£  fero  intoppo ,  acciocché  il  corso  ei  tordi . 
Si  trova  incontra  Ormanno  ,  e  con  Ruggiero 
Di  Balnavilla  un  Guido,  e  duo  Gherardo  • 
Non  cessa ,  non  s' allenta  ;  anzi  è  più  fero , 
Quanto  ristretto  è  più  da  quei  gagliardi; 
Sì  come  a  forza  da  rinchiuso  loco 
Se  n'  esce ,  e  move  alte  ruine  lì  foco  • 

CVIII, 

Uccide  Ormanno ,  piaga  Guido  y  atterra 
Ruggiero  infra  gli  estinti  egro  e  languente; 
Ma  centra  lui  crescon  le  turbe,  e  '1  serra 
jy  uomini  e  d' arme  cerchio  aspro  e  pungente 
Mentre ,  in  virtù  di  lui ,  pari  la  guerra 
Si  mantenea  fra  Y  una  e  Y  altra  gente  : 
n  buon  duce  Buglion  chiama  il  fratello , 
Ed  a  lui  dice  :  or  movi  il  tuo  drappello  ; 


St.  io8.  Il  buon  duce  Buglion  chiama  il  fratello  ec. 

A  questo  luogo  opponeono  alcuni  cosi,  che  avendo  detto  11  Poe* 

ta  al  canto  5,  stan.  So,  che  Eustazio  fratello  di  Goffredo  fu  il  pra« 

mo  a  seguire  Torme  di  Armida ,  pare  cosa  strana  che  ora  Goffhsd^ 

(li  dica,  cht  meva  il  suo  drappello .  Ma  ti  risponde,  die  due  fra* 
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cix. 

£  là  f  dove  battaglia  è  più  mortale  ^ 
Vattene  ad  investir  nel  lato  manco . 
Quegli  si  mosse  ^  e  fu  lo  scontro  tale  ^ 
Ond'  egli  urtò  degli  avversar]  il  fianco , 
Che  parve  il  popol  d'  Asia  imbdle  e  frale  y 
Né  potè  sostener  V  inipeto  Franco , 
Che  gli  ordini  disperde ,  e  co'  destrieri 
L' insegne  abbatte  e  insieme  i  cavalieri  • 

ex. 

Dall'  impeto  medesmo  in  fuga  è  volto 

H  destro  corno ,  e  non  v'  è  alcun  che  faccia , 
Fuor  eh'  Argante,  difesa  ;  a  freno  sciolto 
Così  il  timor  precipiti  gli  caccia . 
Egli  sol  ferma  il  passo  y  e  mostra  il  volto  : 
Né  chi  con  mani  cento  e  cento  braccia 
Cinquanta  scudi  insieme  ed  altrettante 
Spade  movesse ,  or  più  faria  d^  Argante  • 

CXI. 

£i  gli  stocchi  e  le  mazze,  egli  dell'  aste 
£  de'  corsieri  l' impeto  sostenta  ; 
E  solo  par  che  'ncontra  tutti  baste. 
Ed  ora  a  questo  ed  ora  a  quel  s' avventa . 


felli  avera  Goffredo ,  nno  maggiore»  e  uno  minoie:  etsciido  cosi  ^ 
•ebbene  andò  con  Armida  Eustazio,  che  fu  il  maggiore,  nulladi- 
meno  vi  restò  poi  il  minore  Baglione,  al  quale  è  yeriaimile,  che 
Goffredo  dicesse  : 

^ —  Or  movi  U  tuo  drappello . 
Ciò  vien  tocco  dal  medesimo  Tasso  al  canto  a  stan.  96  : 

«  Seguir  V esempio  i  due  minor  Buglioni* 
Enel  canto  iS,  stan.  19: 

«  £d  egli  stesso  ali*  ultimo  germano 
Del  pio  Buglion . 
St.  I  io.  Cinquanta  scudi  insieme  ed  altrettante. 
L'acutissima  Accademia  Fiorentina  riprende  qui  il  £lignor  Tas<« 
•Oy  come  che  5o  scudi  appo  noi  risuona  somma  di  danari;  al  che 
rispondo 9  che  se  ciò  è  errore,  è  comune  anche  ali* Ariosto  il  qua\ 
alla  Satira  a  disse: 

«  Perchè  con  gli  altri /rati  miei  ripreso  •  Mart. 
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Peste  ha  le  membra  ^  e  rotte  V  arme  e  guaste , 
£  sudor  versa  e  sangue^  e  par  noi  senta  : 
Ma  così  r  urta  il  popol  denso  e  '1  preme , 
Ch'  alfin  lo  svolge^  e  seco  il  p<Hta  inaeme. 

Volge  il  tergo  alla  forza ,  ed  al  furore 
Di  quel  dUuvio  y  che  il  rapisce  e  '1  tira , 
Ma  non  già  d' uom^che  fugga^  ha  i  passi  e  '1  core^ 
S  all'  opre  della  mano  il  cor  si  mira  : 
Serbano  ancora  gli  occhi  il  lor  terrore, 
E  le  minacce  della  solita  ira  ; 
£  cerca  ritener  con  ogni  prova 
La  fuggitiva  turba;  e  nulla  giova. 

CXIII. 

Non  può  far  quel  magnanimo  y  eh'  almeno 
Sia  lor  fuga  più  tarda ^  o  più  raccolta; 
Che  non  ha  la  paura  arte  y  né  freno  y 
Né  pregar  qui,  ne  comandar  s' ascolta. 
U  pio  Buglion,  ch'i  suoi  pensieri  appieno 
Vede  Fortuna  a  favorir  rivolta , 
Segue  della  vittoria  il  lieto  corso, 
E  invia  novello  ai  vincitor  soccorso . 

cxiv. 
"E  y  se  non  che  non  era  il  dì ,  che  scritto 
Dio  negli  eterni  suoi  decreti  avea , 


St.  I  i4*  e,  se  non  che  non  èra  il  dì  •  che  scrìtto 
Dio  negli  eterni  suoi  decreti  avea  ec. 
Cioè  ne'fati.EnoU,  ehe  il  Tasso  dice  metaforicamente ,  che 
Dio  scrire  i  suoi  decreti:  non  perchè  creda  alle  favole  degli  Étiii<* 
ci ,  secondo  i  quali  dice  Drepano:  An  ut  UH  majestatis  suaspar» 
tieifd  Deoferuntur  adsistere  fata  tutn  tahnUs:  sic  tibi  aUqua  vir 
divina  éuhservit,  tptce  ^fuod  dixeris,  scrihat,  et  tuggerat?  e  Sene* 
cà ,  libro  De  Providentia  t  lite  ipse  omnium  conditor  oc  rector 
scrìpsit  qttidemfata ,  sed  setfuiiut,  semper  paret,  semel  jussit .  fi- 
gli è  da  sapere,  che  usanza  de'medesimi  Pagani  fìi  ,*«he  tra  l'altro 
cirimonie  si  faceano  da  loro  nel  nascimento  de'Bgliuoli,  neU'  ul- 
timo giorno  della  settimana  s'inTocayano  i  Fati,  che  si  doreano 
scrìrere  di  quegli:  siccomft  c'insegna  TertalUano  giunsoonsulto  • 
«teologo  doUiasiaiO|  D^-.^nimai  Dum  in.partuf^ùkìenìi }  Lucimi, 
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Quest'  era  forse  il  dì  che  '1  Campo  invilto 
Delle  sante  fatiche  al  fin  giai^ea . 
Ma  la  schiera  infemal  >  eh  in  qad  conflitto 
La  tirannide  sua  cader  vedea  y 


ei  Dianof  ejulatur ,  dutn  *per  totam  hebdomadam  Junoni  mensa 
proponitur,  dum  uìHma  die  Fata  §érihunda  advocaniur,  ÀI  (fual 
CMtume  allase  Claudiano ,  Panegir.  a  in  Stilie.  t.  ^'^%f  ove  parla 
della  spelonca  dell'Eternità: 

«  Antefore9  Natura  sedet,  cunctisque  volantei 
a  DependaU  membris  aninue;  mansura  verend»t 
«  Scrihit  jura  senéx , 
Ultimamente  Plauto  finse ,  phe  Gioye  mandasse  le  sue  stella 
per  il  mondo  come  spie*  che  i  cottami  buoni  separatamente  dai 
cattivi  in  diverse  tavole  annotasse  e  scrivesse .  Gbvt. 

Finge  il  Tasso  in  tutta  la  orditura,  e  coroOosizione  del  presente 
poema,  che  al  conquisto  ed  espugnazione  di  Gerusalemme,  fusse 
per  l'antica  ed  immutabil  provvidenza  di  Dio,  con  la  c|uale  ab  e- 
terno  ha  ordinato  ogni  cosa ,  necessaria  la  persona  di  Rinaldo: 
laonde,  essendo  egli  in  questo  tempo  assente  daireiercito ,  come 
che  per  altro  si  fosse  per  avventura  potuto  stimare  poMibile»  che 
i  Cristiani  avessero  avuto  allora  ad  espugnarla;  tuttavia  per  la 
cagion  detta  non  avea  a  seguir  l'effetto.  Per  la  qual  cosacoil  di- 
vina permissione  vi  si  vedono  di  fatto  sorgere  incontra  gì'  impe- 
dimenti attraversati  dal  diavolo ,  che  tolgono  il  succeiso  di  mez- 
zo. E  questa  sovra  ad  ogni  altra  la  principal  maraviglia  ha  dà  es- 
sere stimata  della  presente  favola;  cioè  che  la  presenta  d'  nii  uo- 
mo solo ,  e  di  un  privato  guerriero  fosse  di  tanto  valofe  e  di  tan- 
ta importanza  in  quella  azione,  che  in  lui  fosse  riposta  la  vitto- 
ria di  tutto  un  esercito  intiero,  cosk  poderoso  e  cosi  ben  fornito, 
come  era  quello  de' Cristiani .  Ma  perciocché  queata  meraviglia» 
come  anco  tutte  le  altre  de' poeti,  bankio  ad  essere  accompagnate 
con  verisimiglianza;  e  spesse  fiate  cosi  da  loro  noi  sstrébbono, 
da  che  le  cose  meravigliose ,  come  che  di  rado  incontrino ,  non 

f>ajano  verisimili ,  hanno  perciò  i  poeti  trovato  modo  da  mesco- 
arle  insieme;  e  ciò  fanno  servendosi  dell' »}ato,  e  del  vole^?.  degli 
Iddii  ;  i  quali  sono  creduti  potere  ogni  cosa ,  e  governare ,  e  con- 
durre a  fine  le  w$e  di  qoaggiii  in  quel  modo ,  e  con  C|^e'9i^;i9^i , 
che  è  paruto  loro.  E  per  fare  anco  la  cosa  piii  verisimile i  e  iqe^ 
ravigliosa  insieme^  non  solo  sono  usati  di  far  quel  da  loro  eletto 
guerriero  valorosissimo  >  e  carissimo  ad  alcun  Diof  ma  alla  pa^tei 
a  cui  finalmente  qnesti  Ita  da  dar  la  vittoria  (  quando  si  tratta  e* 
popeadi  guerra)  altra  o  deità  o  potenza  superiore  contraria  ;  ac- 
ciò e  per  l'una  cosa  e  per  l'altra  il  bisogno  di  quel  guerriero  ap- 
paja  verisimile ,  e  vinta  dallo  silesao  alla  fine  quella  poten;Ka  su- 
periore, 0  per  altro  modo  operato,  che  non  impedisca  piii,  mera- 
vigliosissima ne  riesca  tntla  l'aaione^  Gom  af»presso  Omero  senza 
Achille  non  ò  vero  che  mal  poAsanO  vi«(6re  i  Greci  ;  anzi  riman- 
gono essi  sempre  perdenti,  9  vittoriosi  i^l>ejanL«i  a  ciò  come  ùa 
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Sendole  ciò  permesso  ^  in  un  momento 
L' aria  in  nubi  ristrinse^  e  mosse  il  vento  « 

cxv. 
Dagli  ocdii  de'  mortali  un  negro  vdo 

Rapisce  il  giorno  e  '1  Sole  y  e  par  eh'  avvampi 
Negro,  via  più  ch'orror  d* inferno,  il  cielo. 
Così  fiammeggia  infra  baleni  e  lampi  « 
Fremono  i  tuoni ,  e  pioggia  accolta  in  gelo 
Si  versa ,  e  i  pascili  anbatte,  e  inonda  i  campi: 


^uiti  i  kioghi  dello  itetto  potfint  appare  per  volontà  tempre)  ed 
•ajuto  di  GìoYe  tpaven tante  i  Gi-eci  coli  folgore  e  itrepiti ,  ogni 
folta  che  ai  Teniva  alle  mani .  Ma  saziato  ch'ebbe  1*  animo  Achil- 
le della  strage^  e  del  disfacimento  de' Greci  ,e  per  la  morie  di 
Patroclo  si  fa  ricoticiliato  ad  AgamennoDe,  tnancando  Giow  del 
«no  primiero  proponimento,  Achille  accompagnato  sempe  dal- 
V  ajuto  di  Minerva ,  cacciò  ì  Trojani  in  fuga ,  ne  accise  un  nume- 
ilo  infinito y  e  finalmente  diede  morte  allo  steMoEttore^  ch'era  il 
compimento  dell'oprai.  Così  senza  Rinaldo  nel  presente  poema 
non  si  può  espugnare  Gerusalemme  ;  ed  i  diavoli  per  divina  per- 
missione danno  ajuto  a' Pagaui  in  questo  affare;  ma  tornato  che 
é  quel  valoroso ,  e  necessario  guerriero ,  combatte  co' dia  voli,  e 
•cacciandoli  dalla  selva,  opra  in  modo,  che  la  vittoria  sì  può  ac- 
quistare; ed  egli  per  lo  primiero  sale  sopra  le  mura  di  Gerusa- 
lemme, e  la  fuggire  Solimano  dal  ponte ,  ch'era  impedim^to  % 
Goffredo,  che  non  vi  piantasse  la  croce;  e  lo  stesso  Solimano,  il 
che  era  il  compimento  della  littoria ^  finalmente  uccide.  Ora  è 
vero  che  in  qji«sta  isteaaa  orditura  sono  in  alcune  cose  differenti 
Omero  ed  ilTasso:  avvegnaché,  intendendo  questi  di  fare  un  poe- 
ma che  fosse  suo,  non  volle  legarsi  del  tutto  all'esempio  di  lui, 
ma  imitarlo  solamente,  dove  gli  pa^etshe  foase  ben  fatto,  e  che 
gli  tornasse  in  acconcio:  e  nella  diflerenza,  come  che  per  avven- 
tura a  chi  la  cohsidera  sottilmente  in  alcune  to$e  sia  superiore 
Omero ,  in  Alcune  altre  forse  è  anperiore  il  iTaaio.  Ma  di  iar  cosi 
lungo  discorso,  come  vorrebbe  la  bisogna,  noi  non  intendiamo 
qui  ;  ed  alcuna  cosa,  per  avventura  ne  toccheremo  altrove. 
St.  1 1 5.  Dagli  occhi  de'  mortali  uj»  negro  velo . 

Virg.  nel  i  dell' Eneide ,  v.  ga  : 

«  Eripiunt  subito  nuBes  eoetumque,  dienufue 
«  Teucrorttmexoculis,  GvAtT. 

-*-  Fremono  i  tuoni  $  e  pioggia  accolta  in  gelo , 

Cioè  la  grandine .  E  dice  pioggia ,  non  acqua ,  perché  la  pioggia 
.è  causa  pt'opria ,  e  pitMsima  della  grandine:  e  l'acqua  è  causa  re- 
mota, per  essere  comune  al  erìataUoed  al  ghiaccio.  E  nota  artifi- 
cio rettorico  in  usare  la  diffiaisioB*  per  il  Aeq^:  ciò  che  ai  fa  per 
amplificasioa  dfl  pajrUrf  •  GaaT* 
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Schianta  i  rami  il  gran  turbo ,  e  par  che  crolli 
Non  pur  le  querce^  ma  le  rocche  e  i  colli. 

cxvi. 

L' acqua  in  un  tempo ,  il  vento  ^  e  la  tempesta 
Negli  occhi  ai  Franchi  impetuosa  fere  ; 
E  1  improvvisa  violenza  arresta 
Con  un  terror  quasi  fatai  le  scliìere. 
La  minor  parte  d' esse  accolta  resta , 
(  Che  veder  non  le  puote  )  alle  bandiere  * 
Ma  Clorinda ,  che  quindi  alquanto  è  lunge , 
Prende  opportuno  il  tempo ,  e  1  destrier  punge. , 

cxvii. 

Ella  gridava  ai  suoi  :  per  noi  combatte^ 
Compagni ,  il  Cielo,  e  la  giustizia  aita: 
Dall'  ira  sua  le  faccie  nostre  intatte 
Sono,  e  non  è  la  destra  indi  impedita: 
E  nella  fronte  solo  irato  ei  batte 
Della  nemica  gente  impaurita; 
E  la  scuote  dell'  arme ,  e  della  luce 
La  priva  :  andianne  pur  che  1  Fato  è  duce . 

CXVIII. 

Così  spinge  le  genti,  e  ricevendo 
Sol  nelle  spalle  V  impeto  d^  inferno , 
Urta  i  Francesi  con  assalto  orrendo , 
E  i  vani  colpi  lor  si  prende  a  scherno  : 
Ed  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo 
Fa  de'  già  vincitori  aspro  governo .  . 
E  quei  y  lasciando  il  campo ,  a  tutto  corso , 
Volgono  al  ferro ,  e  alle  procelle  il  dorso  • 

cxix. 

Percotono  le  spalle  ai  fuggitivi 

L' ire  immortali ,  e  le  mortali  spade  : 
E  '1  sangue  corre ,  e  fa ,  commisto  ai  rivi 
Della  gran  pioggia  rosseggiar  le  strade  . 
Qui  tra  1  volgo  de' morti  e  de' mal  vivi, 
E  Pirro ,  e  1  buon  Ridolfo  estinto  cade  j 
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Che  toglie  a  questo  il  fier  Circasso  l' alma  ^ 
E  Clorinda  di  quello  ha  nohil  palma . 

cxx. 

Così  fuggiano  i  Franchi;  e  di  lor  caccia 
Non  rimaneano  i  Siri  anco yOÌ Demoni . 
Sol  contra  l' arme ,  e  contra  ogni  minaccia 
Di  gragnuole ,  di  turbini  e  di  tuoni  ^ 
Volge  Goffiredo  la  seeura  faccia , 
Rampognando  aspramente  i  suoi  Baroni  : 
E ,  fermo  anzi  la  porta  il  gran  cavallo  , 
Le  genti  sparse  raccogliea  nel  vallo . 

cxxi. 

E  ben  due  volte  il  corridor  sospinse 
Contra  il  feroce  Argante^  e  lui  ripresse; 
Ed  altrettante  il  nudo  ferro  spinse 
Dove  le  turbe  ostili  eran  più  spesse: 
Alfin  con  gli  altri  insieme  ei  si  ristrinse 
Dentro  ai  ripari ,  e  la  vittoria  cesse . 
Tornano  allora  i  Saradni  :  e  stanchi 
Bestan  nel  vallo,  e  sbigottiti  i  Franchi. 

CXXII. 

Né  quivi  ancor  delF  onide  procelle 
Ponno  a  pieno  schivar  la  forza  e  Y  ira  ; 
Ma  sono  estinte  or  queste  faci ,  or  quelle, 
E  per  tutto  entra  Y  acqua,  e  1  vento  spira. 
Squarcia  le  tele,  e  spezza  i  pah,  e  svelle 
Le  tende  intere,  e  lunge  indi  le  gira. 
La  pioggia  ai  gridi,  ai  venti,  ai  tuon  s' accorda 
D' orribile  armonia,  che  1  mondo  assorda . 
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GÀNTa  OTTAVO^ 

ARGOMENTO 

NarraaGoffre&ibl  Signor  dls^Dàni 
Il  valor  prìoia  qh  oie^Oi  e  poi  la  mortp  w 
Credendo  f|iiei  d'Italia  a' segni  vaiiii 
Stimano  estinto  il  lor  Rinaldo  forte. 
Dunque  al  faror  che  Aletto  spira,  insani 
Di  soverchia  ira  a  d'odio,  apron  le  porte^ 
E  mioaccian  Qoffre^ot  ei  ^on  la  Toce 
Solain.lor  frena  Tlmpeto  feroce  • 


I. 


G 


ià  clieti  erano  i  tuoni  e  le  tempeste  ^ 
E  cessato  il  soffiar  d' Austro  e  di  Coro;: 
E  r  Alba  usrìa  della  magion  celeste 
Con  la  fronte  di  roise  e  co'  pie  d' oro  : 
Ma  quei  y  che  le  procelle  ayean  già  deste ^ 
Non  rimaneansi  ancor  dall'arti  loro  ; 
Anzi  r  un  d' essi ,  eh'  Astagorre  è  detto  , 
Cosi  parlava  alla  compagna' Aletto  : 


% 


Si*;  I,     Con  la  fronte  ài  rote  e  eo'pih  d*oro, 
he  HMe  e  roro  sono  attribuiti  aU' Aurora  ,  però  in  diirerM  par^ 
ti  di  lei  y  come  nel  secondo  canto  abbiamo  dimostrato . 

G*AaT. 
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II. 

Mira  y  Aletto  ^  venirne  (  e4  irppedito 
Esser  non  può  da  noi  )  qua  cavaliero; 
Che  dalle  fere  mapi  è  vivo  uacito 
Del  sovran  difensor  dei  nostro  impero . 
Questi 3  narrando  del  suo  duce  ardito^ 
E  de'  compagni  ai  Frapchi  il  caso  fero  y 
Paleserà  gran  cose  ;  onde  è  periglip 
Che  si  richiami  di  Bertoldo  il  figlio . 

III. 

Sai  quanto  ciò  rilevi  ^  e  se  conviene 

Ai  gran  principj  oppor  forza  ed  inganno . 
Scendi  tra  i  Franchi  adunque^  e  ciò  y  eh' a  bene 
Colui  dirà^  tutto  rivolgi  in  danno  : 
Spargi  le  fiamme  e  '1  tosco  entro  le  V6ne 
Del  Latin  ^  dell' Elvezio^  e  del  Britanno  : 
Movi  r  ire  e  i  tumulti^  e  fa  tal  opra, 
Che  tutto  vada  il  Campo  alfin  sossopra . 

IV. 

L' opra  è  degna  di  te  :  tu  «pbil  vanto 
Ten  desti  già  dinanzi  al  signor  nostro . 
Così  le  parla  \  e  basta  ben  sol  tanto  j 
Perchè  prenda  l' impresa  il  fero  mostro . 
Giunto  è  sul  vallo  de'  Cristiani  intanto 
Quel  cavaliero ,  il  cui  venir  fu  mostro  ; 
£  disse  lor  :  deh  sia  chi:  m' introduca  / 

Per  mercede ,  o  guerrieri,  al  sommo  Duca . 

V. 

Molti  scorta  gli  furo  al  Capitano , 
Vaghi  d' udir  dal  peregrin'  novelle . 


St.  a.    Mira,  Aletio»  venirne  $  ed  impedito  ee, 
IntrcNlace  nuovo  episodio  per  lo  qualcT  crescono  le  torbe  «  e  la 
fortuna  peggiora.  Per  lo  sovrano  difensore  dello  impero  s'inten- 
de Solimano  come  leggendo  apparisce  ;  dalle  cui  mani  scampa 
questo  cavaliere,  che  viefte ,  di  cui  fa  menzione  la  furia . 

GuàaT. 
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Quegli  inchinollo ,  eV  onorata  mano. 
Volea  badar  ^  che  fé  tremar  Babdle: 
Signor ,  poi  dice ,  che  con  Y  Oceano 
Termini  la  tua  fama^  e  con  le  stelle. 
Venirne  a  te  vorrei  più  lieto  messo . 
Qui  sospirava  ^  e  soggiungeva  appresso 

VI. 

Sveno  y  del  Re  de'  Dani  unico  figlio , 
Gloria  e-  sostegno  alla  cadoite  etade^ 


St.  5«    Kgli  incKihpllo ,  e  r  onorata  mano 

Volea  badar,  che Jt^ tremar  Babelle. 

Il  costume  di  baciar  la  mano  fu  antichissimo  nella  Orecia,  lic* 
eòmedair Odissea  di  Omero  si  può  conoscere;  ma  fu  piti  tosto  se-^ 
gno  di  allegrezza,  e  di  affettuoso  amore ,  che  di  sommissione,  come 
oggidì  si  usa,  e  si  usara  anticamente  in  Italia  tra'  servi,  e  padro-> 
ni  y  e  tra' liberi  ed  imperatori ,  de'  quali  yi  fu  chi  eziandio  .li  pie- 
di si  fece  baciare ,  come  a  dire  Caligola  e  ISfassimino  il  giovine , 
secondo  il  testimomo  di  Dione  e  di  Vopisco^ITé  mano  antica* 
quell'usanza  volgare». di  stendere  la^  mano  verso  colui,  che  si 
fMiol  da  noi  onorare,  e  poi  ritirarla  nella  bocca  propria  .  Ciò  che 
sì  fa  talvolta  in  segno  di  adorazione  versa  gli  Dei  ed  i  principi . 
Onde  scrisse  Plinio^  lib»  a8  cap^  %z  In  adorando  dexteram  ad  or 
sculum  rejerimut,  e  talvolta,  in  segno  di  amore  e  di  gentilezza  . 
Apulejo  :  Tane  Juppiter  perpressa  Cupidinis  buecula,  manuque  ad 
OS  retata  ;  eofìgmudat .  GnT. 

-*.^ che  con  V  Oceano 

Termini  la  tua  fama,  e  con  le  stelle. 

Virgilio ,  lib*  ^f  ▼.  287  : 

«  Imperkun  oceano  ,Jamam  qui  terminet  astrie. 
St.  6.    Sveno,  dèi  He  de' Dani  unico Jiglio . 

Questa  fu  azione  vera ,  e  ne.  fanno  chiarissima  mentione  e  Pao- 
lo Emilio,  e  l'Arcivescovo  di  Tiro;  e  segui  il  fatto,  mentre  erano 
i  Cristiani  aU* assedio  di  Antiochia  .  Vero  è  che  il  Poeta,  seconda 
éfae  a  narrazion  poetica  gli  pareva  convenevole ,  1*  ha  mirabilmen- 
te accresciuta ,  ed  illustrata  d'infiniti  concetti  e  di  avvenimenti 
meravigliosi,  come  è  quello^ della  sanità,,  e  sepoltura  miracolosa- 
mente acquistata  e  sorta*,  e  di  tutto  ii  rimanente  che  si  legge;  il 
che  applicato  con  molta  verisomiglianza  a  quello  che  segue ,  dà 
occasione  bellissima  ad  altri  episod) ,  ed  allo  allungamento  del 
poema.  Paolo  Emilio  ne  dice  in  tutto  queste  parole  :  Lofta  tristi" 
Tnis  (ut  res  humana  sunt)  miscebantur.  Sveno,  Dani  regis^ius 
€um  mille  <fuingenti$  equitibus  cruce  ùuignitis  ,  transmisso  ad 
Costantinopolim  Bosphoro  inter  Antioehiam  ad  reUquos  Latinoe 
iterfaciebat;  insidiis  Turcarum  ad  unum  omnes  eum  regio  juvene 
eofsi,  .        GoAST.. 

Questo  racconto  del  Danese  Cavaliere  è  tratto  pressoché  intie« 
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Esser  tra  quei  bramò  ^  che  '1  tuo  consiglia 
Seguendo ,  han  cinto  per  Gesù  le  spade: 
Né  timor  di  fatica  o  di  perìglio , 
Né  vaghezza  del  regno ,  né  pietade 
Del  vecchio  genitor^  sì  degno  affetto 
Intepidir  nel  generoso  petto . 

Lo  spingeva  un  desio  d^  apprender  Y  arte 
Della  milizia  faticosa  e  dura 


Qaeet(Kraccotito  àb\  Danese  Cavaliere  è  tratto  pretaoché  intif  ra- 
dente dal  lib.  4,  e.  30  deU'ittoria  di  Guglielmo  di  Tiro..  Gioverà 
si  qui  porre  il  fatto  Della  guisa  che  daUo  stesso  storico  vien  nar- 
rato ,  onde  veggano  i  lettori  come  il  Tasso  ha  saputo  poetica* 
mente  descriverlo,  e  formarne  un'epica  digressione:  «  Dicebalur 
«  enim  ,  et  vere  sic  erat,  quod  quidam  homo  nobilis,  et  potens 
«  Danorum  Begis  filius.  Sveno  nomine,  vir  genere,  fama,  et  mo* 
*  rihos  conspicuas  ,  et  illnstris,  ejusdem  peregrinationit  accen- 
«  sua  desiderio ,  mille  quingentos  optime  armatos  ejusdem  natio- 
«  ais  juvenes  seenni  trahens  in  subsidium  nostris,  et  ad  praesen* 
«  tem  properabat  obsidionem  .  Hic  de  regno  natris  tardior  egrcs- 
«  BUS  più  rimum  accelera  vera  t,  ut  se  praecedentibus  cum  omni 
«  tuocomitatu  acijuogeret  legionibus:  sed  causis  praepedìtns  fa» 
«  miliaribus  non  potuit  assequi  quod  optaverat'.  Seersim  igitur* 
V  trahens  agmina ,  solus  absque  alicujus  aliorura  eonsortio-^prìn» 
«  cipum  iter  anipuit ,  et  viam  alioram  secotus Cbnslantinopolim. 
«  pervenerat,  ubi  ab  imperatore  satis  honeste-  traetatns  fuerat:  et 
«  cum  incolumitate  Niceam  perveniens  in  partes  Romaniae  ad 
«  exercitom   properans ,  cum  omni  suo  comitatu  descenderat. 
«  Dumque  inter  urbes  Finimurì,  et  Termam  castrametatns  es- 
«  set,  et  minos  provide  se  haberet  aliquantulum ,  irruentibus 
«  super  eum  clam  ,  et  de  nocte  Tnrcorum  ingentibos  copiis ,  in 
«  ipsis  rastris  gladio  perempti  sunt:  tamen  advenientium  strepi- 
«  tu  praecognito,  sed  e  vicino,  ad  arma  convolant,  ubi  ante- 
«  quam  plenìas  instnicti  hostcs  possent  excìpere,  ab  improvisa 
<t  oppressi  multitudìne  pene  omnes  cecìderunt,  sed  tamen  diu  et 
«  viriliter  resi  sten  tes,  ne  gratis  animas  viderentur  iropendisse, 
»  cruentam  post  se  hostibus  reliquernnt  victoriam  » .  Avvertasi 
però  che  questo  fatto  accadde  prima  della  presa  d'Antiochia.  M^ 

—  Gloria,  e  sostegno  alla  cadente  etade* 
'  Del  suo  vecchio  padre . 

—  Aè  va^ hezza  del  regno  ,  né  pietade 
Del  vecchio  geniior , 

Bante  al  cap.  a6  dell' Inferno  : 

«  Aè  dolcezza  di  f  glia ^  né  la  pietà- 
«I  Del' vecchio  padre ,. 

G.  Lib.  t»  ii«  5 
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Da  te  sì  nobil  mastro  ;  e  sentia  in  parte 
Sdegno  e  vergogna  dì  sua  fama  oscura 
Già  di  Rinaldo  U  nome  in  ogni  parte 
Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  matura  : 
Ma  più  eh'  altra  cagione,  il  mosse  il  zelo 
Non  del  terren ,  ina  dell'  onor  del  Cielo . 

vili. 
Precipitò  dunque  gV indugi,  e  tolse 
Stuol  di  scelti  compagni  audace  e  fero; 
E  dritto  in  ver  la  Tracia  il  cammin  volse 
Alla  città,  che  sede  è  dell'impero . 
Qui  il  Greco  Augusto  in  sua  magion  l' accolse  : 
Qui  poi  giunse  in  tuo  nome  un  messaggero  : 
Questi  appien  gli  narrò  come  eia  presa 
Fosse  Antiochia ,  e  come  poi  difesa  : 

IX. 

Difesa  incontra  al  Perso ,  il  qual  con  tanti 
Uomini  armati  ad  assediarvi  mosse  ^ 


St.  7.    Lo  spingeva  un  desio  à^ apprender  Varie  ee» 
Virgilio  neir  otUyo ,  t.  5 1 5  : 

« •  .  .  •  sub  te  tolerare  magistro  • 

«  Militiam,  et  grave  Martis  opus,  tua  cernere  Jacta 
«  AssMsescat, 
St.  8.     Precipitò  dunque  gli  indugi* 
Fraae  latina  «  Virgilio  jieU*S,  v.  443: 

«.,,.,., pracipitate  moras. 

—  Alla  città  p  che  sede  è  dell'  impero , 

Passò  in  Costantinopoli  questo  Principe  ;  e  fu  come  dice  FArci- 
yescovo  di  Tiro  molto  accarezzato  da  quell'Imperatore. 

—  Qui  poi  giunse  in  tuo  nome  un  messaggiero ,  ^ 

Di  questo  messaggiero  mandato  da  Goffredo  fece  menzione  nel 
primo  canto  così  dicendo  : 

«  Ma  d*  averlo  aspettando  aspro  nimico  p 
(cioè  rimperadore) 

a  Parla  alfedel  suo  messaggiero  Enrico .  ' 

e  Sovra  una  lieve  saettia  tragitto 

«   Vuo'che  tu  faccia  nella  greca  terra; 
«  Ivi  giunger  dovea ,  cosi  m' ha  scritto 
«  Chi  mai  per  uso  in  avvisar  non  errup 
«   Un  giovine  regal  et, 
St.  9.     Difesa  incontro  al  Perso  ,  il  qual  con  tanti  ec^ 
Dopo  che  fu  presa  per  trattato  Antiochia,  in  termine  di  otto 
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Che  sembrava  che  d'arme  e  d'abitanti 
Voto  il  gran  regno  suo  rimaso  fosse . 
Di  te  gli. disse ^  e  poi  narrò  d'  alquanti^ 
Sin  eh'  a  Rinaldo  giunse  ^  e  qui  fermosse: 
Contò  r  ardita  fuga ,  e  ciò  che  poi 
Fatto  di  glorioso  avea  tra  voi .. 

Soggiunse  alfin  come  già  il  popol  branco 
Yeniva  a  dar  l'assalto  a  queste  porte, 
E  invitò  lui  ^.  eh' egli  volesse  almanco 
Dell'  ultima  vittoria  esser  consorte  • 
Questo  parlare  al  giovinetto  fianco 
Del  fero  Sveno  è  stimolò  sì  forte,. 
Ch'  ogn'  ora  un  lustro  pargU  infra'Pagani 
Rotare  il  ferro  >,  e  insanguinar  le  mani  • 


Par  che  la  sua  viltà  rimproverarsi 
Senta  nell'altrui  gloria ,,e  se  ne  rode  :. 


■leii  che  Vi  erano  stati  ì  Cristiani  ad  assedici 'sopravvenne  Cor^ 
bana  come  il  dice  Pàolo-  Emilio ,  o  Corbagat  come  rArcivescoFo 
di  Tiro,  Generale  dell' ImperatOr  di  Persia  con  infinito  eisercito , 
secondo  che  in  altro  luogo  ancora  a  proposito  abbiamo  detto  di 
sopra  ;  e  rinchiuse  i  medesimi  Cristiani  m.Antiochia-,  .ed  assediò 
quelli  che  prinia<  assedia  vano,  e  ridusseli  a  grandissime  strettex* 
xe:  ma  per  ajuto  di  Dio,  essendo  i  Cristiani,  usci  ti  fuori  al  fatto  di 
armi,  fu  da  essi  vinto  Corbana,  ed  uccisi  de' suoi  piìi-  di  cedtò 
mila ,  dove  chd  de'  Cristiani  non  più  di  quattro  mila  vi  rimasero 
morti» 

-«  Sin  che  a  Binaldo  giunte  ,  e  ^ifermotse  : 
Contò  l'ardita  fuga. 
La  fuga  dàlia  patria  per  andare  a  guerreggiare  in  terra  Santa» 
della  quale  fece  menzione  nel  primo  canto ,  così  dicendo  : 
«  jéllor  (né  pur  tre  lustri  avea  forniti) 
«  Fuggì  soletto  ,  e  corse  strade  ignote  : 
«   Varcò  V  Egeo  ,  passò  di  Grecia  i  liti, 
<t  Giunse  nel  campo  in  region  remote  é. 
«  Nobilissima  fuga , 
St..  IK.  Par  che  la  sua  viltà  rimproverarH' 

Senta  nell* altrui  gloria ,  e  se  ne  rode.. 
Seneca  ,.«?6  vita  beata  :  Quasi  aliena  virtus  exprob'ratio  deli<rto^ 
rum^  nostrorufn  sit ,  Grst. 
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E  clii  1  consiglia ,  e  chi  1  prega  a  fermarsi , 

0  che  non  l' esaudisce ,  o  che  non  1  ode . 
Biscliio  non  teme,  fuor  che  '1  non  trovarsi 
De'  tuoi  gran  rischi  a  parte  e  di  tua  lode  : 
Questo  gli  sembra  sol  periglio  grave  ; 
DegU  altri  o  nulla  intende  ^  o  nulla  pavé . 

XII. 

Egli  medesmo  sua  fortuna  affretta , 
Fortuna ,  che  noi  tragge  e  lui  conduce  ; 
Però  eh'  appena  al  suo  partire  aspetta 

1  primi  rai  della  novella  luce . 

È  per  miglior  la  via  più  breve  eletta  : 
Tale  ei  la  stima,  eh'  è  signore  e  duce; 
Né  ì  passi  più  difficili ,  o  i  paesi 
Schivar  si  cerca  de'  nemici  offesi .  % 

XIII. 

Or  difetto  di  cibo ,  or  cammin  duro 
Trovammo ,  or  violenza ,  ed  or  aguati  ; 
Ma  tutti  fur  vinti  i  disagi ,  e  furo 
Or  uccisi  i  nemici,  ed  or  fugati. 
Fatto  avean  ne'  perigli  ogn'  uom  securo 
Le  vittorie,  e  insolenti  i  fortunati  ; 
Quando  un  di  ci  accampammo  ove  i  confini 
Non  lunge  erano  omai  de' Palestini . 

XIV. 

Quivi  dai  precursori  a  noi  vien  detto , 
Ch'  alto  strepito  d' arme  avean  sentito  , 
E  viste  insegne,  e  indizi,  ond'  han  sospetto 
Che  sia  vicino  esercito  mfinito . 

St.  12.  Egli  medesmo  sua  fortuna  affretta. 

Fortuna  ,  che  noi  tragge  e  lui  conduce  • 
Tragge  noi ,  eh'  eraramo  più  lenti ,  e  meno  Yolonterosi  ;  Ini  coii<- 
dace,  che  le  andava  velocissimamente  dietro ,  e  sente  l'antico 
proverbio: 

tt  Fata  volente*  ditcunt ,  nolentes  traJiunt . 
St.   i3.   Quando  un  di  ci  accampammo  otre  i  con/ini  ec. 
Seguì  la  sconBtta  di  questo  religiosissimo  cavaliere,  mento  e« 
gli  era  accampato  col  suo  esercito  fra  Finimura  e  Terma. 
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Non  pensier  y  non  color  ^  non  cangia  aspetto  ; 
Non  muta  voce  il  'signor  nostro  ardito  ; 
Benché  molti  vi  sian ,  eh'  al  fero  avviso 
Tingan  di  bianca  pallidezza  U  viso . 

XV, 

Ma  dice  :  oh  quale  amai  vicina  abbiamo 
Corona  o  di  martirio ,  o  di  vittoria  ! 
L'  una  spero  io  ben  più  y  ma  non  men  brama 
L'  altra ^  ov'  è  maggior  merto ,  e  pari  gloria. 
Questo  campo  y  o  fratelli ,  ov'  or  noi  siamo , 
Pia  tempio  sacro  ad  inunortal  memoria , 
In  cui  r  età  futura  addit)  e  mostri 
Le  nostre  sepolture  ^  o  i  trofei  nostri  • 


St.  i4>  Non  pensier  »  non  color ,  non  Cangia  aspetto* 
Se  del  cambiar  colore  od  aspetto  oe'pericoli  fosse  vero  indizio»  t 
segno  di  paura  ^  fu  già  questione  molto  celebre  nelle  scuole  de'  fi'- 
losoO  Ateniesi,  e  sempre  mai  si  soleva  addurre  lo  esempio  di  A- 
rato  Sicionio,il  quale  benché  fortissimo,  ed  intrepido  capitano 
fosse,  nientedimeno  era  solito  nel  principio  del  combattere  di 
impallidire,  siccome  Plutarco  scrive  nella  sua  vita,  ed  altrove* 
Laonde  si  può  coucbiudere^  che  il  pallore  lion  sia  segno  dell'  a- 
nime  ,  ma  un  polso ,  e  moto  naturale  del  coi-po,  per  usare  le  pa- 
role di  Seneca  lib.  a  de  ira:  ove  alla  ragione  vi  aggiunge  la  espe- 
rienza generale,  dicendo:  «  Itaque,  et  fortissimus pieni mque  vir, 
«  dum  armatur ,  expallùit:  et  signo  pugnae  dato,  ferocissimo  mi- 
ci liti  genua  paululum  tremuerunt;  et  magno  Imperatori  ante- 
«  quam  inter  se  acies  arietarent,  cor  exiluit» .  Ma  il  contrario  si 
vede  volgarmente,  e  si  tiene  eziandio  da'  filosofi  ,  e  da* poeti,  trai 
quali  Omero  espressamente,  e  con  molte  parole  afferma,  che  lo 
cambiar  coloi-e  e  di  uom  vile  e  pauroso ,  ma  non  già  di  forte,  lib. 
quinto  Iliad. 

ToD  ^iv  yàp  ri  KaJcoS  rpcVfrat  Xf^i  olXXuSìj  otA.X>;. 
—  Benché  molti  vi  sian,  ch'aljlero  avviso  ec 
Marco  Tullio,  nel  5  dejinih.  bonòr.  et  malor.   Quotusquisque 
est ,  cui  mors  cnm  appropinquet  nonfugiat  timido  sanguis,  atque 
exalbescat  meta? 

St.  i5.  Ma  dice:  oh  quale  ornai  vicina  abbiamo 

Corona  o  di  martirio  ,  o  di  vittoria  ! 
Similissimo  a  quello  d'Ennio,  lib.  14.  Annal. 

«  Nvfic  est  ille  dies ,  quum  gloria  maxima  sese 
«   Ostendit  nobis  ,  si  tiivimus ,  sive  morimur . 
Le  quali  parole,  com'io  stimo,  orano  pronunziate  da  qualchtf 
Capitano  d'esercito*  Gest» 


68  LÀ  GERUSALEMME 

XVI. 

Così  parla  :  e  le  guardie  indi  dispone , 
£  gli  ufficj  comparte  e  la  fatica . 
Vuol  eh'  armato  ogn'  im  giaccia ,  e  non  depone 
£i  medesmo  gli  arnesi  o  la  lorica  . 
Era  la  notte  ancor  nella  stagione 
Ch'  è  più  del  sonno  e  del  silenzio  amica  ; 
Allor  che  d' urli  barbareschi  udissi 
Romor  y  che  giunse  al  cielo  ed  agli  abissi . 

XVII. 

• 

Si  grids^:  all'  arme^  all'  arme;  e  Sveno  involto 
Neil'  armi  innanzi  a  tutti  oltre  si  spinge  ; 
E  magnanimamente  i  lumi  e  il  volto 
Di  color  d' ardimento  infiamma  e  tinge . 
Ecco  siamo  assaliti^  e  un  cerchio  folto 
Da  tutti  i  lati  ne  circonda  e  stringe: 
E  intomo  un  bosco  abbiam  d' aste  e  di  spade  ; 
E  sovra  noi  di  strali  un  nembo  cade . 

xvm. 

Nella  pugna  inegual  (però  che  venti 
Gli  assalitori  sono  incontra  ad  uno) 
Molti  d' essi  piagati^  e  molti  spenti 
Son  da  cieche  ferite  all'  aer  bruno; 
Ma  il  numero  degli  egri  e  de'  cadenti 
Fra  l' ombre  escare  non  discerne  alcuno . 
Copre  la  notte  i  nostri  danni  ^  e  T  opr^ 
Della  nostra  virtute  insieme  copre . 


St,  i8.  Nella pugmi  inegual  (perù  che  venti' 
Gli  assalitori  sono  incontro  ad  uno ,) 
Erano  i  soldati  di  Sveno  secóndo  r  Arcivescovo  di  Tiro  mille  • 
cinquecento,  e  nii\le  settecento  secondo  Paolo  Emilio  ì  ma  il  Poe- 
ta nostro  poco  piìi  abbasso  gli  dice  duemUa.  De*  Turchi  non  è  i- 
storia  che  dica  il  numero . 

—  Son  da  cieche  ferite , 
a  CoBcaque  dant  cascis  aversce  vulnera  dextris, 
dice  Ovidio  delle  figliuole  di  Pelia,  quando  ingannate  da   Me<* 
dea  di  notte  ^  é  con  la  faccia  voltata  iuài%\t9,  uccisero  il  padrif.- 
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XIX. 

Pur  sì  fra  gli  altri  Sveno  alza  la  fronte, 
Ch'  agevol  è  y  eh'  ognun  veder  il  possa , 
E  nel  buio  le  prove  anco  son  conte 
A  chi  vi  mira ,  e  V  incredìbil  possa . 
Di  sangue  un  rio  >  d' uomini  uccisi  un  monte 
D'  ogni  intomo  gli  fanno  argine  e  fossa  : 
E  dovunque  ne  va,  sembra  che  porte 
Lo  spavento  negli  occhi ,  e  in  man  la  morte  • 

XX. 

Così  pugnato  fu  sin  che  l' albore 
Rosseggiando  nel  del  già  n'  apparia; 
Ma  poi  che  scosso  fu  il  notturno  orrore , 
Che  Torror  delle  morti  in  sé  copria, 
La  desiata  luce  a  noi  terrore 
Con  vista  accrebbe  dolorosa  e  ria  ; 
Che  pien  d'  estinti  il  campo ,  e  quasi  tutta 
Nostra  gente  vedemmo  omai  distrùtta  • 


St.  19.  £0  spavento  negli  occhi ,  e  in  man  la  morte. 

Ardita,  yiyissima  immagine  e  tremenda,  che  in  un  solo  istan* 
t^  rappresenta  l'immane  forza  «  il  furore,  l' orgoglio  >  e  T atrocis- 
sima strage  del  furibondo  guerriero.  Voltaire,  che  è  così  facile  a 
censurare  gV Italiani,  volendo  in  un  suo  concetto  dell'Enriade  u- 
sare  d' una  simile  maniera  di  esporre  rapidamente  e  con  forza , 
cadde  in  una  puerile ,  ed  affettata  espressione  contraria  non  solo 
al  buon  gusto,  ma  ancora  aUa  stessa  verità ,  che  è  pure  una  delle 
regole  fondamentali  del  poetico  stile.  Noi  aggiungeremo  qui  i 
versi  di  Voltaire,  e  la  censura  che  ne  fece  il  Baretti  nel  suo  Di- 
scorso su  Shakespeare  : 

Enrico  IV.  vede  dunque  nell'Inferno. 

«  La  tendre  Hypocrisie  aux  yeux  pleins  de  douceur: 

«   Le  del  est  dans  ses^enx ,  i'Enfer  est  dans  son  coeur . 

VoUà,  così  il  Baretti,  ani  est  bien  surprenarUl  Etre  dedans 
I'Enfer,  et avoir  ce  méme  Enfer  dedans  soi !  j'aurois  plutdt  voulu 
dire:  Le  sucre  est  dans  ses  yeux,  le  poivre  est  dans  son  coBur^ 
oit  quehju  nutre  bètise  temblable .  M* 

St.  30.  Ma  poi  die  scosso  fa  il  notturno  orrore,  ee. 

Bellissime  figure,  ma  nel  Poeta  nostro  tanto  ordinarie  a*  suoi 
luoghi ,  che  si  lasciano  d'osserfare.  Orrore  accresce  orrore,  e  cui 
il  copre;  luce  apporta  cotifidenza,  e  qui  spavento.  Ciò  che  si  de- 
sidera ,  acquistato  ch'egli  è  apporta  piacere,  e  qui  doglia .  Gvast. 
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XXI. 

Duo  mila  fummo ,  e  non  siam  cento .  Or  quando 
Tanto  sangue  egli  mira  e  tanti  mòrti , 
Non  so  se  '1  cor  feroce  al  miserando 
Spettacolo  si  turbi  e  si  sconforti  : 
Ma  già  noi  mostra  ;  anzi  la  voce  alzando , 
Seguiam  ^  ne  grida ,  mie'  compagni  forti  ^ 
Gli'  al  ciel  ^  lunge  dai  laghi  averni  e  stigi , 
N'  han  segnati  col  sangue  alti  vestigi . 

XXIK 

Disse;  e  lieto ^  cred'ìo^  della  vicina 

Morte  così  nel  cor ,  come  al  sembiante , 
Incontr'  alla  barbarica  ruina  ^ 

Portonne  il  petto  intrepido  e  costante. 
Tempra  non  sosterrebbe ,  ancor  che  fina 
Fosse  ^  e  d' acciaio  no ,  ma  di  diamante , 
I  feri  colpi  ond'  egli  il  campo  allaga: 
E  fatto  è  il  corpo  suo  solo  una  piaga . 

XXIII. 

La  vita  no  ^  ma  la  virtù  sostenta 
Quel  cada  vero  indomito  e  feroce. 


St.  22.  E /atto  è  il  corpo  suo  solo  una  plaga . 
Imita  Ovidio,  il  qual  dice»  lib.  i5  Metam.  t.  SsS: 

« nuilasque  in  corpore  partes  , 

«  Noscere  quas  posses,  unumque  erat  omnia  vuìmu, 
St.  33.  Xa  vita  no ,  ma  In  virth  sostenta  ec,  , 

Bellissinio  concetto ,  e  non  inferiore  a  quelli  dcUo  storico  Tu- 
o^idìde,che  da  Longino  vengono  recati  per  esempio  ài  sublime 
nella  Sezione  38.  Perciocché  T  imagine  di  quel  catlavero  y  indomi» 
to  tutt'ora  e  feroce  che  è  sostenuto  dalla  sola  virth  ^  desta  nel  no- 
stro spirito  opportunamente  il  maraviglioso,  ed  un'altissima  idea 
ne  lascia  impressa  dcU'esoico,  e  veramente  cristiano  coraggio  di 
Sveno.  Tale  appunto  è  il  giudizio,  che  ne  lasciò  di  questo  luogo 
il  Muratori  contro  del  Padre  Bohours(Perf.  Poesia  lib.  i  cap.  17) 
«  Che  Sveno  sia  un  cada  vero  (  così  egli  )  noi  crede  già  l'intelletto 
«  del  Poeta,  ma  così  T immagina  bene  la  sua  fantasia,  rapita 
a  dallo  stupore  in  figurandosi,  e  in  contemplando  un  uomo,  che 
«  tuttavia  pugni  con  tanto  ardore  dopo  tante  e  tante  ferite.  Au* 
«  cor  qui  avrei  desiderato  qualche  ragione,  perchè  paresse  quc- 
tt  sta  immagine  affettata  al  P.  JBohours.  Ma  «gli  si  contenta  di 
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Ripercote  percosso  ^  e  non  s' aUenta  ; 

Ma  quanto  offeso  è  più ,  tanto  più  nuoce  : 

Quando  ecco  furiando  a  lui  s*  avventa 

Uom  grande^  e' ha  sembiante  e  guardo  atroce; 

E  y  dopo  lunga  ed  ostinata  guerra , 

Con  r  aita  di  molti  alfin  Y  atterra  • 

XXIV. 

Cade  il  garzone  invitto  (  ahi  caso  amaro  !  ) 
Né  v'  è  fra  noi  chi  vendicare  il  possa  • 
Voi  chiamo  in  testimonio  ^  o  del  mio  caro 
Signor  sangue  ben  sparso  e  nobil'  ossa , 
Ch'  allor  non  fui  defla  mia  vita  avaro , 
Né  schivai  ferro,  né  schivai  percossa: 
E  se  piaciuto  pur  fosse  là  sopra 
Ch'  io  vi  morissi ,  il  meritai  con  Y  opra  • 

XXV. 

Fra  gli  estinti  compagni  io  sol  cadei 
Vivo  ì  né  vivo  forse  è  chi  mi  pensi  : 


«  condannarla  sulla  sua  parola .  «  Al  qual  proposito  avverte  an- 
cora Apostolo  Zeno(Lelt.  voi.  I.ì  «  che  parimente  T  inesorabile 
«  Capaneo ,  benché  percosso  dal  uilmine,  mantiene  quel  caratte* 
«  re  di  fierezza,  che  in  lui  aveva  finto  il  Poeta ,  e  fa  degli  sforzi 
«  in  quell'atto  estremo,  quanto  difficili  a  coneepirsi ,  altrettanto 
«  confacevoli  aU'opinione,  che  di  lui  s'era  formata  .  »  Stazio,  Te- 
bai.  1.  IO,  V.  93a. 

«  Intra  te  stridere  facem ,  galeamquf  9  comasqne 
«  Sentii ,  et  urentem  thoraca  repellere  dextra 
«  ConatuSfJ'erri  cinerem  sub  pectore  tractat. 
«  Pectorastfue  invisis  obicit  Jumantia  muris  etc,  M. 

St.  34«  ^oi  chiamo  in  testimonio,  o  del  mio  caro 
Signor  sangue  ben  sparso  e  nobil' ossa . 
Con  quel  che  segue,  è  preso  dal  II  lib.  di  Virgilio  v  43iy  ove  si 
protesta  Enea ,  di  non  aver  iscbifata  la  morte  col  combattere  per 
la  sua  patria,  e  non  indarno .  Perchè  appena  è  credibile,  che  do- 
ve ne  son  morti  tanti,  uno  solo  si  sia  salvato  virtuosamente.  Peiv 
che  Metello  diede  la  morte  a  Turpilio  capitano ,  il  quale  s*  era  so- 
lo salvato  nella  uccisione,  che  fu  fatta  de' suoi  soldati  in  Vacca 
città  d'Africa,  siccome  racconta  Sallustio.  I  versi  di  Virgilio  s«- 
no  i  seguenti  : 

e  Iliaci  dneres»  et  fiamma  extrema  meorum 

«   Testor,  in  occasu  vestro ,  nec  tela,  nec  ullas 

«   Vitavisse  vicee  Danaunt,  et  si  fata  Juitstnt 

ffi  Ut  caderem  f  meruiste  marni ,  Giht. 
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Né  de'  nemici  più  cosa  saprei 

Ridir ^  sì  tutti  ayea  sopiti  i  sensi. 

Ma  >  poiché  tornò  il  luifne  agli  occhi  miel^ 

Ch'  eran  d'  atra  caligine  condensi  ^ 

Notte  mi  parve ,  ed  allo  sguardo  fioco 

S' offerse  u  vacillar  d' un  picciol  foco . 

XXVI. 

Non  rimaneva  in  me  tanta  virtude , 
Gii'  a  discemer  le  còse  io  fossi  presto; 
Ma  vedea  come  quei ,  eh'  or  apre ,  or  chiude 
Gli  occhi  mezzo  tra  '1  sonno  e  l' esser  desto  : 
£  '1  duolo  ornai  delle  ferite  crude 
Più  cominciava  a  farmisi  molesto  ; 
Che  r  inaspria  l' aura  notturna  e  '1  gelo^ 
In  terra  nuda,  e  sotto  aperto  cielo . 

XXVII. 

Più  e  più  ognor  s'  avvicinava  intanto 

Quel  lume ,  e  insieme  un  tacito  bisbiglio  ; 

^    Sì  eh'  a  me  giunse  ^  e  mi  si  pose  a  canto . 
Alzo  allor^  benché  appena^  il  debil  ciglio , 
£  veggio  duo  vestiti  in  lungo  manto 
Tener  due  faci ,  e  dirmi  sento  :  o  figlio , 
Confida  in  qud  Signor  eh'  a'  pii  sovviene^ 
£  Con  la  grazia  i  preghi  altrui  previene . 

xxvii^ 

In  tal  guisa  parlommi  :  indi  la  mano^ 
Benedicendo^  sovra  me  distese^ 
£  sussurò  con  suon  divoto  e  piano 
Voci  allor  poco  udite  e  meno  intese  : 
Sorgi ^  poi  disse:  ed  io  leggiero  e  sano 
Sorgo ,  e  non  sento  le  nemiche  offese  : 
(Oh  miracol  gentile!  )  anzi  mi  sembra 
Piene  di  vigor  novo  aver  le  membra . 

XXIX. 

Stupido  lo  riguardo  ^  e  non  ben  crede 
L'  anima  sbigottita  il  certo  e  il  vero  f 
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Onde  r  un  d^  essi  a  me  :  di  poca  fede^ 
Che  dubbi?  o  che  vaneggia  il  tuo  pensiero? 
Verace  corpo  è  quel  che  in  noi  sì  vede  : 
Servi  siam  di  Gesù ,  che  '1  lusinghiero 
Mondo  ^  e  '1  suo  falso  dolce  abbiam  fuggito^ 
E  qui  viviamo  in  loco  aspro  e  romito . 

XXX. 

Me  per  ministro  a  tua  salute  eletto 

Ha  quel  Signor  eh'  in  ogni  parte  regna  ; 
Che  per  ignobil  mezzo  oprar  effetto 
Meraviglioso  y  ed  alto  egli  non  sdegna  : 
Nemmen  vorrà  che  si  resti  negletto 
Quel  corpo ,  in  cui  già  visse  alma  sì  degna  ; 
Lo  qual  con  essa  ancor  lucido  e  leve , 
£  immortai  fatto ,  riunir  si  deve  ; 

XXXI. 

Dico  il  corpo  di  Sveno  ^  a  cui  fia  data 
Tomba  a  tanto  valor  conveniente. 
La  qual  a  dito  mostra  ed  onorata 
Ancor  sarà  dalla  futura  gente . 

'    Ma  leva  ornai  gli  occhi  aUe  stelle ,  e  guata 
Là  splender  queUa  come  un  Sol  lucente  : 
Questa  co'  vìvi  raggi  or  ti  conduce 
Là  dov'è  il  corpo  del  tuo  nobfl  duce^ 

St.  39.  ......>».....«  .  di  poca  fede, 

Petrarca  nel  Irìonfo  di  Morte  i 

«  Di  poca  fedii  or  io  se  noi  sapesti.  OuàST. 

St.  3o.  Quel  carpii,  in  cui  già  visse  aitna  #i  degnai  tc^ 
Dice,  lucido  e  leve,  in  che  modo  i  filosofi  Cristiani  dìffiaisco- 
no  il  corpo  glorificato:  e  gli  Stoici  i  loro  Dii.  Cicerone ,  lib.  i:  De 
Nat,  Deor,  Jllud  video  pugnare  te  ,  speeies  ut  é^tuedton  sii  deo^ 
rum,  qwB  nihil  concreti  fiaèeat,  nihU  solidi,  fdhU  expressi,  ni» 
idi  eminentis  ;  sitque  pura  ,  levis  ,  pellucida .  GnrT. 

St.  3 1 .  Ma  leva  ornai  gli  occhi  alle  stelle  >  e  guata  « 
Dante  nel  Purg.  9  : 

«  heva ,  dissi,  al  maestro  gli  occhi  tuoi, 
E  nel  Paradiso  a  a5  : 

«  Mi  venne  :  ond^  io  levai  gli  Cechi  ai  monti, 
—  Là  splender  quella. 
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XXXII. 

AUor  vegg'  io  che  della  bella  face , 

Anzi  dal  sol  notturno  un  raggio  scende , 
Che  dritto  là ,  dove  il  gran  corpo  giace , 
Quasi  aureo  tratto  di  permei  ^  si  stende  : 
E  sovra  lui  tal  lume  e  tanto  face , 
CK  ogni  sua  piaga  ne  sfavilla  e  splende  ; 
E  subito  da  me  si  raffigura 
Nella  sanguigna  orribile  mistura . 

XXXIII. 

Giacca  ^  prono  non  già ,  ma  come  volto 
Ebbe  sempre  alle  stelle  il  suo  desire , 
Dritto  ei  teneva  in  verso  il  cielo  il  volto  ^ 
In  guisa  d  uom  che  pur  lassuso  aspire  • 
Chiusa  la  destra^  e  '1  pugno  avea  raccolto^ 
E  stretto  il  ferro  ,  e  in  atto  è  di  ferire  : 
L'  altra  sul  petto  in  modo  umile  e  pio 
Si  posa  y  e  par  che  perdon  chieggia  a  Dio . 

XXXIV. 

Mentre  io  le  piaghe  sue  lavo  col  pianto  y         ^ 
Né  però  sfogo  il  duol  che  1'  alma  accora , 
Gli  aprì  la  chiusa  destra  il  vecchio  santo , 
E  '1  ferro ,  che  stringea  y  trattone  fuora  : 
Questa ,  a  me  disse ,  eh'  oggi  sparso  ha  tanto 


St.  3a    Quasi  aureo  tratto  dì  pennel  si  stende . 
Cioè  quasi  aurea  linea,  la  quale  non  è  altro ,  cbe  un  tratto  # 
flusso  del  punto .  Ed  apprese  questa  similitudine  da  Dante»  Pur-t 
gatorio  ag: 

«  E  vidi  le  fiammelle  andar  avante, 
«  Lasciando  dietro  a  sé  V  acr  dipinto  , 
n  E  di  tratti  pennelli  avea  sembiante . 
E  par  che  senta  quello  »  che  dice  Svetonio  nella  yita  dì  Cesare^ 
che  ne' primi  giuochi  che  fece  Ottavio  iii  onor  di  lui,  si  vide  per 
alcuni  di  una  stella  crinita,  la  quale  fu  creduta  l'anima  di  Ini 
ricevuto  in  cielo. 

St.  33.  Giacca,  prono  non  già,  ma  come  volto  ee. 
Mantiene  il  decoro  del  religiosissimo  cavaliere  eziandio  nel 
corpo  morto ,  descrivendo  con  bellissima  diatlposi  V  abito  di  lai« 
«oa  figura  di  molta  divozione . 
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Sangue  nemico ,  e  n'  è  vermiglia  ancora  y 
È,  come  sai,  perfetta;  e  non  è  forse 
Altra  spada  che  debba  a  lei  preporse  » 

XXXV. 

Onde  piace  lassù  che,  s' or  la  parte 
Dal  suo  primo  signore  acerba  morte, 
Oziosa  non  resti  in  questa^arte  ; 
Ma  di  man  passi  in  mano  ardita  e  forte , 
Che  r  usi  poi  con  egual  forza  ed  arte , 
Ma  più  lunga  stagion  con  lieta  sorte  : 
£  con  lei  faccia ,  perchè  a  lei  s' aspetta , 
Di  chi  Sveno  le  uccise  aspra  vendetta . 

XXXVI. 

Soliman  Sveno  uccise ,  e  Solimano 
Dee  per  la  spada  sua  restame  ucciso . 
Prendila  adunque,  e  vanne  ove  il  Cristiano 
Campo  fia  intomo  all'  alte  mura  assiso  : 
£  non  temer  che  nel  paese  estrano 
Ti  sia  il  sentier  di  nuovo  anco  preciso  ; 
Che  t' agevolerà  per  Y  aspra  via 
L' alta  destra  di  lui  eh'  or  là  t' invia . 

XXXVII. 

Quivi  egli  vuol,  che  da  cotesta  voce. 
Che  viva  in  te  servò ,  si  manifesti 
La  pietade,  il  valor,  1'  ardir  feroce , 
Che  nel  diletto  tuo  signor  vedesti  ; 
Perchè  a  segnar  della  purpurea  Croce 
L'arme  con  tale  esempio  altri  si  desti; 
£d  ora ,  e  dopo  un  corso  anco  di  lustri , 
Lifiammati  ne  sian  gli  animi  iUustri . 

XXXVIII. 

Resta  che  sappia  tu  chi  sia  colui. 
Che  deve  della  spada  esser  erede. 

St.  36.  Che  t*  agwolerà.  per  V  aspra  via  ^ 
Panie  nel  9  del  Purgatorio: 

a  Si  V  agevolerà  per  la  sua  via  ^ 
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Questi  è  Rinaldo  ^  il  giovinetto ,  a  cui 

Il  pregio  di  fortezza  ogn'  altro  cede . 

A  lui  la  porgi ,  e  di'  che  sol  da  lui 

L' alta  vendetta  il  Cielo  e  '1  mondo  chiede . 

Or  mentre  io  le  sue  voci  intento  ascolto , 

Fui  damiracol  nuovo  a  sé  rivolto; 

XXXIX. 

Che  là^  dove  il  cadavero  giacca  y 

Ebbi  improvviso  im  gran  sepolcro  scorto^. 
Che  s9rgeado  rinchiuso  in  se  l' avea  y 
Come  non  so  y.  né  con  qual  arte  sorto; 
£  ili  brevi  note  altrui  vi  si  sponea 
tl^nome  e  la  virtù  del  guerrier  morto  • 
Io  non  sapea  da  tal  vista  levarmi  y 
Mirando  ora  le  lettre^  ed  ora  i  marmi.. 

Xli, 

Qui  y,  disse  il  vecchio  y  appresso  ai  fidi  amici 
Giacerà  del  tuo  duce  il  corpo  ascoso; 
Mentre  gli  spirti  amando  in  ciel  felici 
Godon  perpetuo  benee  glorioso: 
Ma  tu  col  pianto  omai  gli  estrem]  uffici 
Pagato  hai  loro  ;  e  tempo  è  di  riposo  • 
Oste  mio  ne  sarai  fin  eh*  al  viaggio 
Mattutin  ti  risvegli  il  novo,  raggio . 

XLt. 

Tacque  ;  e  per  lochi  ora  sublimi^,  or  cupi   • 
.   Mi  scorse^  onde  a  gran  pena  il  fianco  trassi 


St.  39.  J?  in  "brevi  note  altrui  vi  si  sponea  ec. 
Osserva  quivi  il  Tasso  una  legge  di  Platone,  il  quale  comanda 
the  nella  sua  Repubblica  si  £accia  repitaffio  solamente  a'virtuo- 
ai ,  e  quello  breve  :  cioè ,  non  oltre  a  quattro  versi  eroici .  La  qual 
legge  trovo,  che  fu  veramente  nella  Repubblica  degli  Spartani ,  e 
TI  alluse  credo  ,  Marziale,. ove* dice 

«  Ara  duplex  primi  testatur  munera  pili  : 
«  Pius  tamen  est  iitulo  tjuod  brevior  legit ,  Gbht. 

—  Io  non  sapea  da  tal  vista  Irvarmi  • 
Il  Petrarca  nel  3  capitolo  della  Fama, 
à  Io  non  sapea  da  tal  vista  Uvarme  : 
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Sin  eh'  ove  pende  da  selvaggie  rupi 
Cava  spelonca  y  raccogliemmo  i  passi  • 
Questo  è  il  suo  albergo  :  ivi  fra  gli  orsi  e  i  1u[h 
Col  discepolo  suo  securo  stassi  ; 
Che  difesa  miglior  eh'  usbergo  e  scudo 
È  la  santa  innocenza  al  petto  ignudo  • 

XLli. 

Silvestre  cibo  e  duro  letto  porse 

Quivi  alle  membra  mie  posa  e  ristoro  : 
Ma  poi  eh'  accesi  in  Oriente  scorse 
I  raggi  del  mattin  purpurei  e  d' oro  ^ 
Vigilante  ad  orar  subito  sorse 
L' uno  e  F  altro  Eremita ,  ed  io  con  loro  • 
Dal  santo  vecchio  poi  congedo  tolsi  ^ 
.  £  qui^  dove  egli  consigliò,  mi  volsi. 

XLlIl. 

Qui  si  tacque  il  Tedesco  ;  e  gli  rispose 
n  pio  Buglione:  o  cavalier,  tu  porte 
Dure  novelle  al  campo  e  dolorose , 
Ond'  a  ragion  si  turbi  e  si  sconforte  ; 
Poiché  genti  sì  amiche  e  valorose 
Breve  ora  ha  tolte ,  e  poca  te*ra  assorte  : 
E  in  guisa  di  un  baleno  il  signor  vostro 
S' è  in  un  sol  punto  dileguato  e  mostro . 

XLIV. 

Ma  che?  Felice  è  cotal  morte  e  scempio  y 
Via  più  eh'  acquisto  di  provinde  e  d' oro; 
Né  dar  l' antico  Campidoglio  esempio 
D'  alcun  può  mai  sì  glorioso  alloro . 


St,  4'*  C^^  difesa  miglior ,  ch'usbergo  e  scudo  ec. 
Oraiio  neirOde  aa  del  lib.  1  : 

«  Jnteger  vita  scelerisque  purut 

e  Ab»  egei  Mauris  jaculis ,  netfue  arcu, 

«  Nee  venenatis  gravida  sagittis , 

m  Fusce  ,  pharetra ,  GoAST. 

St.  44*  ^^  dar  l'antico  Campidoglio  esempio  ec. 
Colui  che  trionfava,  solca  portare  in  mano  un  ramoscello  di 
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Essi  del  Ciel  nel  luminoso  tempio 
Han  corona  immortai  del  vincer  loro  : 
Ivi ,  cred'  io ,  che  le  sue  belle  piaghe 
Ciascun  lieto  dimostri  ^  e  se  n'  appaghe« 

XLV. 

Ma  tu ,  che  alle  fatiche  ed  al  periglio 
Nella  milizia  ancor  resti  del  mondo ,. 
Devi  gioir  de'  lor  trionfi ,  e  'I  ciglio 
Render,  quanto  conviene,  omai  giocondo r 
E  perchè  diiedi  di  Bertoldo  il  figlio. 
Sappi  eh'  ei  fuor  dell'  oste  è  vagabondo  : 
Né  lodo  io  già  che  dubbia  via  tu  prendaci 
Pria  die  di  lui  certa  novella  intenda . 

XLVI. 

Questo  lor  ragionar  nell'  altrui  mente 
Di  Rinaldo  l' amor  desta  e  rinnova  ; 
E  v'  è  chi  dice:  ahi  !  fra  Pagana  gente 
Il  giovinetta  errante  or  si  ritrova  : 


tauro ,  e  deporlo  finalmente  in  grembo  di  Giove  Capitolino ,  e», 
me  autore  e  donatore  delle  vittorie .  Simile  è  quel  luogo  di  Dante 
Purg.  3o: 

«  Non  die  Roma  di  carro  così  hello 
a  Rallegraste  j{fricano ,  ovver'  Augusto  p. 
«  Ma  <fuel  del  Sol  saria  poner  con  elio . 
Segue  poi  : 

—  Essi  del  Ciel  nel  luminoso  tempio  , 
Ove  la  voce ,  tempio ,  è  presa  non  metaforicamente,  ma^nel  sue 

froprio,  e  primo  significato.  Vedi  Yarrone  de  Ldn,  Latina,  e 
esto^ 

St.  45.  Sappi  oh' ei  fuor  dell'oste  è  vagahondo» 
li  nome  vagabondo  ,  non  è  assai  onesto  per  Rinaldo.  Perchè 
Asdrubale  cosi  dice  appo  Livio  in  lode  di  Scipione  :  Non  peregri" 
nabundum ,  ncque  circa  amcetna  ora  vagantem  tantum  ducem  Jto' 
manum ,  Ma  Rinaldo  non  era  capitano  d'esercito,  e  per  misfatto 
§*  era  partito  nuovamente  dal  campo ,  ed  era  veramente  vagabon- 
do ed  errante .  Cent. 
St.  46-  E  v*è  chi  dice:  ahi  fra  pagana  gente  ed 
Questa  fu  opera  della  Furia  ad  istanza  d' Astagorre  per  commo- 
ver la  sedizione;  come  anco  fu  opera  ^ua  il  particolar  dell*  armi  di 
Rinaldo,  e  di  quel  corpo  morto  ,  che  parve  quello  del  medesima 
cavaliere.                                                                             Goast. 
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E  non  v'  è  quasi  alcun  ^  che  jion  rammente 
Narrando  al  Dano  i  suoi  gran  fatti  a  prova^ 
£  dell'  opere  sue  la  lunga  tela 
Con  istupor  gli  si  dispiega  e  svela . 

XLVII. 

Or  quando  del  garzon  la  rimembranza 
Avea  gli  animi  tutti  inteneriti^ 
Ecco  molti  tornar^  che  per  usanza 
Eran  d' intomo  a  depredare  usciti . 
Conducean  questi  seco  in  abbondanza 
E  mandre  di  lanuti  e  buoi  rapiti , 
E  biade  ancor ,  benché  non  molte ,  e  strame^ 
Che  pasca  de'  corsier  l' avida  fame . 

XLVIII. 

E  questi  di  sciagura  aspra  e  noiosa 

Segno  portar,  che  in  apparenza  è  certo; 

St.  4j?*  Che  pasca  de*  corsier  r  avida  fame , 
Ad  imiUzione  de'  Latini .  Ovidio: 

«  Kore  mero ,  lachrinUsque  suisjejuuia  puvii, 
Properzio: 

«  ^ternumque  tuam  puscat,  ascile, /amem^ 
n  qual  modo ,  cjuando  ben  anca  mai  più  non  fbaio  stato  mesi» 
in  uso  in  questa  lingua ,  ben  vi  si  poteva  dal  Tassa  per  laprMnto- 
ro  introduire,  come  inèniti  dalla  greca  ne  introdusse  nella  sua 
Orazio.  Ma  pure  prima  del  Tasso  Tavea  usato  il  Bembo  dicendòi 
«  L'un  pasca  il  digiun  vostro  lungo  p  e  rio . 
n  che  prima  ancora,  per  difesa  del  Poeta  nostro , era  stato  os- 
servato dal  molto  dotto  e  cortese  gentiluomo  il  Sig.  Cammillo  Pel- 
legrino Capovano .  Gvast. 
^  Quantunque  il  nome  dr  corsiero  si  convenga  a  tutti  di  anima» 
li  veloci,  è  nondimeno  fatto  proprio  de* cavalli,  come  il  piii  no* 
bile  animale  di  tutti.  E  però  Simonide  in  lodando  le  mule  di  A-^ 
nassila  disse: 

Xa^pf t'  (tfXXoiróSctfv  ^iyarpi  f tttwv  . 

Ove  che  prima  essendogli  offerto  poco  prezzo,  avea  detto ,  die 
ei  non  volea  lodare  le  mezz'asini.  Ciò  che  fu  riferito  da  Aristoti- 
le nel  terzo  libro  della  Bettorica,  ove  cosi  trasferì  quel  verso  il 
nostro  Annibal  Caro:    e  Di  veloci  corsier  figlie  onorate. 

Né  meno  s'è  fatto  proprio  del  cavallo  il  titolo  di  guerriero  ^ 
benché  molli  altri  animali  sicno  stati  usati  a  guerreggiare .  Onde 
disse  Lucrezio ,  et  eqùorutn  duelliea  proles .  Quale  fu  imita-to  dal 
Tasso,  nel  7  canto: 

«  Quando  la  madre  del  guerriero  armento  ee,         Gbitt. 

G.  LiB.  T.  II.  6 
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Rotta  del  buon  Rinaldo  e  sanguinosa 
La  sopravvesta ,  ed  ogni  arnese  aperto . 
Tosto  si  sparse  (e  chi  potrìa  tal  cosa 
Tener  celata?) un  romor  vario  e  incerto . 
Gorre  il  volgo  dolente  alle  novelle 
Del  guerriero  e  deli'  arme  >  e  vuol  vedeUe  « 

XlAX. 

Yede^  e  conosce  ben  rìmmensa  mole 

Del  grande  usbergo,  e  ^1  folgorar  del  lume^ 
E  r  armi  tutte,  ove  è  ¥  augd  ch'ai  Sole 
Prova  i  suoi  figli,  e  mal  crede  alle  piume: 


St.  4^.  Del  guerriero  e  detrarrne^  e  vuol  veàeUe . 
Quivi»  matando  la  R  in  £,  fece  vedette:  cosi  al  canto  17  : 

« »  »  eda  vedello 

«  Dirai  che  ringhi f  e  udir  credi  i  latrati. 
La  qual  foggia  di  dire  quantunque  il  Rutoelli  la  danni  »  nùìla- 
dimeno  r hanno  usata  assaissimi  autori.  W  Petrarca: 
«  E  chi  noi  crede  yengh'egU  a  vedetta . 
li*  Ariosto  al  canto  90 ,  stan.  3  : 

«  Ma  ben  fa  a  chi  lo  vuol  caro  coitaUo . 

E  nel  canto  a4  >  *^<^*  ^4: 

«  Dal  bosco  alla  città  Jeci  portaUo . 
E  nel  canto  39,  «tan.  73: 

«  Ben  >atniei  tetthnonj  da  ptovaUo . 

E  ài  «canto  43  9  «tati.  4^: 

«  io  i' odiai  vi  che  non  potea  vedetta . 

E  nel  ledeMmo»  «Uà.  i44: 

«  Clu;  alla  medeima  rete/e'eascaUo  « 

E  al  «santo  1  éei  5: 

«  Che  gli  vS>bidÌ9ea  e  coA  powa  avello . 

Bernardo  Tasso  al  canto  9  delF  Amadigi  : 

a   Talché  somma  vaghezza  era  a  vedMt  » 

E  ai  canto  53: 

«  JVon  mi  eia  divietato  aJmea  vedetta . 

E  al  canto  60: 

«  Che  troppo  vaga  cosa  era  a  vedetta* 

E  al  canto  76: 

«  Che  il  cor  mi  strazia,  e  pur  tramo  vedetta»        Maet. 

St.  49*  £  l'armi  tutte,  ov'è  l'augel  eh* al  Sole  ec\ 

Intende  l'Aquila,  insegna  ed  arma  deUa  casa  d'Este,  ond'  era 

Bìnaldoy  che  tale  insegna  per  tutto  gli  attribuisce  il  Poeta^  come 

che  altra  pure  dica  il  Pigna,  ch'egli  fosse  solito  a  portare.  Della 

nrova  che  fa  l'aquila  de' suoi  figliiioli  al  Sole  parla  Plinio  nel  li* 

oro  IO  al  cap.  a)  ed  altrove, ^ed  anco  altri  scrittori .  Guast. 

Intende  dell'Aquila^  la  qual  fu  V  insegna  di  Rinaldo  «  come  si 
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Che  di  vederle  già  primiere  ^  o  sole 
Nell^  imprese  più  grandi  ebbe  in  costami 
Ed  or^  non  «enzaalta  pietate.ed  ira^ 
Rotte  e  sanguigne  ivi  giacer  le  mira . 

Mentre  bisbiglia  il  Campo ,  e  la  cagione 
Della  morte  di  lui  varia  si  crede , 
A  sé  chiama  Àllprando  il  pio  Buglione ,. 
Duce  di  quei  che  ne  portac  le  prede; 
Uom  di  libera  mente  ^  e  di  sermone 
Veracissimo  e  schietto  ^  ed  a  lui  chiede  : 
Di'  come  ^  e  donde  tu  rechi  guest'  arme;, 
E  di  buono  ^tk.ài  reo  nulla  oelarme  ^ 

Gli  rispose  colui:  di  qui  lontano^ 

Quanto  in  dùegiomi  un  messaggera  andrìa  ^ 
Verso  il  confin  di  Gaza  un  piocioì' piano 
Chiuso  tra  collialJ|uaiito  è  fuor  di  via; 
E  in  lui  d' alto  derivale  lento y  e  piano 
Tra  pianta  e  pianta  un  fiumìcel  s' invia  ; 
E  d'alberi  e  di  macchie  ombroso  e  folto,, 
Ojpportuno  all'  insìdie  il  loco,  è  molto  ^ 


può  conoscere  dai  versi  neU»<stimu  53~: 

«  E  non  lontan  con  l'jiquila,  che  spande 

c  Le  candide  oH ,  giacca  il  vóto  elmetto. 
Ed  è  da  sapere,  che  rÀqmU porta  i  0giU  aiioor  |tecioli iocon^ 
tro  al  raggio  del  Sole,  e  quei ,  cbe  risguardano  verso  il  Sole  senza- 
paura  gli  alleva,  ma  per  contrario  quei  che  temono  il  Sole  gli  get- 
ta via.  come  bastardi:  però  Plinio  al  cap.  3,  deL  rò:.  «  Halitetuf 
«  tantum,  implumes  etiamnum  pullos  suos  percutieni^  suhinde  cogit 
«  advertos  ihtueri  eolis  radiosa  et  ,si  conniventem  Humectautènt» 
«  <iue  animadvertit  p^pteteipitei  e  mddó  :  ueiut^sdulterinum ,  atque 
«  degenerea^  ^  illum  ,,  «if/W  aeies  fixm»  etmtra-  stetit  ».  edueatji  »» 
«L'Ariosto: 

«  Perchè  nmili  siano  e  degli  orligli: 

«  E  del  capo  e  del  petto  e  delle  piume  » 

«  Se  manca  in  lor  laverfevion  del  lume, 

e  Riconoscer  non  vuol  V  Aquila  iJigU .. 
Mistdiciò  veggasi  benissimo  Aiiètotile ,  e  Gtidìàno  imperatore- 
in  nnasaa  a  Massimo  Filosofo,. e BruneUO'  al  xMjpo-  ^  4el  quinto 
libro  del  Tesoro .  Maht» 
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Lll. 

Qui  greggia  alcuna  cercavam  ^  che  fosse 
Venuta  a'  paschi  dell'  erbose  sponde^ 
£  in  suir  erbe  mirìam  di  sangue  rosse 
Giacerne  un  guerrier  morto  in  riva  all'  onde  : 
All'  arme  ed  all'  insegne  ogn'  uom  si  mosse , 

.    Che  furon  conosciute ,  ancor  che  immonde . 
Io  m'  appressai  per  discoprirgli  il  viso, 
Ma  trovai  eh'  era  il  capo  indi  reciso . 

LUI. 

Mancava  ancor  la  destra  ;  e  '1  busto  grande 
Molte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto  ; 
E  non  lontan  con  l' aquila ,  che  spande 
Le  candide  ali  y  giacca  il  voto  elmetto . 
Mentre  cerco  d' alcuno^  cui  dimande , 
Un  viOanel  sopraggiungea  soletto , 
Che  'ndietro  il  passo  per  fuggirne  torse , 
Subitamente  che  di  noi  s' accorse  • 

LIV. 

Ma  seguitato  e  preso ,  alla  richiesta 
Che  noi  gli  facevamo ,  alfin  rispose , 
Che  '1  giorno  innanzi  uscir  della  foresta 
Scorse  molti  guerrieri ,  ond'  ei  s' ascose  : 
E  eh'  un  d' essi  tenea  recisa  testa 
Per  le  sue  chiome  bionde  e  sanguinose. 
La  qual  gli  parve ,  rimirando  intento , 
D'  uom  giovinetto,  e  senza  peli  al  mento  ; 

LV. 

E  che  '1  medesmo  poco  poi  1'  avvolse 
In  un  zendado  dall'  ardon  pendente  : 
Soggiunse  ancor ,  eh'  all'  abito  raccolse 
Ch'  erano  i  cavaUer  di  nostra  gente  • 


St.  53.  Molte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto, 
Mantiene  il  decoro  del  valor  di  qaesto  cavaliero,  dando  ad  in- 
tendere per  queste  parole,  che  di  dietro,  ed  a  tradimento  foMe 
«tato  ucciso .  Ghast. 
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Io  spogliar  feci  il  corpo  ^  e  s\  men  dolse  ^ 
Che  piansi  nel  sospetto  amaramente; 
E  portai  meco  Y  arme,  e  lasciai  cura 
Ch'  avesse,  degno  onor  di  i|epoltura. 

LVI. 

Ma  se  quel  nobil  tronco  è  quel  ch'io  credo ^    / 
Altra  tomba ,  altra  pompa  egli  ben  merta . 
Così  detto  ^  Aliprando  wbe  congedo^ 
Però  che  cosa  non  avea  più  certa  • 
Rimase  grave  y  e  sospirò  Groffi*edo  : 
Pur  nel  tristo  pensier  non  si  raccerta  ^ 
E  con  più  chiari  segni  il  monco  busto 
Conoscer  vuole  ^  e  T  omicida  ingiusto . 

LVII. 

Sorgea  la  notte  intanto ,  e  sotto  V  ali 
Ricopriva  del  cielo  i  campi  immensi; 
E  '1  sonno  ozio  dell'  alme  ^  oblio  de'  mali  ^ 
Lusingando  sopia  le  cure  e  i  sensi . 
Tu  sol  punto  y  Argillan ,  d'  acuti  strali 
D' aspro  dolor  3  volgi  gran  cose  e  pensi  ; 
Nel'  agitato  sen^  né  gli  occhi ponno 
La  quiete  raccorre  o  '1  molle  sonno .   * 

LVIII. 

Costui  pronto  di  nuin ,  di  lingua  ardito  > 
Impetuoso  e  fervido  d'ingegno. 
Nacque  in  riva  del  Tronto ,  e  fu  nutrito 
Nelle  risse  civil  d' odio  e  di  sdegno  ; 

St.  56;  Rimate  grave,  e  sospirò  Gofiredo» 
Petrar.  nel  cap.  a  del  Trionfo  d'Amore: 

«  Rimasi  grave ,  e  traspirando  andai .  QvkW![% 

St.  5j.   Tu  sol  punto ,  jfrgillan ,  it  acuii  strali  te. 
Modo  di  dire  usato  dall' Ariosto  al  canto  8,  ttan.^Q: 

•   Tuie  palpebre  ,  Orlando,  appena  abbasn  .  Mamv. 

St.  58.  Nacque  in  riva  del  Tronto ,  e  fu  nutrito  ec. 

Questo  mi  fa  credere  che  Argillano  fosse  della  nobil issima ,  ed 

antichissima  città  d' Ascoli  y  la  quale  posta  nella  riva  del  .fiume 

Tronto ,  sopra  tutte  1*  aitile  citta  d' Italia  per  le  civili  sedisioiii  è 

utata  chiara  i«  ogni  tempo.  Perchè  fu  (|u«Ua^  che  nella  somma 
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Poscia  in  esigilo  spinto  ^  i  colli  e  ''I  lito 
Empiè  di  sangue  ^  e  depredò  qud  regno  > 
Sin  ciie  nell'  Asia  a  guerreggiar  sen  venne, 
E  per  fama  miglior  chiaro  divenne  » 

LIX.  i 

Alfin  questi  sul?  alba  ì  lumi  chiuse  : 
Né  già  fu  sonno  il  suo  queto  e  sowe  ; 
Ma  fu  stupor ,  eh'  Aletto  al  cor  gì'  infuse , 
Non  men  che  morte  sia  y  profondo  e  grava . 
Sono  le  interne  sue  virtù  deluse , 
E  riposo  dormendo  anco  non  have^ 
Che  la  Furia  crudel  gli  s' appresenta 
Sotto  orribili  larve,  e  lo  sgomenta. 

LX. 

Gli  figura  un  gran  busto ,  ond'  è  diviso 
Il  capo  j  e  della  destra  il  braccio  è  mozsso  ; 

grandezza  deU* Imperiò  romano  sollevò  Tarme  per  la  libertà  J*  t« 
talia,  e  costrinse  il  p<>polo  ili  Aoma  a  ricevere  gFItaliatii  nella 
loro  cittadinansa .  E  ^ìmIì  osci  quel  giaa  Ventidio»  il  primo 
che  trionfò  de'  Parti ,  ciocché  tanti  valorosi  capitani  Romani  in- 
damo tante  volte  tentarono .  Onde  non  aenza  ragione  è  chiamata 
da  Fioro  Caput  PieentU^e  da  Plinio,  Oolonia  n^biUaaiiiui.  Le 
quali  cose  ho  voluto  brevemente  accennare»  per  la  gl'amie  amicir 
aia,  che  la  patria  mia  Sanginesi  ha  perpetuamente  tenuta  eoa 
ouella  bellicosissima  città:  e  per  i  meriii  d'essa  verso  la  noaira 
famiglia,  de' quali  sempre  «ed  ovunque  mi  aia^  terrò  grata  me* 
noria.  Gsiit.  . 

—  E  perfamm  migUùr  c^Uéiro  divenne , 

La  fama  è  un  divulgamento  di  cose  in  midte  parti»  e  può. acca- 
dere tanto  per  fatti  rei,  quanto  per  buoni,  come  di  colui  avvenne» 
che  per  esser  nominato  arse  il  tempio  di  Diana  in  Efeso;  ma  fa- 
ma migliore  è  la  gloria,  che  è  accompagnata  dalle  lodi,  le  quali 
nascono  dalle  yirtuofte  axioni .  Costui  dunque  conosciuto ,  é  fa- 
moso prima  per  non  lodevoli  fatti,  divenne  glorioso  per  lodevoli 
in  Asia.  È  da  notare  come  ben  s'osservi  il  verisimile  dal  Poeta  , 
ahe  volendo  introdurre  un  sedixioso,  il  fa  e  di  luogo  celebre  in 
tal' affiire  nascere,  e  di  costumi  il  finge  Innanzi ,  a  questo  propo- 
sito accomoda  tissimi . 

St.  6o.  Gli  Jigura  un  gran  basto ,  ee. 

Mirabilissimo,  come  in  tutte  le  altre  cose,  si  è' il  Tasso  in 
queste  descrizioni  ;  cioè  nei  figurare ,  e  mettere  le  cbse  avanti  gli 
occhi;  usando  in  ciò  quel  modo,  che  ad  acquistar  l'energia  per  lo 
primo  pone  Demetrio  nel  sue  libro ,  òioò  col  narrare  ogni  parlo 


/ 
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£  sostien  con  la  manca  il  teschio  inciso  > 
Di  sangue  e  di  pallor  livido  e  sozao  : 
Spira  ^  e  parla  spirando  i)  morto  viso , 
£  '1  parlar  vien  col  sangue  e  col  singhìoKSSo  : 
Fuggii  Àrgillan^non  vedi  ornai  la  luce? 
Fuggi  le  tende  infami  e  Y  empio  Duce. 

LXI. 

Chi  dal  fero  Goffi'edo  >  e  dalla  frode 
Ch'  uccìse  me>  voi  cari  amici  affida? 
D' astio  dentro  il  fellon  tutto  si  rode^ 
£  pensa  sol  come  voi  .meco  uccida: 
Pur  y  se  ootefita  mano  a  nobil  lode 
Aspira^  e  in  sua  virtù  tanto  si  fida^ 
Non  fuggir^  no;  plachi  il  tiranno  esangue 
Lo  spirto  mio  col  suo  malvagio  sangue. 

ixiu 

Io  sarò  teco  ombra  di  ferro  e  d' ira , 
Ministra  ^  e  t' armerò  la  destra  e  '1  seno . 
Così  gli  parla;  e  nel  parlar  gli  spira 
Spirito  novo  di  furor  ripieno  • 

• 

dìligentitsimameBley  e  nioMi  ktciar  delle  cireotUase  della  eosa^ 
«]be  ai  prende  a  deacrìvere;  il  qual  modo  eaaendo  ascosa  ualtatit* 
«imo  appo  Omeio,  ed  appo  Dante  lieaoe  appo  loro  per  avvenlora 
alquanto  umile  e  baato;  ma  dal  Poeta  nostro  è  maneggiato  in 
modo»  che  con  merariglioia  grandeam  e  maguiScenu»  nulla  per* 
do  della  cbiaresBa  ed  evidenza  aaa .  Guast, 

-«  E  sasiien  op#»  lo  manai  il  tueìdo  mdm)  ec. 
Dante  «  Infer.  aS. 

«  Sicché  7  sangue  fatta  la  faccia  to99af 
e  poi: 

«  £  7  coffa  tronco  teaca  per  ie  chioma» 
«  Pretol  Cam  maao,  a  gui$a  di  laaiern^» 
Dal  medesimo  Dante  è  preio  quel  yerio  nella  stanza  seguente  i 

« • e  mt^p€frlar  gVUpira, 

«  Spinto  novo  di  furor  ripiano  » 
Perohè  Dante  a?ea  detto: 

« • *.••.#  4pir0. 

«  Spirito  muovo  di  ìdrik  PCpUto»  CmMt, 

St.  6i.  Jyoftio  dantro  UfcUoa  tutto  si  rode. 
La  paiola  a^tio  signi^  odio»  inridia:  coak  l'Ariosto  al  can.  37; 
«  jtfuali  astio  ed  iuvidia  il  cor  gli  rode»  U^aT. 

^Ti  Gì,  ipirito  nuovo  di  furor  ripieno  • 
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Si  rompe  il  sonno;  e  sbigottito  ei  'gif a 
Gli  occhi  gonfi  di  rahbia  e  di  veleno  ; 
Ed  armato  eh'  egli  è  ^  con  importuna 
Fretta  i  guerrier  d' Italia  insieme  aduna . 

LXIII. 

Gli  aduna  là ,  dove  sospese  starino 

L' arme  del  buon  Rinaldo  y  e  con  superba 
Voce  il  furore  e  '1  conceputo  affaimo 
In  tai  detti  divulga  e  disacerba  : 
Dunque  un  popolo  barbaro  e  tiranno  ^ 
Che  non  prezza  ragion  ^  che  fè  non  serba  ^ 
Che  non  fu  mai  di  sangue  e  d' òr  satollo  ^    ^ 
Ne  terrà  1  freno  in  bocca  e  '1  giogo  al  collo? 

LXIV. 

Ciò  ^  che  sofferto  abbiam  d' aspro  e  d' indegno  ^ 
Sette  anni  ornai  sotto  sì  iniqua  soma  ^ 

< 

Dove  ti  vede  cambiata  la  voce  repleto  in  ripieno;  forse  per  pa- 
rer auella  al  Poeta  troppo  latina.  Mn  che  gli  ha  |iovato  ciò;  co- 
lue  di  sopra  il  rifulga  in  risplenda  (  che  pure  notammo)  se  é4  o- 
gni  modo  di  voci  pedantesche  è  stato  chi  1*  ha  ripreso?  Il  che  di 
tare  a  Dante  ben  si  sarebbe  riguardato.  Gvait. 

St.  63.  Dunque  un  popolo  barbaro  e  tiranno  ee. 

Accasa  data  volgarmente  dagli  antichi  ai  Galli,  come  qaelhr 
eziandio,  che  segue deU' avarizia.  Né  meno  volgaffoieale  si  aolea 
dare  ai  Franchi ,  popoli  antichi  della  Germania»  se  vogliama  ore^ 
dere  a  Vopisoo ,  che  V  afferma  nella  vita  di  Bonoaor  Ipò-U-  proden^ 
tihus  Frana* ,  quibus  Jamiliare  est  ridendo  Jidem  frw^  ere  .-lim 
qual  sentenza  fu  quasi  espressa  dal  Petrarca  nella  Ganz.  Italia 
mia , 

M  Aè  V*  accorgete  ancor  per  tante  prove 
«  Del  Bavarico  inganno  t 
«  Ch* alzando  il  dito  con  la  morte  scherza. 
Ove  è  da  notare  (  per  dir  questo,  in  occorrenza ,  e  quasi  in  pas- 
^%%^o)({vie\  modo  di  dire,  alzando  il  dito  :  per  lo  quale  volle  e» 
•primere  quel  costume  de'  Romani  ne'  giuochi  de'  Gladiatori  »  e  ciò 
era,  che  quando  il  popolo  volca  significare  che  si  nccidesse  il  vin* 
tOy  alzava  il  dito  grosso  :  quando  che  si  salvasse,  e  non  morisse^  il 
medeiimo  dito  premeva:  onde  ne  nacque  il  pro<verbio:  Premere 
pollieem,  per  significare  il  favore,  et  Avertere  pollirem  pef  lo  con- 
trario: siccome  lasciò  scritto  Plinio  lib.  i8.  Dice  dunque  il  Pe- 
trarca, che  il  Bavaro  alzando- il  dito  scherzava  con  U  morte,  per* 
che  a  suo  piacere,  e  quasi  per  ischerzo  faceva  gli  u^mmi  ucci^ 
dere.  Gi«T. 
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È  tal ,  ch'arder  di  scorno,  arder  di  sdegno 
Potrà  da  qui  a  miil'  aiiui  Italia  e  Roma  . 
Taccio  ,  che  fu  dall'  arme  e  dall'  ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  CiJicia  doma, 
E  eh'  ora  il  Friinco  a  tradiglon  la  gode , 
£  i  prenij  usurpa  del  valor  la  frode . 

L\V. 

Taccio^  eh'  ove  il  bisogno  e  t  tempo  chiede 
Pronta  mao  ,  pensier  fermo,  animo  iiuUacej 
Alcuno  ivi  di  noi  primo  si  vede 
Poi'tar  fra  mille  morti  o  ierru  o  face: 
Quando  le  palme  poi ,  quando  le  prede 
Si  dispepsan  nel!  o/io  e  nella  pace, 
Nostri  non  sono  già.,  ma  tutti  loro 
I  trionfi,  gU  onor^  le  terre  e  l'oro. 


St.  6f.   Toni:,  fhe  fu  •MV arme  t  eoli- ingegno  te. 
-  Ciódice  apertamente  l'Arcivescovo  di  Tira  nel  4  libro  al  cffh   I 
>B  qur*te  parole  io  noatia  linguai  Era  in  i/uei  giorni  medeki-    I 
Wj«fe  ntoriutta  di  Cirilla  Tancredi,  nniLilovi  eoa  la  meJeii^    1 

'  "  "      '  'ieramenle    lOggiugal»    tutta   fiidU 

n  a  Irnàigiun  la  gode .  • 

rio,  qiiamlo  Bililoviiio  (eee  rìpor  U 


eh-orn  Ìl  Fra, 
d  particoUre  seguito  a  ' 


f?^,° 


^Sl.  65.   Quando  le  palme  pò! ,  luaido  le  prede  ec. 

li  Acbitle  idiraUt  contro  Ag.-imcnnonc  nel  primo  dell'I! 

_*'  oci'  TOTE  looy  tyjjiyifXi  OTTTor'  Ayjt-m 
Tpuuv  iXJTfpoMff'  {veti  òiiffov  Tfo^iVSpoy; 

Xtì'pic  IfiOii  Shmuc'  ciJ  T»fi  Sv  TTOTf  3^0  fiòi  Ixji- 
£«  TÒ  >-(pa{  JToXu  fiiT^Oi',  iXaS*  òKiyt:v  Tt  9^Xo> 
\   pvop'  f  yc«  iT(  kijct(,  i'irijv  xixàuu)  ToXtpi'^uiv 

Ili  rernmente  ho  premio  ■  te  eeiiilr  .  (jiiindo  i  G 

■  De'Tcoiaiii  depredino  ilcuiia  ben'abilata  citU) 

■  M*  Tenmenle  il  pili  ilcll' impetuosa  gneiTS 

I  Lr  maai  mie  governano  ;  e  pure  quando  la  diviiion  vie 

■  A  t«  premio  molta  mifiinore  rorrn;  ma  io  e  picciolo,  e  < 
•  Mi    porlo,    lenendolo,  alle    navi,  dapoi  (h' lio  liava 

«  gucrrcgfianJo.  (« 


1 
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LXVI. 

Tempo  forse  già  fu ,  che  gravi  e  strane 
Ne  potevan  parer  sì  fatte  offese  : 
Quasi  lievi  or  le  passo ,  orrenda ,  immane 
Ferità  leggerissime  V  ha  rese . 
Hanno  ucciso  Rinaldo ,  e  con  V  umane 
L' alte  leggi  divine  faan  vilipese . 
E  non  fulmina  il  cielo  ?  e  non  gF  inghiottì 
La  terra  entro  la  sua  perpetua  notte  ? 

LXVII. 

Hinaldo  han  morto ,  il  qual  fu  spada  e  scudo 
Di  nostra  Fede;  ed  ancor  giace  inulto? 
Inulto  giace;  e  sul  terreno  ignudo 
Lacerato  il  lasciare  ed  insepulto  • 


St.  67.  Binaldo  han  morto ,  il  qual  fu  spada  e  scudo 
Di  nostra  Fede . 
UnìUmente  si  altribuitce  a  Rinaldo  quello  che  i  Romani  iepa« 
ratamente  diedero  a  due  lor  capitani  nella  guerra  d* Annibale  , 
cioè  il  titolo  di  scudo  a  Fabio  Massimo ,  ed  il  titolo  di  spada  a 
Claudio  Marcello.  E  non  men  degno  è  quello»  che  questo ,  ami 
pìfa ,  quauto  fu  sempre  maggior  lode  lo  difendere  la  salute  dei 
suoi,  che  lo  uccidere  i  nemici.  Laonde  Pompeo,  essendo  in^- 
jogato»  che  sentisse  della  guerra  con  tra  Cesare ,  rispose  ,  che  se 
alta  prendeva  la  spada  per  la  libertà  della  patria ,  egli  Avrebbe 
preso  lo  scudo .  Ed  appo  gli  Ateniesi  era  maggior  pena  propoéta  « 
chi  perdeva  lo  scudo»  che  a  dii  la  spada,  stimando  essere  ^iiitto 
e  buono»  che  piima  la  vita  nostra  difendiamo»  che  cerchiamo 
torre  la  sua  al  nemico . 

—  Inulto  giace;  e  sul  terreno  ignudo 
Lacerato  il  laseiaro  »  ed  insepulto  • 
Voci  tragiche:  Euripides  nelle  Fenisse: 

Eav  S  £jiXauqoy  cfra^v  c^.4>vo^  ci  /Sopav, 
«  Lasciarlo  senati  pianto  »  ed  insepolto 
•  Pasto  agli  ueeelìJ, 
Cosi  Sofocle»  ed  Omero  lib.  1 1  Odias.  B  ehi  no  ?  Gairr. 

Accoppia  Arginino  in  questo  solo  guerriero  queUe  due  gran  io- 
di »  che  a  due  yalorosisairai  e  luMoaisaimi  capitani  Fabio  BCassi- 
mo»  e  Marco  Martello  AiroiM  gie  una  in  disparte  dairnltra  dai 
Romani  attribuite;  avTOgDaobiè  Fabio  tendo»  e  Marcello  tp^la 
del  pimolo  romano  fotte  QhiMtetet  tecondo  the  testimonia  Li- 
vio e  Plutaroo.  Achille  parimente  fu  da  Ovidio»  ohe  in  ciò  imité 
Omero,  detto  muraglia  de' Greci  in  que*  verti : 

«  9ie  mi*eram  quanto  cogor  mcminisse  dolore 
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Ricercale  saper  chi  fosse  il  crudo  ? 
A  chi  puote ,  o  compagiii ,  essere  occulto  ? 
Deh  chi  non  sa  quanto  al  valor  Latino 
Portìn  Goffredo  invidia  e  Baldovino  7 

LXV111. 
Ma  che  cerco  argomenti  7  H  Cielo  io  giuro , 
n  Ciel  che  n'  ode^  e  eh'  ingannar  non  lìce  ^ 
Ch'allor  che  si  rischiara  il  mondo  oscuro^ 
Spirito  errante  il  vicH  ed  infelice . 
Che  spettacolo ,  oimè ,  crudele  e  duro  I 
Qnai  frode  di  Goffredo  a  noi  predice  I 
Io  '1  vidi ,  e  non  fu  sogno  ;  e  ovunque  or  miri , 
Par  che  dinanzi  agli  occhi  nùei  s' aggiri . 

LXIX. 

Or  che  faremo  noi  7  Dee  quella  mano , 
Che  di  morte  sì  ingiusta  è  ancora  immonda^ 
Reggerci  sempre  7  oppur  vorrem  lontano 
Girne  da  lei^  dove  1  Eufrate  inonda? 
Dove  a  popolo  imbelle  in  fertil  piano 


«  Temporis  iììiwu ,  quo  Grajum  munu  AchiUet . 
Ed  il  Petrarca  alia  Vergine  parlando  «  la  chiamò  scudo  altresì» 
dicendo: 

«  O  taldo  scudo  dell'  afiitie  genti . 

St.  68 il  cielo  io  giuro . 

Frne  latina,  Tirg.  nel  13 ,  t.  197  : 

« terram,  mare,  sid^rajuro. 

enel6,T.  35i: 

« maria  aspera  furo. 

Che  più  comanemente  si  dice  con  la  gionta  di/ner  come  lo  stel- 
lo noatro  Poeta  nel  cant  ig. 

«  Per  questo  ciel,  per  questo  sol  te  1  giuro. 

Ha  senta  questa  si  trova  j^r  anco  alle  volte  ne' buoni  autori 

della  noatxa  Ottgua.  Boccaccio  nella  FiamaMttai  Ponendole  im^ 

marnai  il  luogo  amore  da  lui  a  me,  e  da  me  a  lui  portato ,  la  data 

fede,  i  giurati  Dii,  E  nella  stessa:  Quali  DU  giftrasti  tu?  Guast. 

St.  69. opmur  vorrem'  locano 

Girne  da  lei  dove  V Evirate  inonda?  ce. 
Allude  a  quel  proverbio  de*  Gred»  riferito  (come  dicqno)  dal- 
lo scrivano  di  Carlo  Hagno,  ^^OLKi^ycv  <p^Aoy  tyìfi^  yttirevx 

fu^vf  %ir(  •  Cbe  T«il  dirr.  Ln  Fraueo  ahbiio  per  amico,  nonpefvi- 
efaw.  GasT. 
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Tante  ville  e  città  nutre  e  feconda  ; 

Anzi  a  noi  pur  ;  nostre  saranno  ,  io  spero , 

Né  co'  Franchi  comune  avrem  l' impero  y 

LXX. 

Andianne,  e  resti  invendicato  il  sangue 
(  Se  cosi  parvi  )  illustre  ed  innocente . 
Benché  y  se  la  virtù  y  che  fredda  langue^ 
Fosse  ora  in  voi  ^  quanto  dovrebbe  y  ardente  y 
Questo  y  che  divorò  y  pestifero  angue  y 
n  pregio  e  '1  fior  della  Latina  gente  y 
Daria  con  la  sua  morte  e  con  lo  scempio 
.  Agli  altri  mostri  memorando  esempio  • 

X.XX1 

Io  y  io  vorrei  y  se  1  voistro  alto  valore  y 
Quanto  egli  può  y  tanto  voler  osasse  ^ 
Che  oggi  per  questa  man  nell'  empio,  core 
Nido  di  tradigioii^  la  pena  entrasse. 
Così  parla  agUato  ;  e  nel  furore 
E  nell'impeto  suo  ciascuno  ei  trasse . . 
Arme  ^  arme  freme  il  forsennato  y  e  insieme  y 
La  gioventù  superba  arme^  arme  freme. 


St.  ^o.  Benché  9  te  la  vìrtii ,  e  he  fredda  langue  ec. 
Coti  Achille  contro  Ad  Agamennone  nel  primo  dell'Iliade; 

rfVap  ótv  Arpéiiìf  vuv  u^Arot  ktafiìicAtó: 
CioA: 

'  '  tt  Ré/divorator  del  popolo,  perchè  k  gente' '^WnuTl^  comandi 
a  Che  veramente,  o  Agamennone,  ora  ultimaménte  ci  ihgiurié- 
«  resti.  , 

'    *  St.  7 1 .'  ^rme ,  arme  'freme  il  forsennato ,  ee,' 
'  Virgilio  tiel  7  delVfinèide,  v.  j6d;  parlando  di  Turno  Agitato 
dalla  Furia:  '      ' 

tt  Arma  amerit freihit ì  arma  toro,  tectis^ue  requirit, 
E  nell'undedmo,  T.  4>53:  ^ 

tt  Arm^i  manu  trepidi  poseunt ,  fremii  arma  Juventus , 
Ed  Ovidio  nel  ta  delle  Metamorfosi  nella  battaglia  de*CenUu- 

ri  con  Teseo, e  Piritooy  y.  a4i  : 

>    .  «.  Certatimtfue  «^miMUP  imo  ov^  qr^na^'^^ìfM,  loquuntur .     . 


#  I  • 
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LXXII. 

Rota  Aletto  fra  lor  la  destra  annata , 
E  col  foco  il  velen  ne'  petti  mesce . 
Lo  sdegno  >  la  follia^  la  scellerata 
Sete  del  sangue  ognor  più  infuria  e  cresce  : 
E  serpe  quella  peste ,  e  si  dilata , 
E  degli  alberghi  Italici  fuor  n'  esce; 
£  passa  fra  gli  Elvezii  ^  e  vi  s' apprende , 
E  di  là  posda  anco  agi'  Inglesi  tende . 

LXXIII. 

IVè  sol  Y  estrane  genti  avrien  che  mova 
Il  duro  caso ,  e  1  gran  pubblico  danno; 
Ma  r  antiche  cagioni  alV  ira  nova 
Materia  insieme  e  nutrimento  danno  . 
Ogni  sopito  sdegno  or  si  rinnova  : 
Chiamano  il  popol  Franco  empio  e  tiranno  : 
£  in  superbe  mmacce  esce  difmso 
L' odio ,  che  non  può  stame  omai  più  chiuso  • 

LXXIV. 

Così  nel  cavo  rame  umor  y  che  bolle 

Per  troppo  foco^  entro  gorgoglia  e  fuma; 
Né  capendo  in  se  stesso ,  alfin  s' estolle 
Sovra  gli  orli  del  vaso  e  inonda  e  spuma.  < 
Non  bastano  a  frenare  Q  vulgo  foUe 
Que'poclii,  a  cui  la  mente  il  vero  alluma. 
E  Tancredi^  e  Gammillo  eran  lontani^ 
Guglielmo  ^  e  gli  altri  in  podestà  soprani . 

St.  71.  Boia  Aletto  fra  lor  la  destra  armata. 
Dato  eh'  egli  ha  artificiosamente  occasione  alla  guerra  intesti- 
na ,  quella  accresce  con  la  furia ,  come  anco  altrove  abbiamo  no- 
Uto. 

St.  74*  ^<"^  f^^  ^^*^  rame  umor,  che  lolle  ee. 
Virg.  nel  7  dell'Eneide  t.  4^3 ,  parlando  di  Turno  dopo  che  fa 
punto  dalla  furia; 

« magno  veluti  eum  fiamma  sonore 

a   Virgea  suggen'tur  costis  undantis  ahenig 

a  Exsultanttfue  oestum  latices  ;  furit  intus  aquoB  vis, 

«  Fumidus  attfue  altis  spumis  exuberat  amnii; 

«  Nee  jam  stt  cafii  unda,  ìfolat  vapor  ater  ad  aurai» 
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Qui  greggia  alcuna  cercav  am ,  che  fosse 
Venuta  a'  paschi  dell'  erbose  sponde^ 
£  in  suir  erbe  miriam  di  sangue  rosse 
Giacerne  un  guerrier  morto  in  riva  all'  onde  : 
All'  arme  ed  all'  insegne  ogn'  uom  si  mosse , 
Che  furon  conosciute  y  ancor  che  inunonde . 
Io  m'  appressai  per  discoprirgli  il  viso  y 
Ma  trovai  eh'  era  il  capo  indi  redso . 

LUI. 

Mancava  ancor  la  destra  ;  e  '1  busto  grande 
Molte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto  ; 
E  non  lontan  con  l' aquila ,  che  spande 
Le  candide  ali  y  giacca  il  voto  elmetto . 
Mentre  cerco  d' alcuno^  cui  dimande. 
Un  villanel  sopraggiungea  soletto  y 
Che  'ndietro  ii  passo  per  fuggirne  torse  y 
Subitamente  che  di  noi  s' accorse  • 

LIV- 

Ma  seguitato  e  preso  y  alla  richiesta 
Che  noi  gli  facevamo  y  alfin  rispose  y 
Che  '1  giorno  innanà  uscir  delia  foresta 
Scorse  molti  guerrieri  y  ond'  ei  s' ascose  : 
£  eh'  un  d' eissi  tenea  recisa  testa 
Per  le  sue  chiome  bionde  e  sanguinose^ 
La  qual  gli  parve  y  rimirando  intento  y 
D'  uom  giovinetto^  e  senza  peli  al  mento  \ 

LV. 

E  che  '1  medesmo  poco  poi  1'  avvolse 
In  un  zendado  dall'  arcion  pendente  : 
Soggiunse  ancor  y  eh'  all'  abito  raccolse 
Ch'  erano  i  cavaUer  dì  nostra  gente . 

St.  53.  Molte  ferite  twea  dal  tergo  al  petto» 
Mantiene  il  decoro  del  valor  di  qaetto  cavaliero,  dando  ad  in- 
tendere per  queste  parole y  che  di  dietro»  ed  a  tradimento  foMe 
atffto  ucciso .  GuAST. 
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Io  spogliar  fed  il  corpo  ^  e  s\  men  dolse^ 
Che  piansi  nel  sospetto  amaramente; 
E  portai  meco  V  arme ,  e  lasciai  cura 
Ch'  av  esse,  degno  onor  di  sepoltura  • 

LVI. 

Ma  se  quel  nobil  tronco  è  quel  ch'io  credo ^    / 
Altra  tomba ,  altra  pompa  egli  ben  merta . 
Così  detto  ^  Aliprando  eobe  congedo^ 
Però  che  cosa  non  avea  più  certa . 
Rimase  grave ,  e  sospirò  Grof&*edo  : 
Pur  nel  tristo  pensier  non  si  raccerta  ; 
£  con  più  chiari  segni  il  monco  busto 
Conoscer  vuole  ^  e  T  omicida  ingiusto . 

LVII. 

Sorgea  la  notte  intanto ,  e  sotto  V  ali 
Ricopriva  del  cielo  i  campi  immensi; 
£  '1  sonno  ozio  dell'  alme^  oblio  de'  mali^ 
Lusingando  sopia  le  cure  e  i  sensi . 
Tu  sol  punto  ,  Àrgillan ,  d'  acuti  strali 
D' aspro  dolor  3  volgi  gran  cose  e  pensi  ; 
ISè  1'  agitato  sen^  né  gli  occhi  ponno 
La  quiete  raccorre  o  '1  molle  sonno . 

iviii. 

Costui  pronto  di  man ,  di  lingua  ardito  > 
Impetuoso  e  fervido  d'ingegno, 
Nacque  in  riva  del  Tronto ,  e  fu  nutrito 
Nelle  risse  civil  d' odio  e  di  sdegno , 

St.  56;  Rimase  grave,  e  sospirò  Goffredo» 
Petrar.  nel  cap.  a  del  Trionfo  d' Amore  : 

«  Bimasi  grave ,  e  cospirando  andai .  wVAiT« 

St.  Sn.   Tu,  sol  punto ,  àrgillan  »  d^  acuti  strali  <C. 
Modo  di  dire  usato  daU'  Ariosto  al  canto  8»  stan.  79: 

ti   Tuie  palpebre  ,  Orlando,  appena  abbassi .  IIaa>. 

St.  58.  Nacque  in  riva  del  Tronto,  e  fu  nutrito  ec. 

Questo  mi  fa  credere  che  Argillano  fosse  della  Dobilissima ,  ed 

antichissima  città  d' Ascoli  >  la  quale  posU  neUa  rira  del  .fiune 

Tronto,  sopra  tutte  V  altra  città  d'IUlia  per  le  civili  sedixiotii  è 

utata  chiara  i«  ogni  tempo.  Perchè  fu  <|ucUa^  ch«i  neUa  somma 
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LXXIX. 

Quali  stolte  minacce ,  e  quale  or'  odo 

Vaiìo  strepito  d' arme  r  e  chi  1  commuove? 
Così  qui  riverito  ^  e  in  questo  modo 
Noto  son  io  dopo  sì  lunghe  prove , 
Gli'  ancor  v'  è  clii  sospetti ,  e  chi  di  frodo 
Goffredo  accusi,  e  chi  l' accuse  approve? 
Forse  aspettate  ancor  ^  che  a  voi  mi  pieghi^ 
E  ragioni  v' adduca,  e  porga  preghi? 

LXXX. 

Ah  non  sia  ver  che  tanta  indegnitate 
La  terra  piena  del  mio  nome  intenda  : 
Me  questo  scettro ,  me  dell'  onorate 
Opre  mie  la  memoria ,  e  1  ver  difenda  : 
£  per  or  la  giustizia  alla  pietate 

'    Ceda ,  né  sovra  i  rei  la  pena  scenda . 
Agli  altri  merti  or  quest'  error  perdono , 
Ed  al  vostro  Rinaldo  anco  vi  dono . 

LXXXI. 

Gol  sangue  suo  lavi  il  comun  difetto 
Solo  Argillan  di  tante  colpe  autore;. 
Glie  mosso  a  leggerissimo  sospetto 
Sospinti  gli  altri  ha  nel  medesmo  errore  * 


St.  8i.  Col  sangue  suo  lavi  il  cotJun  difetto  ec, 
[    Cesare  appresso  Lucano  nel  5  della  Farsaglia,  ▼.  3  Sg,  avendo  neUi 
sedizione  mossa  nel  suo  campo  da'soldati,  per  non  voler  essi  faticar 

Sili  oltre y  con  grandissimo  core  ed  animo,  senza  riconoscer  pun- 
>  da  loro  alcuna  vittoria,  licenziato  gli  altri,  nel  modo  che  qui 
Goffredo  per  altre  cagioni  ha  ritonosciuto  L  meriti  loro ,  e  perciò 
loro  perdonato  ;  di  quei  eh'  erano  stati  autori  della  sedizione  dice 
cosi: 

«  ^t  paucos ,  quibus  hcsc  rahies  auctoribus  arsii, 
«  Aon  Cessar  f  sed  pana  tenet:  procumbite  terree  : 
a  It^idumque  caput  ,/eriendaque  tollite  colla , 
'  Ed  un  poco  pili  a  basso: 

« Tremuit  steva  sub  voce  minantis 

a   yulgus  iners:  unumtfue  Caput,  tam  magna  Juventus 
«  Privattimfactura  timet. 
Imitato  dal  nostro  Poeta  ne' versi  che  seguitano . 
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Lampi  e  folgori  ardean  nel  regio  aspetto. 
Mentre  ei  parlò ^  dì  maestà^  d'onore; 
Tal  eh'  Argillano  attonito  e  conquiso 
Teme  (chi  '1  crederla?)  Tira  d'  un  viso. 

LXXXII. 

E  '1  volgo ,  eh'  anzi  irriverente ,  audace 
Tutto  fremer  s' udfa  df  (orgoglio  e  d' onte, 
£  eh'  ehhe  al  ferro ,  all'  aste  ed  albi  face , 
Che  '1  fiiror  ministrò  ^  le  man  sì  pronte  ; 
Non  osa  (  e  i  detti  alteri  ascolta^  e  tape) 
Fra  timor  e  vergola  alzar  la  fronte  ; 
£  sostien  che  Argulano  y  ancor  che  cinta 
Dell'arme  lor,  sia  da' ministri  avvinto  ^ 

LXXXIII. 

Così  leon ,  eh'  anzi  1'  orrihil  coma 
Con  muggito  scotea  superbo  e  fero , 
Se  poi  vede  il  maestro ,  onde  fu  dom» 
La  natia  ferità  del  core  altero  ^ 
Può  del  giogo  sof&ir  l' ignobil  soma,. 
£  teme  le  minacce  e  '1  duro  impero  : 
Né  i  gran  velli,  i  gran  denti ,  e  l'unghie,  c'banne^ 
Tanta  in  sé  forza ,  insuperbire  il  fanno  » 

LXXXIV. 

È  fama  che  fu  visto  in  volto  crudo , 
£d  in  atto  feroce  e  minacciante 
Un  alato  guerrier  tener  lo  scudo 
Della  difesa  al  pio  Buglion  davante, 
£  vibrar  fulminando  il  ferro  ignudo. 
Che  di  sangue  vedeasi  ancor  stillante . 
Sangue  era  forse  di  città  e  di  regni , 
Che  provocar  del  Cielo  i  tardi  sdegni . 


St.  84.  È  fama  chejh  visto  in  volto  enido,  ec. 
Non  solo  pursta  il   suo  favore  ed  ajuto  ioterDo^  Iddio  al  su» 
diletto  campione  ;  ma  gli  assegna  custode  di  fuori,  e  vuole  che  es* 
■o  per  suo  maggior  favore  sia  veduto  dagli  altri,  Gvast» 

G.  LiB.  T.  II.  7 


96  LA  GERUSALEMME 

LXXXV. 

Così ,  cheto  il  tumulto ,  ognun  depone 

L' arme ,  e  molti  con  l' arme  il  mal  talento  ; 

E  ritorna  Goflfredo  al  padiglione , 

À  varie  cose^  a  nove  imprese  intento; 

Gh'  assalir  la  cittade  egli  dispone , 

Pria  che  il  secondo  o  1  terza  di  sia  spento  ; 

£  rivedendo  va  Y  incise  travi , 

Già  in  macchme  conteste  orrende  e. gravi. 


*  » 
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CANTO  NONO 

ARGOMENTO 


TrQfa  la  Foria  Soliniaiio,  e  '1  mofit 
A  far  a'  Fràochi  aspra  nottaraa  gaer^** 
11  §iasto  Dio ,  che  T  infernali  prove  ' 
Mira  dal  ciel,  manda  Michele  in  ferra. 
Così,  poiché  il  soccorso  si  rin^pTe 


f. 


M 


a  il  gran  mostro  infemal ,  che  ved^  queti 
Que'  già  torbidi  corì^  e  Tire  spente; 
£  cozzar  contra  1  fato ,  e  i  gran  decreti 
Svolger  non  può  dell' ìmmutabil  mente;. 
Si  parte  ;  e  dove  passa  i  campi  lieti 
Secca  y  e  pallido  il  Sol  si  fa  repente;. 


St.  I.    E  cozzar  contra  'Ifato  e  i  gran  dtcreH 
Svolger  non  può  dell' immutabil  mente» 
Dante  y  Infer.  io: 

a   Che  giova  nella  Jota  dar  di  cozzo  ? 
Quel  che  poi  segue  nel  Tasso  ,ti  gran  decreti  ^  è  posto  per  dih> 
ehiarazione  ai  quel  che  è  detto  avanti .  Perchè  niente  altro  è  il 
fato^  che  un  decreto  immutabile  della  mente  divina»        ^ssx^ 
—  Si  parte  :  e  dove  passa  ec^ 
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E  d' altre  furie  ancora  ^  e  d' altri  mali 
Ministro  y  a  nuova  impresa  affretta  l' ali . 

II. 
Egli,  che  dall'  esercito  Cristiano 
Per  industria  sapea  de'  suoi  consorti 
n  figliuol  di  Bertoldo  esser  lontano , 
Tancredi,  e  gli  altri  più  temuti  e  forti, 
Disse  :  che  più  s' aspetta  7  or  Solimano 
Inaspettato  voiga ,  e  guerra  porti . 
Certo  (o  ch'io  spero)  alta  vittoria  avremo 
Di  campo  mal  concorde ,  e  in  parte  scemo . 


Ardita  e  sublime  immagine,  espressa  TiTamente  e  con  felìcissi* 
ma  precisione.  Nulla  di  fatti  sì  può  fingere  di  più  tremendo  per 
rappresentar  quasi  oon  un. sol  trarre  di  pemieUo,  la  forca,  il  ca- 
rattere di  Aletto  9  e  le  orribili  sciagure  che  deatansi  ìa  ogni  luogo 
al  solo  passare  di  quella  Furia,  quanto  i  campi  cbe  si  diseccano , 
ed  il  Sole  che  tija  pallido  repente .  Di  queste  immagini  atte  a 
dipingere  le  punizioni  del  Cielo,  il  furore  d' A  verno,  e  le  cose 
più  terribili  e  funeste  abbonda  specialmente  r inglese  Poesia,  a 
cui  pare  che  le  Muse  dopo  i  poeti  greci  e  latini ,  e  dopo  il  diyi- 
nissimo  Dante  le  jftbbiano  riaerbate .  Famosa  è  fra  le  altre  r  im- 
magine colla  quale  Addison  rappresenta  V  Angelo  esterminatore 
nel  suo  poemetto ,  cbe  ha  per  titolo  :  The  Campnign  : 

«  Del  divino  voler  V  Angel  ministro 

a  Se  con  tempesta ,  che  mugghiando  sorge 

ti  D*un  popol  empio  il  suoljlagella  e  scuote , 

é  Qual  suUa  pallida  Albion  già  scorse , 

«  Serei^  e  calmo  ei  desta  la  bufera 

«  Furibonda  ;  e  del  Nume  onnipossente 

«  //  sommo  cenno  ultor  di  compier  lieto 

m  Sul  turbin  siede,  e  la  procella  regge . 
La  comparazione  più  comune  de' poeti  per  rappresentare  Tuoni 
grande  in  mezzo  alle  ardue  imprese,  ed  a'pih  pericolosi  cimenti , 
era  stata  quella  della  rupe ,  o  dello  scoglio  in  mezzo  a* flutti,  o 
della  pianta  annosa  fra  il  contrasto  de'  venti .  Addison  in  vece 
per  dipingere  il  Generale  Marlbrò  che  placido  e  tranquillo  diri- 
ge il  suo  esercito  ia  fierissima  ed  atroce  battaglia ,  seeglie  qui  la 
comparazione  delF  Angelo  etterminatore ,  e  in  un  sol  mohnento  e- 
spone  alla  mente  del  lettore  quanto  sia  terribile  T  Onnipotente 
nelle  sue  punizioni  ;  gli  accende  la  fantasia  coU'  immagine  della 
tempesta,  dei  nembi,  e  deU' Angelo  che  siede  calmo  e  sereno  sul 
turbine;  e  gli  commove  il  cuore  collo  spavento  della  divina  ven- 
detta, e  coir  esterminio  de'popoli  sottoposti  al  passaggio  dell'An- 
gelo. Da  tutte  le  quali  cose  nasce  una  sublimissima  idea  del  ma- 
gnanimo Duce ,  al  quale  è  r  immagine  applicata .  BL 
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III. 
Ciò  detto ^  vola  ove  fra  squadre  erranti^ 
Fattoseli  duce ,  Soliman  dimora  ; 
Quel  Soliman^  di  cui  non  fu^  tra  quanti 
Ha  Dio  rubelli,  uom  più  feroce  allora  ; 
Né ,  se  per  nova  ingiuria  i  suoi  giganti 
Rinnovasse  la  terra  ^  anco  vi  f(5ra . 

St.  3.  Ciò  detto»  vola  ove  fra  squadre  erranti,  ec. 
Fa  d'uopo  avvertire,  che  quarant'anni  circa  prima  di  queat'aa" 
•edio  Belfego  Imperator  de' Turchi  «  de' Persiani ,  che  viene  eo* 
munemente  detto  il  gran  Saldano  di  Babilonia,  aveva  occupato 
coli' armi  gran  parte  deU' Asia  e  deU' Africa.  Divenuto  vecchio,  e 
titìtatosi  in  Persia ,  divise  le  sue  conquiste  in  quattro  parti  »  coi 
distribuì  a  quattro  de' suoi  più  fedeli,  che  si  ahiamarono  poi  essi 
pure  Soldani,  Tra  questi  tu  Alfansale  suo  nipote,  che  quindi 
prese  il  nome  di  Solimano,  e  che  nella  divisione  ebbe  la  Bitinia 
col  paese  proprio  de' Turchi.  Questi  stabilì  la  sua  sede  in  Nicea 
per  opporsi  al  Greco  Impero  ,  di  cui  soggiogò  varie  provincie  di- 
stendendo il  suo  dominio  dal  Sangario  al  Meandro ,  numi  deU'  A« 
sia  minore ,  ora  detta  Anatolia .  Or  mentre  andava  egli  facendo 
tali  conquiste  fu  da'  Cristiani  sconfitto ,  peidette  la  città  di  Ni- 
cea,  ed  a  stento  si  ricoverò  presso  il  Caliìb  d'Egitto*  Vedi  Gugl. 
di  Tiro,  ed  il  Beni,  Commenti  p.  1018.  M. 

—  Nip  se  per  nova  ingiuria  i  tuoi  gigmnti  ec. 
Tocca  la  favola  de' Giganti ,  la  quale  è,  che  essendo  essi  uomi- 
ni di  gran  possanza,  si  persuasero  poter  togliere  il  cielo  a  Giove  ; 
per  questo  soprapponendo  monti  a' monti ,  lo  misero  in  tanto  ter- 
rore con.  gli  altri  Dei,  che  impauriti  se  ne  fugarono;  il  che  ci 
conferma  Ovidio  nel  5  delle  Metamorfosi ,  vr  3at  : 
«  Emissumque  ima  de  sede  Typhasa  terrm 
«  Cotlitihus  Jedsse  metumi  cunctosque  deditwe 
«   Terga  Jugoe. 
Ma  con  tutto  ciò  Giove  ritiratosi  nel  piìi  alto  luogo  del  cielo 
saettò  i  Giganti ,  e  fece  cadere  ciascuno  di  loro  sotto  il  suo  mon- 
te; il  che  viene  dimostrato  da  Silio  Italico  al  i^  de  bello  Punico  / 
ma  è  contrarietà  fra  gli  scrittori  se  fosse  Giove  che  ammazzò  i 
Giganti,  od  Apollo,  perchè  Omero  al  i3  deU' Odissea  dice  ,  cho 
fu  Apollo ,  e  al  1  dell'  Iliade  riferisce  il  medesimo  ;  ma  Virgilio  il 
contrario  al  primo  della  Georgica,  come  anche  Ovidio  al  3  de'  Fi|i- 
•Uj  y*  4^8 ,  dicendo  che  fosse  Giove  : 

«  Fulmina  post  auso»  ccelum  aé^ectare  gigantat 
a  Svmpta  Jovi:  primo  tempore  inermis  erat» 
«  Ignibu»  Ossa  novis ,  et  Pelion  altior  Ossa 

«  Arsii,  et  in  solida  Jixus  Olympus  humo*  / 

EalSde'Fasti,  y.  38: 

K   Terra /eros  partus  immania  monstra ,  gigantms 
«  Edidiia  ausuros  in  Jovis  ir^  dmmum . 
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Questi  fu  re  de'  Turclii ,  ed  in  Nicca 
La  sede  dell'  imperio  aver  solea; 


«  Mulo  tnanut  iUis  deéUt,  et  prò  eruribuà  angue*  .* 

«  Atque  aitf  in  magno*  arma  movete  Deoe. 
«  Exftruere  hi  monte*  ad  tydera  summa  parabantf 

«  Et  magnum.  bello  tollieitdre  Jovem . 
e  Fulndna  de  catli  jaculatu*  Juppiter  arce  ee» 
t  al  primo  delle  Trasformazioni ,  v.  i5i  : 

«  Adjectiuse  ferunt  regnum  ccele*te  gigantatf 
«  Altaque  conge*tos  strusisse  ad  tydera  monte$ . 
«  Tum  pater  òmnipoten*  misio  perfregit  OfympUm 
«  Fulmine ,  et  exctusit  suhjeeto  PéUo  0**nm . 
Della  favola  de'  giganti,  ne  parlai  Filone  Ebreo   de  Opificio 
Dei,  Giovan  Gamerte  sopra  il  òapo  i4di  Solino^  Dante  al  cant.  3t 
dell'Inferno,  e  Q.  Calabro  al  i^el  Sanàzcarò  nell'Arcadia.  S 
quando  dice  : 

«  Hinnovas*e  la  terra  ^  anco  non  fora; 
dimostra  1*  origine  di  essi   giganti  essere  stata  dalla  terra ,  il 
che  appare  da'  versi  sopra  citati  di  Ovidio ,  e  da  quei  di  Virgili* 
nel  primo  della  Georgica,  y.  278: 

« tum  partu  terra  nefanda 

«  Cùsumque,  Japetumque  creai ,  sosvumque  Typhtèa^ 
a  Et  conjurnto*  cpelutn  rescindere  Jratre* . 
«    Ter  sunt  conati  imponere  Pelio  Ossarn 
e  Seilicet,  atijué  Oisàe  frondotum  imfolvere  Ofympum^ 
e   Ter  pater  extruetos  di*jecit  fulmine  monte*, 
S  Lucano  cniamogli  terrigeni  : 

a  Aut  *i  terrigentt  tentarent  astra  giganteà . 
Ed  è  da  notare,  che  la  favola  de' giganti  nacque,  perchè  in  v« 
na  città  di  Flegra ,  che  è  in  Macedonia,  eranvi  uomini  tosi  fieri, 
che  erano  cor^untftnente  chiamati  giganti  j  ma  combattendo  Er- 
cole con  loro  dal  cielo  caddero  ardenti  folgori ,  e  furono  posti  in 
fuga,  e  per  questo  finsero  i  poeti  i  giganti  avere  avuta  guerra 
con  gli  Dii  ;  vedi  li  Gollettani  del  Maggio .  Mart» 

—  Quettiju  re  de' Turchi,  ed  in  Nìcea 
La  *ede  dell'imperio  aver  solea. 
Solimano  fu  ano  de' quattro,  de* quali  di  sopra  facemmo  men- 
zione, cui  Belfetoch,  o  Belfecone  di  nazion  Turco,  ma  imperator 
de' Persi  e  de'Turchi  insieme,  volendo  già  vecchio  tornar  nella 
patria  diede  il  regno  di  Nicea  a  guardia  della  nazion  Turchesca; 
mettendolo  alle  frontiere  contro  a'Greci  acciò  non  entrassero  nel- 
la Soria ,  come  altri  ne  Qppose  d' altre  parti  a  quelli  d^  Egitto  :  ma 
egli  valorosissimo  e  pro'guerriero ,  con  l'ajnto  dèli' istesso  Impe- 
ratore ch'era  suo  zio,  accrebbe  maravigliosaiiiénte  l'imperio,  e 
soggiogò  la  Gilicia,  la  Panfilia,  la  Licaonia  e  molti  altri  paesi, 
come  dicono  gli  storici ,  e  nella  stanza  seguente  mostra  anco  il 
Poeta  nostro:  e  di  Alfansale  che  si  chiamava,  volle  allora  con 
mobilissimo  •  appo  loro  regal  nome,  esser  detto  Salemansa  \  e  dai 


•  ••  ,•»   •    • 
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•  •      •  • 


LIBERATA  e  IX.  loi 

IV. 

£  distendeva  incontra  ai  Greci  lidi 

Dal  Sangario  al  Meandro  il  suo  confine, 

Ove  albergar  già  Misi  e  Frigi  e  Iddi , 

E  le  genti  di  Ponto  e  le  Bitine  ; 

Ma  poi  che  centra  i  Turchi  e  gli  altri  infidi 

Passar  nell'  Asia  l' armi  peregrine^ 

Fur  sue  tèrre  espugnate ,  ed  ei  sconfitta 

Ben  due  fiate  in  general  conflitto . 

V. 

£  ritentata  avendo  in  van  la  sorte  ^ 
£  spinto  a  forza  dal  natf o  paese , 
Ricoverò  del  re  d' Egitto  in  corte  ^ 
Ch'  oste  gli  fu  magnanimo  e  cortese; 
Ed  ebbe  a  grado  che  guerrier  sì  forte 
Gli  s' offrisse  compagno  all'alte  imprese. 


nostri  fu  poi  chiamato  Solimano.  De'auoi  costumi  scrÌTe  alcune 
cose  Paolo  Emilio ,  ed  alcune  l'Arcivescovo  di  Tiro.        Guast. 
St.  4«     -Dal  Sangario  al  Meandro  il  tuo  coirne. 

Il  Sangario  è  un  fiume  di  Frigia ^  da  alcuni  detto  con  nome  di 
Coraglio,  nella  bocca  di  Ponto,  dopo  le  fauci  di  Bosforo,  ed  il 
fiume  Rheso  o  Rheba:  come  dice  Strabone  al  la  della  Geografia, - 
e  Plinio  al  i  capo  del  sesto,  e  Tolomeo  :  questo  al  presente  vien 
detto  Zagari.  Maet. 

— edd  tcùf^tto 

Ben  due  fiate  in  general  coi^itto . 

La  prima,  mentre  i  Cristiani  erano  all'assedio  intórno  a  Ni- 
«ea ,  avendoli  aUora  lo  stetso  Solimano  assaltati  con  trecento  mi- 
la Turchi,  come  dice  Roberto  monaco;  o  cento  cinquantamila,  co- 
me r  Arcivescovo  di  Tiro  e  Paolo  Emilio ,  e  rimasone  morti  d'essi 
piii  di  quarantamila,  e  de' Cristiani  non  piìi  di  duemila.  E  que- 
sta è  quella  per  avventura ,  che  ha  voluto  qtii  rappresentare  il 
Tasso;  che  t>er  altro ,  nel  tempo  dell'oppugnazione  di  Gerusalem- 
me non  si  legge  in  isterico  alcuno,  che  Solimano  andasse  ad  as- 
aaltare  i  Cristiani,  né  che  seguisse  sì  gran  fatto  d'arme  fra  essi; 
ma  si  beb  solamente  in  Roberto  monaco  questo,  cioè  che  usciti 
dal  campo  cristiano  una  squadra  di  cento  soldati  per  andar  verso 
il  mare,  s'incontrarono  in  700  fra  Turchi  ed  Arabi,  co' quali  az- 
zuffatisi ne  riportarono  la  vittoria:  se  però  nella  cronica  di  Ro- 
coldo  conte  di  Prochese ,  il  quale  si  trovò  presente  a  quella  con- 
quista ,  secondo  che  testimonia  T  Arcivescovo  di  Tiro  ;  e  la  Cro- 
«ica  n«  Tid9  U  Tasso  scritta  a  peana  datagli  dal  Signor  Paca  ai 
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Proposto  avendo  già  vietar  Y  acquisto 
Di  ralestina  ai  cavalier  ài  Cristo. 

VI. 

Ma^  prima  ch'egli  apertamente  loro 
La  destinata  guerra  annunziasse, 
Volle  che  Solimano ,  a  cui  molto  oro 
Die  per  tal  uso ,  gli  Arabi  assoldasse . 
Or  mentre  ei  d' Asia  e  dal  paese  Moro 
L' oste  accogliea ,  Soliman  venne ,  e  trasse 
Agevolmente  a  sé  gli  Arabi  avari , 
Ladroni  in  ogni  tempo  e  lùercenari  • 

VII. 

Così  fatto  lor  duce  ^  or  d'  ogn'  intomo 
La  Giudea  scorre^  e  fa  prede  e  rapine; 
Sì  che  '1  venire  è  chiuso  e  1  far  ritorno 
Dall'  esercito  Franco  alle  marine  : 
E  rimembrando  ognor  l' antico  scorno , 
E  dell'  imperio  suo  V  alte  ruine , 
Cose  maggior  nel  petto  acceso  volve  ; 
Ma  non  ben  s'  assecura ,  o  si  risolve . 

vili. 

A  costui  viene  Aletto  ;  e  da  lei  tolto 

£  '1  sembiante  d' un  uom  d' antica  etade  : 

Ferrara ,  secondo  che  lo  stetto  Tatto  afferma ,  non  ittette  pure  il 
fatto  a  quetto  modo . 

St.  6.     Or  meiUr' €i  ^  Asia  et» 
li  Re  d'Egitto. 

St.  8.    A  costui  viene  Aletto  ee. 

Sufficiente  cagione  è  paruta  al  Tatto  intorno  a  Solimano  la 
perdita  del  regoo,  deUa  moglie  e  de' figlinoli  tuoi ,  perchè  la  Fu- 
ria potette  tenz' altra  occatione  tpignerlo  all'attalto»  né  futte 
d' uopo  far  torgere  la  motta  di  lui  d'altro  artificio  »  come  con  aU 
tro  modo  che  teroplice  tpiiita  della  Furia  ,  fece  natcere  e  l' ucci- 
«ione  di  Gernando ,  e  la  tedizione  commotta  da  Argillano . 
-*  yota  di  sangue ,  empie  di  crespe  il  volto ,  ec. 
Detenzione  che  ha  mirabile  evidenza.  Heno  attai  dittinta ,  e 
perciò  di  minor  energia  è  quella  della  ttetta  Aletto ,  appo  Yirg. 
ìlei  7 9  y.  4i5  quando  etta  in  vecchia  ti  trat formò: 
«  Aleeto  torvamjadem  etjurialia  membra 
«  Exuiti  in  -miitus  sese  transformat  aniles^ 
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Vota  di  sangue  y  empie  dì  crespe  il  volto  j 
Lascia  barbuto  il  labbro^  e  '1  mento  rade* 
Dimostra  il  capo  in  lunghe  tele  avvolto  : 
La  veste  oltra  il  ginocchio  al  pie  gli  cade: 
La  scimitarra  al  fianco ,  e  '1  tergo  carco 
Della  faretra  ^  e  nelle  mani  ha  T  arco  • 

IX, 

Noi  (gli  dice  ella  )  or  trascorriam  le  vote 
Piagge  ^  e  r  arene  sterili  e  deserte , 
Ove  né  far  rapina  ornai  si  puote  ^ 
Né  vittoria  acquistar  che  loda  merte  : 
Goffredo  intanto  la  città  percote^ 
£  già  le  mura  ha  con  le  torri  aperte  ; 
£  già  vedrem  y  s' ancor  si  tarda  un  poco  « 
Insin  di  qua  le  sue  ruine  e  '1  foco  • 

X. 

Dunque  accesi  tuguri ,  e  gregge  y  e  buoi 
Gh  alti  trofd  di  Soliman  saranno  ? 
Così  racquisti  il  regno  7  e  cosi  i  tuoi 
>  Oltraggi  vendicar  ti  credi  ^  e  '1  danno  ? 
Ardisci  y  ardisci  :  entro  a'  ripari  suoi 
Di  notte  opprimi  il  barbaro  tiranno  • 
Credi  al  tuo  vecchio  Araspe ,  il  cui  consiglio 
E  nel  regno  provasti  y  e  nell'  esigUo  • 

XI. 

Non  ci  aspetta  egli  y  e  non  ci  teme^  e  spresoui 
Gli  Arabi  ignudi  in  vero  e  timorosi  : 
Né  creder  mai  potrà  che  gente  avvezza 
Alle  prede,  alle  fughe ^  or  cotant'osi. 
Ma  neri  gli  farà  la  tua  fierezza 
Centra  un  campo  che  giaccia  inerme  e  posi . 
Cosi  gli  disse  ;  e  Le  sue  furie  ardenti 
Spirogli  al  seno,  e  si  mischiò  tra'  venti . 

%  EtfrQntetn  obsceenam  rugis  arai:  induit  albos 
«   Cum  vitta  crinesg  tum  ramum  innectit  oliva . 
$T.  1 1.  Coti  gli  dittt,  #  U  suejurit  ardènti  #c» 


\ 
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XII. 

Grida  il  guerrìer  ^  levando  al  ciel  la  mano  : 
O  tu  )  che  furor  tanto  al  cor  m' irriti^ 
Ned  uom  sei  già^  sebben  sembiante  umano 
Mostrasti  ;  ecco  io  ti  seguo  ove  m' inviti  • 
Verrò  ;  farò  là  monti  òv'  ora  è  piano  > 
Monti  d' uomini  estinti  e  di  feriti  : 
Farò  fiumi  di  sangue.  Or  tu  sia  meco^ 
K  reggi  r  arme  mie  per  V  aer  cieco  • 

XIII. 

Tace  ;  e  senza  indugiar  le  turbe  accoglie , 
E  rincora  parlando  il  vile  e  '1  lento  ; 
£  nell'  ardor  delle  sue  stesse  voglie 
Accende  il  campo  a  seguitarlo  intento . 
Dà  il  segno  Aletto  della  tromba ,  e  scioglie 
Di  sua  man  propria  il  gran  vessillo  al  vento 
Marcia  il  campo  veloce  ^  anzi  sì  corre , 
Che  della  fama  il  volo  anco  precorre  • 

XIV. 

Va  seco  Aletto  ;  e  poscia  il  lascia^  e  veste 
D'  uom  che  rechi  novelle  abito  e  viso  ; 


Virgilio  nel  7 ,  v.  456  : 

«  Sic  effata ,  facemjuveni  conjecit,  et  atrm 
«  Lamine  fumante*  Jixit  sub  pectore  toedat . 

St*  13 ecco  IO  ti  teguo ,  ove  m' inviti  » 

Virgilio  nel  9  in  periona  di  Turno  contigliato  da  Iride ,  ehe 
mentre  si  ritruo^aVa  Enea  lontano  dalla  tua  geilte,  ito  a  eefcare 
ajuto  da  Evandro,  egli  qaella  aiéftltasse,  come  pttìr  qui  contiglia 
la  furia  a  Solimano ,  che  faccia ,  v.  ai  : 

« tequa^  omina  tanta 

a  Quitqui»  in  atma  vocat . 
9r.  i3.  Dà  il  segno  Aletto  della  tromba  p  e  scioglie  ee» 
Cosi  appresso  Virgilio  nel  n  dopo  cKe  la  Furia  ebbe  operato, 
che  si  ferisse  il  tanto  caro  ed  amato  cerva  del  re  da*cani  di  A- 
■canio ,  onde  ne  vennero  alle  mani  i  Trojani  co' pastori  latini  :  la 
«tessa  Aletto,  r.  5ia: 

«  Ardua  teeta  petit  stabuli  ,et  de  culmine  summm 
«  Pastorale  canii  signufn,  eòrnuque  téimr¥^ 
a  Tartaream  intendit  poeenà. 
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E  nell'  ora  che  par  che  '1  mondo  reste 
Fra  la  notte  e  fra  '1  dì  dubbio  e  divìso , 
Entra  in  Gerusalemme^  e  tra  le  meste 
Turbe  passando ,  al  Re  dà  V  alto  avviso 
Del  gran  campo  che  giunge ,  e  del  disegno , 
E  del  notturno  assalto  e  l' ora  e  1  segno  • 

XV. 

Ma  già  distendon  l'ombre  orrido  velo, 
Che  di  rossi  vapor  si  sparge  e  tigne; 
La  terra ,  in  vece  del  notturno  gelo , 
Bagnan  rugiade  tepide  e  sanguigne: 
S' empie  di  mostri  e  di  prodigi  il  cielo  : 
S' odon  fremendo  errar  larve  maligne: 
Votò  Pluton  gli  abissi^  e  la  sua  notte 
Tutta  versò  dalle  Tartaree  grotte . 

XVI. 

Per  sì  profondo  orror  verso  le  tende 
DegL  inimici  il  fier  Soldan  cammina^ 
Ma  quando  a  mezzo  del  suo  corso  ascende 
La  notte ,  onde  poi  rapida  dechina, 


St.  i5.  Ma  già  distendon  V ombre. 
Le  notti  y  le  quali  altro  non  tono  che  ombra  della  terra . 

— orrido  velo. 

Il  velo  della  notte  fingono  i  poeti  essere  o  Varia ,  o  '1  cielo;  e 
perciò  il  ricamano  di  stelle;  ma  qai  è  detto  orrido  per  li  titodìgi 
•paventeToli  che  seguono  ne'  reni  appresso ,  e  significano  Ift  mor- 
talità futura . 

—  La  terra  in  vece  'di  notturno  gelo 
Bagnan  rugiade  tepide  e  sanguigne . 
Così  appresso  Omero  nell'Iliade  neU'undi^imo^  iniiAkiri  quclKi 
aanguinosa  battaglia  descritta  in  quel  libro  : 

xcxrÀ  3*  óvf/o^^v  ìikev  iifCxi 

ATfUATi  puSaX/a$  ì^  diòici  ouv  cxa  f/uicXjcs 

Dq^Xas  ttp'difs.ooi  xe(paXa$  SfSi  irfcfayifuv  ; 
Cioè: 
«.»....  e  dairaltofl*ee  scendere  rasiade 
«  Di  sangue  bagnate  dalFaria,  perciocché  gli  area 
«  Molti  importanti  capi  aU* Inferno  a  mandare. 
E  nel  16  per  piangere,  edNpnorare  la  futura  morte  di  Sarpedo^ 
n^ .  Leggesi  anco  nelle  istorie  antiche  (com*  è  feotato  da  Plinio  ^ 
per  prodigio  esser  piovuto  sangue.  Gvasv* 
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A  men  d*  un  miglio^  ove  riposo  prende 

II  securo  Francese^  ei  s  avvicina . 
Qui  fé*  cibar  le  genti  ^  e  poscia  d' alto 
Parlando ,  confortoUe  al  crudo  assalto  : 

XVII. 

Vedete  là  di  nulle  furti  pieno 

Un  campo ,  più  famoso  assai  che  forte , 
Che  quasi  un  mar  nel  suo  vorace  seno 
Tutte  dell'  Asia  ha  le  ricchezze  absorte . 
Questo  ora  a  voi  (né  già  potrìa  con  meno 
Vostro  periglior)  espon  benigna  sorte  : 
L'arme,  e  i  destrier  d'  ostro  guerniti  e  d'oro  p 
Preda  fian  vostra^  e  non  difesa  loro. 

XVIII. 

Né  questa  é  già  quell'  oste^  onde  la  Persa 
Gente ^  e  la  gente  di  Nicea  fu  vinta; 
Perchè  in  guerra  sì  lunga  e  sì  diversa 
Rimasa  n'  é  la  maggior  parte  estinta  : 
E ,  s  anco  integra  fosse ,  or  tutta  immersa 
In  profonda  quiete^  e  d'  arme  é  scinta.. 
Tosto  s*  opprime  chi  di  sonno  é  carco; 
Che  dal  sonno  alla  morte  é  un  picciol  varco . 


St.  17.  Vedete  là  di  mille  furti  pieno  ee. 
Molto  convenevolmente  9  come  gente  avaia  con  che  e' trattava , 
gli  etorta  prima  Solimano  dall  utile;  quindi  dall'agevole  ;  ed  ul- 
timamente con  poche  parole  daU'  orrevole ,  poco  da  timil  geott 
apprezzato . 

St.  18.  Che  dal  tonno  alla  morte  è  un  picciol  varco . 
Peixiocchè  nel  sonno,  come  dice  anco  Lucrezio  nel  3  de  Re» 
rum  Natura,  v*  Qi5: 

« mors  omnia  prcestat  » 

«  yitalem  pretter  seruum,  caUdurnique  vaporem: 
cioè  r  anima  nutritiva ,  la  quale  nel  tonno  tpecialmente  veglia ,  9 
t'adopera.  Donde  i  poeti  finterò  il  sonno  eitere  parente  della 
morte 9  come  dice  il  Petrarca,  ovvero  come  Virgilio,  Omero  ed 
Etiodo,  fratello  nato  da  un  parto  di  una  medetima  madre ,  cioè 
la  notte.  Nel  qual  modo  lo  chiamarono  eziandio  Gorgia  Leontii¥>» 
e  Diogene  filotofi  in  quella  lor  celebre  rispotta .  Ed  Aletsandro 
Magno  dicea ,  che  in  due  tempi  solamente  ti  conotceva  eisere 
IBortade:  eie  tono,  quaadt  era  con  donni,  e  quando  dormiva^ 
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XIX. 

Su  su  venite  :  io  pritao  aprir  la  strada 
Vuo'  sui  corpi  languenti  entro  ai  ripari  : 
Ferir  da  questa  mìa  ciascuna  spada , 
E  r  arti  usar  di  crudeltate  impari . 
Oggi  fia  che  di  Cristo  il  regno  cada , 
Oggi  libera  Y  Asia ,  oggi  voi  chiari . 
€osì  gF  infiamma  alle  vicine  prove  ; 
Indi  tacitamente  oltre  lor  move . 

XX. 

Ecco  tra  via  le  sentinelle  d  ved« 

Per  r  ombra  mista  d' una  incerta  luce  ; 
Né  ritrovar ,  come  secura  fede 


siccome  rcciU  ed  espone  Plutarco,  lib.  8,  Sympos,  e  libro  i& 
ornici  et  ttduìaforìs  lUscrimine .  larOT. 

n  medesimo  Tasso  sarisse  in  altro  luogo  : 
«  D'aita  tf viete  e  simile  alla  morte» 
E  forse ,  imitando  Virgilio  nel  sesto,  T.  5aa: 

«  Dulds  et  aita  quies^  placidaque  simillima  morti. 
Gli  antichi  dissero,  la  morte  esser  simile  al  sonno. 
Così  Silio  lUlico. 

«  Nox  similes  morti  dederat  placidijximn  somnos . 
Omero  al  16  deU* Iliade,  e  Ovidio  chiamò  il  sonno  immagine 
4i  morte  alla  Elegia  nona  degli  Amori  : 

«  Stulte,  quid  est  somnux  gelidce  nisi  morìis  imago  ? 
Il, che  imitò  il  Tasso  nostro  quando  disse: 

VL  Nei  tuoni  ornai  destar,  nonché  altro  ,  il  ponno 
«  Da  quella  queta  immagine  di  morte . 
E  non  solo  questo,  ma  anche  finsero  detto  sonno  esser  perento 
di  essa  morte,  onde  Virgilio  nel  sesto,  v.  378: 
«  Et  consanguineus  lethi  sopor . 
Il  qual  verso  fu  tolto  dal  i4  dell'Iliade.  Ma  per  non  replicare 
ciò,  ^e  da  altri  è  stato  più  largamente  raccontato ,  allegherò  un 
luogo  di  Andrea  Tiraquello  nel  libro  de  pcenìs  legum,  oc  consue- 
tudinum  temperandis  causa  5  ove  di  questo  pienissimamente  pàr- 
ia, e  insieme  raccoglie  molte  belle  questioni  di  leggi  con  buonis-, 
•imi  fondamenti  >  i  quali  potransi  vedere  da  chi  gli  piacerà  :  ed 
oltre  quel  che  ei  dice,  vi  aggiungo  un  luogo  di  Omero  al  i3  del- 
l'Odissea ,  e  un  altro  nel  Petrarca  al  Sonetto:  Pascermi  ec: 
ff  II  sonno  è  veramente  qual-  V  uom  dice 
«   Parente  della  morte . 
'  E  un  di  Diogene  Laerzio  nel  6  delle  Vile  dc'tilosofi,  e  uno  di 
Siobeo  al  sermone  1 1 5  e  117.  Màet. 
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Ayea ,  puote  improvviso  il  saggio  Duce. 
Volgon  quelle;  gridando ^  indietro  il  piede, 
Scorto  cne  sì  gran  turba  egli  conduce } 
Si  che  la  prima  guardia  è  da  lor  desta  ^ 
Ghe^  com'può  meglio^  a  guerreggiar  s'appresta . 

XXI. 

Dan*  fiato  allora  ai  barbari  metalli 
Gli  Arabi;  certi  ornai  d' esser  sentiti: 
y an  gridi  orrendi  al  cielo ,  e  de'  cavalli 
Gol  suon  del  calpestio  misti  i  nitriti. 
Gli  alti  monti  muggir  ^  muggir  le  vaUi> 
E  risposer  gli  abissi  ai  lor  muggiti  : 
£,  la  face  innalzò  di  Flegetente 
Aletto  ;  e  1  segno  diede  a  quei  del  monte . 

XXII. 

Gorre  innanzi  il  Soldapo  y  e  giunge  a  quella 
Gonfusa  ancor  e  inordinata  guarda. 
Rapido  sì  ;  che  torbida  procella 
Da'  cavernosi  monti  esce  più  tarda  . 
Fiume  ^  eli*  arbori  ipsieme  e  case  svella  j 
Folgore  ^  die  le  torri  abbatta  ed  arda; 


St*  ai e*t tegno  diede  a  quel  del  monte, 

A  quel  della  citta  è^  Gerusalemme  posta  sopra  i  monti  i. 

St.  Q2 ^  ....  e  inordintiia  guarda . 

Per  guardia.  Cosi  infama  per  infamia,  Guitton  d' Arezzo  : 

«  In  ciò  eh* a  lei  giammai  recasse  infama, 
Ingiura,  per  igiuria.  Dante  nel  3o  del  Parg. 
Zjado ,  per  laido ,  la  stesa»  in  una  canzone  : 

«  Perchè  a  dire  è  ladq  ^  GvifT* 

—  Rapido  si  che  torbida  protxUa ,  ec. 
Gongiunge  quivi  il  Tassa  quattro  similitudini  in  forma  d' i* 
perbole,  ciò  sono  la  procella,  il  fiume ^  il  folgore,  ed  il  tremuo- 
to.  Sìlio  Italico  n'nso  al  medesimo  prepositauna  di  pia,  dicen- 
do lib.  t5,  y.  7i5: 

a   Ut  torrens,  ut  tempestas,  ut  fiamma  eorusci 
a  Fulminis,  ut  Boream  pontus  fugit  ^  ut  cava  currunt 
«  Nubila  ,  cum.  pelago  ccelum.  permiscuit  Eurus . 
n  che  è  da  notare,  come  cosa  rara  tra' poeti,  e  poco  men  che 
viziosa:  Virg.  in  mi  luogo  solamente^  cioè  nel  quarto  della  Geor- 
Hica  ne  usò  tre ,  come  vedrassi .  Geit. 

•-^  Fiume  eh*  arbori  insieme  p  e  case  svella  , 
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Terremoto ,  che  1  mondo  empM  d' orrore , 
Son  picciole  sembianze  al  suo  furore  • 

Non  cala  il  ferro  mai^  di'  appien  non  colga  : 
Né  coglie  appìen^  f^\\e  piaga  a^oo  i|on  faccia  ; 
Né  pi£)ga  fa  ^  che  l' alma  altrui  non  t^a  : 
E  più  direi  ;  ma  il  ver  di  falso  ha  faccia  . 
£  par  eh'  egli  o  s' infinga ,  o  non  sm  dolga , 
O  non  senta  il  ferir  dell'  ditrui  braccia; 
Sebben  l' elmo  pa*CQs^o  in  suon  di  squilla 
Rimbomba^  e  orribiJmwte  arde  e  afavilla. 

3;xiv. 

Or^  quando  ei  solo  ha  quasi  in  fuga  yolto 
Quel  primo  stuol  del£e  Francesche  genti , 


Folgore  che  le  torri  abbatta  ed  arda  ec. 
Comparazioni  iperboliche,  ma  conyenieoti  molto  al  tremeiid« 
Yalore  e  furore  ch'egli  voleva  dipingere  in  Solimano.  Tre  conti- 
nuatamente l'una  dopo  l'filli'fi  usa  ancora  Omero  sei  1^  dell' Ilia- 
de nel  significar  l'impeto,  coi^  che  1  Qreci  e  iTrpjaini  s  azzuffaro- 
no insieme:  cioè  dell  onda  del  mare /che  agitata  dalla  tramonta- 
na percuote  negli  scogli  :  4?lla  6a|nma  che  avventata  agli  alberi , 
occupa  luogo  dove  ella  ha  licenza  d' ardere  ;  del  Tppto  quan4o  è 
violentissimo  ed  infunato  nelle  cime  degli  alberi .  Xie  stesse  tre 
furono  trasportate  da  Virgilio  nel  4  della  Geoiigifia ,  v.  a6o  itten- 
tre  descrisse  lo  strepito  delle  api  ìnrerme  :  ; 

«   Jlum  sonus  auditur  grtwior,  tractimque  sumrrant: 
«  Frigidus  ut  quondam'  sylvis  immurmurat  Auster, 
«   Ut  mare  sollicitum  stridet  refluentibus  undis, 
«  MsttuU  ut  dmun*  rapèdusfomaeibus  ignis,  . 
£  in  ogni  verso  ne  pose  una,  come  imitandolo  ha  fatto  qui  il 
Tfipo»  avvegnaché  QmofQ  t^ìie  tire  in  due  versi  ^dxbivfifiiane  / 
•    ^T«  a3,  Abn  caia  iljer^o  ^fiqi  ^  eh'  a  piet^  non  enfig^  «a 
^  Figura  Climax  secon«U)  4qvilfi  I\cm4nc^  cioè  gradarione  per  co» 
•i  dire,  ascendendo^  in.e^«aii«lle  sentenze»  come.  per.  gMidi.,  fion 
far  l'ultima  parola  dell'  antecedente  membro  priOEkiera  del  se- 
guente: o  pìh  tristo  Epiploee  secondo  Bntilio.  Lqpe, «ioò  connite- 
siqné  y  o  concatena?Àoae,  quando  sono  le  sentenze  iafa^a  cefi-* 

F>8te  e^  attaccate  hisieme^  oh«  esime  nelle  cateas  un  aneUo^kiU 
aUrO)  Qosì  ;ia  essa.l'  ima  seni^ena^  dall'altra  «e  dópeade.  Guast. 

.  r"  M pia  dirci,  ma  il  ver  diJaUo  hajaoeia^ 
Segue  le  parole  «  ed  il  precetto  insieme  di  Dante,  ehe  dice, 
Inf.  16: 

«  Sempre  a  quél  ver,  e  hi  faccia  di  menzogna  ^ 
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Giungono ,  in  guisa  d' mi  diluvio  accolto 
Di  mille  vìvi,  gli  Arabi  correnti . 
Fuggono  i  Franchi  allora  a  freno  sciolto  ^ 
E  misto  il  vincitor  va  tra'  fuggenti , 
E  con  lor  entra  ne'  ripari  ;  e  '1  tutto 
Di  mine  e  d' orror  s' empie  e  di  lutto  . 

XXV. 

Porta  il  Soldan  sull'  elmo  orrido  e  grande 
Serpe ^  che  si  dilunga  e  '1  collo  snoda; 
Sulle  zampe  s' innalza ,  e  l' ali  spande^ 
E  piega  in  arco  la  forcuta  coda  : 
Par  che  tre  lingue  vibri ,  e  che  fuor  mande 
Livida  spuma  ^  e  che  '1  suo  fischio  s' oda  : 
Ed  or  cn  arde  la  pugna ,  anch'  ei  s' infianuna 
Nel  moto^  e  fumo  versa  insieme  e  fiamma. 

XXVf. 

^  si  mostra  in  quel  lume  a*  riguardanti 
Formidabil  così  V  empio  Soldano , 
Come  veggion  nell'  ombra  i  naviganti 
Fra  mille  lampi  il  torbido  oceano . 
Altri  danno  alla  fuga  i  pie  tremanti  ; 

,  Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano  : 
E  la  notte  i  tumulti  ognor  più  mesce , 
Ed  occultando  i  risclii^  i  rìschi  accresce  / 


«  DelVuom  chiuder  le  labbra  9  ^fuani' ei  puùte  f    - 
«  Però  che  senta  colpa  fa  vergogna .  Gi^vY. 

Bice  *enuL  colpa,  alludendo  forse  a  quel  che  fcrisie  Nigido  Ff- 
guloy  cioè,  che  lo  dir  menzogna  non  è  colpa,  né  rizio,  ma  la 
mentile  al .  Vedi  ^ul.  Geli.  lib.  1 1  Atticar. 

St.  aS.  Porta  il  Soldan  eulV  elmo  orrido  e  grande 
'Serpe, 
E  ciò  che  segue,  è  fatto  ad  iinit|izione  di  Virgilio  nel  7,'V.  785, 
il  quale  finge  che  Turno  portasse  nell'elmo  una  Chimera  che  pi" 
tava fuoco,  ùccome  veramente  ai  seriye  4a  Floro,  lib,  4  <1'ub< 
Centurione  di  Crasso,  il  quale  portava  nella  battaglia  un  elnko 
che  mandava  .fuori  fiamma  artificiale,  sicché  tutti  gli  nemici  in  i- 
apavento  e  fuga  metteva. 

I  versi  di  Virgilio,  sono  i  seguenti  : 

é  Cui  triplici  crinata  juba ,  galea  alta  ehimeratn 


«  I 
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xxvir. 
Fra  color  che  mostraro  il  cor  più  franco^ 
Latin  sul  Tebro  nato  allor  si  mosse  ^ 
A  cui  ne  le  fatiche  il  corpo  stanco , 
Né  gli  anni  dome  aveano  ancor  le  posse. 
Cinque  suoi  figli  quasi  eguali  al  fianco 
Gli  erano  sempre ,  ovunque  in  guerra  ei  fosse^ 
D'  arme  gravando  anzi  il  lor  tempo  molto 
Le  membra  ancor  crescenti  e  1  molle  voltOv 

XXVIII. 

JEd  eccitati  dal  paterno  esempio 

Aguzzavano  al  sangue  il  ferro  e  V  ire. 
Dice  egli  loro  :  andianne  ove  queU'  empio 
Veg^am  ne'  fuggitivi  insuperbire  : 
Né  già  ritardi  il  sanguinoso  scempio 
€lì'  ei  fa  degli  altri  ^  in  voi  V  usato  arc&e; 
Però  che  quello ,  o  iSgli  ^  é  vile  onore  ^ 
Cui  non  adomi  dicun  passato  orrore. 

XXIX. 

Cosi  feroce  leonessa  i  figli ,, 

Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pendè  >. 
Né  con  gli  anni  lor  sono  i  ferì  artigli 
Cresciuti ,  e  l' arme  della  bocca  orrende, 
Mena  seco  alla  preda  ed  ai  perìgli , 
E  con  r  esempio  a  incrudelir  gli  accende 
Nel  cacciator ,  che  le  natie  lor  selve 
Turba  y  e  fuggir,  fa  le  men  forti  belvev 


«  Suttinet,  Mthneos  eJjUantemJimeibM  ignes 
«   Tum  magis  iUa/remerUg  et  trUtibus  efferafldntmis,  (jris 
St.  37.  D'arme  gravttndb  ami  il  lor  tempo,  molto  ee. 
Ritiene  in  questi  giovinetti  Romàni  V  antico  cottume-de'loro- 
asaggiori.,  appo  ì  qnall  la  età  militare  fu  difinita  dagli  tedici  anni 
Bufino  aUi  qaannta  -e  sei  «  Silio  t 

«  Pùhescit  cattris  miles  ^galeatfue  teruntur 
n^Nondum  xignatm  flava  lanugine  malcB. 
St.  aS.  Però  cì»e  quello,  oJiglU  è  vUe  onore  ee» 
Esprìme  quel  yeno^di  Claudiano: 

«   Filis  honor»  ^fuem  non  exomat  pravius. horror  i.  Givr.. 

G.  LiB.  T^  II*  B' 
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XXX. 

Segue  il  buon  genitor  Y  incauto  stuolo 
De'  cinque ,  e  Solimano  assale  e  cìnge  ; 
£  in  un  sol  punto  un  sol  consiglio  e  un  solo 
Spirito  quasi  sei  lunghe  aste  spinge  : 
Ma  troppo  audace  il  suo  maggior  figliuolo 
U  asta  abbandona ,  e  con  quel  fier  si  stringe  ; 
£  tenta  invan  con  la  pungente  spada , 
Che  sotto  il  corridor  iliorto  gli  cada . 

XXXI. 

Ma  come  alle  procelle  esposto  monte  ^ 
Che  percosso  dai  flutti  al  mar  sovraste , 
Sostìen  fermo  in  se  stesso  i  tuoni  e  Y  onte 
Del  cielo  irato  ^  e  i  venti  e  Foiide  vaste  ; 
Così  il  fero  Soldan  Tnudace  fronte 
Tien  salda  incontro  ai  ferri  e  incontro  all'aste; 
Ed  a  colui  ^  che  '1  suo  destrier  percote  , 
Tra  i  dgli  parte  il  capo  e  tra  le  gote . 

XXXII. 

Àramante  al  fratel ,  che  giù  ruina , 

Porge  pietoso  il  braccio ,  e  lo  sostiene  ; 
Vana  e  folle  pietà  !  di'  alla  ruina 
Altrui  la  sua  medesma  a  giunger  viene; 
Che  '1  Pagan  su  quel  braccio  il  ferro  inchina ,, 
Ed  atterra  con  lui  chi  a  lui  s' attiene . 


St.  3i.  Ma  come  alle  procelle  espoHo  monte,  ee, 
Virgilio  oel  7  dell'Eneide,  t.  586,  parlando  di  Latino  istigato 
da  tattia  Drender  l'arine  con  tra  Enea: 

«  file,  velut  pelagi  rupe*  immoia,  resistiti 
«   Ut  pelagi  rupes ,  m>agno  veniente  fragore , 
«   QiMT  se  se,  nvultis  eircum  latrantihus  mnsUt , 
«  M{de  iemets  scopali  netjuicifiàam,  etspumea  ciremnh 
u  Saxafrewmnt  f  litoHque  ilUsa  rejkméitur  alga* 
E  con  pia  brevità ,  e  manco  affettatone ,  nel  die  è  ttato  imita- 
to dal  Tasso,  net  io ,  parlando  di  Meceniio,  v.  69$  deU' Eneide  : 
«  JUe,  velut  mpes,  vastum  tpusprtùlit  in  ttquor , 
«   Obvia  veniontm  Jiiriis  expostaque  ponto  , 
«   f^im  cunetam ,  atque  minas  perjkrt  c^li^ue  mtuwfue  / 
«  Jpsa  immota  manti,- 
Ed  é  anco  d' Omero .  Guast. 
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-Caggiono  entrambi ,  e  l'un  sulF  altro  langue^ 
Mescolanda  i  sospiri  ultimi  e  '1  sangue . 

*  XXXIII. 

Quinci  egli  di  Sabin  Fasta  recisa , 
Onde  li  fanciullo  di  lonian  Y  infesta , 
Gli  urta  il  cavallo  addosso^  e  '1  cogUe  in  guisa. 
Che  giù  tremante  il  batte,  indi  il  csdpesta. 
Dal  giovinetto  corpo  usd  divisa 
Con  gran  contrasto  V  alma ,  e  lasciò  mesta 
L' aure  soavi  della  vita ,  e  i  giorni 
Della  tenera  età  lieti  ed  adomi . 

XXXI V. 

Bimanean  vivi  ancor  Pico  e  Laurente, 
Onde  arricchì  un  sol  parto  il  genitore  j 

St.  33.  Dal  giovinetto  corpo  usH  divisa  ee* 

«  Anima  vero  ex  artubus  voUuu  ad  Oreum  deseendit, 
«  Suam  sortem  lugena  ^  relieto  vigore  et  juvenia , 
I  quali  Tersi  di  Omero  adduce  Platone  nel  terso  libro  del  tuo 
Comune»  per  provare,  che  i  poeti  rendono  co'loip  ?orti  ^li  uomi- 
ni Tili  e  paurosi  della  morte .  Gbvt. 
Sr.  34.  Bimanean.  vivi  ancor  Pieoe  ldmrem$e% 

Onda  arriccia  un  tot  parto  il  genitore  ee* 
Virgilio  nel  io>  ▼«  390  : 

«  yo9  etiam  gemini  Rutulié  eeeidistis  in  arvie^ 
«  Daucia,  Lande,  ^fymèerfue^  simOlima  proieSf 
«  Indiscreta  tuie,  gratusque  pareniihus  errori 
«  At  mine  duradeiiit  vocis  discrimina  palias: 
é  Nam  tihi,  Tymbre,  caput  Evandrius  ahstuUt  ensist 
«    Te  decisa  suum ,  Laride ,  desterà  quo^rit . 
E  Lucano  nel  3  ddla  Farsaglia»  ▼.  GoS,  ma  meno  leggiadrfti- 
mente  assai: 

«  Stani  gemini  fratres  p  fcecundes  gloria  matris  « 
«   Quos  eadem  variis  genueruni  viscera  Jatis , 
«  Discrevit  mors  sesva  viros  »  unumque  relìetum 
«  Agnorant  miseri  suhlato  errore  parentes .  GvAar. 

n  Tasso  trasferisce  pia  sotto». ifui^  diseriminap  dura  dstimion: 
nel  qual  modo  disse  a  questo  proposito  Pacuvio  nell' Atalanta  : 
Haheo  ego  istam  qui  distinguam  inter  %*os  geminitudinem . 

Dottamente  dice ,  cbe  furono  generati  con  diversa  sorte:  per- 
«bè  questa  è  una  delle  ragioni ,  le  quali  usarono  gli  antichi  per 
provare  1*  Astrologia»  dico,  quella  che  predice  la  sorte  degli  u»-^ 

\ 
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Similissìma  coppia  ^  e  che  sovente 

Esser  solea  ragion  di  dolce  errore  : 

Ma ,  se  lei  fé'  natura  indifferente  ^ 

Differente  or  la  fa  l' ostil  furore . 

Dura  distìnzion  !  eh'  all'  un  divide 

Dal  busto  il  collo  ^  all'  altro  il  petto  incide. 

XXXV. 

Il  padre  (  ah  non  più  padre  !  ahi  fera  sorte , 
Gh'  orbo  di  tanti  figli  a  un  punto  il  face  !  ) 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  sua  morte  ^ 
E  della  stirpe  sua  che  tutta  giace  ; 


mini  dal  nascimento  loro ,  essere  falsissima  ^  conciosiacosacliè  se 
fosse  vera,  quegli  che  nel  medesimo  ponto  d' un  medesimo  ven- 
tre nascono,  sarebbero  sempre  de' medesimi  costumi,  e  da  mede- 
sima sorte  condotti ,  ciò  che  per  il  piii  avviene  altrimenti,  ben- 
ché talvolta  sono  in  tutte  quasi  le  cose  simili .  Onde  si  legge  che 
Ippocrate  riconobbe  due  fratelli  essere  nati  ad  un  parto,,  perchè 
essendo  ammalati ,.  in  ambedue  in  un  medesimo  tempo  la  malat- 
tia s' aggravava  ed  alleggeriva.  Vedi  Sant'Agostino  de  Civitate.^ 

Geht. 

Questa  bellissima  imitazione  del  Tasso  diviene  però  notabil- 
mente difettosa  in  que'doe  versi ,  che  chiudono  la  stanza: 
-«  Dura  distìnzion  I  eh' ali*  un  divide 

Dal  busto  il  collo ,  ali*  altro  il  petto  incide  I 

n  lettore  tutto  compreso  da  vivissima  compassione  pei  due  gio- 
irinetti,  non  meno  che  pel  padre  loro  non  si  aspettava  cotal  pic- 
colo, ed  affettato  riflesso  della  dura  distìnzion,  che  aU'unò  taglia 
il  capo,  ed  all'altro  il  petto  incide:  riflesso  che  diminuisce  il 
patetico  ,  raffredda  la  fantasia ,  e  fa  qui  ancora  sospettare  che  po- 
sto sia  per  chiudere  in  qualche  maniera  la  stanza .  Osservisi  però 
che  da  questo  difetto  non  fu  totalmente  libero  lo  stesso  Virgilio 
ne' citati  versi.  M. 

St.  35.  Il  padre ,  ah  non  pia  padre  I 

Figura  usitatissima  appo  i  poeti  greci ,  particolarmente  tragici, 
come  quella  che  contiene  molto  affetto .  Sofocle  neU'  Ajaee  porta 
flageUo,  ScSpoL  ciScijpa;  ed  anco  con  la  Su$.  Suripide  nelV  Elet- 
tra, d'Iflgenia  creduta  menar  a  marito,  e  menata  al  sacrificio: 
VUjU.(poUfV  Swcvu/A^Ov  Catullo:  Ftfnera,  necjunera.  Ovidio,  che 

sono  le  stesse  parole  di  qui ,  nell'ottavo  delle  Metamorfosi  : 
«  At  pater  infelix,  nonjam  pater . 
—  Jiimira  m  cinque  morti  or  la  sua  morte» 
Perchè  il  padre  vive  ne' figliuoli ,  e  per  la  propagazione»  e  per 
r  amore.  Per  Tamore,  il  Petrarca  di  Laura  morta: 
a  Ch* avendo  spento  in  lei  la  vita  mia» 

t 
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Né  so  come  vecchiezza  abbia  sì  forte 
Nell'atroci  uùserie^  e  si  vivace^ 
Che  spiri  e  pugni  ancor  :  ma  gli  atti  e  i  visi 
Non  mirò  forse  de' figliuoli  uccisi; 

XXXVI' 

£  di  sì  acerbo  lutto  agli  occhi  sui 
Parte  le  amiche  tenebre  celaro  : 
Con  tutto  ciò  nulla  sarebbe  a  lui  ^ 
Senza  perder  se  stesso^  il  vincer  caro» 
Prodigo  del  suo  sangue  ^  e  dell'  altrui 
Avidissimam^ite  è  fatto  avaro  : 
Né  si  conosce  ben  qual  suo  desire 
Paia  maggior^  1'  uccidere^  o  '1  morire: 

XXXVII. 

Ma  grida  al  suo  nemico  :  é  dunque  frale 
Sì  questa  mano  ^  e  in  guisa  ella  si  sprezza^ 
Che  con  ogni  suo  sforzo  ancor  non  vale 
A  provocare  in  me  la  tua  fierezza? 
Tace  ;  e  percossa  tira  aspra  e  mortale , 
Che  le  piastre  e  le  maglie  insieme  spezza^ 
E  sul  fianco  gli  cala,  e  vi  fa  grande 
Piaga ,  onde  il  sangue  tepido  si  spande . 


Bd  in  altri  luogbi. 

Ovidio  di  Teseo,  vedendo  ferito  il  caro  amico  Piritoo: 

« quoB  te  vecordia  «  Theseut 

«  Euryte  pulsata  ait;  qui  me  idvente  lacefua* 
«  Piritkoum ,  violesque  duo*  ignarus  in  uno  ? 
Ed  è  concetto  comunissimo  nato  per  X  unione  che  fa  amore  di 
due  che  s'amano  insieme.  Per  la  propagazione,  di  che  si  Tede' 
privo  il  padre  nella  morte  de' figli  ;  Ovidio  di  Niobe  parlaado^ 
quando  si  vide  morti  i  sette  suol  figli  : 

« per  funera  septenh 

«  Efferor.  GiiST. 

Publio  Siro: 

«  Homo  totiet  morìiur,  quoties  amittit  suas. 
Ed  in  questo  senso  dice  Mezenzio  ad  Enea: 
«  •  •  .  .  Quid  mCf  erepto  savissime  nato , 
m  Terres  ?  hatc  vìa  solajuit  qua  perdere  posses»       Qm* 


I  iB  La  ^  GERUSALEMMI!; 

XXXVIII. 

A  quel  grido ,  a  quel  colpo ,  in  lui  converse 

II  barbaro  crudel  la  spada  e  Y  ira  : 

Gli  aprì  r  usbergo ,  e  pria  lo  scudo  aperse , 
Cui  sette  volte  un  duro  cuoio  aggira  ; 
E  1  ferro  nelle  viscere  gF  immerse. 
Il  misero  Latin  singhiozza  e  spira  ; 
E  con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 
Il  sangue  per  la  piaga  >  or  per  la  bocca . 

XXXIX. 

Come  néU'  Àpennin  robusta  pianta^ 

Che  spresszò  d'Euro  e  d' Aquilon  la  guerra^ 
Se  turbo  inusitato  alfin  la  schianta^ 
Gli  alberi  intomo  minando  atterra  ; 
Così  cade  egli;  e  la  sua  furia  è  tanta, 
Che  più  d' un  seco  tragge ,  a  cui  s' afferra . 
E  ben  d'uom  sì  feroce  è  degno  fine. 
Che  faccia  ancor  morendo  alte  ruine  • 

XL. 

Mentre  il  Soldan,  sfogando  Y  odio  interno , 
Pasce  un  lungo  digìun  ne'  corpi  umani , 
Gli  Arabi  inanimiti  aspro  governo 
Anch'  essi  fanno  de'  guerrier  Cristiani  : 
L' Inglese  Enrico ,  e  '1  Bavaro.Oliferno 
Muoiono,  o  fier  Dragutte,  alle  tue  mani: 
A  Gilberto  ,  a  Filippo ,  Ariadeno 
Toglie  la  vita ,  i  quai  nacquer  sul  Reno . 


St.  39    Come  nelV  Apenmn  rohwsta  pianta , 

Che  tpréztò  d*  Euro  e  tP  A<imlon  la  guerra  »  tCì. 
Catullo  neU' Argon,  r.  io5  : 

«  Nam  velut  in  summo  tjuatientem  braehia  Taurm 
«   Quereump  aut  eonigeram  sudanti  corticé  pinum 
«  Indomitut  turbo  contor^uens  flamine  rohur 
t  Eruit;  illa  ptocul  radicihua  exstirpata 
«  Prona  cadit,  latetfue,  et  cominus  omnia  frangit , 
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XLI. 

Albazzar  con  la  mazza  abbatte  Emesto  : 
Sotto  Algazel  cade  Engerlan  di  spada  • 
Ma  chi  narrar  potria  quel  modo  y  o  questo 
Di  morte ^  e  quanta  plebe  ignobil  cada? 
Sin  da  que'  primi  gridi  erasi  desto 
Goffredo  y  e  non  istava  intanto  a  bada  • 
Già  tutto  è  armato ,  e  già  raccolto  un  grosso 
Drappello  ha  seco  y  e  già  con  lor  s' è  mosso . 

XLII. 

Egli ,  che  dopo  il  grido  udì  il  tumulto , 
Che  par  che  sempre  più  terribil  suoni  ^ 
Avvisò  ben  che  rep/sntino  insulto 
Esser  dovea  degli  Arabi  ladroni; 
Che  già  non  era  al  Capitano  occulto 
Ch'  essi  intomo  correan  le  regioni  : 
Benché  non  istimò  che  sì  fugace 
Vulgo  mai  fosse  d' assalirlo  audace  « 

XLIII. 

Or  mentre  egli  ne  viene ,  ode  repente 
Arme^  arme  replicar  dall'altro  lato^ 
Ed  in  un  tempo  il  cielo  orribilmente 
Intuonar  di  barbarico  ululato  • 
Questa  è  Clorinda ,  che  del  Re  la  gente 
Guida  all'  assalto ,  ed  bave  Argante  allato  .^ 
Al  nobil  Guelfo  ^  die  sostien  sua  vice , 
AUor  si  volge  il  Capitano ,  e  dice  : 

XLIV. 

Odi  qual  novo  strepito  di  Marte 
Di  verso  il  colle  e  la  città  ne  viene  ? 
D'  uopo  là  fia  che  1  tuo  valore  e  1'  arte 
I  primi  assalti  de'  nemici  affrene  • 
Vanne  tu  dunque  e  là  provvedi  ;  e  parte 
Vuo'  che  di  questi  miei  teco  ne  mene  : 
Con  gli  altri  io  me  n'  andrò  dall'  altro  canto 
A  sostener  V  impeto  ostile  intanto  ^ 
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XLV. 

Cosi  fra  lor  concluso ,  ambo  gli  move 
Per  diverso  sentiero  egual  fortuna . 
Al  colle  Guelfo ,  e  '1  Capitan  va  dove 
Gli  Arabi  omai  non  han  contesa  alcuna . 
Ma  questi  andando  acquista  forza ,  e  nove 
Genti  di  passo  in  passo  ognor  raguna  ; 
Talché  già  fatto  poderoso  e  grande^ 
Giunge  ove  il  fero  7urco  il  sangue  spande . 

XLVl. 

Così  scendendo  dal  natio  suo  monte 
Non  empie  nmiie  di  Po  l'angusta  sponda; 
Ma  sempre  più ,  quanto  è  più  lunge  al  fonte 
Di  nove  forze  insuperbito  abbonda  : 
Sovra  i  rotti  confini  alza  la  fronte 
Di  tauro ,  e  vindtor  d' intomo  inonda  j 


St.  4$.  Sovra  i  rotti  eor^fini  alza  la  fronte 

Dì  Tauro . 
Perchè  gli  antichi  poeti  finsero  i  fiami  con  la  faccia  e  con  1« 
corna  dì  toro,  per  tignificare  la  forza  e  T impeto  deU' acque  .  B 
perciò ,  cred'io,  che  LucuUo  imperatore  dell'  esercito  romano  do- 
vendo passare  l'Eufrate  per  debellare  il  re  Tigrane  ,  sacri ficogli 
un  toro  di  quei  sacri ,  che  senza  custodia  veruna  per  i  campi  er- 
ravano: siccome  recita  Plutarco  nella  sua  vita.  Laonde  non  si 
dee  riferire  solamente  al  fiume  Po  la  forma  di  toro  :  ma  a  qual 
si  voglia  generalmente ,  eccettuatone  il  fiume  Anubi ,  che  dagli 
Egizj  si  pingeva  con  la  faccia  di  cane:  perchè  disse  Virgil.  et  la" 
trator  Anubù .  0  simil  altro .  Gbvt. 

^  Ai  fiumi  si  sogliono  attribuire  la  fronte  e  le  corna  di  toro;  e 
ciò  per  le  braccia,  e  parti  nelle  quali  si  dividono,  e  shoccano  in 
mare,  onde  fu  detto,  Wienusque  iicornìs  ;  o  per  lo  strepito  e  mug* 
gito,  o  per  r impeto  loro.  Virgilio  nel  4  delle  Georg,  v.  870  : 

« taurino  cornua  vultu . 

Ed  altrove  del  Tevere  : 

«  Corniger  Hcsperidum  fluvius  regnator  aqtuirum , 
—  Che  guerra  porti ,  e  non  tributo  al  mare. 
Il  Petrarca,  al  Rodano  parlando: 

« e  pria  che  rendi 

«  Suo  dritto  al  mar. 
Parendo  che  i  fiumi  come  vassalli  portino  il  tributo  deU'acqui^ 
al  loro  re ,  cioè  al  mare .  Guast. 
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lE  con  più  corna  Adria  respinge;  e  pare^ 
Che  guerra  porti  ^  e  non  tributo ,  al  mare . 

XLVII. 

Goffredo 9  ove  fuggir  l'impaurite 

Sue  genti  vede^  accorre  ^  e  le  minaccia  : 
Qual  timor ,  grida ,  è  questo?  ove  fuggite? 
Guardate  almen  chi  sia  quel  che  vi  caccia  : 
Vi  caccia  un  vile  stuoli  che  le  ferite 
Né  ricever ,  né  dar  sa  nella  faccia  : 
E^  se  1  vedranno  incontra  a  sé  rivolto  ^ 
Temeran  1'  arme  sol  del  vostro  volto  • 

XLVIII. 

Punge  il  destrier,  ciò  detto  ^  e  là  si  volve, 
Ove  di  Solimau  gFincenclj  ha  scorti  : 
Va  per  mezzo  del  sangue  e  della  polve^ 
E  de' ferri  e  de'  risclii  e  delle  morti. 
Con  la  spada  e  con  gli  urti  apre  e  dissolva 
Le  vie  più  chiuse  e  gli  ordini  più  forti: 
E  sossopra  cader  fa  d'  ambo  lati 
Cavalieri  e  cavalli ,  attne  ed  armati . 

XLIX. 

Sovra  i  confusi  monti  a  salto  a  salto 
Della  profonda  strage  oltre  canunina . 
L' intrepido  Soldan ,  che  '1  fero  assalto 
Sente  venir ,  noi  fugge  e  noi  declina  : 
Ma  se  gli  spinge  incontra^  e  '1  ferro  in  alto 
Levando ,  per  ferir  gli  s' avvicina  • 
Oh  quai  duo  cavalieri  or  la  Fortuna 
Dagli  estremi  del  mondo  in  prova  aduna  ! 


St.  49*  Oh  quai  duo  cavalieri  or  la  Forturitt  ec, 
Virgilio  nel  12 y  v.  708  d'Enea,  e  di  Turao: 

« ttupet  ipsa  Latinus 

«  Ingente*  genito*  diversi»  partièus  orhis 
«  Inter  se  coUsse  viros,  et  decernere  ferro . 
St.  5o.  Passo  qui  cose  orrihili,  che  fatte, 
}ì  Petrarca  : 

tt  Pau9  qui  cose  gloriose  0  magn^. 
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Furor  contra  virtute  or  qui  combatte 

D' Asia  in  un  picdol  cerchio  il  grande  impero . 
Chi  può  dir  come  gravi  ^  e  come  ratte 
Le  spade  son,?  quanto  il  duello  è  fero  7 
Passo  qui  cose  orribili  ^  che  fatte 
Furon ,  ma  le  copri  quell  aer  nero  ; 
D' un  chiarissimo  Sol  degne  ^  e  che  tutti 
Siano  i  mortali  a  riguardar  ridutti . 

LI. 

U  popol  di  Gesù  ^  dietro  a  tal  guida 
Audace  or  divenuto^  oltre  si  spinge; 
E  de'  suoi  meglio  armati  all'  omicida 
Soldano  intomo  un  denso  stuol  si  stringe; 
Né  la  gente  Fedel  più  che  l' infida , 
Né  più  questa  che  quella  il  campo  tinge  : 
Ma  gli  uni  e  eli  altri ,  e  vincitori  e  vinti  ^ 
Egualmente  dan  morte ^  e  sono  estinti. 

LII.         \ 

Come  pari  d!  ardir ,  con  forza  p^e 

Quinci  Austro  in  guerra  vien ,  quindi  Aquilone  : 

Non  ei  fra  lor,  non  cede  il  cielo,  o  1  mare^  • 

Ma  nube  a  nube,  e  flutto  a  flutto  oppone; 

Così  ne  ceder  qua^  né  là  piegare 

Si  vede  l' ostinata  aspra  tenzone . 

S' affronta  insieme  orribilmente  urtando 

Scudo  a  scudo,  elmo  ad  elmo^  ebrando  abrando. 

LUI. 

Non  meno  intanto  son  feri  i  litigi 

Dall'  altra  parte ,  e  i  guerrier  folti  e  densi . 

St.  53.  Come  pari  d'ardir,  conforta  pare  ee, 
Yirg.  nel  io  dell' Eneide ,  y.  356: 

« magno  discorde*  eethere  venti 

u  Profila  ceu  toUunt,  animis  et  viri  bus  asquis  p 
«  Non  ipsi  Inter  se  9  non  nubila,  non  mare  cedit, 
—  Non  ei . 
Ei,  Duruero  del  più;  cioè  etai  reati. 
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Mille  nuvole  e  più  d' angeli  Stigi 
Tutti  han  pì^  dell'  aria  i  campi  immensi^ 
E  dan  forza  ai  Pagani;  onde  i  vestigi 
Non  è  chi  indietro  di  rivolger  pensi  : 
E  la  face  d'Inferno  Argante  infiamma^ 
Acceso  ancor  della  sua  propria  fiamma . 

LIV. 

Egli  an€or  dal  suo  lato  in  fuga  mosse 
Le  guardie^  e  ne'  ripari  entrò  d'  un  salto  : 
Di  lacerate  membra  empiè  le  fosse  ^ 
Appianò  il  calle  ^  agevolò  V  assalto  ; 
Si  che  gli  altri  il  seguirò ,  e  fer  poi  rosse 
Le  prime  tende  di  sanguigno  smalto  : 
E  seco  a  par  Clorinda ,  o  dietro  poco 
Sen  già ,  sdegnosa  del  secondo  loco . 

LV. 

E  già  fuggiano  i  Franchi^  allor  che  quivi 

Giunse  Guelfo  opportuno  e  '1  suo  drappello  ^ 
E  volger  fé'  la  fronte  ai  fuggitivi , 
E  sostenne  il  furor  del  popol  fello . 
Cosi  si  combatteva  ;  e  '1  sangue  in  rivi 
Correa  egualmente  in  questo  lato  e  in  queUo  : 
Gli  occhi  frattanto  aUa  battaglia  rea 
Dal  suo  gran  seggio  il  Re  del  ciel  volgea . 

LVI. 

Sedea  colà^  dond'  egli  e  buono  e  giusto 
Dà  legge  al  tutto ,  e  '1  tutto  orna  e  produce 

St.  55.  Cosi  n  combatteva  f  e  il  sangue  in  rivi  ec. 
Eguale  è  la  zaffa  fino  a  qui:  e  può  «tare  convenevolmente,  tal* 
lo  che  v'abbia  i  diavoli  »  non  essendo  ella  ancora  terminata:  che 
non  è  gik  necessità ,  che  dovunque  è  potenza  superiore  quivi  si 
vinca*  subito .  Ben  quando  terminò  il  tatto  d'arme,  e  potenza  su- 
periore fu  introdotta  come  nel  settimo ,  la  vittoria  fu  da  quella 
parte:  ma  qui  avendosi  con  diritta  ragione  a  far  vincitori  i  Cri- 
stiani, e  non  potendosi  senz'ajato  maggiore,  che  umano,  com^ 
obe  bisognasse  cacciare  i  diavoli,  ricorre  perciò  a  Dio.     Guast. 
St.  56.  Sedea  colà,  dond* egli  e  huono  e  giusto  ec. 
Questo  è  quel  luogo  sopra  flutti  i  eieU,  del  quale  scrive  Platv^ 
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Sovra  i  bassi  confin  del  mondo  angusto  ^ 
Ove  senso  o  ragion  non  si  conduce  j 
'£  dell'  eternità  nel  trono  augusto . 
Bisplendea  con  tre  lumi  in  una  luce  • 
Ha  sotto  i  piedi  il  Fato  e  la  Natura  ^ 
Ministri  umili  ^  e  '1  moto  e  chi  '1  mis 


misura 


ne,  che  nessun  poeta  mai  lo  caatÀ,  o  lo  canterà  secondo  la  (ligni- 
te sua .  E  non  è  maraviglia ,  non  potendoti  a  quello  con  il  senso  ^ 
o  con  la  ragione  pervenire,  lo  qual  senso  e  la  qual  ragione  tona 
gli  due  unici  instrumenti  della  cognizione  nostra:  siccome  n'  ac- 
cenna quivi  il  Poeta,  e  l'esplica  il  Filosofo  nella  Metafisica.  Gev. 

—  Sovra  i  bassi  confin  del  mondo  angusto ,  ec. 

In  quello  eccelso  ed  altissimo  luogo,  ove  non  arriva  alcun'  i* 
strumento  della  nostra  cognizione ,  che  sono  il  senso  ed  il  discpr- 
80 ;  cometshe  questo  da  quello  eziandio  dipenda,  non  essendo  co- 
sa alcuna  nelV  intelletto ,  che  non  sia  prima  stata  nel  senso .  Ora 
sì  fatta  stanza  locata  sopra  tutti  i  cieli ,  come  non  solo  Platone  ^ 
ma  eziandio  Aristotile ,  posa  l'abitazion  di  Dio  ;  non  cadendo  in 
alcun  modo  (  per  l'esser  immobile ,  secondo  che  '1  fanno  tutti  i 
teologi  )  sotto  al  senso ,  non  arriva  però  cognizione  nostra  alcu- 
na infin  lassù .  Sola  la  rivelazione  di  Dio  ad  alcuni  santi  uomi- 
ni, e  la  fede  d'alcune  cose  n'ha  dato  contezza ,  le  quali  si  leggono 
ne'libri  di  Divinità. 

—  Hisplendea  con  tre  lumi  in  una  luce . 

Dinota  la  Trinità ,  che  è  ona  sostanza ,  e  tre  persone .    Guast. 

—  Ha  sotto  i  piedi  il  Fato  e  la  Natura 
Ministri  umili . 

Questa  descrizione,  o  immagine ,  che  si  voglia  dire  della  Divi- 
nità, mi  ricordo  di  averla  letta  nel  Fontano,  affli  cui  libri,  per 
non  avergli  ora  a  mano,  rimetto  lo  studioso  leggitore,  ed  insieme 
alla  descrizione  dell'Eternità  fatta  da  Glaudiano  poeta  pure  cri- 
stiano nel  secondo  Panegirico  in  StUiconem: 

«t  Est  ignota  procul  nostraeque  impervia  m>enti  etc. 

Io  per  esplicazione  di  quello  che  dice  quivi  il  Tasso  del  Fato  e 
della  Natura,  stimo  esser  cosa  convenevole  di  addurre  in  questo 
luogo  le  parole  di  Mercurio  Trismeeisto  che  scrive  nell'epistola  ad 
Amone,  e  dice  cosi,  come  l'ho  trasferito  :  a  La  provvidenza  egli  à 
una  perfetta  ragione  di  Dio,  alla  quale  seguono  due  potenze,  la 
necessità  della  natura ,  ed  il  fato .  E  il  fato  e  la  natura  sono  mini- 
stri della  provvidenza.  »  Da  queste  parche  dunque  è  chiaro  perchè 
il  Tasso  cniami  il  fato  e  la  natura  ministri  umili  della  Divinità  e 
prima  il  fato,  che  la  natura.  Soggiunge  poi,  e  7  moto,  e  cfd  il 
misura,  cioè  il  moto  ed  il  tempo,  che  non  è  altro  che  una  misu- 
ra del  moto  celeste,  siccome  s'esplica  nel  quarto  libro  della  Fisi- 
ca. E  però  Dante  invece  di  tempo  usurpò  il  moto,  in  quel  vers» 
,  dell'Inferno,  se  ben  mi  ricordo: 

tt  E  durerà  guanto  il  motQ  lonttuut» 
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hwu 
E  '1  loco  y  e  quella  che  qual  fumo  o  polve 
La  gloria  di  quaggiuso,  e  V  oro  e  i  regni > 
Come  piace  lassù ,  disperde  e  voi  ve  ; 
Né  Diva  cura  i  nostri  umani  sdegni . 


NjHnina  poi  immediatamente  il  luogo ,  dicendo  :  E  *l  loco  :  Fei^ 
«he  questi  tre  sono  i  primi  accidenti  della  natura,  la  quale  si  di- 
finisce  da  Aristotile  essere  principio  del  moto,  il  quale  moto  non 
può  essere  senza  il  tempo,  e  senza  il  luogo .  Gbst. 

Felicissima  è  quest*  ottava  non  solo  per  V armonìa  del  verso,  e 
per  la  precisione  dello  stile,  ma  ancora  per  la  sublime  imagine, 
colla  quale  ci  si  rappresenta  la  Divina  Onnipotenza ,  ed  il  miste» 
ro  della  Trinità.  L'uomo  co' suoi  lumi  naturali  non  può  formarsi 
una  giusta  idea  del  cielo  considerato  come  trono  deli'  Onnipoten^ 
te  ,e  come  sede  de*  Beati .  ^  M. 

St.  57.  .  .  .  E  <fMla  che  <fualJumo,  o  polve  ec. 
Intende  la  Fortuna,  la  quale  secondo  che  scrive  Sant*  Agostano, 
altro  non  ò  che  una  secreta  volontà  d'Iddio.  Laonde  Lucrezio,  la 
chiamò  Vim  abditnm.  1  cui  versi  ^  perchè  stmilissirai  a  questi 
del  Tasso  mi  pajono,  è  di  mestieri  ai  recitare  in  questo  luogo. 
Lib.  1: 

«    Usque  adeo  ret  humanas  vis  ahdita  tjuoedatn 
«   Obterìt,  et  pulckros  fasces  tcevasque  secnres 
«  ProCulcare  i  ae  ludibrio  sibi  habere  videtur. 
Ove  nota  la  prudenza  del  Tasso,  il  quale  in  luogo  di  quella 
voce  Lucreziana,  quadant,  disse,  Diva^  Divinamente;  concìosia- 
cosachè  ogni  volontà  ed  ogni  virtù  ,  che  in  noi  si  dice  accidente 
in  Dio  è  sostanza,  ciocché  vuol  dire  ,  è  esso  Dio  :  non  trovandosi 
in  lui  veruno  accidente  .  Ovvero  si  potrebbe  intendere  Diva  per 
-divina,  ed  incognita  all'intelletto  umano,  siccome  alcuni  filosofi 
eziandio  sentirono  della  fortuna^  secondo  il  testimonio  di  Aristo- 
tile, lib.  a  Fitic.  Gbst. 
Dimostra  la  maestà  ,  potenza  e  superiorità  che  tiene  Iddio  ver- 
so tutte  le  cose;  e  ciò  con  fare  a  lui  soggette  queUe  che  daU*  al- 
tre o  sono,  o  vengono  stimate  cagioni,  e  principi:  e  quelle  altre- 
sì che  di  esse  sono  dette  prime ,  ed  universali  passioni  e  proprie- 
tà. Cagioni,  com^ è  il  fato,  la  natura,  la  fortuna;  passioni  uni- 
versali ,  come  il  movimento,  il  tempo  e  il  luogo;  di  tutte  le  qua- 
li cose  sono  pieni  i  libri  de* filosofi,  e  variamente  se  ne  disputa. 
JMa  a  noi  non  parendo  uopo  in  questo  luogo  farne  lunghi  discor- 
si ,  e  bastandoci  solo  il  dichiarare  il  concetto  del  Poeta ,  ne  rirneV^ 
tiamo  perciò  i  lettori  at  luoghi  proprj . 

—  Come  piace  là  su . 

'  Dimostra  la  soggezione  che  tiene  la  fortuna  verso  Iddio. 

—  Né  Diva  cura  i  nostri  umani  sdegni . 

Tutta  r  antichità  fece  dea  la  Fortuna ,  e  le  dedicò  tempj ,  come 
è  chiaro  appo  i  Romani  »  e  il  disse  espressamente  Gioyenale: 


ii4  tA  GERUSALEMME 

Quivi  ei  cosi  nel  suo  splendor  s' involvc, 
Che  v'  abbaglian  la  vista  anco  i  più  degni  : 
D' intorno  ha  innumerabili  immortali, 
Disegualmente  in  lor  letizia  eguali .  / 

LVIII* 

Al  gran  concento  de'  beati  carmi 
Lieta  risuona  là  celeste  reggia . 

a at  nox 

«  Te  facimus  f.  Fortuna  f  Deam ,  ccelo^ue  locamus  . 
Ma  noi  Cristiani ,. tutto  chei  essendoci  notissimo  quale  aia  il  Te- 
to  Dio,  abbiamo  quelle  come  veramente  sono,  per  favole  e  vani- 
tà; ad  ogni  modo  quel  nome  riteniamo  non  solo,  ma  in  certo 
modo  il  titolo  antico  alla  fortuna  assegniamo;  però  con  diifeitìnte 
sentimento  da  essi:  avvegnaché  dea  si  chiami  da  noi ,  in  quanto 
ella  si  fa  ministra  di  Dio  in  alcune  cose  particolari  e  contingenti, 
ehe  ci  occorrono  oltre  il  proponimento  nostro,  come  ministra  n'è 
la  natura  in  auelle  che  sempre  ad.  un  modo  o  per  lo  piìi  accado- 
no: e  perciò  diva  essendo  ella  di  tal  maniera,  e  ministra  di  si 
grande  Imperatore,  a  ragion  dice  il  Poeta,  che  poco  cura  che  noi 
vili  e  bassi  uomini  contra  essa  ci  sdegniamo. 

—  Disegualmente  in  lor  letizia  eguali . 
Mirabilmente  dinota  la  misura  e  il  modo  della  gloria  de' Beati  ; 
perciocché  quantunque  in  cielo  tutti  d'un  modo  siano  eccellente- 
mente lieti  e  gloriosi  4  sono  in  questo  però  certi  gradi  ;  aavegna<* 
che  secondo  i  meriti' di  questa  vita  l'uno  sia  più  glo«'ioso  dell'  al- 
tro: onde  avvi  disuguaglianza.  Così  Dante  nel  4  del  Paradiso: 

«  E  differentemente  han  dolce  làtOiM 

«  Per  sentir  pia  e  men  V  eterno  spiro , 
Ma  siccome  la  gloria  e  beatitudine  non  é  altro  che  participa- 
cion  divina,  così  participamlosL  Iddio  a  ciascheduna  creatura, 

2uanto  la  sua  natura  patisce^  ed  é  atta  a  ricevere  secondo  che 
isse  lo  stesso  Dante: 

cL  Come  ^uel  ben,  eh' ad  ogni  cosa  è  tanto. 
Ne  segue  però  che  siano  tutti  eguali  nella  felicità ,  essendone 
ciascheduno  secondo  la  sua.  natura  riempito ,  né  più  desiderando- 
ne, come  dimostra  il  medesimo  Dante  nel  3  del  Paradiso: 
«  Ma  dimmi:  voi,  che  sete  ^ui  felici , 
a  Desiderate  voi  piU  alto  loco 
«  Per  piii  vedere,  o  per  pih  farvi  amici  ? 
«  Con  quell'altre  ombre  pria  sorrise  un  poco,  ea 
«  Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
«   Virtìi  di  carità,  che  fa  volerne 
<c  Sol  quel  eh*  avemo ,  e  d^  altro  non  ci  asseta  »    Gvitt. 
St.  58.  Al  gran  concento  de'  beati  carmi  ec, 
Esiodo,  nella  Teogonia  : 

....  yiXou  Òé  Ti  Scajuara  Troirpbc 

Zcvb(  iptylwTTOiOf  òiiv  ini  Xa^oiccni 
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Chiama  egli  a  sé  Michele^  il  qual  neirarmi 

Di  lucido  diamante  arde  e  lampeggia , 

E  dice  a  lui  :  non  vedi  or  come  s' armi 

Contra  la  mia  fedel  diletta  greggia 

L'  empia  schiera  d'  A  verno  ,  e  insin  dal  fondo 

Delle  sue  morti  a  turbar  sorga  il  mondo  7 

LIX. 

Ta' ,  dille  tu  che  lasci  omai  le  cure 

Della  guerra  ai  guerrìer,  cui  ciò  conviene: 
Né  il  regno  de*  viventi ,  né  le  pure 
Piagge  del  ciel  conturbi  ed  avvelene: 
Tomi  alle  notti  d'Acheronte  oscure, 
Suo  degno  albergo ,  alle  sue  giuste  pene. 
Quivi  se  stessa  e  V  anime  d'  Abisso 
Cruci:  così  comando,  e  così  ho  fisso. 

LX. 

Qui  tacque:  e  *1  duce  de'  guerrieri  alati 
S' inchinò  riverente  al  divin  piede; 
Indi  spiega  al  gran  volo  i  vanni  aurati 
Rapido  sì,  eh' anco  il  pensiero  eccede. 
PassB  il  fuoco  e  la  lucè ,  ove  i  Beati 
Hanno  lor  gloriosa  immobil  sede  : 


< rident  autem  domus  patri* 

é  Jovis  vaìde  tonantis  ,  Deanun  voce  a  suavi 
Disperspg:  resonat  vero  %*ertex  ni  vosi  Olympi, 

Ore  è  da  notare,  che  quel  che  disse  Esiodo  ^eXa  cioè  rìde, 

il  Tasso  lo  esprìme  con  quelle  due  parole  £fe/a  risuona .     Gavr. 
-—  Chiama  e^li  a  tè  Michele  ,  il  ifual  neWartrU  ec. 
Michele  è  interpretato  milizia  di  Dio . 
£  dice  ivi  per  a  lai  Dante  nel  io  dell'  Inferno: 
«  lUsposilui,    £  spesao  altrove. 
St.  6o.  Passa  il  fuoco  e  la  luce . 

Il  cielo  empireo,  che  tanto  suona  quanto  <N  fibiòoa^  eèsì  chiantt- 
to  per  la  sua  meravigliosa  chiarezza  e  splendore. 
—  Hanno  lor  gloriata  immoUl  sede. 
Immobile  a  due  modi,  cioè  rispetto  a' beati,  i  quali  alberga* 
no  quivi  immobilmente,  essendo  confermati  in  grazia,  e  non  po- 
tendo peccare  9  né  voler  cosa  contra  al  voler  di  JDio:  e  rispetto  al 
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Poscia  il  puro  cristallo  ^  e  U  cerchio  mira  ^ 
Che  di  stelle  gemmato  incontra  gira  : 

LXI. 

Quinci ,  d'  opre  diversi  e  di  sembianti , 

cielo ,  il  {filale  pongono  i  teolof^  fermo  ed  immobile;  ore  che  tat- 
ti gli  altri  si  muovono  in  giro . 

—  Poscia  il  puro  cristallo , 
lì  ciel  cristallino  del  quale  vogliono  che  f'  intenda  nel  Genesi , 
là  ove  si  dice,  che  pose  Iddio  il  firmamento,  dividendo  1'  acque 
dall'acque  :  t  nel  salmo  cento  quarantaotto  :  £t  aquoe  omnes  quoe 
tuper  ccelos  sunt.  Chiamandosi  convenevolmente  acqua  per  1'  u- 
nifoi'ffle  chiarezza  e  trasparenza  sua ,  non  essendo  quivi  alcuna 
parte  piii  densa,  alcuna  piìi  rara,  come  negli  altri  cieli  che  han- 
no le  sue  stelle;  e  perciò  da  alcuni  teologi  è  detto  il  cielo  del 
ghiaccio,  ed  il  cielo  dell'acque . 

— * ,  e*l  cerchio  mirUf 

Che  di  steUe  gemmato  incontra  gira . 
^  n  firmamento ,  o  cielo  stellato  il  quale  dì  proprio  moviroent* 
•i  rivolge  da  ponente  a  levante,  dove  che  il  primo  mobile  fa  con- 
trario giro ,  come  che  pure  altri  per  pvoprio  assegnino  allo  stella* 
io  quello  da  mezzodì  a  settentrione,  detto  dell'allungamento,  e 
discostamento,  e  l'altro  da  ponente  a  levante  per  accidente  vo- 


cieli ,  il  cristallino,  lo  stellato,  ed  i  sette  pianeti,  che  ordinata- 
mente seguono;  e  pure  i  piìi  moderni  e  migliori  matematici, 
hanno  per  fermo  esseme  dieci ,  cayati  d'altre  tante  varietà  di 
noti;  benché  intorno  a  ciò  potremmo  dir  tuttavia,  facendolo 
conforme  a' più  moderai,  che  pure  dieci  ne  son  compresi  ne' versi 
tuoi  ;  avvegnaché  per  lo  poro  cristallo  «'intenda  non  il  cristalli- 
no solo,  o  nono;  ma  quello,  ed  insieme  il  decimo,  e  come  dire 
un  aggregato  d'essi;  e  ciò  forse  per  la  somiglianza  che  hanno  fra 
loro  f  di  qua!  modo  nel  salmo  aUegato  r  intendono  pure  alcuni 
teologi. 

St.  6i.  Quinci  £opre  divergi ^  e  di  semhiunti  ec. 
lyopre  perché  essendo  Saturno  di  natura  freddo  e  secco ,  in- 
fluisce operazioni  somiglianti  a  queste  qualità;  e  Giove  all'in- 
contro caldo  ed  umido,  operazioni  a  quello  contrarie;  IHsem» 
hianH  avvegnaché  sono  quelle  luci  tra  di  loro  pih*  bianche  e  me- 
no bianche,  più  rosse  e  meno  rosse,  come  dimostrò  ancora  Dan** 
te  nel  iS  del  Paradiso: 

•  E  tjual  è  il  trasmutare  in  piedol  varco 

a  Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto 
<  Suo  si  disearehi  di  vergogna  il  carco  $ 
a   Tal  fa  negli  occhi  miei  quando  fui  volto , 
a  Per  lo  condor  della  temprata  stella 
é  Sesta  p  che  dentro  a  sé  m' avea  raeeoìto  •> 
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Da  sìmstm  rotar  Saturno  e  Gìoye^ 
E  gli  altri ,  i  quali  esser  non  ponno  erranti , 
Se  angelica  virtù  gì' informa  e  move. 
Vien  poi  da'  campi  lieti  e  fiammeggianti 


— -  Da  sinistra . 
Da  ponente .  In  tutti  i  corpi  animati ,  e  cHe  si  muoTono  et  àc'» 
atro  e  sinistro;  ed  il  destro  e  qoeUa  parte  daUa  quale  comincia 
il  movioiento .  Essendo  adunque  il  cielo  corpo  animato,,  e  mo- 
▼endosi>  ed  in  Oriente  avendosi  a  cominciare  il  movimento, 
quando  cominciasae ,  in  Oriente  sarà  U  destra ,  ed  in  Occidente 
la  sinistra . 

—  S  gli  altri,  i  quali  esser  non  ponno  erranti. 
Se  angelica  tdrtit  gli  it^orma  e  move . 
Ba  Marco  Tullio  è  tolto  nel  secondo  de  natura  Deorum,  che 
idice  così:  Maxime  vero  udnUrabiles  sunt  motus  earum  quinque 
mteUarum  auce  falso  vocantur  errantes ."HLz,  la  ragione  dell'uno  e 
bell'altro  e  ben  differente;  perciocché  quella  di  Marco  Tullio  è 
tolta  dair effetto ,  e  da  quello  che  si  vede  seguire,  soggiungendo 
egli  appresso:  Nihil  enim  eroi,  quod  in  omni  teternitate  conse^ 
vai  progressus,  et  regressus;  reliquosque  motus  constantes,  et  ra»^ 
tos:  e  quella  del  Tasso  dalla  cagione,  essendo  l'Angelo,  o  l' in- 
telligenza quella  eh' è  cagione  del  movimento,  o  come  forma,  o 
come  fine ,  che  per  ora  nulla  importa;  ma  bensì  pare  che  per  1*  u- 
.  na,  e  per  l'altra  metta  l' intelligenza  il  Poeta  nostro  usando  due 
termini ,  informa  e  move,  eh'  è  opinione  di  buoni  filosofi ,  come 
che  altri  siano  pure  di  diversa .  H  se  non  dubita  ,  ma  afferma ,  ed 
è  posto  invece  di  poiché.  Della  stessa  cosa ,  e  degli  stessi  pianeti , 
parlando  il  medesimo  Marco  Tullio  nel  primo ,  de  Divinatone , 
dice  di  nuovo  così  : 

«   Quos  verbo ,  et/alsis  Grajorum  vocibus  errantg 
«  He  vera  certo  lapsu,  spaiioque  ferùntur , 
Allude  al  nome  greco  PlanettB  ,  col  quale  i  Greci  chiama» 
rono  le  sette  stelle  dei  sètte  orbi ,  o  cerchj  del  cielo .  Per  la  qual 
cosa  gravemente  centra  quegli  come  bestemmiatori  delle  ope- 
re divine  parla  nel  settimo  libro  delle  leggi  Platone.  Percioc- 
ché non  erra  quello  che  perpetuamente  va  per  le  medesime  vie, 
ed  i  medesimi  progressi,  e  regressi  conatantemente  osserva.. 
Laonde  scrisse  M'.  Tuli.  lib.  i:  De  Divinai . 

«  Et  si  stellammo  motus  ,  cursusque  vagantes 
«  Nosse  velis,  qua  sint  signorum  in  sede  loeaUe, 
«  Qua  verbo  (eome  sopra) 
Quella  ragione  che  ne  adduce  il  Tasso ,  perché  non  siano  er- 
ranti, cioè,  perchè  sono  informati,  o  mossi  da  virtìi  angelica  , 
che  vuol  dire ,  dall'  intelligenze  e  menti  celesti  :  sappi  che  è  una 
ragione  non  matematica,  ma  naturale,  ovvero  oltre  naturale  r 
,   Coneiosiacosachè  sia  presa  dalla  forma  interna  di  loro,  e  non 
punto  da  qualche  ragione  di  quantità,,  o  di  magnitudine,  o  nu«- 
mero.  Gbm^ 

G.  LiB.  T.  II.  9 
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D' eterno  di  ^  là  donde  tuona  e  piore . 
Ove  se  stesso  il  mondo  strugge  e  pasce  y 
£  nelle  guerre  sufs  ipore  e  rjpsisce . 

Venia  scotendo  con  l' eteme  piume 
La  calìgine  densa  e  i  cupi  orrori  : 
S' indorava  la  notte  al  oivin  lume  ^ 
Che  spargea  scintillando  il  volto  fuori . 
Tale  il  Sol  nelle  npbi  ha  per  costume 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i  bei  colori  : 
Tal  suol  y  fendendo  u  liquido  sereno  ^ 


—  Vien  poi  da'  campi  lieti ,  e  Jiammeifgianti 
D' eterno  di, 

Tiammeggianii  perle  steUe,  che  fiamme  auree  chiama  il  me- 
desimo PoeU  nel  canto  t^,e  Marco  Tallio  fuochi  fterapiterni  nel 
•egno  di  Scipione  :  Hisque  animus  datut  est  ex  UH*  sempiterni$ 
ignibus,  quod  vot  sidera  et  stellas  appellatisi  p  fiamme  nel  se- 
condo de  natura  Deorum;  come  anche  fuochi  nfUo  steM  luogo.: 
Ex  cethere  igitur  innumerabiles  fiammof  siderum  exsistunt .  At^ 
ijue  hi  tanti  ignes  etc,  CrViST. 

-—  .  .  • là  donde  tuona  e  piove . 

Air  aria. 

—  Ove  se  stesso  il  mondo  strugge  e  pasce , 
£  nelle  guerre  sue  more  e  rinasce . 

BellÌMima  ed  accomodatiaaima  metafora  per  dimostrare  poeti- 
camente la  scambievole  mutazione  ^eWe  cose  quaggiù,  e  la  vicen- 
deyole  generazione  e  corruzione  di  esse  per  lo  cpntrasto  e  U  bat- 
taglia delle  prime  aualità  fra  di  loro  :  onde  d*  acqua  si  fa  aria ,  e 
d'aria  fuoco,  e  di  uioco  aria;  e  di  uomo  cadavero,  e  di  cadavere 
cenere  ;  ed  in  somma  la  cori'uzione  dell'  uno  è  generazione  dell'al- 
tro,  e  la  vita  dell'altro  la  morte  del  primo .  Gdast. 

Sente  quel  detto  volgare  di  Aristotile ,  Mundtis  quotidie  nasci^ 
tiir  et  interit ,  intendendo  delle  mutazioni  elementari ,  per   le 

2uali  tuttavia  questo  si  genera,  e  quello  si  disfà  e  corrompe .  On- 
e  Publio  Siro  disse  :  Lex  universi  Iute  est ,  quoe  jubet  nasci  et 
mori. 

Dice  por  il  Tasso,  guerre 9  siccome  Lucrezio  delle  medesinitt 
mutazioni  : 

« ^ cum  maxima  mundi 

«  Pugnent  membra  ,  pio  ne^uicquam  concita  belio .  ' 
St.  6a.   Venia  scotendo  con  V  eterne  piume  ec. 
Dante ,  Purg.  a  : 

tt   Trattando  l'aere  con  l'eterne  piume. 

—  Tal  suol ,  Jendendo  il  litjuido  sereno , 
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Stella  cader  della  gran  madre  in  senm . 

LXIII. 

Ma  giunto  ove  la  schiera  empi»  infernale 
Il  furor  de* Pagani  accende  e  sprona^ 
Si  ferma  in  aria  in  sul  vigor  dell'  ale, 
E  vibra  Y  asta,  e  lor  così  ragiona  : 
Pur  voi  dovreste  omai  saper  con  quale 
Folgore  orrendo  il  Re  del  mondo  tuona  ^ 
O  nel  disprezzo ,  e  ne'  tormenti  acerbi 
Dell'  estrema  miseria ,  anco  superbi  t 

LXIV, 

Fisso  è  nel  del  ch^  al  venerabil  segno 
Chini  le  mura ,  apra  Sion  le  porte  : 
A  che  pugnar  col  Fato?  a  che  lo  sdegne 
Dunque  irritar  della  celeste  Corte? 
Itene  maladetti  al  vostro  regno , 
Regno  di  pene  e  di  perpetua  morte; 
E  siano  in  quc^i  a  voi  dovuti  chiostri 
Le  vostre  guerre  ed  i  trionfi  vostri  ^ 

LXV. 

La  incrudelite^  là  sovra  i  nocentì 
Tutte  adoprate  pur  le  vostre  posse, 
Fra  i  gridi  etemi  e  lo  strider  de' denti, 
E  '1  suon  del  ferro  e  le  catene  scosse. 
Disse  :  e  quei  ch^  egli  vide  al  partir  fcnti^ 
Con  la  lancia  fatai  spinse  e  percosse  : 


Stella  cader  della  gran  madr9  in  $en9^ 
Dante,  Paradiso  i&: 

«   Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
«  Discorre  ad  or  ad  or  subito /uoeò. 
«  Movendo  gli  occhi  che  stavan  seCuri. 
^(^SÌungi  a  qaeito  quel  che  annotammo  nel  Unto  qnarto,  itaav 
atf  dS  :  Dopo  non  molti  di .  Obit. 

St.  65.  Fra  i  gridi  etemi,  e  lo  stridòr  de' denti. 
^  Il  Vangelo,  di  cosi  orribil  luogo  :  Ibi  eritftetnt  et  strider  den- 
tium:  che  sono  le  pene,  come  dicono  i  teologi ,  che  iegaono  dietim 
alla  principale,  eh* è  la  priraiione  della  tìsìob  di  Bi«. 
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Essi  gemendo  abbandonar  le  belle 
Region  della  luce  e  V  auree  stelle  : 

JLXVI. 

£  dispiegar  ve^so  gli  abissi  il  volo 
Ad  inasprir  ne'  rei  Y  usate  doglie  • 
Non  passa  il  mar  d' augei  sì  grande  stuolo , 
Quando  ai  Soli  più  tepidi  s'accoglie; 
Né  tante  vede  mai  Y  autunno  al  suolo 
Cader  comprimi  freddi  aride  foglie. 
Liberato  da  lor ,  quella  sì  negra  ^ 

Faccia  depone  il  mondo  ^  e  si  rallegra . 

LXVII. 

Ma  non  perciò  nel  disdegnoso  petto 

D' Argante  vien  Y  ardire  o  1  fiiror  manco , 
Benché  suo  foco  in  lui  non  spiri  Aletto  ^  . 
Né  flagello  infemal  gli  sferzi  il  fianco .     f 
Rota  il  ferro  crudel  dove  é  più  stretto 
E  più  calcata  insieme  il  popol  Franco  : 
Miete  i  vili  e  i  potenti  ^  e  i  jhù  sublimi 
E  più  superbi  capi  adegua  agi'  imi . 

St»  66.  iVo/»  passa  il  mar  d^  augei  si  grande  stuolo ,  ec. 
D'uccelli  passano  sotto  1  tempo  dell'inverno  molte  schiere  dai 

Saesi  freddi  di  Tramontana  a'  piìi  tepidi  lidi  dell'  Affrica ,  come 
i  stornelli,  grti  e  somiglianti  ;  e  di  qui  è  tolta  la  comparazione  , 
come  tolse  anco  Dante  nel  5  dell'  Inferno  : 
«  E  come  gli  'stornei  ne  portan  l'ali 
«  Nel  freddo  tempo  a  sc/tiera  lunga  e  piena  ec, 
E  nel  a4  del  Pureatorio;  ma  a  dimostrar  altro  effetto,  come 
anco  nel  3  dell'Ilìade  Omero >  e  nel  io  deU' Eneide  Virgilio.  Ma 
allo  stesso  fine  il  medesimo  Virgilio ,  e  questa ,  ed  anco  quella 
delle  foglie  usò  nel  6  dell'  Eneide ,  onde  l'ha  tolta  il  Tasso: 
«   Quam  multa  in  sylvis  Autumni /rigore  primo 
«  Lapsa  caduntfolia ,  aut  ad  terram  gurgite  ah  alto  » 
«  Quam>  multce  glomerantur  aves,  ubifrigidus  annus 
«   Trans  pontum  fugat ,  et  terris  immittit  apricis ,  Guàst. 
E  Gìo.  Antonio  Flaminio  al  a  delle  Selve ,  v.  809  : 

tt    Tarn  numerosa  eohors ,  tam  multis  densa  catery^is 

«   Velquot  ah  Ausonia  volucres  trans  alta  volarunt 

«  ^quore,  cum  primo  Jrigore  lasit  hjems, 
«  Jamque  scenescenti  quotjrondes  ejicit  anno 

«  Sylva  ubi  neglectum  decutit  alta  decus .  Mabt; 

St.  67,  Miete  i  vili  e  i  potenti ,  e  i  pih  sublimi  ec» 
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LXVIII. 

Non  lontana  è  Clorinda  y  e  già  non  meno 
Par  che  di  tronclie  membra  il  campo  asperga 
Caccia  la  spada  a  Berlingier  nel  seno 
Per  mezzo  il  cor^  dove  la  vita  alberga; 
E  quel  colpo  a  trovarlo  andò  sì  pieno  y 
Che  sangumosa  uscì  fuor  delle  terga: 
Poi  fere  Àlbin  là  Ve  primier  s'  apprende 
Nostro  alimento  ^  e  '1  viso  a  Gallo  fende . 

LXIX. 

La  destra  di  Gemiero  ^  onde  ferita 
Ella  fu  già  y  manda  recisa  al  piano  : 

Tratta  anco  il  ferro ,  e  con  tremanti  dita ^  _ 

Semiviva  nel  suol  guizza  la  mano . 
Coda  di  serpe  è  tal,  eh'  indi  partita 


Furia  inconsiderata  dipinge  «  e  senza  alcun  riguardo  di  certe 
grandezza  e  generosità.  Non  così  Rinaldo  nel  io: 
«  Sol  cantra  il  ferro ,  il  nohil  ferro  adopra, 
«  JE"  sdegna  negl'inermi  esser  feroce»  ec. 
Né  così  Enea  appresso  Virgilio,  se  ben  rira  il  trasporU  poi.G. 
St.  58.  Poi  fere  jilbin  là  *v§  primier  s*  apprende 
Nostro  alimento . 
Pante,  nel  a5  delV  Inferno  : 

u.  E  a  quella  parte  ,  donde  prima  i  preso 
«  Nostro  alimento»  all'un  di  lor  trq/isse,  eo^ 
Così  hanno  cìrconscritto  il  fegato ,  per  essere  questo  nome 
brutto  nella  lingua  volgare.  Perchè  in  latino  ed  in  greco  è  altri- 
menti. E  però  Virgilio  nominò  Je£ur ,  ed  Omero  Epar»  a  questo 
proposito  di  Dante,  e  del  Tasso,  lib.  17 : 

HVapoTfb  TrpaTi'^wv .  Gb»t. 

E  intendono  quiri  gli  interpreti  il  bellico ,  esponendo  la  TÒce 
prima  per  innanzi  al  nascimento ,  e  innanzi  ali  uscir  dal  ventre 
^  della  madre;  avvegnaché  da  esso  in  quel  tempo  come  affermano 
tutti  i  medici ,  tiri  il  suo  nutrimento  r  embrione .  Ma  il  Tasso  di- 
ce apprende  e  per  avventura  dinota  lo  stomaco ,  dove  il  nutrimen- 
to s'appiglia,  e  s'attacca  prima  che  in  qual  si  voglia  altra  parte 
del  corpo;  facendosi  quivi  ciò  clie  chilo  chiamano  i  medici .  Guas. 
S  l'Ariosto  al  canto  la, stan.  43* 

«  Fuor  che  là  dove  V  alimento  primo 
«  Piglia  il  hambin  nel  ventre  ancor  serrato .  Mart. 

St»  69.  Tratta  aru:o  il  ferro ,  e  con  tremanti  dita  ec. 
— »  Coda  di  iurpt  k  tal  e^ 


i3i  L2^  «KReSALBMMB 

Cerca  d' unirsi  al  suo  principio  in  Tano  • 

Cosi  mal  concio  la  guerriera  il  lassa  : 

Poi  si  Yolge  ad  Achille,  e  '1  ferro  abbassa; 

LXX. 

E  Ira  1  collo  e  la  nuca  il  colpo  assesta  y 
E  tronchi  i  nervi ,  e  '1  gorgozzul  reciso  , 
Gfo  rotando  a  cader  prima  la  testa  ^ 
Prima  brutta  di  polve  immonda  il  viso  , 


Ifirgtlio,  lib.  10»  T.  3^5  : 

«   TV  decisa  nium ,  Lande ,  Sextera  pugrit , 
«  Semiammettjme  mieamt  digiti  9  Jèrmmtfue  rttttactant , 
llt  ilTatM  ta  con|ittQgec«  fuetti  dae  etompi  iasiene,  dicodelU 
mano  t  della  coda  del  serpente,  rigtfardò,  penso,  a  Lucrezio ^  il 
quale  in  un  medesimo  tnofogli  usò  per  dimostrare,  come  a  lui 
parre  l'anima  umana  esser  mortale.  PercUè  cosi  argomenta:  la 
quella  mano  e  in  Quella  coda,  poiché  si  muovono ,  è  necessario 
che  vi  sia  o  parte  aeU' anima  tutta,  eh*  è  nel  corpo  »  od  un'  altra 
intiera.  Ma  questo  non  può  essere»  perchè  in  un  corpo  sarebboao 
pifa  anime ,  ci4  che  è  assurdo .  Egli  è  dunque  che  le  move ,  una 
particella  deU* anima  totale,  che  è  in  tutto  il  corpo.  Onde  aTTÌe- 
ne  che  T  anime  si  possa  dividere.  Ma  nissuna  cosa  si  può  divi- 
dere in  parte ,  che  non  sia  coPdorea .  L'anima  dunaue  è  corporea» 
e  per  coiiseguenxa  mortate .  Alia  qual  ragione ,  o  più  tosto  soBste- 
ria»  si  risponde,  che  non  è  vero,  che  quello  che  muove  la  mano 
o  la  eoda  del  serpente  recisa,  sia  necessariamente  o  parte  deU'a- 
oiraa  del  corpo»  od  un'anima  diversa  :  perchè  né  questo  né  quel* 
lo  è  :  ma  uno  spirilo  caldo ,  che  ancora  rimane  in  quei  membri 
tagliati,  lo  quale  spirito  o  vapore  in  breve  spazio  di  tempo  man- 
tando,  viene  parimente  a-  mancare  il  moto  loro.  Benché  quan- 
to s' appartiene  alla  coda  del  serpe ,  Aristotile  concederebbe  chff 
vi  fesso  ui^  al tr' anima ,  dicendo  in  un  luogo ,  che  ciascheduno  a- 
nimale  insetto  è  in  certo  modo  mòlli  animali;  per  non  essere  in 
quelli  un  principio  di  vita  o  di  movimento ,  come  negli  altri  ani- 
mali è  il  capo,  o  'I  cuore.  Gmt, 
•   St*  70.  G^  rotan4o^aeàderffnma'làiè9ia,eti 
Omero  nel  i4  dcU'Uiadc« 

Tov  p  tfio\)Kf¥  ki^oXiff  re  xxi  olv^/vo^  f*  aAVS^fiii 
Ififxrov  oL^pnyxXov ,  cito  S*  iu^ta  Klpc$  r/vovrc . 
Tou  H  ToXii  Tfpo  rcpoy  )m(fa,KÌ  90^  roy  fSvit  u 
OiUt  n\n/vT\  4^if  xvJfuoi  H*/  Wk  «  iriffo vrof . 

Cioè: 

a  Percosse  del  capo  e  del  collo  nella  giuntura 

tt  L'estrema  vertebra,  e  tagliò  tutti  due  i  nervi  » 

«  E  di  lui  molto  prima  il  capo,  la  bocca»  e  le  narici 

«  AUa  terra  s' aoeostaroBOi  •■•  le  gambe  «  U  ginooaksa. 
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Che  giù  cadesse  U  tronco  :  il  tronco  resta 
(  Miserabile  mostro  !  )  in  sella  assiso  ; 
Ma  libero  del  fren  con  mille  rote 
Calcitrando  il  destrier  da  se  lo  scote . 

LXXI. 

Mentre  così  l' indomita  guerriera 

Le  squadre  d' Occidente  apre  e  flagella^ 

Non  fa  d' incontro  a  lei  Gildippe  altera 

De'  Saracini  suoi  strage  men  fella . 

Era  il  sesso  medesmo ,  e  simil  era 

L' ardimento  e  1  valore  in  questa  e  in  quella; 

Ma  far  prova  di  lor  non  è  lor  dato , 

Ch'  a  nemico  maggior  le  serba  il  fato  • 

LXXII. 

Quinci  una ,  e  quindi  l' altra  urta  e  sospinge^ 
Né  può  la  tiui>a  aprir  calcata  e  spessa  : 
Ma  '1  generoso  Guelfo  allora  stringe 
Gontra  Clorinda  il  ferro  ^  e  le  s' appressa  ; 
E  calando  un  fendente,  alquanto  tinge 
La  fera  spada  nel  bel  fianco;  ed  essa 
Fa  d' una  punta  a  lui  cruda  risposta , 
di'  a  ferirlo  ne  va  tra  costa  e  costa . 

Lxxni. 

Doppia  allor  Guelfo  il  colpo ,  e  lei  non  coglie , 
Che  passa  a  caso  il  Palestino  Osmida , 
E  la  piaga  non  sua  sopra  sé  toglie^ 
La  qual  viea  che  la  fronte  a  lui  recida. 


St.  71.  Era  ti  testo  il  medétmo,  e  simiférA  «e. 
Simile ,  cioè  della  tjtessa  torte ,  essendo  ardimento  e  Talor  ma- 
schile ,  ma  non  già  uguale . 

-—  Ma  far  prova  eH  lor  noi  è  lor  dato , 
Ch'a  nemico  maggior  le  serba  il  fato . 
Virgilio,  nel  10,  r.  4'4*  ^  P*lUnte  e  di  Lauso: 

« nec  mutlum.  discrepai  artas: 

«  Egregii forma  i  ted  <fueit  fortuna  negarat  ' 
«  Jn  pàtriam  réditut,  ipsor  coneurrere  passus 
«  HoiUL  tameminter  se  magni  regnator  Ofympi: 
«  M^s  ilhs  sbafata  nianent  majore  Jub  hoste. 
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Ma  intorno  a  Guelfo  ornai  molta  s' accoglie 
Di  quella  gente ,  eh'  ei  conduce  e  guida  : 
E  d' altrsr  parte  ancor  la  turba  cresce^ 
Sì  che  la  pugna  si  confonde  e  mesce , 

LXXIV. 

L'  Aurora  intanto  il  bel  purpureo  voltò 
Già  dimostrava  dal  sovran  balcone; 
E  in  quei  tumulti  già  s' era  disciolto 
Il  feroce  Argillan  di  sua  prigione; 
E  d' arme  incerte  il  frettoloso  avvolto , 
Quali  il  caso  gli  offerse  o  triste  o  buone , 
Già  sen  venia  per  emendar  gli  errori 
Novi^  con  novi  merti  e  novi  onori. 

LXXV. 

Come  destrier,  che  dalle  regie  stalle , 
Ove  all'  uso  dell'  arme  si  rìserba , 


Sr.  75.  Come  destriet  che  dalle  regie  stalle  ee» 
Om  ero  nel  6  dell'  Iliade,  y.  5o6:  di  Paride  : 

i2'$  y  ormi  <jaTÒ$  /ttttcj  ctHogjjoraf  Im  poLTVff^ 
ùiCfMhv  à7ro^p»f^a$  ^idi  nth'oio  ììpoxivwv 
"Eiui^uùt  \o\J6(7TCLt  iSppuoi  TTorajULoTo 
KuSt'octìv,  \i^c\j  Si  xap>7  i'x^h  o»*/*^'  3^  X**^^** 

P^/icprt.  i  you>ot  p^pH  fxnà  r  jfS^fa  xoil  vojubv  Iwirtav  ^ 
Cioè: 
«  E  come  quando  stanxiato  alcun  cavallo  ingrassato  d'  ona 

«  nella  stalla  *    ' 

«  Rotto  il  legame  corre  il  campo  saltellando , 
«  Solito  a  lavarsi  nel  dolcemente  corrente  fiume, 
«  Giubilando,  ed  alta  tiene  la  testa,  e  intorno  le  chiome 

*  Alle  spalle  si  crollano ,  ed  egli  stando  nelle  sua  fone  confi- 
«  dato 

*  Facilmente  le  ginocchia  il  portano  alle  sue  usanze ,  ed  al  pa^ 
«  scolo  de* cavalli . 

E  nel  IO  come  di  ripeter  le  medesime  cose(  cotanto  ne  gioisce  ) 
non  finisce  mai  questa  Poeta  ;  la  stessa  comparazione  reca  con  li 
stessi  versi ,  d' Etorre  parlando .  Guast. 

Virgilio  tradusse  egregiamente  questa  medesima  simiUtndine 
nel  1 1  dell' En.  v.  493  applicandola  a  Turno  p  ma  siccome  osserva 
Pope,  essa  molto  piii  coavenira  a  Paride  il  ^ualf  «rasi  abband«« 
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Fugge  ^  e  libero  alfin  per  largo  calle 

Va  tra  gli  armenti  ^  o  al  fiume  usato  ^  o  all'  erba j 

Scherzan  sul  collo  i  crini ,  e  sulle  spalle 

Si  scote  la  cervice  alta  e  superba  ; 


natio  all'ocioj  che  a  Turno  giovane  ardito  e  feroce ,  e  che  solo  et 
nel^ya  alla  guerra  : 

«   Qualis  ubi  ahruptis  fugit  prcesepia  vinclU 
«    Tandem  liber  equus ,  campoque  potitus  aperto  f. 
%  Aut  iUe  in  pastus,  armentaque  tendi t  equarumf 
e  Aut  assuetus  aquoe  perjundi  Jlumine  noto 
«  Emicai,  arrectisque  J'remit  cerviciìnu  alte 
«  Luxurians ,  luduntque  juha  per  colla  ,  per  armo* , 
Kon  sarà  discaro  a* Lettori,  che  venga  qui  posto  ciò  che  scrisse 
11  Cesarotti  intorno  a  questa  similitudine  nelle  sue  Annotazioni  al 
canto  Gdeiriiiade.  «  Il  dotto  e  ingegnoso  Signor  Mattei  fa  uà 
ragguaglio  esatto  e  giudizioso  di  tutti  i  poeti  che  imitarono  que* 
•to  luogo  di  Omero,  ai  quale  dà  la  preferenza  sopra  gli  altri .  En- 
nio fu  il  primo  tra  i  Latini  che  fé* uso  di  questa  comparazione,  • 
la  espresse  così  nel  suo  stile  un  po' rozzo,  ma  schietto  ed  cucr« 
fico: 

%  Et  cum  sieut  equus ,  qui  de  prcesepihus  actue 
«   y inala  suis  magnis  animìs  ab  rupi t ,  et  inde 
«  Fert  sese  campi  per  casrula ,  laetaque  prata 
«  Celso  pectore  sape  jubcun  quassat  simul  altana 
«  Spiritus  ex  anima  calida  spumas  agit  alba*  • 
Quest'  ultima  circostanza  è  un  tratto  pittoresco  che  non  si  tro- 
va in  Omero .  Non  so  però  credere  col  Signor  Mattei  che  Virgilio 
avesse  voluto  far  cambio  del  suo   Tandem  liber  equus  (  e  molto 
meno  deUa  sua  bella  espressione  Campoque  potitus  aperto  )  colle 
voci  $raTÒ(  (cavallo  da  stalla]  e  0LHC$T»fa'a$  (  pasciuto  d*orzo) 
e  penso  che  quando  anche  la  lingua  latina  gli  ayesse  sommini- 
strato dei  termini  equivalenti ,  egli  gli  avrebbe  lasciati  senza  pe- 
na ad  Omero .  Osserva  aggiustatamente  il  nostro  Critico  che  il 
Tasso  non  fu  molto  felice  nella  sua  imitazione  .  £gli  veramenta 
nobilito  il  termine  di  stalle  coli' epiteto  di  re^ie ,  ma  poiché  il 
suo  cavallo ,  come  si  esprime  il  Poeta ,  era  colà  riserbato  all'  uso 
dell'arme  ;  le  particolarità  tratte  dalla  comparazione  Omerica,  vo- 
glio dire  l'anaar  tra  gli  armenti  9  e  al  fiume  usato  e  all'erba  sono 
qui  tanto  mal  applicate ,  quanto  sono  a  proposito  presso  Omero , 
trattandosi  di  Paride.  Giova  però  anche  l'osservare  che  la  com- 
parazione del  Tasso  è  meglio  appropriata  che  quella  di  Virgilio , 
riferendosi  ad  Argillano  di' era  stato  sino  allora  ritenuto  in  pri- 
gione ;  come  pure  che  questo  Poeta  aggiunse  a'  suoi  modelli  qual- 
che tratto  di  maggior  evidenza.  Il  Metastasio ,  rappresentando  il 
•arattere  del  cavallo  guerriero^  abbellì  la  pittura  fon  una  inagina 
felicissima^  e  tntta  sua: 
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Suonano  i  pie  nel  corso  ^  e  par  eh*  avrampi 
Di  sonori  nitriti  empiendo  ì  campi  ; 

LXXVI. 

Tal  ne  viene  Argillano  :  arde  il  feroce 

Sguardo  ;  ha  la  fronte  intrepida  e  sublime  : 


«  Destner^  che  all'arme  usato 
"  F*^ggl  dal  chiuso  albergo  , 
«  Scorre  la  scisma  e  7  prato  » 
«  Agifa  il  crin  sul  tergo  , 
n  E  fa  co' suoi  nitriti 
«  La  valle  risonar, 
«  £d  ogni  suon  che  sente  » 
e  Crede  cìie  sui  la  voce 
«  Del  eavalier  feroce 
,  «  Che  l' anima  a  pugnar , 

Ila  il  MeUtUtlo,  UggiuBge  a  ragione  il  Mattei,  Taffo,  Eanio^  Yir- 

8 ilio  e  Omero  acomparitcono  tutti  in  faccia  airinspirato  Scrittore 
el  libro  di  Giobbe.  Udiamolo  nella  Tcrtione  della  rulgaU  .... 
Glòria  narium  ejus  terfor ,  Terram  ungula /àdit,  exultat  audo' 
cier,^  in  occursum  pergit  armatis .  Contemnit  p^vorem ,  nec  cedit 
gladio .  Super  ipsum  sonabit  pliaretra ,  vibrabit  hasta  et  cfypeus. 
Fervens,  et  fremens  sorbet  ternim ,  .  .  .  ifbi  audiérit  buecinam, 
dicit  vah!  Procul  odoratur  bellum,  exhortationem ,  et  ululatum 
exercituM,  Non  deesi  ometter  qui  la  felicissima  imitazione  fatta- 
ne dal  Signor  Francesco  Rezzaao  nella  sua  Traduzione  di  Giobbe 
1 A  ottava  rima: 

^  Quando  avvien  che  alla  pugna  ei  si  prepari  , 
«  Sbufa  terror  dalV orgogliose  nari: 
«  Percote  il  suol  eolla  ferrata  zampa , 

«  Morde  ilfren ,  scote  il  crin,  s' iricurva  e  s' dita , 

•  Jnun  luogo  medesrrtó  òftha^non  stampa, 
«  Ardimento  e  furor  l'agita  e  sbalta  * 

«  Corre,  e  affronta  l'ostU  schiera  che  accampa , 

*  ^^f**""  ^  ^^f^^of  »  arme  ed  armati  incalza,- 
n  É  fa  sonar  nel  violento  eorso 

«  Scudo ,  faretre  e  strai  scossi  sul  dorso . 
(c  Impaziente  e  di  sìtéor  fumante 
«  Cosi  pi*eeipitoso  si  disserra, 
«  Che  non  aspetta  udir  tromba  sonante  , 
«  £  par  nel  eorso  dimorar  la  terra . 
«  Dove  sente  romor  di  spade  infrante 
«  Colà ,  diee  tra  sé ,  ferve  la  guerra  , 
V,  E  de*  Duci  gli  sembra  udir  le  vod, 
«  E  gli  ululati  de' guerrier  feroci . 
Tutto  egregiamente:  nia  qual  confronto  tim  lespitisioae  dei 
due  ultimi  versi ,  e  il  procul  odoratur  bellum  éA  sa«ro  Testo  ?  » 

AL 
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Leve  è  ne'  salti ,  e  sovra  i  pie  veloce 

Si ,  che  d' orme  la  polve  appena  imprime  : 

E  giunto  fra'  nemici  alza  la  voce , 

Pur  com'  uom  che  tutt'  osi  e  nulla  stime  : 

0  vii  feccia  del  mondo ^  Arabi  inetti^ 
Ond'è  eh'  or  tanto  ardir  in  voi  s'alletti? 

LXXVII. 

Non  regger  voi  degli  elmi  e  degli  scudi 

Sete  atti  il  peso ,  o  1  petto  armarvi  e  '1  dorso, 
Ma  commettete ,. paventosi  e  nudi, 

1  colpi  al  vento ,  e  la  salute  al  corso . 
L' opere  vostre  e  i  vostri  egregi  studi 
Notturni  son:  dà  l'ombra  a  voi  soccorso: 
Or  ch'ella  fugge,  chi  fia  vostro  schermo? 
D' arme  è  ben  d'uopo  e  di  valor  più  fermo. 

LXXVIII. 

Così  parlando  ancor,  die  per  la  gola 
Ad  Algazzel  di  A  crudel  percossa , 
Che  gli  secò  le  fauci,  e  la  parola 
Troncò ,  eh'  alla  risposta  era  già  mossa  : 
A  quel  meschin  subito  orror  invola 
U  lume^  e  scorre  un  duro  gel  per  l' oss^^. 


Sr.  76;  Ond^è  ch'or  tanto  ardirt  in  voi  s'alletti  ? 
Dante,  nel  a  deirinferno: 

«   Perchè  tanta  viltà  nel  cuor  alletle  ì 
S  tiel  9: 

«  Ófiétetta  tracùtanta  in  voi  s'alletta  ? 
8t.  ^S.  Non  regger  voi  degli  elmi  e  degli  scudi 

Sete  atti  il  peso . 
Manca  a  o  simile,  esiendo  l'intiero  a  règger:  moJo  antico 
Dante,nel8deU'Inf. 

«(   Venite  a  noi  parlar  s' alhri  noi  niega . 
E  nerNoTellino  alta  novella  35:  Per  Dio  vieni  tostu ,  e  pine- 
elati  d'aitarmi  riaver  (juesto  mio  palafreno, 
—  Jifa  commettete ,.  paventosi  e  nudi, 
I  colpi  al  vento . 
Il  Petrarca: 

«  Ma  tutti  i  ^olpi  stt&i  commette  al  venf . 
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Cade  y  e  co'  denti  Y  odiosa  terra  ^ 
Pieno  di  rabbia ,  in  sul  morire  afferra . 

LXKIX. 

Quind  per  varj  casi  e  Saladino , 
Ed  Agrìcalte  e  Muleasse  uccide; 
E  dall'  un  fianco  all'  altro  a  lor  vicino 
Gol  brando  a  un  colpo  Aldiazil  divide  : 
Trafitto  a  sommo  il  petto  Ariadino 
Atterra  ^  e  con  parole  aspre  il  deride  • 
Eì  gli  occhi  gravi  akando ,  all'  orgogliose 
Parole  in  sul  morir  così  rispose  : 

LXXX. 

Non  tu ,  chiunque  sia ,  di  questa  morte  ' 
y incitor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto  : 


St.  78.  Cade,  e  eq' denti  l'odiosa  terra  ec» 
Virg.^: 

Et  terram  hottìlem-  moriens  petit  ore  cruento  . 
E  Omero  per  simil  modo  in  più  luoghi . 

St  80.  Non  tu ,  chiunque  sia ,  di  questa  moi^è  ec. 
Pare  in  an  certo  modo,  che  gli  animi  degli  uomini  yicitti  alla 
morte  y  quasi  come  sgravati  in  parte  del  fascio  e  della  soma  corpo- 
rea, e  già  toccanti  delia  loro  natura  divina ,  sogliano  predar  le  co- 
se a  venire*.  Cosi  Patroclo  ad  Ettore  nel  16  dell'Iliade,  quando 
da  lui  fu  ucciso  a  lui  la  morte  dell'uccisore  predisse;  e  Ettore  ad 
Achille  nel  aa'la  sua  ;  ed  appo  Virgilio  nel  io,  t  739:  Orode  quel- 
la di  lui  a  Mezenzìoy 

«  Ille  autem  eocpirans:  non^  met  quicumque  es,  inulto  ^ 
u   Victor  %  nec  longum  lastabere;  te  quoque  Jota 
«  Prospectant  paria ,  atque  eadem  mox  arva  tenebis  • 
E  Virgilio  imitò  prima  Omero:  perchè  è  da  notire,  che  gli  an- 
tichi si  pensarono  che  gli  uomini  quando  morivano ,  avessero 
possanza  d'indovinare  e  predire  le  cose  future,  siccome  ragiona 
Socrate  nell*  Apologia ,  predicendo  egli  avanti  la  morte  le  disgra- 
zie ,  che  doveano  ad  Anito  e  Melilo  suoi  accusatori  dopo  la  sua 
morte  avvenire.  Gbht. 

È  da  sapere,  che  gli  antichi  pensarono,  che  l'anima  vicina  al 
morire  fosse  indovina,  come  il  dottissimo  Eustazio  sopra  il  16 
dell'  Iliade  nota  con  queste  parole  da  me  fatte  volgari:  ce  É  av 
tt  vertimento  degli  antichi ,  che  V  anima  sciolta  da  questo  corpm 
a  ^  propinqua  alla  natura  divina ,  ed  ha  l'indovinazione;  e  nar-- 
«  rana  che  Artemone  Milesio  nel  libro  de' Sogni  scrive  ,  che  rao» 
«  colta  in  sé  l'anima  da  tutto  il  corpo,  si  fa  nel  giudicare  totale 
«  mente  iWot^iaa  »  ^  Simplicio  al  3  del  Cielo .  Ina  chi  intorno  ik 
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Pari  destin  t'  aspetta^  e  da  più  fòrte 
Destra  a  giacer  mi  sarai  steso  accanto . 
Rise  egli  amaramente  ;  e  ^  di  mia  sorte 
Curi  il  ciel ,  disse  ;  or  tu  qui  muori  intanto 
D' augei  pasto  e  di  cani  :  indi  lui  preme 
Gol  piede ^  e  ne  trae  V  alma  e  '1  ferro  insieme. 

LXXXI. 

Unpaggio  del  Soldan  misto  era  in  quella 
lurba  di  sagittari  e  lanciatori , 


-ciò  Tuol  vedere  una  profondità  di  aotorì ,  legga  il  Signor  Jacopo 
Mazzoni  al  cap.  ai  del  3  della  Difesa  di  Dante .  Maat. 

l      -—  Mise  egli  atnararMnie,  e  di  nùa  torte 

Curi  il  del ,  disse g  or  tu  qui  muori  intanto* 
Virgilio  nello  stesso  luogo,  y.  743: 
\  «  Ad  <fuem  subridens  mixta  Mewentiut  ira  : 

«  ^ufìc  inorerei  a»t  de  me  divum  pater,  atque  homtnum  rex 
«   Viderit .  Hoc  dicens  eduxit  corpore  telum . 
—  /)'  augei  pasto  e  di  cani . 
Omero  al  primo  deU' Iliade,  t.  4* 

ìxdpicL  TiZxjt  ^iviffciv 

Otiavcici  T(  7rÓL«,  Cioè: 

«  E  preda  Jur  decani,  e  dé^li  augdli 
«  /  corpi  loro . 
E  Virgilio  nel  9  deirEneide: 

«  Heu  preda  ignota  cambus  data  preda  latinis 
«  Alitibus<fue  jaees , 
E  Q.  Calabro  al  5  :  J aceto  nùne  in  pulveribus  canibus  aut  ali  tir 
bus  pabulum .  Maat. 

<-— indi  lui  preme 

Col  piede,  e  ne  trae  Valma^  e  *VJerro  insieme. 
Omero  ndl'Iliad.  16 ,  t.  5o3: 

•  •.....  0  Jc  \à^  (V  ^ìf^iCi  fiatvtav , 
£'x  XF^^<  iiXyii  3cpu y  TTpoW  Se  ^p/vec  àurcp  (Tovro . 
Tor©  S'  £fjLA  ^vyìjv  Ti  Hcù  ^yyjtOi  i^s^ìto  a^XP-V'' 
Cioè: 

a  Ma  egli  co* calci  sopra  il  petto  montandogli^ 
«  Dal  corpo  trasse  l'asta ,  e  le  viscere  la  seguirono, 
a  E  di  lai  insieme  l'anima  ;  e  dell'asta  cacciò  fuori  la  punta  • 

GvisT. 

St.  81.    Un  paggio  del  Sol4an  misto  era  in  epiélla  ec. 

Fra  le  molte  uccisioni,  e  varietà  di  morti  brevemente  tocche  e 

piissa te,  s'è  compiaciuto  il  Poeta  d* introdurne  alcuna  con  mag« 

gior  pompa  ed  apparato  ad  emulazione  di  Virgilio  neU*  undecimo 

dell'Eneide  intorno  alla  persona  di  Cloreo  sacerdote  di  Gibele . 
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A  cui  non  anco  la  stagion  novella 
Il  bel  mento  spargea  de'  primi  fiori  : 
Paion  perle  e  rugiade  j  in  sulla  bella 
Guancia  irrigando  i  tepidi  sudori  : 
Giunge  grazia  la  polve  al  crine  incolto  ; 
£  sdegnpsQ  rigor  dolce  è  in  quel  volto . 

LXXXII. 

Sotto  ha  un  destriere  che  di  candore  agguaglia 
Pur  or  neir  Apemiin  caduta  neve  : 
Turbo  o  fianmia  non  è ,  che  roti  o  saglia 
Rapido  si  ^  come  è  quel  pronto  e  leve  • 
Vibra  ei^  presa  nel  mea^so ,  una  zaga^ia;. 
La  spada  al  fianco  tien  ritorta  e  breve  ; 


E 5)1  è  Tenuto  fatto  con  tanta  vaghezza  e  laggìadria,  che  qucUa  di 
Virgilio  ne  resta  per  avventura  al  difotto;  avvegnaché  ci  ha  in 
questa  somiglianze  cosi  belle,  e  cavate  da  cose  cotanto  graie,  e 
gioconde  al  senso  del  vedere  (dove  che  Virgilio  n'è  privo)  ed  U 
nomerò  cosi  dolce ,  e  la  maniera  det  morire  cosi  affettuosa  ,  che 
Bulla  piii .  I  versi  di  Virgilio  son  qoeHi ,  v.  767  : 

«  Forte  tacer  CyheU  CMpren^,  oìimque  saeerdot, 

«  Iiuignis  longe  PhrygiU  fidgebaà  in  armit  : 

«  Spumantenufue  agitabat  e^uum  9  ^fuem  pelUs  ahenis 

«  In  plutnam  stfuanÙM,  auroque  iniesta  tegebai . 

"  ^P'f  f»«r«^/"wia/errwigiiic  c/am#  et  oHro  « 

«  òfnada  torquebat  J^rdo  Cortymia  èornu  : 

«  Aureus  ex  humerU  sonai  areus,  et  aurea  vati 

«  Cassida:  tum  croceam  clamyel^mque^  sinusque  erepantes 

«  Carbaseos  JìUvo  in  nodum  collegerai  auro , 

«  Pictus  acu  tunicas  et  barbarti  tfgmina  crmwfk.   GVAfT. 


•--  //  bel  mento  spargea  de*  primi  j^ri. 
Simile  è  quel  di  Pacuvio  : 


«  Nune  prinmmopacat  flore  lanugo  genas.  Gnir. 

—  Giunge  grafia  la  polve  al  crine  incolto, 
E  sdegnoso  rigor  dolce  è  in  quel  volto . 
Qaodiano,  nel  quarto  Consolalo  d*On»cip,  v.  S$p; 
«  Ipse  labor  pulvisque  deeei,  co^saque  r^^otu 
«  Ccesaries, 
Ovidio  nel  4  delle  MeUmorf.  parlando  delV  impaurita  Leuaotea 
scoperto  che  le  si  fu  ApoUine  : 
«  Ipse  timor  decuit . 
K  xieUq  sbeipo ,  di  Ermafrodito  : 

«•«....  pueri  rubor  ora  notavit . 

«  Nescit  quid  n^  amor  i  ^ed  et  erubuisse  decebat . 
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E  con  bai*bara  pompa  in  un  lavoro 
Di  porpora  rispleuae  intesta  e  d' oro . 

LXXXIII. 

Mentre  il  fanciullo  ^  a  cui  no vel  piacere 
Di  gloria  il  petto  giovenil  lusingo^ 
Di  qua  turba  e  di  là  tutte  le  schiere, 
E  lui  non  è  chi  tanto  o  quanto  stringa  ; 
.  Cauto  osserva  Argillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo ,  in  clie  l' asta  sospinga  ; 
E  colto  il  punto  y  il  suo  destrier  di  furto 
Gli  uccide  y  ^  sovra  gli  è  y  eh'  appena  è  surto  ; 

LXXXIV. 

Ed  al  supplice  volto  y  il  quale  invano 
Con  1  arme  di  pietà  fea  sue  difese , 


St.  8$^  Di  <fua  turba  e  di  là  tutte  le  schiere . 
Costume  di  garzone ,  che  mille  av veno  in  battaglia  Bon  istaya 
in  ordinanza ,  anzi  perturbaya  gli  altri . 

—  £  lui  non  è  chi  tornio  o  quaiUo  stringo  » 
lì  Petrarca  : 

u   Costei  non  è  ehi  tanto  o  <piapio  stringa . 
€ioè  pur  un  poco. 

— ^  Cauto  osserva  ^rgillan  tra  fo  leggierf 
Sue  rote . 
Fra  gli  snelli  e  rotondi  salti  del  carallo. 

St.  84'  £d  al  st^pplice  volto  9  il  <fuale  ec. 
Tragge  l'affetto  da  mille  luoghi  il  PoeU  ^  dall'età:  Mentre  il  fan- 
eiulloi  dal  tempo  improTTÌsp:  Di  furto;  dall'indegno:  M  supplice 
volto  f  Con  l'arme  ili  pietà;  da  accidente  meraviglioso:  Il /erro 
si  volse,  e  piatto  scese;  dal  mode  di  ferire:  Doppiando  il  colpo. 
Di  punta  colse;  dalla  immagine  e  fonpa  del  nioriente  :  Quasi  bel 
JHor,  languir  trefnanti  gli  occhi ,  cader  sul  tergo  il  codio,  e  Tal- 
ire  circostanze .  Delle  quali  quest'  ultima  è  toUo  da  Omero ,  che 
però  piìi  lungamente  la  spiegò  neU' ottavo  deU'Uiad^,  v.  3o6e  nel- 
la mprte  di  Go^gizione,  cpa^  dicendo: 

Mìixuìv  S  ù!(  ir/ptiKTc  xoipif  /BaXsv^  fj  t  ivi  aifirm 

Cioè: 

«  E  come  un  papaTerQ  d^Vun  de' lati  pie|ò  la  tetta,  il  qual 

«  neU'orto 
«  it  dal  frutto  agerayatp.»  e  4*lla  pioggia  qmida  di  priroayara; 
«   Cosi  daU' un  de'iati  chinò  la  testa  4all|t  celata  caricata.  * 
E  da  Catullo.^  %  da  Virg.  nel  9. 
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Drizzò  crudel  Y  inesorabil  mano  ^ 

E  di  natura  il  più  bel  pregio  offese. 

Senso  aver  parve ,  e  fu  dell'  uom  più  umano 

H  ferro ,  che  si  volse  e  piatto  scese . 

Ma  che  prò  ?  se  doppiando  il  colpo  fero , 

Di  punta  colse ,  ove  egli  errò  prmiìero . 

LXXXV. 

Soliman ,  che  di  là  non  molto  lunge 
Da  Goffredo  in  battaglia  è  trattenuto , 
Lascia  la  zuffa ,  e  '1  destrier  voi  ve  e  punge , 
Tosto  che  '1  rischio  ha  del  garzon  veduto; 
£  i  chiusi  passi  apre  col  ferro ,  e  giunge 
Alla  vendetta  sì ,  non  all'  a juto  ; 
Perchè  vede  (  ah  dolor  f  )  giacerne  ucciso 
n  suo  Lesbin^  quasi  bel  fior  succiso  : 

LXXXVI. 

E  in  atto  sì  gentil  languir  tremanti 

Gli  occhi ,  e  cader  sul  tergo  il  collo  mira  j 
Così  vago  è  il  pallore,  e  da' sembianti 
Di  morte  una  pietà  sì  dolce  spira. 
Ch'ammollì  il  cor,  che  fu  dur  marmo  avanti, 
E  '1  pianto  scaturì  di  mezzo  all'  ira . 
Tu  piangi ,  Soliman  ?  tu  che  distrutto 
Mirasti  il  regno  tuo  col  ciglio  asciutto  ? 

«  Purpureus  véluti  camflos  niccisui  aratri 
«  iMngueteit  moriens ,  latsove  papavera  collo 
«  Demisere  caput ,  pluvia  cum  fòrte  gravantur . 
St.  86.  Cosi  vago  è  il  pallore. 
lì  ]>a]lore  per  ordinario  è  brattezsa,  e  quivi  era  Taghezza .  Goal 
appo  a  Petrarca  : 

«   Quel  vago  impallidir,  che  'l  dolce  viso,  ec, 
"J"  Ch'ammolli  il  cuor,  cheju  dur  mnrmo  avanti. 
Mette  innanzi  la  durezza  del  cuore  con  la  durezza  del  rerfo^  il 
quale  artificio  si  è  uico  altrove  osservato . 

—  TV»  piarci ,  Soliman  ?  tu  che  distrutto 
Mirasti  il  regno  tuo  col  ciglio  asciutto  ? 
Lucano  nel  o  della  Farsaglia ,  parlando  di  Cesare  quando  gli 
lu  presentato  il  capo  di  Pompeo  : 

••••'» ffui  duro  membra  Senatus 


•« 
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liXXXVII. 

Ma  come  ei  vede  il  ferra  ostil ,  che  molle 
Fuma  del  sangue  ancor  del  giovinetto  y 


«  Calcarat  vultù ,  qui  Hcco  lumine  campar 
«   Viàerat  Emathios,  uni  tibi.  Magne,  negare 
«  Aon  audei  gemitus . 
St.  87.  Ma  com'  ei  vede  il /erro  oHiì ,  che  mòlle  ec» 
I  movimenti  e  le  operazioni  dell* anima  nostra,  mentr'ella  1^ 
congiunta  col  corpo ,  sono  di  ai  fatta  natara,  che  non  potendo^ 
essa  in  un  medesimo  tempo  applicare  intieramente  la  forza  e  l'a- 
nimo suo  a  più  e  diversi  oggetti ,  ne  vengono  però  le  dette  operi^- 
zioni  di  lei  ad  impedirsi  l'una  l'altra ,  e  a  discacciarsi  scambie- 
Tolmente ,  qualora  l'una  sovra  l'altra  avviene  che  grandemente 
-t'accresca.  Quindi  attentissimi  ad  ascoltare  alcuna  cosa  non  ve* 
diamo  ciò  che  abbiamo  innanzi  agli  occhi;  e  per  contrario  Bssa- 
mente  mirando  che  che  sia,  non  udiamo  eziandio  i  gravissimi 
tuoni.  Lo  stesso  negli  affetti  addiviene.  Onde   posti   in  alcnn* 
grandissimo  periglio  ,  e  che  grandissimamente  ci   spaventi;  ci 
t  tcordìaroo  in  quel  punto  dell'amore  portalo  a  carissima  persona ^ 

e  per  avventura  con  noi  nel  periglio  posta  ;  fuggendoci  quivi  la 
hiscieremmo ,  dove  che  liberi  da  quel!' intensissimo  affetto  siamo 
pronti  ad  espor  la  vita  per  lei .  Per  questo  fu  precetto  d'Aristoti- 
le nel  3  della  Rettorica  ;  ed  egli  la  stessa  ragione  poco  avanti  det- 
ta ne  adduce 9  che  quando  nel  parlare  ti  vuol  muovere  l'affetto, 
ti  debbano  lasciar  gli  argomenti;  avvegnaché  l'argomento  muo- 
re,  e  mentre  l'animo  è  mosso  dall'argomento ,  non  può  insieme 
ricevere  il  movimento  dell'affetto  ;  anzi  si  consumano ^.o^almeno, 
com'egli  quivi  dice,  s'indeboliscono  vicendevolmente  que'  moti . 
Dello  stesso  modo  occorre  qui  nel  caso  di  Solimano:  pereiò  egli,, 
vedendo  in  prima  giacerne  morto  il  tanto  caro  ed  amato  fanciul- 
lo, compassione  grandissima  ne  sente ,  e  ne  sparge  (  cosa  a  lui  in- 
solita )  le  lagrime  fuori  ;  ma  veduto  poi  il  nemico  c^e  quello  uc-^ 
cise ,  ed  il  ferro  ancora  fumante  del  sangue  di  lui ,  il  che  senza 
dubbio  accresce  la  grandezza  ed  acerbità  del  fatto,  avvampando 
ed  avanzando  Tira,  fu  necessario  che  mancasse  la  compassione, 
e  perciò  cessassero  le  lagrime ,  seguendo  l'effetto  dell'  ira ,  ch'era 
la  vendetta  dell'amato  garzone .  Per  la  stessa  cagione  Amasi  (  di- 
ce Aristotile  nel  a  della  Rettorica  )  vedendo  menare  il  figliuola 
alla  morte ,  non  pianse ,  ma  sì  ben  pianse  dipoi ,  vedendo  un  n- 
mico  suo  ridotto  a  povertà,  mendicare  il  vitto  ;  perciocché  questo 
era  fatto  compassionevole,  quello  troppo  piìi  che  compassionevo- 
le. Ovidio  anch' egli  poeta  fra'Latini  nobilissimo,  e  di  grandissi^ 
mo  spiritOf  questo  molto  ben  conobbe ,  e  graziosamente  se  ne  ser» 
TÌ  in  persona  d' Ecuba  nel  i3  delle  sue  Mctaroorf.  v.  534;  là  ove 
questa  infelice  reina  ritrovato  ne*iidi  del  mare  il  corpo  del  morto 
ngliuelo  Polidoro,  dice  il  Poeta  che  alzando  i  gridi  l'altre  Trojane,. 
essa  senza  voce  e  senza  lagrime  stupida  si  rimase;  ma  troppo  pia 
leggiadramente  egli  il  dice  ne'  suoi  versi,  che  sono  questi i 
G*  LiB,  T.  vu  IO 
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Là  pietà  cede ,  e  T  ira  avvampa  e  bolle  ^ 


«  ,  ,  , ,  .  ^  .  .  .  •  Date ,  Troades ,  urnam , 

«  Dixerat  infelix,  lùjuidaa  hauriret  ut  undas: 
«  Adspicit  ejectum  Polydori  in  litore  corpus» 
e  Factaque  Threiciis  ingentia  vulnera  telis . 
«   Troades  exdamant  :  ohmutuit  Ula  dolore  $ 
«  Et  pariter  vocem,  lacrinuksque  introrsus  obortas 
e  Devorat  ipse  dolor;  duroque  simillima  saxo 
«   Tòrpet:  et  adversajìgit  modo  huninaterrn: 
«  Jnterdum  torvos,  etc, 
E  Lucano  anòora  vagamente  nel  3  della  Farsaglia  in  queU*  af< 
fettuosifsimo  caso,  eh* egli  racconta  del  padre  d'Argo,  quardo 
yidde  ferito  a  morte  il  caro  figliuolo  $  ma  i  concetti  ed  i  versi  so- 
no pure  così  graziosi ,  che  non  meritano  in  alcun  modo  d'  essere 
tralasciati  nel  presente  proposito ^  e  sono  questi,  v.  7^6 : 
«  Stahat  diversa  victas  jam  parte  carina 
«  Iqfèlix  Argi  genitor:  non  Utejuventof 
%   Tempore  Phocaicis  ulli  cessurus  in  armis . 
«   Victum  cevo  rohur  cecidit  »  fessusque  senecta 
«  Exemplum»  non  miles  erati  qui ,  funere  tóso , 
«  Siepe  cadens  longee  senior  per  transtra  carinm 
«  Pervenit  adpuppùn,  spirantesque  invenit  artus, 
«  Non  laerymce  eeeidere  genis,  non  pectora  tundit, 
«  DiHentis  toto  riguit  sed  corpmre  palmis , 
«  Aojr  aubit,  atque  oeulos  vastcg  obduxere  tenebre^. 
a  Et  miserum  cernens  agnoscere  desindt  Argum» 
«  lUe  caput  labenSf  et  jam  languentia  colla 
«   yiso  patre  levai:  voxjauces  nulla  solutas 
ff  Prosequitur:  tacito  tantum  petit  oscula  vultu; 
«  Invitatque  patris  chiudenda  ad  lumina  dextram . 
«   Ut  torpore  senex  caruit,  viresque  cru^ntus 
«  Caepit  habere  dolor  :  non  perdam  tempora,  dixit 
«  A  sasvis  permissa  Deis ,  jugulumque  senilem 
«  Confodiam:  veniam  misero  concede  parenti, 
«  Arge  t  quod  amplexus ,  extrema  quod  oscula  Jugi . 
«  Nondum  destituit  calidus  tua  vulnert^  sanguis  , 
a  Semianimisque  jaces  p  et  Udliuc  potes  esse  superstes, 
«  Sic  fatus ,  quamvis  capulum  per  viscera  missi 
tt  Polluerat  gladii ,  tamen  alta  sub  cpquora  tendit 
«  Prcecipiti  saltu  :  lethum  prascedere  nati 
tf  Festinemtem  animam  morti  non  credidit  uni . 
E  per  r  istessa  cagione  altresì  non  vuole  Aristotile  nella  Poeti- 
ea,  che  persona  eccessivamente  giusta  e  di  gran  virtù  ^  cadendo 
I  jdi  felicità  in  miseria,  sis^  convenevole  soggetto  di  tragedia,  la 

quale  ha  per  intendimento  finale  di  muovere  compassione;  per- 
chè simil  cosa  muove  piuttosto  abominazione  ed  odio;  e  questo 
affetto  quello  della  compassione  impedisce  ed  ispegne.  Di  quello 
poi  che  dice  il  Tasso,  che  in  Solimano,  veduto  il  nemico  col  ferro 
sanguinoso  e  fumante >  s'accrescesse  l' affetto  viepiù  che  prima ,  o 
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E  le  lagrime  sue  stagna  nel  petto . 
Corre  sovra  Argillano ,  e  *1  ferro  estolle , 
Parte  lo  scudo  opposto ,  indi  Y  elmetto , 
Indi  il  capo  e  la  gola  ;  e  dello  sdegno 
Di  Soliman  ben  quel  gran  colpo  è  degno . 

LXXXVIII. 

Né  di  ciò  ben  contento ,  al  corpo  morto  ^ 
Smontato  del  destriero  y  anco  fa  guerra; 
Quasi  mastin  che  1  sasso ,  ond*  a  lui  porta 
Fu  duro  colpo ,  infellonito  afferra . 
Oh  d' immenso  dolor  vano  conforto , 
Incrudelir  nelFinsensibil  terra  l 


più  tosto  li  cambiasse  in  maggiore  e  pia  potente,  è  ancora  somt- 
ffianza  in  Virgilio  qel  la  dell'  Eneide,  v.  940;  dove  Enea  agenda 
cacciato  a  terra  Turno  ferito,  confessando  questi  d'esser  vinto,  e 
chiedendoli  pietà ,  non  per  cagìon  propria ,  ma  del  vecchio  padre^ 
era  Enea  per  avergliene,,  e  già  si  tratteneva  dall'impeto  ;  ma  posati 
gli  occhi  in  quel  tempo  nella  correggia  di  Fallante ,  la  quale  Tur- 
no, avendolo  ucciso,  s'aveva  posta  sopra  la  spalla,  acceso  da  col- 
lera grandissima,  gli  cacciò  la  spada  nel  petto  e  Tammauò.  I 
Tersi  sono  questi  : 

«  Et  jamjanujue  magis  cunctantem  fUdere  sermo 
«  Cctperat  infelix ,  humero  cum  apparuit  ingent 
«  Balteus ,  et  notis  fulserunt  cingula  huìlis  etc. 
«  Ille  ocuUs  postquam  soevi  monumenta  doloris  , 
*  Exsuviasque  lunuit  :  fùriis  aceensus  et  ira^.ete, 
—^  E  le  lagrima  me  stagna  nel  petto. 
Ferma  e  rattiene .  Dante  da  IMbijano  : 

«  Lasso  il  pensiero  ,  e  lo  voler  non  stagna  9 
n  E  lo  desio  non  s'attuta,  né  stinge, 
E  per  avventura>  discende  dal  latino,. ove  si  dicono,  stagnare 
/lumina,  quando  uscendo  del  letto  loro  riversan  deiràcqua  nelìir 
terra  vicina ,  la  quale  essendo  rattenuta  e  ferma ,  ne  son  poi  det- 
ti gli  stagni.  GUAST. 
St.  88.  Nh  di  ciò  hen  contento,  al  corpo  morto  ec. 
Queste  similitudiBe  fu  dianzi  al  medesimo  proposito  usate  da. 
]Platone  lib.  quinto  de  Rep,  perchè  così  conchiude  : 

TiH  TI  S.'Wvpopov  Jpav  téwc  touto  Troicxjxyvan  twv  xuuCv  , 

cu  ToJi  Xiloli  o?i  Uv  ^Xyfii^ty  3^aX£Taìvoua« ,  tou  /SclX- 

XovTCfi  oCy,  aTToafVdf  ; 

La  quale  similitudine  così  trasferi  Pacovio  in  quella  favola ,.. 
che  8*  intitola  Akhobitm  Judiciith  :  Nam  canis  quando  est  per» 
aissa  lapide,  non  tam  illum  appetit,  qui  se  icit,  qumm'  illum 
eum  ipsum  lapidem ,quo  ipso,  icta  est ,  petit,  Gekil 
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Ma  frattanto  de'  Franchi  il  Capitano 
Non  spendea  Tire  e  le  percosse  invano  . 

LXXXIX. 

Mille  Turchi  avea  qui  ^  che  di*  loriche 
E  d'  elmetti  e  di  scudi  eran  coperti  ^ 
Indomiti  di  corpo  alle  fatiche , 
Di  spirto  audaci  y  e  in  tutti  i  casi  esperti  : 
£  furon  ^à  delle  milizie  antiche 
Di  Solimano ,  e  seco  ne'  deserti 
Seguir  d'  Arabia  i  suo'  errori  infelici , 
Ndle  fortune  avverse  ancora  amici . 

xc. 

Questi  ristretti  insieme  in  ordin  folto 
Poco  cedeano  o  nulla  al  valor  Franco  : 
In  questi  urtò  Goffredo  ,  e  ferì  il  volto 
Al  fier  Corcutte ,  ed  a  Bosteno  il  fiancp  ; 
A  Selin  dalle  spalle  il  capo  ha  sciolto  y 
Troncò  a  Rossano  il  destro  braccio  e  '1  manco 
Né  già  soli  costor  ^  ma  in  altre  guise  • 
Molti  piagò  di  loro ,  e  molti  uccise  . 

xci. 

Mentre  ei  così  la  gente  Saracina 

Percote^  e  lor  percosse  anco  sostiene^ 


Sv.  91.  Mentirei  così  la  genie  Saracina  ec» 
Non  80  s'abbia  in  questo  luogo  da  parere  strano  ad  alcuno  , 
particolarmente  osservatore  dell'usanza  d'Omero  nell' Iliade ,  che 
essendo  qui  ora  stati  scacciati  i  diavoli  daU' Angelo,  con  l'aiuto 
e  favore  de' quali  avevano  i  Pagani  combattuto  così  coraggiosa» 
mente y  e  senza  mai  voltar  le  8]>alle,  stati  a' nemici  di  pari;  ora 
allontanati  quelli  non  vincano  subito  i  Cristiani  \  e  giudichi  per 
avventura  nulla  operare,  e  vanamente  essere  stata  introdotta 
quella  potenza  superiore ,  se  quelli  con  cui  essa  è.  presente  non 
vince ,  ed  assente  non  perde .  Ma  egli  è  da  dire  che  questa  poten- 
Ea  opera  pur  assai,  e  tanto,  che  per  dar  vittoria  alla  contraria 
parte,  è  di  mestieri  chiamarne  un'altra  anco  maggiore,  affin  di 
discacciarne  quella:  e  se  bene  fatta  essa  lontana,  non  vince  subi- 
to il  nemico,  non  nasce  però  sconvenevolezza  alcuna,  non  esseti» 
do  ancora  fornita  la  giornata,  pur  che  la  perdano  al6ne  i  contra- 
ri ,  come  la  perdono  qui  i  Saracini .  E  ben  si  conosce  la  differen* 


*V 
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£  in  nulla  parte  al  precipizio  inchina 
La  fortuna  de' Barbari  e  la  spene; 
Nova  nube  di  polve  ecco  vicina , 
Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene  : 
Ecco  d' arme  improvvise  uscir  un  lampo , 
Che  sbigottì  degl'  Infedeli  il  campo . 


za  da  quando  vi  sono  i  diayoli ,  a  quando  non  yi  lono  dalle  paro« 
le  del  poeta,  dicendo  egli  del  primo  tempo: 

«  Né  la  gente  Jedel  pia  che  l*  i/i/iila  , 

«  Né  pia  tfuella  che  tfuesta  il  campo  tinge,  te. 
E  più  a  basio  : 

e e  *l  sangue  in  rivi 

e   Correa  egualmente  in  <fue*ta  paxte  e  *n  quella . 
Ma  del  secondo ,  cacciati  che  furono  i  diavoli , 

«  Poco  cedeano,  o  nulla  al  valor  Franco^ 
dove  pure  cedono ,  e  cedono  i  migliori .  E  più  a  basso: 

«  E  in  nulla  parte  al  precipizio  inchina  * 

«  La  fortuna  de*  Barbari  è  la  spene . 
Dóve  la  yoce  precipizio  dimostra  gran  caduta^  volendo  dinota* 
re ,  che  questa  non  v'  era  già ,  ma  sì  bene  alcuna  pìcciola  piega  ;  e 
questo  basta  eziandio  di  soverchio ,  mentre  il  6ne  della  giornata 
non  era  anco  giunto .  Ma  del  non  aver  voluto  dar  il  poeta  la  vit- 
toria a'  Cristiani ,  se  non  dopo  che  furono  ritornati  i  C'jvalleri  di 
Armida ,  e  per  opera  loro,  due  sono  state  non  picciole  cagioni  : 
Tuna  per  far  nascere  maggior  meraviglia  intorno  alla  persona  di 
Rinaldo;  avvegnaché  essendo  stati  questi  Cavalieri  liberati  da 
lui ,  la  vittoria  si  viene  originariamente  eziandio  da  lui  a  ricono- 
scere ,  e  cosi  non  ha  vittoria  il  Campo  Cristiano»  che  per  mezzo 
4i  Rinaldo  non  s'acquisti .  E  in  questo  modo  alla  meravìglia  che 
intorno  alla  persona  d' AchiUe  fa  nascere  Omero  nell'Iliade  ,  si 
'  Tiene  maggiormente  ad  assomigliare  quella  che  intorno  a  Rinaldo 
fa  nascere  il  Poeta  nostro.  L'altra  per  far  l'episodio  d'Armida u- 
nitissìfflo,  congiuntissimo,  e  più  che  si  potesse  necessario  alla 
favola;  il  che  non  sarebbe  stato  tanto,  se  senza  i  Cavalieri  da  lei 
alienati,  avesse  potuto  vincere  l' esercito  Cristiano,  e  vane  per 
avventura  s'avrcbbono  potuto  stimare  l'arti  di  lei;  se  non  ostan- 
te quello  ch'esse  oprarono,  s' ha  pure  la  vittoria,  benché  tutta- 
via non  s'avrebbe  a  dir  semplicemente  così ,  perciocché  non  sa- 
rebbe stata  questa  vittoria  universale,  né  tolta  via  di  necessità 
l'occasione  del  fin  principale,  e  dell'acquisto  di  Gerusalemme: 
come  no'l  tolse  nel  canto  7  la  vittoria  di  quei  di  dentro,  come 
che  pure  l'avesse  potuta  impedire,  e  prolungare  alquanto;  ma 
ad  ogni  modo  é  stato  il  meglio  il  far  di  questo  modo;  e  salvando 
il  decoro  della  potenza  superiore  far  più  che  fosse  possibile  ne- 
aessario  l'episodio  d'Armida,  e  meravif^liosa  la  persona  di  Bi- 
naldp.  GwA^T. 
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Son  cinquanta  guerrier^  che'n  puro  allento 
Spiegan  la  trionfai  purpurea  croce . 
TSon  io ,  se  cento  bocche  e  lingue  cento 
Avessi ,  e  ferrea  lena  e  ferrea  voce , 
Narrar  potrei  quel  numero  che  spento 
Ne'  primi  assalti  ha  quel  drappel  feroce. 
Cade  r  Arabo  imbelle  ;  e  '1  l'ureo  invitto 
Resistendo  e  pugnando  anco  è  trafitto  . 

xeni. 

L'  orror ,  la  crudeltà  ^  la  tema  >  il  lutto 

Van  d' intorno  scorrendo  ;  e  in  varia  imago 
Vincitrice  la  Morte  errar  per  lutto 

St.  ga.  Non  io  se  cento  bocche  e  lingue  cento  ec. 
Costume  proprio  e  familiare  de' poeti.  Bel  quale  si  burla  Per- 
aio  nella  5  satira.  E  credo  che  il  primo  ad  usarlo  fosse  Omero, 
il  quale  non  cento  com6  gli  altri  poeti ,  ma  dieci  bocche  e  lingue 
desidera.  Nel  che  fu  imitato  da  Cecilio  poeta  latino,  ov*ei  disse: 
Si  linguat  decem  habeam  ,  vi:t  haheam  satis  rem  quithlitrem . 

Ma  lasciò  quello  Romano  lo  cor  ferreo  di  Omero ,  perchè  non 
ii  conveniva  in  una  commedia  desiderare  tant' oltre  per  esprime- 
re cose  di  poco  momento:  se  non  forse  per  ischerzo,  come  fece 
Patron  poeta ,  quegli  che  scrisse  i  centoni  fuor  di  Omero  delFartc 
del  cucinare,  i  cui  versi  sono  citati  da  Ateneo .  lib»  4*  Cbvt. 
Omero  nel  secondo  deU* Iliade,  v.  4^8: 

nx>j5i)v  y  oujc  ÒLV  byd  /Au9r»}a'o/u,a( ,  ouS*  ovo/ui »fvw 
OuS?  61*  (MOi  ^ÌKx  fxiv  ykiiCfaai^  Sshol  U  aro^oir'  fXiv 
Owvlj  y  appHxro^ ,  ydL'Xxecv  ^ì  /mot  ^rop  fvé/if . 
«  Che  la  moltitudine  io  non  esprimerei ,  né  nominerai 
<  Né  se  pur  in  me  dieci  lingue  e  dieci  bocche  fossero, 
«  E  la  voce  invincibile ,  e  di  ferro  il  cuore  in  me  fosse. 
E  Virgilio  nel  a  della  Georgica,  v.  4^  : 

«  ATon ,  mihi  si  lingua?  centum  sint ,  oraque  centum  , 
«  Ferrea  l'O.tr. 
E  nel  6  dell'Eneide  allo  stesso  mòdo  .  Ed  Ostio  poeta  che  pri« 
aia  di  Virgilio  scrisse  della  guerra  Istrica  nel  a  libro: 

« Hon  si  mihi  lingUte 

«  Centum,  attjue  ora  sint,  totidem  vocesque  Uquatce,  Gw. 

Ed  è  da  notare  che  alle  volte  il  numero  centehario  si  pone  per 

gran  moltitudine,  come  che  dimostri  un  fiumero  finito  per  im 

non  finito:  e  di  ciò  ne  ragiona  il  dottissimo  ed  eccellentìssim* 

iignor  Mazzoni  al  capo  19  del  primo  della  sua  Difesa  di  Dante. 

Mjlat. 
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Vedresti^  ed  ondeggiar  di  sangue  un  lago. 
Già  con  parte  de'  suoi  s' era  condutto 
Fuor  d' una  porta  il  Re  ^  quasi  presago 
Di  fortunoso  evento  ;  e  quinci  a  alto 
Mirava  il  pian  soggetto  e  '1  dubbio  assalto . 

xciv. 

Ma  come  prima  egli  ha  veduto  in  piega 
L' esercito  maggior^  suona  a  raccolta; 
£  con  messi  iterati  instando  prega 
Ed  Argante  e  Clorinda  a  dar  di  volta . 
La  fera  coppia  d' eseguir  ciò  nega , 
£br  a  di  sangue ,  e  cieca  d' ira  e  stolta  : 
Pur  cede  alfine^  e  unite  almen  raccorre 
Tenta  le  turbe ^  e  freno  ai  passi  imporre. 

xcv. 

Ma  chi  dà  legge  al  vulgo ,  ed  ammaestra 
La  viltade  e  1  timor?  La  fuga  è  presa. 
Altri  gitta  lo  scudo ,  altri  la  destra 
Disarma  ;  impaccio  è  il  ferro  e  non  difesa  • 
.  Valle  è  tra  '1  campo  e  la  città  ^  eh*  alpestra 
Dall'  occidente  al  mezzogiorno  è  stesa  : 
Qui  fuggono  essi  ;  e  si  rivolge  oscura 
Caligine  di  polve  in  ver  le  mura  • 

XCVL 

Mentre  ne  van  precipitando  al  chino , 
Strage  d'  essi  i  Cristiani  orrìbil  fanno  i 
Ma  poscia  che  salendo  ornai  vicino 
L'  aiuto  avean  del  barbaro  Tiranno , 
Non  vuol  Guelfo  d'  alpestro  erto  cammino 
Con  tanto  suo  svantaggio  esporsi  al  danno . 
Ferma  le  genti;  e  '1  Re  le  sue  riserra ^ 
Non  poco  avanzo  d' infelice  guerra . 

xcvii. 

Fatto  intanto  ha  il  Soldan  ciò  eli'  è  concesso 

St.  107.  Fatto  intanto  7ia  il  Soldan  ciò  eh'  è  concesso  «C 
Questa  descrizioni  di  una  somma  sUachessa  i  stata  troyata  da 
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Fare  a  terrena  forza  :  or  più  non  puote  ; 
Tutto  è  sangue  e  sudore  ;  e  un  grave  e  spessa 
Anelar  gli  ange  il  petto  e  i  fianchi  scote  » 
Langue  sotto  lo  scudo  il  braccio  oppresso: 
Gira  la  destra  il  ferro  in  pigre  rote  : 
Spezza  e  non  taglia;  e  divenendo  ottuso , 
Perduto  il  brando  ornai  di  brando  ha  1'  uso  * 


Omero,  trasferita  da  Ennio,  ornata  da  Virgilio,  perfetta  e  com^ 
pita  dal  Tasso;  siccome  eziandio  quella  comparazione  del  cavallo 
a  stan.  jS,  di  sopra  nel  medesimo  canto,  i  quali  due  luoghi  se 
desidera  qualcuno  di  conferire,  legga  Macrobio  ne' Saturnali,  o 
Tedrà,  che  il  Tasso  più  compiutamente  gli  ha  trattati.  E  per  dire 
alquanto  del  presente  luogo,  è  jda  sapere ,  che  quei  versi  ultimi  : 
—  Spezza  e  non  taglia  ;  e  dwenendo  ottuso , 
Perduto  il  brando  ornai  di  brando  ha  Vuso; 
furono  fatti  dal  nostro  -ad  imiUizioae  di  Lucano ,  nel  6  ^  v.  18G- 
ove  parla  di  quello  Sceva,  che  solo  in  una  porta  degli  steccati  so*' 
atenne  alcune  miglìaja  di  soldati  Pompejanl;  perchè  dice: 

tt  Janufue  hebes ,  et  crasjto  non  asper  sanguine  ntucro 
<  Percussum  Scctvce  frangit ,  non  vulnerai  hustem, 
«  Perdidit  ensis  opus^frangit  sine  vulncre  membra,     ^ 
Il  che  quanto  pili  acconciamente  sia  detto  dal  Tasso  ,  lo  giudi- 
chino gli  accorti  lettori ,  accoppiandovi  quel  luogo  eziandio  del 
Bocc.  lib.  t  Filoc.  «  Il  taglio  della  sua  arme  era  perduto  (dic'egli) 
«  ma  in  luogo  di  tagliare,  rompeva  ed  ammaccava  le  dure  ossa 
e  degli  aspri  combattitori  » .  Nel  Tasso  si  noti ,  che  trasferendo 
quel  di  Lucano ,  ensis  opus,  egli  disse,  l'uso  di  brando,  dotta* 
mente*  Perchè  ne  accenna  quello  che  si  scrive  da*  filosofi ,  cioè 
che  la  natura,  e  la  essenza  dell' istrumento  non  è  altro  che  l' uso 
•no,  come  a  dire  della  spada  lo  tagliare,  lo  qual  uso  perdendoti. 
Tiene  la  spada  a  non  essere  più  spada,  raa  semplice  ferro,  perchè- 
non  gli  si  conviene  piii  la  definizione  della  spada,  che  è  instro- 
mento  atto  ad  incidere,  o  tagliare  le  membra  de' nemici.  E  si 
perde  perdendosi  in  essa  V  acutezza  che  noi;  propriamente  dicia- 
mo ./Ilo:  siccome  la    chiamarono  eziandio  gli  antichi  Latini: 
Ennio  : 

«  Dependent  manibus  gladiijilo  gracilento  .  Gekt. 

Omero  nel  16  d'Ajace,  v.  109: 

nrfvreStì/  ìk  ixfXifJùv  ttoXu^  e  ppftv ,  où  Sì  Tcif  f?x*v 

«  Ed  egli  tuttavia  da  un  molesto  anelito  era  trattenuto,  e  da 

«  esso  un  sudore 
«  In  tutte  le  pa/ti  de)lf  membra  copioso  cadeva,  né  in  alcui^ 
«  modo  ^yea  possanza 
«  Di  respirare . 
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xcvuu 

Come  sentissi  tal^  ristette  in  atto 

D  *  uom  che  fra  due  sia  dubbio  ^  e  in  sé  discorre 
Se  morir  debba  ^  e  di  si  illustre  fatto 
Con  le  sue  mani  altrui  la  gloria  tórre  ; 
Oppur^  soprayanzando  al  suo  disfatto 
Campo  y  la  vita  in  securezza  porre  : 
Vinca  alfin^  disse  ^  il  Fato;  e  questa  mia 
Fuga  il  trofeo  di  sua  vittoria  sia , 

xcix. 

Veggia  il  nemico  le  mie  spalle^  e  schema 
Di  novo  ancora  il  nostro  esiglio  indegno  { 
Purché  di  novo  armato  indi  mi  scema 
Turbar  sua  pace  e  '1  non  mai  stabil  re^o  • 
Non  cedo  io,  no  :  fia  con  memoria  eterna 
Delle  mie  offese  eterno  anco  il  mio  sdegno .. 
Kisorgerò  nemico  ognor  più  crudo  > 
Cenere  anco  sepolto ,  e  spirto  ignudo . 


Ennio  nel  iS: 

«   Totum  sudor  hahet  corpus  ,  multumque  lahorai, 
«  Nec  respirandijit  copia  prctpete  ferro . 
Virgilio  nel  9,  y.  8 io: 

« tum  foto  eorpore  sudor 

e  Litjuitur ,  et  piceum  ,  nec  respirare  potestas  , 
«  Flumen  agityjessos  tfuatit  ceger  anhelitus  artus  . 
St.  99.  Risorgerò  nemico  ognor  più  crudo  ec, 
Ovidio y  nel  i3  delle  Metamorf.  in  persona  d' Ecuba  e  d'Acfail- 
le  parlando  ;  db'  anco  morto  fu  cagione  della  morte  di  Poliuena 
aua  figliuola; 

« «  .  .  .  cinis  ipse  tepulU 

•  Jn  fcnut  hoc  smvìt .  GvAO* 
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CANTO  DECIMO 

ARGOMENTO 

AI  Soldan  che  dormia  si  mostra  IsmenOy 
E  occaltacuente  entro  a  Sion  l' ha  posto  : 
QaiW  il  yigor  dell'animo,  che  meno 
Mei  Re  Tenia,  costai  rinfranca  tosto* 
De'snoi  Goffredo  ode  sii  errori  appieno: 
Ma  poiché  di  Rinaldo  ha  ognun  deposto | 
Ch'ei  sia  morto,  il  timor,  fa  Piero  aperto 
De' nipoti  di  lui  le  lodi  e  '\  merto. 


I. 


e 


osi  dicendo  ancor  ^  vicinò  scórse 
Un  destrier  eh'  a  lui  volse  errante  il  passo  : 
Tosto  al  libero  fren  la  mano  ei  porse  ^ 
E  su  vi  salse  >  ancor  che  afflitto  e  lasso . 
Già  caduto  è  il  cimier  eh'  orribil  sorse , 
Lasciando  \  elmo  inonorato  e  basso  : 
Rotta  è  la  sopravvesta ,  e  di  superba 
Pompa  regal  vestigio  alcun  non  serba . 

II. 
Come  da  chiuso  ovil  cacciato  viene 
Lupo  talor  ^  che  fugge  e  si  nasconde ,. 

St.  3.  '  Come  da  chiuso  ovil  cacciato  viene 
Lupo  tutor  ec. 
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Che^  sebben  del  gran  ventre  ornai  ripiene 

Ha  r  ingorde  voragini  profonde , 

Avido  pur  di  sangue^  anco  fuor  tiene 

La  lingua^  e  '1  sugge  dalle  labbra  immonde; 


Dì  questa  similitudine  usò  Omero  nel  16  dell' Iliade  «descri- 
Tendo  i  Mirmidoni,  che  spronati  da  Achille  si  fanno  aU*  intorno 
di  Patroclo  per  aMadire  con  esso  lui  i  Trojan!  «  y.  i56: 
o\  hi^  XUXW  cdS 

OXt*  ikoLpov  KipoLov  fiiyoLv  oupeffi  iii^acoLVTéi 
ùaiirrovciv  ttclgìv  Sì  Trapi^tov  atjuiarf  ^o<vby« 
Kal  r*  aysXìjShv  icaciv  aTrb  xpifv)f$  juicXavuSpou 
hói^ovTii  yXtaCCjictv  dpoujiffiv  fJL^koLv  uSujp 
'Axpov)  tfivyófJitvot  ^ovov  difiatoi'  iv  8/  yf  fluftòt 
Sri/fléffrv  ttTpc|no5  «Vrr ,  Tfpcq-rsVrar  Si  re  yasrifp  • 

<  .  .  . .  Jlle  vero  >  /u^£  ianifuatn   ■ 

«   Cruda^vorantes,  quibut  in  praecùréUis  immensum  rohir, 
«   Qui  cetvum  cornutum  magnum  in  montihiu  potttfuam^ 

n  interfecerunt 
«  Lioniantefvorant;  omnibus  autem  mala  sanguiàe  rubra^ 
«   Tum  gregatim  vadunt  e  fonte  aquisMgro , 
«  Hausturi  linguis  raris  nigram  aquam 
e  Summam,  eructantes  crUorem  sangminìs:  animus  vero 

<  Pectoribus  intrepidus  inest ,  distenditur  autem.  venter . 
Essa  però  viene  asiai  piii  felicemente  dal  Tasso  applicata  al 

furioso  Solimano  ^  che  già  coperto  di  sangue  è  nondimeno  siti- 
bondo di  nuova  strage.  Imperciocché  i  Mirmidoni  erano  da  lun«* 
go  tempo  digiuni  ed  àvidi  di  sangue,  e  perciò  loro  non  si  con* 
viene  la  comparaiioné  de' lupi  che  hanno  divorato  ne*  monti  un 
gran  cervo  cornuto.  Essi  cosi  digiuni  ed  avidi  di  sangue  si  por- 
tano animosamente  in  tomo  a  Patroclo  per  iscagliarsi  coli  lui  con- 
tra  il  Trojano  esercito  anelanti  alla  strage  :  i  Mirmidoni  dunque 
non  possono  paragonarsi  ai  lupi  che  dopo  d'aver  divorato  il  cervo 
a  torme  vanno  allajbntana  acqui^nera  per  lambir  colle  sottili  lin^ 
gue  la  sommità  della  nera  aóqua .  Al  contrario  il  lupo 

«  , del  gran  ventre  ornai  Hpiene 

^  Ha  V  ingorde  voragini  profonde  f' 
e  che  viene  cacciato  dal  chiuso  ovile,  presenta  bua  bellissima 
proporzione  con  Solimano  che  néll*  antecèdente  Canto  ha  fatto 
orrenda  strage  di  Gristiani ,  e  f\i  finalmente  costretto  a  ritirarsi  : 
«iccome  pure  alla  natura  del  Lupo  non  meno  che  al  carattérf 
dello  stesso  Solimano  si  conviene  quell'altro  pittorico  aggiunto: 

«  Avido  pur  di  sangue ,  ancor  fuor  tiene 

e  La  lingua ,  e  *l  sùgge  tlalte  labbra  immgnde .  M. 
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Tal'  ei  sen  già  dopo  il  sanguigno  strazio , 
Della  sua  cupa  fame  anco  non  saao  . 

III. 
E,  come  è  sua  ventura,  alle  sonanti 

Quadrella,  ond'  a  lui  intorno  i^n  nembo  vola, 
A  tante  spade  y  a  tante  lance ,  a  tanti 
Instrumenti  di  morte  alfin  s' invola  ; 
E  sconosciuto  pur  cammina  avanti 
Per  quella  via  eh' è  più  deserta  e  sola: 
£  rivolgendo  in  sé  quel  che  far  deggia , 
In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia . 

IV. 

Disponsi  alfin  di  girne  ove  raguna 
Oste  sì  poderosa  il  re  d'  Egitto , 
E  giunger  seco  l' arme ,  e  la  fortuna 
Ritentar  anco  di  novel  conflitto . 
Ciò  prefisso  tra  sé  ,  dimora  alcuna 
Non  pone  in  mezzo ,  e  prende  il  camrmn  dritto  ; 
Che  sa  le  vie;  né  d' uopo  ha  di  clii  '1  guidi 
Di  Gaza  antica  dgli  arenosi  Kdi . 

V. 

Né  perchè  senta  inacerbir  le  doglie 

Delle  sue  piaghe ,  e  grave  il  corpo  ed  egro , 
Vien  però  che  si  posi  e  V  armi  spoglie; 
Ma  travagliando  u  dì  ne  passa  integro . 
Poi,  quando  l' ombra  oscura  al  mondo  toglit 
I  var j  aspetti ,  e  i  color  tinge  in  negro , 


St;  3.    In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia . 
Metafora  usata  prima  da  Virgilio: 

a magno  irarum  Jtuctuot  cestu  •     GvAtT» 

Così  al  canto  i3,  stan.  4^: 

«  Cosi  dice  egli,  e  7  Capitano  ondeggia 
«  In  gran  tempesta  di  pensieri  intanto  . 
I  quai  versi  rasseinbraao  a  quei  di  Catullo: 

tt  Et  magnis  carahimfluctuat  undis.  Maat. 

St.  5.     Poi  quando  l'ombra  oscura  al  mondo  toglie 
I  varj  aspetti  ,  *  i  color  tinge  in  negro  • 
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Smonta  e  fascia  le  piaghe^  e  y  come  puote 
Meglio^  d'un' alta  palma  i  ihitti  scote  : 

VI. 

£  cibato  di  lor^  sul  terren  nudo 

Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco  y 
£  ^  la  testa  appoggiando  al  duro  scudo  y 
Quetar  i  moti  del  pensier  suo  stanco  ; 
Ma  d' ora  in  ora  a  lui  si  fa  più  crudo 
Sentire  il  duol  delle  ferite,  ed  anco 
Roso  gli  è  il  petto  e  lacerato  il  core 
Dagl'  intemi  avvoltoi ,  sdegno  e  dolore  • 

Saggiamente  dice^  che  toglie  i  varj  aspetti,  e  non  i  colorì,  sic- 
«ome  ayea  scrìtto  pur  dianzi  Virgilio,  dicendo  : 

<( et  rebus  nox  abstulit  atra  colorem  : 

seguendo  la  opinione  di  alcuni  filosofi  antichi ,  i  quali  stimarono 
che  i  colori  nascessero  non  dalla  temperatura  delle  qualità  di  eia- 
schedun  corpo,  ma  dal  vario  ripercotimento  nellaluce,  e  rispet- 
to, osito  de'corpi .  Onde  Claudìano  disse,  nel  Consolato  di  F. M. 
Teodoro  : 

«  Sit  ne  color  proprius  rerum ,  ìueUqtie  repulsa 
«  Eludant  aciem. 
La  quale  opinione  come  vanissi  ma  fu  dagli  antichi  rifutata ,  si 
da  altri ,  come  da  Plutarco  nel  lib.  che  scrisse  contra  Colote  Stoi- 
co .  Si  tolgono  dunque  dalle  tenebre  con  i  colori ,  ma  gH  aspetti 
che  Aristole,  disse  rh  òparòv,  cioè.  Io  visìbile  ,  il  quale  non 
può  essere  senza  la  luce ,  siccome  da  esso  e  da  suoi  interpreti  si 
esplica .  Ma  dice  il  Tasso  che  la  notte  tinge  i  colorì  in  nero ,  per- 
chè gli  ricopre  con  le  sue  tenebre  non  altrimenti ,  che  soglia  un 
velo  nero  riceprìre  i  varj  colori  di  una  pittura.  Gbht. 

Avvegnaché  per  arrivar  delle  notte ,  mancando  la  luce ,  si  co- 
prano i  colori,  o  la  varietà  loroj  ed  ogni  cosa  oscura  e  nera  di- 
venga, come  jper  T  arrivar  del  giorno  con  la  luce  si  scoprano  di 
nuovo.  GuAST. 

E  r  Ariosto  al  canto  3o  : 

«  Che  ,  spiegando  nel  nwndm  oscuro  velo , 
«  Tutte  le  belle  cose  discolora.  Maet. 

—  .  .  .  .  d^  un' alta  palma  i /rutti  scote  » 
Secondo  il  convenevole  del  paese  abbondante  di  simil  frutto, 
e  per  esser  di  molta  e  gran  sostanza,  eziandio  della  complessione 
di  così  forte  e  gagliardo  guerriero .  Guast. 

St.  6.  E  cibato  di  lor  sul  terren  nudo . 

Dice  COBI  secondo  la  natura  di  quel  paese ,  nel  quale  si  trovava 
Solimano ,  perchè  la  palma  non  produce  fratti  in  Europa  che  sie- 
no  atti  a  cibare:  ma  in  Soria  ed  in  Egitto  gli  produce  tali,  che  e 
di  viata  e  di  dolcezca  tutti  gli  altri  frutti  grandemente  superano. 

Gbkt. 
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VII. 

Alfin  y  quando  già  tutte  intorno  chete 
Nella  più  alta  notte  eran  le  cose  y 
Vinto  egli'  pur  dalla  stanchezs&a  y  in  Lete 
Sopì  le  cure  sue  gravi  e  noiose; 
E  in  una  breve  e  languida  quiete 
L' afflitte  membra  e  gli  occhi  egri  compose  : 
£  mentre  ancor  dormia^  voce  severa 
GÌ'  intona  sulF  orecchie  in  tal  maniera  : 

vili. 

Soliman  y  Solimano^  i  tuoi  sì  lenti 
Biposi  a  miglior  tempo  omai  riserva; 
Che  sotto  il  giogo  di  straniere  genti 
La  patria  y  ove  regnasti  y  ancor  è  serva . 
In  questa  terra  dormi  7  e  non  rammenti 
Ch'insepolte  de'tuoi  T ossa  conserva? 
Ove  sì  gran  vestigio  è  del  tuo  scorno , 
Tu  neghittoso  aspetti  il  novo  giorno  ? 

IX. 

Desto  il  Soldano  y  alza  lo  sguardo  y  e  vede 
Uom  che  d' età  gravissima  ai  sembianti 
Gol  ritorto  baston  del  vecchio  piede 
Ferma  e  dirizza  le  vestigia  erranti  : 
£  chi  sei  tu  (  sdegnoso  a  lui  richiede  )  y 
Ghe  fantasma  importuno  ai  viandanti 


St.  8.    In  queita  terra  domi  »  e  non  rammenti  ee^ 
Virg.  nel  4  déu'  Eneide ,.  v.  56o  : 

«  Nate  Dea,  potes  hoc  nJ>  Ctuu  ducere  somnos? 
e  Nec  (jua  circumstent  deinde  perieula  eernis? 
«  Demena!  Gvàìt;, 

St.  9.  Che  fantasma  importuno  ai  viandanti . 
Avverti  che  il  nostro  Poeta  mai  introduce  veruno  fantaama,  se- 
non  pagano,  o  qualche  spirito  diabolico:  quale  è  quivi  quest» 
Mago,  e  Belzebub  nel  settimo  canto ,  ed  A  letto  nel  nono .  Si  per- 
che da  sé  stimò  non  convenirsi  aUa  cristiana  religione  queste 
ciance:  si  perchè  sapeva  che  Platone  per  ciò  gli  antichi  poeti  gra- 
vemente riprese,  perchè  avevano  finto  gli  Dei  mutarsi  in  nuove 
forme  ed  in  fantasmi  a  guisa  di  prestigiatori  ^  o,  come  gli  anticbi 
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Rompi  i  brevi  lor  sonni?  e  che  s'  aspetta 
A  tela  mia  vergogna^  o  la  vendetta? 

Io  mi  son  tin ,  rispopde  U  v^chio ,  al  quale 
In  parte  è  noto  il  tuo  novel  disegno  ; 
E  sì  come  uomo ,  a  cui  di  te  più  cale 
Che  tu  forse  non  pensi  ^  a  te  ne  vegno  : 
Né  il  mordace  panare  indarno  è  tffle; 
Perchè  della  virtù  <;ote  è  lo  sdegno  • 
Prendi  in  gradp^  signor  j  che  1  mio  sermone 
Al  tuo. pronto  valor  $ia  afensa  e  sprone, 

XI. 

Or  perchè^  s'io  m' appongo,  esser  dee  volto 
Al  gran  re  dell'Egitto  Q  tuo  cammino. 
Che  inutilmente  aspro  viaggio  tolto 
Avrai,  s' innanzi  segui ,  io  m' indovino; 

scrittori  toscani  gli  addimandaBO,  di  GiuUari.  U  luogo  di  Platone 
é  nel  a  lib.  de  JRep,  Gsht. 

St.  io.  Jo  mi  son  un. 
Queste  particelle  mi^  ti,  H  mettonsi  spesse  fiate  per  una  co« 
tal  vaghezza  senza  che  facciano  effetto  alcuno ,  come  eziandio  al- 
le Yolte  si  lasciano   quando   opererebbono  .  Nel  primo  modo. 
Dante: 

«  Io  mi  son  un. 
Boccaccio  : 

«  io  mi  rimarrò  Giudee  ,  compio  mi  sono  . 
Nel  secondo  il  Petrarca ,  nel  Trionfo  d'Amore: 

«   Ond*io  maravigliando  dissi. 
Invece  di  meravigliandomi:  ed  altrove: 

«   Vergognando  talor  ^  che  ancor  ti  taccia , 
«  *Donna ,  per  me  ,  ec. 
Ed  in  pih  altri  luoghi .  Gvast. 

—  Aè  il  mordace  parlar  indarno  ^  tale  ec. 
Similissùno  a  quello  di  Omero,  lib.  S,  Odiss. 

A'XXà  xaxw,  xaxà  ttoXXù  7ra9^u)v  mipiqcfi  oJ/&\tóv: 
Ou/xoSaxij€  yiif>  fJiZ^Oi  ^Twrpi)  voa  U  pa  iÌttìÌv  , 
Ove  dice  Ulisse ,  che  il  mordace  parlar  di  Eurialo  Tha  irritato 
a  combattere  quantunque  stonco  fosse,  e  dal  molto  patire  afflit- 
to. Di  quel  detto  poi ,  che  lo  sdegno  è  cote  della  virtù ,  si  annotò 
in  un  altro  luogo  di  sopra.  Vi  aggiunge  poi  il  Tasso  ^'erza  e 
sprone.  In  qual  senso  Piatone,  come  riferisce  Plutarco,  od  Ari- 
stotile, come  Seneca,  disse  che  io  sdegno  è  sprone  della  virtii. 

Gbitt. 
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Che  sebbai  tu  non  yai ,  iSa  tosto  accolto  f 
E  tpsto  mosso  il  campo  Saracino  » 
Né  loco  è  là  dove  s' impieghi  e  mostri 
La  tua  virtù  centra  i  nemici  nostri .  * 

XII. 

Ma  se  'n  duce  me  prendi^  entro  a  quel  muro 
Che  dall'  armi  Latine  è  intomo  astretto , 
Nel  più  chiaro  del  dì  porti  securo  y 
Senza  che  spada  impugni^  io  ti  prometto  : 
Quivi  con  r  arme  e  co'  disagi  un  duro 
Contrasto  aver ,  fi  fia  gloria  e  diletto . 
Difenderai  la  Terra  y  inàn  che  giugna 
L' oste  d' Egitto  a  rinnovar  la  pugna . 

XIII. 

Mentre  ei  ragiona  ancor ,  gli  occhi  e  la  voce^ 
Dell'uomo  antico  il  fero  Turco  ammira; 
E  dal  volto  e  dall'  animo  feroce 
Tutto  depone  ornai  Y  orgoglio  e  Y  ira . 
Padre ,  risponde ,  io  già  pronto  e  veloce 
Sono  a  seguirti  :  ove  tu  vuoi  mi  gira  : 
A  me  sempre  miglior  parrà  il  consiglio  , 
Ove  ha  più  di  fatica  e  di  perìglio  • 

XIV. 

Loda  il  vecchio  i  suoi  detti  ;  e  perchè  Y  aurn 
Notturna  avea  le  piaghe  incrudelite , 
Un  suo  licor  v'  instilla  ^  onde  ristaura 
Le  forze ^  e  salda  il  sangue  e  le  ferite. 
Quinci^  veggendo  ornai  ch'Apollo  inaura 
Le  rosexhe  T  Aurora  ha  colorite. 
Tempo  è  y  disse,  al  partir;  che  già  ne  scopre 
Le  strade  il  Sol  di'  altrui  richiama  all'  opre . 

XV. 

E  sovra  un  carro  suo ,  che  non  lontano 
Quinci  attendea,  col  fier  Niceno  ei  siede  : 
Le  briglie  allenta ,  e  con  maestra  mano        ' 
Ambo  i  corsieri  alternamente  fìede . 
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Quei  Tanno  sì  /  che  '1  polveroso  piano 
Non  rìtien  ddla  rota  orma  o  del  piede  r   . 
Fumar  gli  vedi  ed  anelar  nel  corso , 
E  tutto  biancheggiar  di  spuma  il  morso . 

,    xyi. 
Meraviglie  dirò  :  s' aduna  e  stringe 
L' aer  d'mtomo  in  nuvole  raccolto  ^ 
Si  che  1  gran  carro  ne  ricopre  e  cinge  > 
Mr  non  appar  la  nube  o  poco  o  molto; 
Né  sasso  che  murai  macchina  spinge ,. 
Penetreria  per  lo  suo  chiuso  e  folto.. 
Ben  veder  ponno  i  duoxlal  cavo  seno 
La  niebbia  intono.^  e  fuori  il  del  sereno .. 

XVJI. 

Stupido  il  cavalier  le  ciglia  inarca^ 
Ed  increspala  fronte ,  e  mira  fiso 
La  nube  e  1  carro  y  eh'  ogni  intoppo  varca* 
Veloce  si,  che  di  volar  gli  è  avviso. 
L' altro ,  che  di  stupor  V  anima  carpa 
Gli  scorge  all'  atto  dell'  immobil  viso, 


St*  1 5.  Quei  vanno  si ,  che  't  polveroso  piano  ee* 
Energift,  o  evidenza  dalle  circofetanze,  ette  mette  la  cosa  mira» 
bìlmente  innanzi  agli  occhi . 

St.  i6w  Meraviglie  dirò  :  s*  aduna  e  stringa  ee* 
Maraviglia  poetica  usata  prima  da  Omero  in  più  d*un  IdogOy  e 
poi  da  Virgilio  nel  i  deU'Eneide,  y.  4i5>  quando  Venere ,  per  si* 
mil  modo  coperto  Enea ,  lo  condusse  dentso  a  Cartagine: 

«  At  FenuM  ohseuro  gradientes  aere  sepsit , 
f  «  Et  muUo  nehuloB  dream  Dea  Judit  amietu, 

Spiù  a  basso: 

«  J^fèrt  se  septus  nehmla  (mirahiU  dictu).  Gdàst. 

St.  i^.  Stupido  il  cavalier  le  ciglia  inarca,  ecé 
Bante,  Purg.  19  : 

e  Seguendo' lui  portava  la  mia  fronte, 
«  Come  colui  che  l'ha  di  pensier  carca^ 
e  Chejadi  sèunme*t'arco  di  pQHte,  Gmir* 

■    È  mirabile  n^F energia  il  Roeta  nostro,  il  che  si  nota  un  poo^ 
più  spesso^  per  esservi  stato  chi  di  questa  virtù  notabilissima  in. 
totto  il  libro  suo  ha  voluto  con  falsa,  ed  apertissima  bugia  dimo- 
strarlo privo  a  tutto  suo  potere ..  Giust^. 

G,  LlB.  T.  lU  li 
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Gli  rompe  quel  stLoszio^  e  lui  rappdl»; 
Ond'  ei  si  scote^  e  poi  coàl  favella  : 

XVIII. 

O  chiunque  tu  sia>  che  ftior. d'ogni  uso 
Pieghi  natura  ad  opre  altere  e  strane  y 
£  spiando  i  secreti  entro  al  più  chiuso 
Spazj  a  tua  voglia  delle  nienti  umane  ^ 
Se  arrivi  col  saper  eh'  è  d' alto  mfoso 
Alle  cose  remote  anco  e  lontane  y 
Deh  dimmi,  qual  riposo,  o  oual  mina 
Ai  gran.  lìioti  dell'Asia  il  cìel  destina  : 

Mapria  dimmi  il  tuo  nome  y  e  oon  qsaì  arte 
Far  cose  tu  sì  inusitate  soglia  ; 


St.  19.  Ma  pria  dimmi  il  tua  notHe,  e  tori  quàtarte  éà 
Lo  Uapore o  aMofr  dall'ignoranza  detltf  cause  di  cos0  meravr» 
gliose,  e  meraviglia  propriamente  si  dice:  nel  qual  senso  AhsUk 
àie  scrive  che  la  filosofia  è  nata  dalla  meraviglia  :  perché  veden- 
do gli  antichi  il  cielo,  e  le  idtfe  cose  matcMli ,  né  salendo  óome 
latte  fossero ,  si  meravigliavano,  ed  a  poco  a  poco  cominciahrioilio  a 
investigarne  le  cause  loro:  onde  venne  a  crearsi  la  filosofia,  che 
altro  non  è  che  un  sapere  le  cause  deUe  cose:  o  nasce  dal  timore 
conceputo  per  insolita  o  inaspettata  vista  o  fantasia,  siccome 
scrive  Alessandrino:  e  questo  propriamente  si  appella  da' Greci 
kttX^ÌH,  da'  Latini  stupor,  e  da  noi  stupore  ,  henchè  abbia* 

(com'io  penso)  orìgine  dal  greco  ilFoif  che  sogno  significa.  U 
timore  poi  ogni  aa  sa  che  bn  congiunta  seco  la  ignorania ,.  onde 
disile  Virgilio  : 

«..•..'•.•«•••.•....  stkpet  insdus  alio 
«■'  Aedpi^iè  àoiHifmm  éaari  de  veràice  paHot, 
£  questa  è  la  cagione ,  per  la  quale  ■erigono-  i  nostri  legislato- 
ri, che  in  qatella^  aiS\(>iiie^  civile,  che  a»  addimanda  quod  METoa 
CAUSA,  colui  che  la  move,  non  é  tenuto  a  dire  e^i  gli  facesse 
paura,  ma  solamìeilte  a  che  è  tenuta  qualche  utilità  da  quello 
ch'egli  fece  per  patera.  Sfr  vuol  pò»  cacciai  Solimano  lo  stupore 
dalla  testa  con  1  intendere  il  nome  di  colui  che*  gli  aveva  si  stu- 
pende cose  fatto  vedere.  Perchè  la  cognizione  del  nome  molto  si 
stima  valere  alla  perfetta  cognizione  delle  cose  ^  per  la  quale  tre 
cose  ricerca  Platone ,  il  none ,  la  sostanza  e  la  definizione .  Ma 
ciò  è  vero  se  il  nome  è  conósciuto,  altrìmenK  no:  perchè  disse 
Dante ,  Purg.  a4  : 

a  Dirvi  ehi  sia  sàrìa  parlare  indarno  ,• 
ft  Che  'l  nome  mio  ancor  nonmtolto  suona . 
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€hè  y  se  pria  lo  stupor  da  me  non  parte  ^ 
Com'  esser  può  eh  io  gli  altri  detti  tiocoglifat 
Sorrìse  il  vecchio ,  e  disse  :  in  una  parte 
Mi  sarà  leve  1'  adempir  tua  voglia . 
Son  detto  Ismene  ;  e  i  Sin  appellan  mago 
Me^  che  dell'arti  incognite  son  vago  « 

XX. 

Ma  eh'  io  scopra  il  futuro  y  e  eh'  io  dispieghi 
Deir occulto  destìn  gli  etemi  annali^ 
Troppo  è  audace  desio  y  troppo  alti  preghi  : 
Non  è  tanto  concesso  a  noi  mortali . 
Ciascun  qua  giù  le  forze  é  '1  somo  impieghi 
Per  avanzar  fra  le  sciagure  e  i  mali  ^ 
Che  sovente  addivien  che  '1  saggio  e  '1  forte 
Fabro  a  se  stesso  è  di  beata  sorte  ». 

XXI. 

Tu  questa  destra  invitta  ^  a  cui  fia  poco 
Scuoter  le  forze  del  Francese  Impero^ 
Non  che  munir  y  non  che  guardar  il  loco 
Che  strettamente  oppugna  il  popol  fero^ 


OrTer*.  se  il  nome  è  tale ,  che  sabito  inteso,  ci  significhi  srtial- 
ehe  cosa  l  quali  sono  i  nomi  che  si  prendono»  dalla  natura  delle 
cose  o  dalla  c|iialilà  delle  persone  ;  e  tale  è  quivi  il  noiiié  di  magò, 
che  significa  m  lingua  Persica  o  Siriaca  mptenU^  t,  come  il  Tas- 
so r interpreta,  vago  delle  arti  incognite. 

St.  ao.  Ma  ehe  io  scopra  iljuturo , 
«poi, 

—  Non  è  tanto  concesso  a  noi-  mortali . 
Pacuvio  ottimamente  a  questo  proposito: 

«  Nam  si  qui  qucB  eventura  sunt, provideantt 
a  ^quiparent  Jovi.  CiorT.. 

•—  Dell'occulto  destin  gli  etemi  annali 0 
Dante ,.  nel  a  i  del  Pkradisb: 

a  Però  che  sì  s'innoltra  nell'abisso 
a  Dell' etemo  statuto  quel  alte  chiedi* 
•»-«  Fabro-  a  se  stesso  è  di  beata  sorte . 
Seconda  l'antico  detto,  Quisquoe  suor  Jortunm /aber ,  Or  che 
metaforicamente  sia  ben' usata  cotal  voce  si  è  da  noi  altrove,  e 
contrala  Crusca ,  e  coatr»  T  Infarinato  Accademico  a  Ungo  pro- 
Tato. 
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Gontra  V  arme  apparecchia  e  contra  1  foco  : 

'Osa  ^  sofiri ,  confida  :  io  bene  spero . 

Ma  pur  dirò  ,  perchè  piacer  ti  debbia  ^ 

Ciò  eh'  oscuro  vegg  io  ^  quasi  per  nebbia . 

1^  XXII. 

Veggio  y  o  parmi  vedere ,  anzi  che  lustri 
Molti  rivolga  il  gran  pianeta  etemo , 
Uom  che  V  Asia  ornerà  co'  fotti  illustri , 
E  del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo . 
Taccio  i  pregi  dell'  ozio  e  V  arti  industri  ^ 
Mille  virtù  che  non  ben  tutte  io  scerno  : 
Basti  sol  questo  a  te^  che  da.  lui  scosse 
Non  pur  saranno  le  Cristiane  posse  ; 

XXIII. 

Ma  insin  dal  fondo  suo  Y  imperio  ingiusto 
Svelto  sarà  nell'  ultime  contese; 
E  le  afflitte  reliquie  entro  un  angusto 
Giro  sospinte ,  e  sol  dal  mar  difese . 


St.  ai.  Ma  pur  dirò,  perchè  piacer  ti  debbia. 

Dante ,  nel  a4  dell'Inferno:  * 

«  E  dtftto  V  ho ,  perchè  doler  ti  debbia . 

St    aa.  Uom  che  V  Asia  ornerà  co* fatti  illustri  ec. 

Intende  il  Saladino ,  che  fu  figliuolo  di  Siracon  Medo ,  e  per 
suo  valore  fu  fatto  Soldano  d'Egitto,  e  ritolse  non  solo  Gerusa- 
lemme a' Cristiani  dopo  ottantanove  anni  che  l'aveano  ricovrata, 
ed  in  quella  tenuto  il  seggio  reale,  ma  eziandio  tutta  Palestina  da 
Tiro,  Tripoli  ed  Antiochia  in  fuori.  Così  l' Arcivescovo  di  Tiro, 
e  Paolo  Emilio . 

—  MiUe  virth  che  non  ben  tutte  io  scerno , 

Mantiene  il  decoro  della  profezia,  la  qaale  non  distingue  mai 
le  cose  tutte  minutamente,  ed  è  conforme  a  ciò  ch'avea  pur  dian* 
zi  detto  di  veder  per  nebbia . 

St.  a3.  Ma  insin  dal  fondo  suo  V  imperio  ingiusto  ec. 

Non  mi  risolvo  a  dire  se  chiami  ingiusto  l'impero,  osservando 
il  decoro  della  persona  che  parla;  il  quale  come  nemico,  e  Sara- 
cino cotale  il  riputava  ;  o  pur  perchè  fosse  quest'  imperio  tenuto 
nel  tempo  del  quale  egli  inlenae,  da  Guido  Lusignano,  che  l'avea 
avuto  dalla  moglie  Sibilla,  morto  che  fu  Baldovino  il  leproso,  sti- 
mando per  avventura,  che  a  lui  non  toccasse  giurìdicamente,  co- 
me pare  che  vogliano  alcuni ,  se  ben  Paolo  Emilio  non  ne  fa  mot- 
to, e  ne  parla  sempre  come  di  caduto  in  lui  dirittissimamente  .# 
-—  F  /tf  afflitte  reliquie ,  entro  un  juigusto 
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Qufóti  fia  del  tuo  sangue  :  e  qui  il  vetusto 
Mago  si  tacque  ;  e  quegli  a  dir  riprese  : 
O  lui  felice  eletto  a  tanta  lode  ! 
E  parte  ne  T  invidia  y  e  parte  gode . 

XXIV. 

Soggiunse  poi  :  girisi  pur  Fortuna  ^ 

O  buona  o  rea  y  com'  è  lassù  prescritto  : 
Che  non  lia  sovra  me  ragione  alcuna^ 
£  non  mi  vedrà  mai  se  non  invitto  . 
Prima  dal  corso  distornar  la  Luna 
E  le  stelle  potrà  ^  che  dal  diritto 
Torcere  un  sol  mio  passo  :  e  in  questo  dire 
Sfavillò  tutto  di  focoso  ardire . 

XXV. 

Così  g^r  ragionando ,  insin  che  furo 
Là  've  presso  vedean  le  tende  alzarse  : 


Giro  sospinte  ,9  sol  dal  mar  d^ese . 
Cipro  intende  per  avventura»  il  quale,  dal  detto  Lutignano  ce- 
duto l'imperio,  o  la  ragione  di  esto  ad  Enrico  conte  di  Campa- 
nia, a  cui  toccava  pet  cagion  della  presa  moglià  Elisa,  morta  la 
Sibilla  moglie  del  Luaignano,  era  allora  posseduto,  come  poi  dal 
frateUo  Almerico .  Ma  restava  pur  tottavia  ancora  in  Terra  Santa 
alcuna  còsa  a'  Cristiani ,  né  dal  Saladino  n'erano  stati  cacciati  del 
tutto,  secondo  Paole  Emilio.  Guait. 

St.  a 4*  Soggiunse  poi:  girisi  pur  Fortuna  ec. 
Simile  a  quel  di  Dante,  Inf.  i6: 

«  Però  giri  Fortuna  la  ma  rota  . 
«   Come  gli  piace  ,  e  7  villan  la  sua  marra  * 
E  che  là  Fortuna  s2  aggirasse  sopra  una  ruota  o  sasso  rotondo , 
fu  finzione  non  degli  poeti,  come  volgarmente  si  stima,  ma  del 
filosofi  :  se  vogliamo  credere  quel  che  lasciò  scritto  Pacuyio  poeta^ 
in  quei  versi  : 

e  Fortunam  insanam  esse  9  et  ctecamf  et  hrutam  pefhihenÉ 

«  philosuphi: 
«  Saxotfue  insiafe  globoso  preedieant  volubili 
«  fd  quo  saxum  inipulerit  fors,  eo  cadere  Fortunam  aii« 
R  tunufnt.  Gbvt. 

Serba  il  convenevole  della  nazione  ;  avvegnaché  i  Turchi  sian 
d'opinione  che  tutte  le  cose , qualunque  e' si  siano,  siano  prima 
ordinate  in  cielo  ;  ed  a  quel  modo  dipoi  nectMaciamente  abbiane 
a  snccedere  quaggik  , .  Qvàiv, 
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Che  spettacolo  fu  crudele  e  duro  1 
E  in  quante  forme  ivi  la  morte  apparse! 
Si  fé'  negli  occhi  allor  torbido  e  scuro  y 
£  di  doglia  il  Soldano  il  volto  sparse. 
Ahi  con  quanto  dispregio  ivi  le  degne 
Mirò  giacer  sue  già  temute  insegne  I 

XXVI. 

£  scorrer  lieti  i  Franchi ,  e  i  petti  e  i  volti 
Spesso  calcar  de'  suoi  più  noti  amici  ; 
E  con  fasto  superbo  agi'  insepolti 
L'  arme  spogliare  e  gli  abiti  in&lipi  ; 
Molti  onorare,  in  lunga  pompa  nocolti , 
Gli  amati  corpi  degli  estremi  uffid  ; 
Altri  soppor  le  fianune;  e  '1  volgo  misto 
D' Arabi  e  Turchi  a  un  foco  arder  è  visto*.  ' 

xxvu. 

Sospirò  dal  profondo ,  e  ^1  ferro  trasse , 
£  dal  carro  lanciossi,  e  correr  volle; 
Ma  il  vecchio  incantatore  a  sé  i}  ritrasse 
Sgridando  y  e  raSVenò  T  impeto  folle  : 
£  fatto  clie  di  nuoy  o  ei  rimontasse , 
Drizzò  il  suo  corso  al  più  sublinsie  toUe . 

Così  alqPTOtp  ri  TOdarQ,  in  i^js  ^h'  p. tergo 

Lasciar  de'  Francai  il  militare  iaibergo . 

xxvm,  • 

Smontaro  allor  dal  carro  y  e  quel  repepte 
Sparve  j  e  pre^Q^p  a  piedi  wsi?m^  i^  «alle  j 
Nella  solita  nube  oocultamente 

'    Discendendo  a  sinistra  in  una  valle  ; 
iKn  che  giuns^o  là  dove  al  ponente 
L' alto  moi)te  Sion  volge  le  spalle . 
Quivi  si  ferma  il  magq  y  e  poi  s' accolta 
(  Quasi  mirando  )  alia  sco^c^sa  costa . 

XXIX, 

.  Cava  grotta  s'  apria  nel  duro  sasso 
Di  lunghissimi  tempi  avanti  fatta; 
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Ma,  disusando,  or  riturato  il  passo 
En  tra  i  pruui  e  l' erbe,  ove  s  appiatta. 
Sgombra  il  mago  gì  intoppi ,  e  curvo  e  basso 
Per  r  angusto  sentiero  a  gir  s' adatta  : 
E  r  una  man  precede  e  '1  varco  tenta  , 
L' altra  per  guida  al  principe  appresenta . 
xx\. 
Dicp  allora  il  Soldati  :  qual  via  furtiva 
£  questa  tua  dove  convien  eli'  io  vada? 
Altra  forse  migliore  io  me  n'  apriva , 
Se  '1  concedevi  tu,  con  la  mia  spada: 
Non  sdegnar,  gli  risponde,  anima  schiva. 
Premer  col  forte  pie  la  buia  strada; 
Cbè  già  solea  calcarla  il  grande  Erode, 
Quel  e'  Ila  neli'  armi  ancor  si  chiara  lode.  ' 

XXXI- 

Cavò  questa  spelonca  allor  che  porre 
Volle  freno  ai  soggetti  il  re  eh'  io  dico  ; 
E  per  essa  polea  da  quella  torre. 
Gli'  egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico , 


St.  19.  J  rana  man  preeedr  e  7  varco  tenta  re. 
Ofidio,  nd  IO  delle  Traifonuazioiiii 

I  Nuiriàtque  manum  la^-a  ttnet ,  altera  mota 
•    Ctrtum  iter  expU/rat . 
._St.  3o.  Aon  idefiniir ,  gli  riiponde ,  anima  tclilva  ec- 

Bile  ■  dà  cbc  Evanilro  va  dlcenclo  ut  Buei  pieno  di  Vir|ÌK 

■ Ulte ,  imfuit  ,  limimi  uictor 

■  AlàJer  ntbiit  {  hoc  Ulvm  regia  cepit. 

■  jtuJe ,  hotpr4 ,  eanlemnere  opct ,  et  le  ijuoque  éignuim 
a  finge  Dea ,  rebuigue  veni  non  asper  ejfcnii .         Gvttt, 

.  Sr.  Si.   Ch'egli  Aatoaìn  apprllù  d<U  chiaro  amico  . 
LIK  <]ne«t>  tane  coti  KiWe  GìoaefTo:  n  I  Principi  AaiamoiTei  for- 
vilo la  torre,  ebe  è  contigua  al  Tempio  la  quale  chiamaroDa 
. ,  e  comandarono  Wi  li  coniervaue  la  stola  pacilìca  .  La  qual 
K  fu  dipo!  forlifitata  da  Erode  re  per  cuitodia  del  Tempio,  ed 
kgruìj  di   H.  Aatonio  IriumTiro  amicn  suo  della  Antoaia.  ■ 
[qui  Gioaeflb.  Plutarco  icrivc  altresì  che  La  aavc,  nella  qual* 
patra  venne  ad  Azio  per  combalteie  contra  Auguito,  ■■  di< 

■  parimente  Antoaia,  per  la  medaiioia  cagioue  di  benr* 
.  com' i  da  credere ,  e  di  amoii .  Gikt. 
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Invisibile  •  a  tot  li  il  pie  raccorre  ' 
DentFo  la  soglia  d^  gran  Tempio  antico  : 
£  quindi  occulto  uscir  dalla  cittate  y 
E  trame  genti  ed  introdur  celate  • 

XXXII. 

Ma  nota  è  questa  vìa  solinga  e  bruna 
Or  solo  a  me  degli  uomini  viventi  : 
Per  questa  andremo  al  loco  ove  raguna 

I  più  saggi  a  consiglio  e  i  più  potenti 

II  Re  y  che  al  minacciar  della  fortuna  ^ 

'  Più  forse  che  non  dee^  par  che  paventi . 
Ben  tu  giungi  a  grand'  uopo  :  ascolta  e  taci; 
Poi  movi  a  tempo  le  parole  audaci  • 

XXXIII. 

Così  gli  disse;  e  '1  cavaliere  allotta 

Col  gran  corpo  ingombrò  l' umil  caverna  : 
£  per  le  vie  dove  mai  sempre  annotta  y 
Segui  colui  che  '1  suo  cammin  governa. 
Chini  pria  se  n'  andar;  ma  quella  grotta 
Più  si  dilata  quanto  più  s' interna  ; 
Si  eh'  asceser  con  agio  y  e  tosto  furo 
A  mezzo  quasi  di  quell'  antro  oscuro  » 


Giuseppe  Ebreo  parla  a  tango  de* fatti,  e  del  ralore  di  qut' 
«tf Erode  y  e  deUa*  stretta  di  lai  amicizia  con  Antonio  il  TriamVi- 
ro,  dal  quale  stato  era  riposto  nel  Regno.  E  della  Torre  ancora  e 
della  GrotU  parla  egli  nel  lib.  i5  deU*  Anticbità  Giudaicbe  al 
cap.  1 4,  dove,  dopo  aver  detto  della  Torre  Antonia  quel  cbe  sopra  è 
riportato^  prose^e:  Cceterum  Rex  inter  alia  Templi  opera  etiam, 
Qryptamjecit  tubterraneam ,  ah  Antonia  ferentem  ad  Oiientatem 
portam  Templi,  cui  turrim>  etiam  i'mposuif ,  in  eum  usiim  ut 
occulte  illuc  po»8t't  ascendere ,  si  quid  per  tumultum  cantra  Ree 
gem  vellet  novare  populus .  .  M/ 

St.  33 e'I  eauaìiero  allotta 

Col  f^rnn  corpo  ingombrò  V  umil  caverna , 
Ugnalmente  Virgilio  nelVottovo  dell'Eneide,  padando  di  l|* 
tandro,  che  conduce  Enea,  come  sopra  è  detto ,  y.  366  : 

« et  angusti  subterjastigia  tecti 

«  Ingentem  ASneam  duxit ,  stratitque  locavit- 
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XXXiV. 

Apriva  allora  un  piccìol  usdo  Ismcno, 
£  se  ne  gian  per  disusata  scala, 
A  cui  luce  mal  cerio  e  mal  sereno 
L'  aer  die  giù  d'alio  spiraglio  cala, 
III  sotterraneo  cliiostro  allln  venieno, 
£  salian  quindi  in  chiara  e  nobil  sala. 
Qui  con  lo  scettro ,  e  col  diadema  in  lesta , 
Mesto  sedensi  il  Re  Tra  genta  mesta, 
xxxv. 
Dalla  concava  nuhe  il  Turco  l'ero 

Non  veduto  rimira  e  spia  d'intorno; 
Ed  ode  il  Re  frattanto,  Ìl  qua!  primiero 
Incomincia  con)  dal  seggio  adomo: 
Veramente,  o  mìei  fìdi,  al  nostro  impero 
Fu  il  trapassato  aM«aì  dannoso  giorno; 
E  ,  caduti  d' altissima  speranza , 
Sol  Tajuto  d'Egitto  ornai  n'  avanza. 

XXXVI. 

Ma  ben  vedete  voi  quanto  la  sjieme 
Lontana  sia  da  sì  vicin  periglio: 
Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccolti  insieme, 
Perdi' ognun  porti  in  memo  il  suo  consiglio. 
Qui  tace;  e  quasi  in  bosco  aura  che  l'rcmc. 
Suona  dintorno  un  picciolo  bisbiglio: 
Ma  con  la  faccia  baldanzosa  e  lieta 

I    Sorgendo  Argante,  il  mormorare  accheta. 

xxxvii, 
Jì  magnaniitio  Re  (  fu  la  risposta 
Del  cavaliere  indomito  e  feroce  ) , 

•    S».  36.    Qui  tnce;  e  quoti  in  toteo  aura  efie/feme  flC 
Virgilio  nel  IO  Opll'Eneiile,  v,  9(1: 

■  Taiii""  orahat  Jumi  :  cunrf  if  ne  frmetanf 

■  Catlicola  lUimuu  vario:  ceu  flarninn  prima 
a   Cum  tieprema  frtmunt  /yìrit ,  et  cadi  volulan* 
•   Murmara,  ivnivroi  umili'  t'roilmtia  ventai. 

Sr.  3).   O  magnanimp  R,  (fu  l„  riipmtu 
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Perchè  ci  tenti  7  e  cosa  a  nullo  ascosta 
Chiedi ,  eh'  uopo  non  ha  di  qostra  TOiseJ 
Pur  dirò  :  sia  la  speme  in  noi  sol  posta  ^ 
E  y  s'egli  è  ver  che  nulla  a  virtù  noae. 
Di  questa  armiamci:  a  lei  chiediamo  aita^ 
Né  più  eh'  ella  si  voglia  amiam  la  vita  • 

XXXVIII. 

Né  parlo  io  già  così^  perch'  io  dispera 
Dell'  ajutp  Piatissimo  d' Egitto  ; 
Che  dubitar  ^  se  le  promesse  vere 
Fian  del  mio  re^  non  lece^  e  non  è  dritto  ; 
Ma  il  dico  sol  perchè  desio  vedere 
In  alcuni  di  noi  spirto  più  invitto ,  ' 

Ch'  egualmente  apprestato  ad  ogni  sorte  ^ 
Si  prometta  vittoiia^  e  sprezd  morte. 

XXXIX. 

Tanto  sol  disse  il  generoso  Argante^ 

Quasi  upm  che  parli  di  non  dubbici  Qosa; 
Poi  sorse  in  autorevole  sembiante 
Orcano,  uom  d' alta  nobiltà  famtMsà  ^ 
£  già  ndl'arme  d'alcun  pregio  avante^ 
Ma. or  congiunto  a  giovinetta  sposa > 
E  lieto  ornai  de'  figlia  ern  invilito 
N^g^  affetti  di  padre  e  di  marito. 

Del  Ciwaliero  indomitq  e  feroce  )  ^ee» 
Luogo  siiniliMimo  a  qoeUo  di  YirgiMo  neU*!  i  delfEnei^'e^  ▼.343 
quando  il  Re  Latino,  veduto  andar  male  le  cote  del  resno,  convo-  « 
cato  il  concilio  de' suoi,  ^chiese  il  \fìvo  pareiìe,  dove  fra  Turno.  • 
Drance  fu  acerbiasima  contesa,  come  qiu  fra  Orcano  ed  Argi^nttot 
«  Rem  nulli  obscwfflm,  ftùe$r^  mea  VQ9Ì*  cgenfi^^ 
«  Contulis  ,  o  bone  rex . 
St.  39.  E  lieto  ornai  de*Jigli,  era  invUiio  ec» 

Quello,  cbc  Lucido  disse  gffneralniinte  di  tutti (jii  iiomiaì  ia 
quei  versi: 

«  £t  Vemis  immiftuii  %4re*f  fmerìquc  pqrentam 
«  Blandita*  fatile  iMg^oiuff^  fregete  Muperhunkf 
lo  dice  quivi  il  Tasso  di  ui)  solo,  ^io4  a  Or^aiW).  Ia  tal  modo  eU 
antichi  Rettoricì  c'insegnano  di  fare  le  sentane,  di  generali  che 
sono,  parùcolari,  qualQ  è  quella  di  Cicerone  mIU  Idgariaaa; 
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Veggio  portar  da  inevitabil  sorte 
Il  nemico  fatale  a  certi  segni  : 
Né  gente  potrà  mai  y  né  muro  forte 
Impedirlo  cosi^  eh'  alfin  non  regni. 
Ciò  mi  fa  dir  (  sia  testimonio  il  cielo) 
Del  signor  y  della  patria  amore  e  zelo . 

XLVII. 

O  saggio  il  re  di  Tripoli  y  che  pace 

Seppe  impetrar  da'  Franchi  e  regno  insieme  ! 

Ma  il  Soldano  ostinato  o  morto  or  giace  ^ 

O  pur  servii  catena  il  pie  gli  preme , 

O  neir  esiglio  timido  e  fiigace 

Si  va  serbando  alle  miserie  estreme  : 

Eppur  y  cedendo  parte  ^  avria  potuto 

.    Parte  salvar  co'  doni  e  col  tributo . 

XLYIII. 

Così  diceva  ^  e  s' avvólgea  costui 

Con  giro  di  parole  obliquo  e  incerto  ; 
Cli'  a  chieder  pace  y  a  farsi  uom  ligio  altrui 

Virgilio  pur  nello  stesio  taogo:        * 

«  Dicam  e^uidem,  licei  amia  mìhi ,  mortemque  minetur, 

GUAST. 

Le  quali  parole  trasferendo  il  Tasso ,  ottimamente  vi  aggiunse 
quella  yoce^ieco^  che  vuol  dive  torto,  detto  dalla  voce  becco, 
che  lo  rostro  degli  uccelli  e  d'altri  animali  significa,  ed  è  una  del- 
le voci  dell'antica  lingua  de' Galli,  che  ora  Francesi  si  addìman- 
dano:  siccome  testifica Syetonio Tranquillo.  Onde  chi  guarda  tor- 
to e  a  traverso,  si  dice  da  noi  bieco,  e  becco  queir  animale  che  i 
Latini  chiamano  hircum  per  la  medesima  causa.  Virgilio! 

« transversa  tuentibus  hìrcis .  Gbkt. 

St.  47*  O  saggio  il  re  di  Tripoli ,  che  pace  ec. 
De* doni  fatti  dal  Be,  o  più  tosto  governa tor  di  Tripoli  (perchè 
la  citta  era  veramente  aUora  sotto  il  Califà  d'Egitto)  a'  Cristiani 
per  non  essere  molestato  da  loro ,  si  è  detto  di  sopra  nel  canto 
secondo. 

St.  4^,  Ch'a  chieder  pace,  a  farsi  uom  ligio  altrui  ec. 
Ligio  è  termine  legale,  e  da' Provenzali  usato  prima  nella  lor 
lingua,  e  dal  Petrarca  dopo  nella  Toscana,  e  significa  soggetto. 
Il  Petrarca  : 

«  Giovine  schivo ,  e  vergognoso  in  atto , 
«  Ed  in  pentier  poi  c/iefatt'era  uom  ligio 
<c  Di  lei. 
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Già  non  ardi'a  di  consigliarlo  ajierlo  , 
Ma  sdegnoso  il  Soldano  i  detti  sui 
Non  potea  ornai  più  sostener  coperto; 
Quando  il  ningo  gli  disse:  or  vuoi  tu  darli 
Agio ,  signor ,  eh'  in  tal  maniera  parli  ? 

XLIX. 

Io  per  me,  gli  risponde ,  or  qui  mi  celo 

Contra  mio  grado,  e  d' ira  ardo  e  di  scorno. 

Ciò  disse  appena;  e  immantinente  il  velo 

Bella  nube,  che  stesa  è  lor  d'intorno. 

Si  fende  e  purga  nell'  aperto  cielo  ^ 

Ed  ei  rìman  nel  luminoso  giorno  ; 

E  magnanimamente  in  fero  viso 

Rifulge  in  mezzo  ,  e  lor  parla  improvviso  ; 

L, 

lo,  di  cui  si  ragiona^  or  son  presente. 
Non  fugace  e  non  tìmido  Soldano; 
Ed  a  costui,  ch'egU  è  codardo  e  mente, 
M'  offero  di  provar  con  questa  mano . 
Io  ,  che  sparsi  di  sangue  ampio  torrente  , 
Cile  montagne  di  strage  alzai  sul  piano. 
Chiuso  nel  vallo  de'  nemici ,  e  privo 
Alfìn  d' ogni  compagno ,  io  fuggitivo? 

LI. 

Ma  se  pili  questi ,  o  s'  altri  a  lui  simile , 
Alla  sua  patria ,  alla  sua  fede  infido , 


St.  49 •  .  ,  .  e  immanliaente  il  vela  rt. 

Tii^lio  di  Enn  pur  in  ani  Dubc  entiato  in  CirUEÌ" 
T.  Sgo; 

1    Vix  eajalut  ei 


■  SeìnMt  jte  ruthei ,  t 


a  purgai  ape 


St.  So.  Iu  ,  die  tpiirn  di  langue        , 
Virgilio  neir  1 1  drirEnciJo,  v.  3gi; 

■  PuUai  ego?  aul  guiiijiuaa  merito  ,JceditiÌMe ,  puliate 

<  Àrguet?  iliaca  tumìdum  qui  creiccrc  Tyl^im 

•t  Sanguint,  et  EvOKdri  tolan  Cam  ilirpe  vidtbit  tic. 

«  Et  i/uai  mille  die  vietar  sub  Tartara  miti, 

«  tneluiiii  murìi  liOitil/ijue  aggfre  scfpfui .  Gouf. 
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Motto  osa  far  d' accordo  infame  e  vile  > 
Buon  re^  sia  con  tua  pace ,  io  qui  V  uccido »^ 
Gli  agni  e  i  lupi  fian  ^nntì  in  un  ovile , 
£  le  colombe  e  i  serpi  in  un  sol  nido^ 
Prima  die  mai  di  non  discorde  voglia 
Noi  co'  Francesi  akuna  tenfa  accoglie. 

ÌMÌIé 

Tien  sulla  spada ,  nseirtr^;ei  sì  favella^ 
La  fiera  destra  in  minaccevol  atto^ 
Riman  ciascuno  a  quel  pariare^  a  quella 
Orribil  faclcia  ^  muto  e  stiipefatto . 
Poscia  con  vista  men  turbata  e  fella 
Cortesemente  inverso  il  Re  s*  è  tratto  : 
Spera  ^  gli  dice^  alto  signor^  cb^io  reco 
]!f on  poco  ajuto  :  or  Solimano  è  teco . 

iiiii. 

Àladin  ^  cfa'  a  lui  contra  era  già  sorto , 

Risponde:  ob  come  lieto  or  qui  ti  veggio, 


St.  5i .  Gli  agni  è  i  lupi  fiaà  giunti  in  utt  ovUè ,  ec. 
Imita  Omero,  il  qaale  fa  che  AchHle  cosi  ragioni  ad  Ettore  « 
lib.2o: 

K^XTwp ,  /x^  ^itt  £\ct<;i  ffOu^/jLioduvoic  i/opluc . 

O^u^c  Xuxoif  Tf  xai  ùpvei  ò/uiócppfvoi  d^uubv  T^ou» . 
E  quel  che  segue.  Simile^ è  ancora  quel  detto  di  Cicerone  ,  Pìi^ 
lippica  il^i  Prius  undas,  flammctsque^  ut  ait  poeta  nescio  Quis ^ 
priu»  denitfue  omnia,  ^fuam  aiti  cumr  Antonio  RstpOblicà  tuie eun% 
Republica  Antonii  redeant  in  gratiam .  Gbht. 

Tolto  in  qualche  parte  da  Orazio,  1.  i ,  od.  3a  : 

« ■»  Sed  prius  AppuUs 

«  Jungeniur  eapreat  ìupis , 
Cosi  sogliono  i  poeti  per  via  dell' imposarbile  diiàostrafe:  come 
presso  del  Testore,  che  di  Poeti*  Latim  asséisìriiBf  luòghi  ah  im» 
possibili  adduce;  che  srmilraenfe  i  maiiri  poeti  ▼ól^Mri  dissero, 
come  il  Poetar  nostro' ru  qtfesto  medesimo  carato,  stan.  a4^  ^^  ^^' 
trtfrea  nel  sonetto,  Mit  vemure  i  e  nella  «estlAw  ^  A  ifualunque  a- 
mimai:  e  in  qoelM  Vaet  gravata:  nella  ittsthte ^^  Là  i/er  C  Auro-^ 
ra:  nel  sohetto,  <^k  r2i  m  <£l.  L'Arìòstò  raJY^  44^  ^^  Sa^il  Sanaz<> 
zaro  Egloga S  dell'Arcadia;  Bernardo Tatso  eanta Systan.  i4deri* 
i'Aioiadlgi.  Mart. 
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Diletto  amico  !  or  del  mio  stuol  cV  è  morto 
Non  sento  il  danno  ;  e  ben  temea  di  peggio^ 
Tu  lo  mio  stabilire  ^  e  in  J:empo  corto  • 

Puoi  ridrìzs^are  il  tuo  caduto  seggio  ^ 
Se  '1  ciel  no  '1  vieta  •  Indi  le  braccia  al  coUo^ 
Cosi  detto ,  gli  stese  e  circondollo . 

LIV. 

Finita  l'accoglienza^  il  Re  concede 

U  suo  medesmo  soglio  al  gran  Niceno  • 

Egli  poscia  a  sinistra  in  nobil  sede 

Si  pone  y  ed  al  suo  fianco  alluoga  Ismeno  f 

£  mentre  seco  parla  ed  a  lui  chiede 

Di  lor  venuta ,  ed  ei  risponde  appieho^ 

L' alta  donzella  ad  onorai*  in  pria 

y  ien  Solimano  ;  ogn'  altro^  indi  seguia  « 

Seguì  fra  gli  altri  Ormusse^  il  qual  la  schiera 
Di  quegh  Arabi  suoi  a  guidar  tolse  ; 
E  mentre  la  battaglia  ardea  più  fera^ 
Per  disusate  vie  cosi  s' avvolse , 
Ch'  ajutando  il  silenzio  e  Tana  nera^ 

*  Lei  salva  alfin  nella  citta  raccolse  ; 
E  con  le  biade'  e  co'  rapiti  armenti 
Aita  porse  all'  affamate  genti . 

LVI. 

Sol  con  la  faccia  tórva  e  disdegnosa 
Tacito  si  rimase  il  fier  Circasso , 


St.  56.  Sol  con  la /accia  torva  e  disdegnosa  ee. 
Dante  9  Purg.  6: 

te  Ma  lasciatane  gir,  solo  guardando 
«  jì  guisa  di  leon  quando  si  posa . 
Ma  nota;  che  dice  il  Tasso ,  girando  gli  occhi  ;  il  che  se  s' i»- 
tende  dello/^g^uardare,  è  falso;  perciocché  afferma  Plinio,  che  il 
leone  sempre  guarda  dritto ,  e  non  mai  torto ,  anzi  che  né  Tttole 
esser  guardato  torto  da  veruno.  Ma  io  so  che  Omero. ed  ftltri 
hanno  scritto  altrimenti.  Nota  eziandio  che  dice,  che  gira  gli 
occhi,  e  non  che  move  la  testa  o  '1  collo,  siccome  avviene  a  noi  In 
tal  girare  d'occhi ,  Perché  il  collo  del  Icone  é  composta d' un'osso 
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A  guisa  di  leon  quando  si  posa , 

Girando  gli  occhi,  e  non  movendo  il  passo. 

Ma  nel  Soldan  feroce  alzar  non  osa 

Orcano  il  volto ,  e  1  tien  pensoso  e  basso . 

Così  a  consiglio  il  Palestin  Tiranno , 

E  1  re  de'  Turchi  e  i  cavalier  qui  stanno  • 

LVII. 

Ma  il  pio  Goffredo  la  vittoria  e  i  vinti 
Avea  seguiti ,  e  libere  le  vie  ; 
£  fatto  intanto  ai  suoi  guerrieri  estinti 
L' ultimo  onor  di  sacre  esequie  e  pie  ; 
Ed  ora  agli  altri  impon  che  siano  accinti 
A  dar  Y  assalto  nel  secondo  die  : 
E  con  maggiore  e  più  terrìbil  faccia 
Di  guerra  i  chiusi  Barbari  minaccia  • 

LVIII. 

E  perchè  conosciuto  avea  il  drappello , 
Ch'  aiutò  lui  centra  la  gente  infida  ^ 
Esser  de'supi  più  cari,  ed  esser  quella 
Che  già  seguì  r  insidiosa  guida , 
E  Tancredi  con  lor,  che  nel  castella 
Prìgion  restò  della  fallace  Armida; 
Nefla  presenza  sòl  deU'  eremita 

.   Ed'  alcuni  più  saggi ,  a  &è  gì'  invita  f 

LIX. 

E  dice  lor  :  prego  y  eh'  alcun  racconti 
De'  vostri  brevi  errori  il  duU>io  corso* 
E  come  poscia  vi  trovaste  pronti  ^ 

In  sì  grand'  uopo  a  «dar  sì  gran  soccorso  • 
Vergognando  tenean  basse  le  jfronti^ 


intiero  solameiìto  ^  «Wide  noiiv  !•  può  piegare  «  liGCome  scrive  Art- 
•totile  de  Partib.  Ardmql.  GiKT*. 

— -  A  guisa  di  leon  ,  quando  ti  pota . 
Di  Dante  nel  sesto  del  Purgatorio. 
*  St.  59.   ^Vergognando  tenean . 
Vergognando  per  vergognandosi .  Simile  il  Petrarca  ^ 
«   Vergognando  ialor  eh*  aneor  ti  taccia . 
G.  LlB.  T.  ti.  1% 
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Ch'  era  al  cor  pìcciol  faUo  amaro  nìorsò  : 
Alfin  del  re.Britanno  il  chiaro  figlio 
Ruppe  il  silenssìo^  e  dìfise ,  alzando  il  ciglio  : 

LX. 

Partimmo  noi ,  ch^  fuor  dell'  urna  a  aorte 
Tratti  non  fommo ,  ognun  piòr  sèjiBmow , 
D' Amor  (noi  nego  )  Te  fidiaci  scorte 
Seguendo  >  e  d' un  bel  volto  insidfofiìo: 
Per  vie  ne  trasse  disusate  e  torte 
Fra  noi  discordi,  e  in  sé  ciascun  gelóso  : 
Nutrian  gli  amori  e  i  nostri  sdegot  («hi!  tardi 
Troppo  il  conosco  )  or  piffoletle,  or  guardi  • 

IsXU 

Alfin  giungemmo  al  loco  ove  già  scese 
Fiamma  dal  i(^i^lo  ip  diktatè  fald^ , 
E  di  natura  vendicò  1'  offese 
Sovra  le  genti  in  mal  oprar,  sì  salde , 

—  Ch'éréi,  ta  cor  picdol  fallo  ainàro  mePso. 

Danto  nel  terzo  del  Puf gatoi(io  :  t  ,  .  ^ 

«   O  dignitosa  cotufiienta  f  netta  £  ^, 'i       | 

«  Come  t* h  pieeiól' fòlio  amaro  morso  !'^ 
%T,  6i.  AIM  gwnpBn^mo al Ujao  otit'gìà  ÌA9^iepj, 

Al  paese  dov'erano  jgia  So(jl9xpA>f  ^PiPVI^lfrf^ff  l^.<iu»lì  4^  ^^' 
insieme  con  altre  pet  sozzò  ed  aboùiinevòI(B  peccato, 'da  fuoco 
mandato  per  divlfui Giustizia  éaX  cieU^^  arieroce  flobbisaankio, 
come  non  solo  si  legge  a  lungo  o^Ha  Bibbia ,  ma  ne  fa  anco  men- 
zione Strabone  nella  sua  Geogra6fi.  .  ,  •  ' 
— .  ittéUtatattffiddièi, 

Dante  nel  t4  <]lell'lnfefno:  '•,,•.'.,(•'          /        ' 
«  Sovra  tutto  7  sahbio/%  d*un  cader  lento 
u  Piovhn  di  fiioce  dilatate  fidde,        '               '       jQrVkkt. 
Dice  poi  il  Tasso,  che  in  qin^sV^  intime  ft«gnq  nvlla  cpia^,  che 
tì  si  gitti  di  greve ,  giunga  sino  al  fpndo^  d)a  cbe       

—  Vuom  vi  somuota  e  'l  duri' ferro 'e  'l  sa^so;  • 

le  quali  due  cose  v'  aggiunse ,  perchè  non  sarebbe  stata  cosa  stra- 
na ad  udire,  che  V  uomo  vi  sornuotasse,  ma  intendi  d'un  uomo 
legato,'SÌccomeAvÌ8U>tile  scrisse  di queato  medesimo  luogo,  lib. 
a  Meteore  dicendo:  ii$  viv  ìolvth  ifi.fi'dK'kvi  tfXi\i^)iaÌ4  Lvl^tù' 

TTOv,  {{  ùirojijy'w  liti  TrXfi  V,  xou*  od  x^toiJv*^'^*'  tov  SJ^ltoc 
Alqual  luogo  non  dubito  che  aveaèe  U  inp»  il  Tasto,. quante 
queste  cose  scriveya  e  coriiponeva.  Gavr- 

'-'  E  di  natura  veruUcò  V  offesa  .£C«  . 
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Fu  già  terra  feconda  >  almo  paese  ^ 

Or  acque  son  bitviminose  e  calde , 

E  steru  lago  ;  e  y  quanto  ei  torce  e  gira  j 

Compres$a  è  1'  aria>  e  grave  il  puzzo  spira  . 

Questo  è  lo  stagno  y  in  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai  che  giunga  insino  al  basso  ^ 

Offesa  di  nutura ,  perciaoshè  aye&do  quella  dutinto  S  maschi 
dalle  femmine,  e  dato  a  ciascheduno  il  proprio  ufficio  :  chi  il  pre- 
▼erte ,  l' offende ,  e  pecca  contro  alle  sue  leggi . 

Allude  qui'ìl  Poeta  ai  tìb]  abomineyoli ,  ed  alla  punizióne  di 
Sodoma ,  e  delle  altre  ci^tà  coippiese  nella  Pontapoli.  La  Bibbia 
parla  dell'amena  fertilità  di  tutta  quella  regione  nel  e.  9  della  Gè* 
nesi:  Vidit  (dice  di  Lot)  amnem  circa  regionem,  quet  universa 
irrigahméuTp  anteqw^m  tiukv^r$eret  t)Qminus  Sodoman,  et   Go- 
morrham ,  sicut  Paradùus  Domini .  Nel  luogo ,  dove  sprgevano 
queste  citta,  si  formò  un  largo  detto  Mar  Morio ,  o  Salso ,  e  da  al- 
tri an<^ora  Lago  Asjaliide .  Dicesi  che  questo  lago  non  ha  né  pe- 
sci ,  né  uccelli ,  e  che  manda  nuvoli  e  vapori  così  pestiferi ,  che 
d'ogn*  intorno  n*é  sterilissimo  il  paese.  A  ci6  allude  il  Salmo 
iQ6t    Tcrram  fruetìjeram  in  wuUuginem  a  malitia  inhabitan" 
Èìum  in  ea.  Di  che  un  passo  assai  celebre  abbiamo  in  Tacito  lib. 
5 .  Haud  procul  inde  campi ,  quosferuni  olim  uberes,  magnisque 
urbibus  habitatos  jvhninum  taetu  arsisse .    Ego   sicut  Judaicas 
quondam,  urbes  igne  co^lesti  flagrasse  concesserim  f  ita  habitu  lu» 
€us  ii\fiei  terram,  corrumpi  superfusum  Spiritum,  eoque  Jasfut 
segstum putreseere  reor,  solo  ,  ctìfìoque  jwrta  gravi.  Prima  però 
dà  Tasso  già  detto  avea  di  questo  medesimo  lago  il  Vida: 
«   Qua  ealet  Asphaltisflammis  infamibus  unda, 
«  Ingehtesque  palùs  ad  ccelum  exasstuat  iestus 
a  Aera  contristans  graveolenti  sulfuris  aura . 
e   Quondam  hic  lesta  seges,  riguisque  rosaria  campis: 
«  Nune  stai  ager  dumis  ,_obductaque  sentibtu  étitra 
[       «  Crimen ,  amor  malesuade ,  tuum  ....  M* 

—  Or  acque  so^  bituminose^  e  calde . 
Strabene  nel  16  libro.  Màst. 

St  Gx   Questo  è  lo  stagno ,  in  cui  nulla  di  greve  ec» 
Di  questo  stagno  o  lago  intorno  a  Sodoma ,  detto  eziandio  il 
Mar  morto,  fa  menzione  Aristotile  nel  a  delle  Aleteore,  e  Galeno, 
da  lui  togliendolo  9  nel  4  de'Sem^plici .  E  di  questo  accidente  che 
nomina  il  Poeta  di  non  andar  in  esso  al  fondo  alcuqa  cosa  grave  , 
read(it90  a^bidue  la  stessa  ragione  f  recandoiiia  alla  grossezza  e 
grjivita  dftVA<^ii^»^^^<^^<^ÌA  V^J  cian«il^  pifa  8  sosWoore,  che 
f  a|l;^a,no^  è.:  i^a  ^  grossezza  si  conosce  dalla  salsedine,  ed  ama- 
rezza., cte  in  essa  si  sente  n/el  gustarla,  genevandpsf  amento  sapo- 
re dalla  mischìanza  delia  materia  terrestre;  perlochi  altresì  av- 
viene ,  che  r  acqua  del  mare  sosti^cn  piii  peso  assai  che  queUa  dei 


\ 
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Ma  m  guisa  pur  d' abete  o  d*  orno  leve 
L' uom  vi  somuota  e  '1  duro  ferro  e  '1  sasso  : 
Siede  in  esso  un  castello,  e  stretto  e  breve 
Ponte  concede  a'  peregrini  il  passo  : 
Qui  n  accolse  ella:  e,  non  so  con  qual  arte> 
Vaga  è  là  dentro ,  e  ride  ogni  sua  parte . 

LXin. 
V  è  r  aura  molle ,  e  '1  cìel  sereno,  e  lieti 
Gli  alberi  e  i  prati,  e  pure  e  dolci  V  onde^ 
Ove  tra  gli  amenissimi  mirteti 
Sorge  una  fonte ,  e  un  fiumicel  diffonde  : 

•  Piovono  in  grembo  all'  erbe  i  sonni  queti 
Con  un  soave  mormorio  di  fronde; 
Cantan  gli  augelli  :  i  marmi  io  taccio  e  Y  oro , 
Meravigliosi  d' arte  e  di  lavoro . 

LXIV. 

Apprestar  sull'  erbetta ,  ov'  è  più  densa 

L' ombra ,  e  vicino  al  suon  dell'  acque  chiare , 
Fece  di  sculti  vasi  altera  mensa , 
E  ricca  di  vivande  elette  e  care  . 

•  Era  qui  ciò  eh'  ogni  stagion  dispensa , 
Ciò  che  dona  la  terra,  o  manda  il  mare. 
Ciò  che  r  art^  condisce  ;  e  cento  belle 
Servivano  al  convito  accorte  ancelle . 


fiumi:  e  Gflleno  afferma,  che  quella  di  questo  lagd  è  Unto  più 
grossa  deUa  macina ,•  quanto  la  marina  di  quella  de* fiumi.  Lo 
stesso  che  dicono  di  questo  lago  di  Palestina  gli  autori  citati ,  è 
ancora  della  palude  Sirbonide  presso  al  mare,  affermato  da  Stra- 
bone  nel  lib.  i6.  Guast. 

Intende  del  lago  di  Sodoma ,  la  quale  fu  abbruciata  con  T  altre 
sue  TÌcìne  terre  per  gli  enormi  peccati ,  che  tu  essa  dagli  abitanti 
furono  esecrabilmente  commessi  ;  de' quali  non  ne  scamparon  sal- 
vi che  Lot  e  le  figlie,  come  dice  il  Testamento  Vecchio,  ri  qual 
lago  di  Sodoma  Tiene  compreso  sotto  querdimandato  Sirbonide. 
Plinio  narra  in  Africa  essere  un  lago  chiamato  Apdstidamo  ;  in 
cui,  se  ri  si  eetta  alcuna  cosa,  nota  sopra  detta  acqua ,  e  mai' 
non  va  al  fondo;  il  medesimo  narra  di  una  fonte  nominata  Fin- 
zia  che  è  in  Sicilia.  Maat. 
St.  64.  Servivano  al  convito  accorte  ancelie^ 
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LXV. 

Ella  d'un  parlar  dolce  e  d'un  bel  riso 
Temprava  altrui  cibo  mortale  e  rio . 
Or  mentre  ancor  ciascuno  a  mensa  assiso 
Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  oblio , 
Sorse ^  e  disse:  or  qui  riedo;  e  con  un  viso 
Ritornò  poi  non  sì  tranquillo  e  pio  • 
Con  una  man  picciola  verga  scote , 
Tien  Y  altra  un  libro ,  e  legge  in  basse  note» 


Accorte  9  propriamente  detto,  perchè  è  voce  Tenuta  da'conTi- 
ti  che  soleaoo  già  con  grande  magnificenza  fare  i  cavalieri:  il 
che  si  diceva  metter  tavola .  Onde  si  appellò  (  come  alcuni  altri 
hanno  scritti  )  la  Cortesia ,  e  (com'  io  mi  penso  )  r  accorto  ,  quasi 
dica  uno  atto  ed  assuefatto  a  corte ,  cioè ,  alla  maniera  che  nel- 
la corte  o  ne' conviti  de' gentiluomini  si  usavano.  Il  Tasso  certo  « 
parlando  un'altra  volta  di  colali  servi  e  ministri  di  tavola^  ìm-, 
medesima  voce  usurpò,  dicendo,  can.  i4: 

«  Non  mancar  ^ui  cento  ministri  e  cento  , 
«  Ch'accorti  e  pronti  a  servir  gli  osti  foro  : 
i  quali  con  proprio  nome  si  addi  mandano  Paggi,  che  s'è  cor« 
rotto  dall'antico  nome  Pafdagogia,  col  quale  cotai  putti ,  e  mas- 
sime i  ministri  de' Principi  si  dimandavano  da' Romani.  Ed  i  me- 
desimi (credo  io)  che  si  fossero  quelli,  che  per  lo  amore  che  gli 
Principi  portavano  loro,  si  chiamavano  Delicati,  Onde  recita 
Spartano,  che  Adriano,  il  qual  fu  poi  Imperatore,  corruppe  i  li- 
beri di  TrajanOj  curò  i  Delicati ,  e  gli  seppeUk,  per  acquistarsi 
da  loro  favore  e  grazia .  Ne' libri  degli  antichi  Giurìsoonsulti ,  e 
d'altri  si  legge  spesso,  Padagogia  urbana,  per  i  paggi  che  nella 
città  abitavano,  a  differenza  di  quelli  che  dimoravano  neUe  vil- 
le de'loro  padroni.  Onde  ne' tempi  che  la  lingua  I^atina  cominpiò 
a  corrompersi,  nacque  lo  verbo  urbare,  usato  da  Fulgenzio  per 
dimorare  nella  città .  Dal  quale  formò  Dante  quei  suo  inurbare 
dicendo  d'un  villano; 

«  Quando  rozMo  e  salvatieo  s'inurba: 
benché  trovi  in  Pomponio  legista  antico,  che  urbare  fu  verbo 
de' vecchi  Latini,  e  significò  il  definire  con  l'aratro  qualche  luo- 
go. Onde  le  città  si  addi  mandarono  Urbes, 

St.  65.  Ella  d'un  parlar  dolce  e  d'un  bel  riso  ec. 

Conferisci  questo  luogo  con  la  Circe  di  Omero ,  lib.  io ,  OJiss. 
I9el  quale  avverti  che  Omero  non  fa  menzione  veruna  di  libro 
che  usasse  Circe ,  ma  solamente  della  verga  ;  ed  il  Tasso  ve  1'  ag« 
giunse  secondo  Tuso  de' maghi,  e  di  simili  altre  pesti  del  genera 
umano.' 

ti-  Beve  con  7 tingo  incendio  un  lungo  oblio  • 

Intendendo  deU* oblio  della  patria^  come  dice  Omero,  o  dei 


l 
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LXVI. 

Legge  la  maga  ;  ed  io  pensiero  e  voglia 
Sento  mutar,  mutar  vita  ed  albergo, 
(Strana  virtù  !  )  novo  piacer  m' invoglia  : 
Salto  neir  acqua,  e  mi  vi  tuffo  e  immergo  . 
Non  so  come  ogni  gamba  entro  s'accoglia, 
Come  r  un  braccio  e  Y  altro  entri  nel  tergo  : 
M' accorcio  e  stringo ,  e  sulla  pelle  cresce 
Squamoso  il  cuojo;  e  d' uom  son  fatto  un  pesce^ 

LXVII. 

Così  ciascun  degli  altri  anco  fu  volto , 
E  guizzò  meco  in  quel  vivace  argento . 


campo  de'  CrUtiani ,  e  di  qualsiroglia  altra  cosa  che  fotte  loro  e»' 
fa .  Perchè  la  mente  di  loro  non  ti  potette  mutare  per  arte  magi'* 
<ca  sì ,  che  più  anima  umana  non  avettero  :  anxi  ttava  ferma  in 
Joro  come  orima.  Ciò  che  si  dice  da  Omero  eiiandio  nel  saddetto 
luogo.  Onde  mi  maraviglio  che  Orazio  scriveste ,  che  la  mente  ri- 
tornò ne' compagni  di  Ulisse,  non  essendoti  mai  partita  ,  Ad  Ca- 
nidiam^  Ep.  od.  17: 

«  Setota  duri»  exuere  pellibué 

«  Laboriosi  remige»  ufysMei  » 

«   y olente  Circe  9  memhr»:  fune  mefu  €t  *omu 

a  Jhlatut,  atefue  notus  in  vmttué  honor. 
Se  non  intende  per  mente  la  memoria ,  tiocome  è  da  credere . 
Onde  il  nostro  Poeta  dice  in  persona  d'altri  : 

«  Quale  allor  mifowio  come  di  stolto 

«  yano  e  torbido  sogno,  or  mi  rammento .  Gmrr. 

Virgilio  nel  6  deU' Eneide,  v.  7i5: 

ce  Seeuros  latiees,  et  longa  obHvia  potami, 
St.  66.  Legge  la  maga;  ed  io  pensiero  e  voglia  ee. 
Questa  trasformazione  de'  cavalieri  in  pesci  è  6nta  ad  imitazio* 
ne  di  quella  de'  compagni  d'Ulisse  per  opra  della  maga  Circe  nel 
IO  dell'Odissea.  Che  F effetto  possa  apparir,  che  segua  a  forza 
degli  scooginrì  ed  incantesimi  può  esser  noto  a  bastanza  dagli 
avvenimenti  osservati  ne'  tempi  antichi  e  moderni ,  de' quali  si 
legge  a  lungo  ne* libri  che  trattano  di  questi  particolari  >  dove 
molti  uomini  chi  in  asini ,  e  chi  in  cavalli  per  forza  d' incanti  si 
leggono  essere  apparuti  trasformati  ;  arvegnachè  potsano  i  diavoli 

Pir  divina  permissione  alterare  la  fantasia  e  F  immaginativa  dei- 
uomo,  ma  non  già  la  mente. 
St.  67.  E  guizzò  meco  in  quél  vivace  argento , 
In  quell'acqua  chiarissima,  ch'era  dentro  al  castello;  metafora 
Cavata  daU* apparenza  di  fuori  ajutata  daU' epiteto  vivace  che  si- 
gnifica la  BODllità.  G«AtT. 
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Quale  allor  mi  foss'  io ,  come  di  stolto 
Vano  e  torbido  sogno  or  meo  rammento  • 
Piacquele  alfin  tornarci  al  proprio  volto  : 
Ma  tra  la  meraviglia  e  lo  spavento 
Muti  eravam ,  quando  turbata  in  vista 
In  tal  guisa  minaccia  ^  e  ne  contrista  : 

LXVIII. 

Ecco  a  voi  noto  è  il  mio  poter  ^  ne  dice, 
£  quanto  sovra  voi  l'imperio  ho  pieno: 
Pende  dal  mio  voler  eh'  altri  infelice 
Perda  in  prigione  etema  U  ciel  sereno  j 
Altri  divenga  augello  ;  altri  radice 
Faccia  ^  e  germogli  nel  terrestre  seno  ; 
O  che  s' induri  in  selce ,  o  in  molle  fonte 
Si  liquefaccia ,  o  vesta  irsuta  fronte . 

LXIX. 

Ben  potete  schivar  1'  aspro  mio  sdegno , 
Quando  servire  al  mio  piacer  v'  aggrade  : 
Farvi  pagani,  e  per  lo  nostro  regno 
Centra  Tempio  Bnglion  mover  le  spade. 
Ricusar  tutti ,  ed  abbonir  l' indegno 
Patto  :  solo  a  Bambaldo  il  persuade  • 
Noi  (  che  non  vai  difesa  )  entro  una  buca , 
Di  lacci  avvolse ,  ove  non  è  che  luca  • 

LXX. 

Poi  nel  castello  istesso  a  sorte  venne 
Tancredi ,  ed  egli  ancor  fìi  prigioniero  * 
Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 
La  falsa  maga:  e  (s' io  n'intesi  il  vero) 


St.  69*  Noi  (che  non  vai  difesa)  entro  una  hueag 
Di  locai  avvolse,  ove  non  è  che  luea, 

Daate,  Infer.  4: 

«  E  vengo  in  parte  ove  non  è  che  luea-, 

E  questa  è  la  cagione ,  perchè  dicendo  di  solto  : 

St.  70.  Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 

Lq/alsA  maga, 

lì  aggiunge: 


i8a  LÀ  <;BRDSALBMME 

Di  seco  trarae  da  quell'  empia  ottenne 
Del  signor  di  Damasco  un  messaggiero ,' 
Ch'  al  re  d*  Egitto  in  don  fra  cento  armati 
Ne  conduceva  inermi  e  incatenati. 

LXXI. 

Così  ce  n'  andavamo;  e  come  l' alta 
Provvidenza  del  cielo  ordina  e  move , 
Il  buon  Rinaldo ,  il  qual  più  sempre  esalta 
La  gloria  sua  con  opre  eccelse  e  nove  , 
In  noi  s' avviene  ^  e  i  cavalieri  assalta 
Nostri  custodi  ^  e  fa  1'  usate  prove  : 
Gli  uccide  e  vince  ^  e  di  queu  arme  loro 
Fa  noi  vestir ,  che  nostre  in  prima  fòro  • 

LXXU. 

Io  U  vidi  >  e  '1  vider  questi  ;  e  da  lui  porta 
Ci  fu  la  destra  ;  e  fu  sua  voce  udita  • 
Falso  è  il  romor  che  qui  risuona  e  porta 
Sì  rea  novella  ;  e  salva  è  la  sua  vita  ; 
Ed  oggi  è  il  terzo  di^  che  con  la  scorta 
D' un  peregrin  fece  da  noi  partita 

-  Per  girne  in  Antiochia  ;  e  pria  depose 
L' arme ,  che  rotte  aveva  e  sanguinose  • 

LXXIII. 

Così  parlava:  e  T  eremita  intanto 
Volgeva  al  cielo  Y  una  e  l' altra  luce . 
Non  un  color ,  non  serba  un  volto  :  oh  quanto 
Più  sacro  e  venerabile  or  riluce  ! 


— ■ (s'io  n'intesi  il  vero). 

Perchè  essendo  dimorato  in  una  buca ,  ove  niente  rilacera,  non 
potette  conoscere  quanto  spazio  di  tempo  vi  dimorasse ,  concio- 
■iacosaché  il  tempo  si  raccoglie  dalla  differenza  del  giorno  e  deU 
la  notte,  le  quali  sono  le  naturali  misure  di  esso  tempo,  siccome 
■i  scrive  nel  Timeo  da  Platone.  Gbht. 

St.  71 e  tie  nostre  in  prima  Jòro* 

Per/krcr. Dante  nel  adeUUnferno: 

«  Nhfurf eduli  a  Dio,  ma  per  sé  fòro  , 
St.  73.  Non  un  color ,  non  serba  if»  volto  :  ah  guanto 
PiU  sacro  €  venerabile  or  rilu€9l 
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Pieno  di  Dio ,  ratto  dal  2elo  9^  accanto 
All'  angeliche  menti  ei  si  conduce  : 
Gli  si  svela  il  fiituro ,  e  nell'  etema 
Sèrie  degli  anni  e  dell'  età  s'interna: 

Lxxiy. 
£  la  bocca  sciogliendo  ìn^maggior  suono^ 
Scopre  le  cose  altrui  eh'  indi  verranno  • 
Tutti  conversi  alle  sembianze ,  al  tuono 
Dell'  insolita  voce  attenti  stanno  : 
Vive^  dice^  Rinaldo  ;  e  l' altre  sono 
Arti  e  bugie  di  femminile  inganno  : 
Vive  ;  e  la  vitd  giovinetta  acerba 
A' più  mature  glorie  il  Giel  riserba. 

LXXV. 

Presagi  sono ,  e  fanciulleschi  affanni 

Questi^  ond'  or  l' Asia  lui  conosce  e  noma. 


Virgilio,  parlando  della  Sibilla ^jì piena  dello  spirito  del  Dio^ 
nel  6,  T.  46: 

« cui  tedia  fanti 

*«  Anteforet,  subito  non  vultus ,  non  color  vnu* ,  Gijast. 
^-  Pieno  di  Dio  ratto  dal  zelo ,  accanto  ee. 

U  ratto  (  secondo  il  gran  Pico  della  Mirandola  )  è  una  separa^ 
zione  delle  parti  deU' anima  da  quelle  del  corpo,  cbe  si  fa  per 
sollevamento  deUa  potenza  superiore,  cessando  le  potenze  infeiio> 
ri ,  impedite  in  tale  atto  neUe  azioni  loro,  per  la  fortissima  ope- 
razione della  potenza  superiore .  Ma  di  ciò  mi  rimetto  a  S.  Tom- 
maso: veggasi  anche  Girolamo  Ruscelli  nel  Sonetto  del  Marchese 
della  Terza.  Majlz. 

St.  74*  ^  ^^  hocca  sciogliendo  in  maggior  suono . 

« Aec  mortale  sonans, 

dice  Virgilio  nel  medesimo  luogo .  G«At% 

Nella  Genealogia  della  famiglia  Estense  non  si  troTa  alcun 
Principe  col  nome  di  Rinaldo  fuorché  nel  decorso  del  secolo  iS. 
Torquato  adunque,  forse  per  dimostrare  la  sua  gratitudine  ai 
Principi  Estensi ,  ai  quali  moltissimo  dovera,  inventò  questo 
personaggio  di  Rinaldo  fingendo  ch'egli  vivesse  nel  tempo  della 
prima  Crociata,  e  ponendolo  fra' principali  ej^i  del  suo  Poema.  K 
son  questi  di  quegli  anacronismi  ed  invenzioni,  che  si  permetto- 
no alla  poesia,  e  che  anzi  si  lodano,  benché  stia  contro  di  essi  il 
testimonio  della  storia.  L'anacronismo  di  Didone  fatta  rivere  da 
Virgilio  contemporaneamente  con  Enea ,  è  fra  questo  numero.  B 
chi  biasima  simili  licenze,  dk  segno  d'esser  nato  in  ira  alle  Mu- 
se. ■  M. 
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Ecco  chiaro  vegg'  io ,  correndo  gli  anni , 

Gii'  egli  s' oppone  all'  empio  Augusto  e  '1  doma  ; 

£  sotto  r  ombra  degli  argentei  Tanni 

L'aquila  sua  copre  la  Chiesa  e  Roma^ 

Glie  della  fera  avrà  tolte  agli  artigli  : 

£  ben  di  lui  nasceran  degni  i  figU  • 

1.XXV1. 

De  figli  i  figlia  e  chi  verrà  da  quelli  \ 

Quinci  avran  chiarì  e  memorandi  esempi: 
£  da  Gesari  ingiusti  e  da  rubelli 
Difenderan  le  mitre  e  i  sacri  tempi  : 
Premer  gli  alteri^  e  solleva}*  gì  imbelli, 
Difender  gì'  innocenti  e  punir  gli  empi> 
Fian  r  arti  lor  :  così  verrà  che  vole 
L'Aquila  Estense  oltre  le  vie  del  Soler 


St.  n^.  Ch'egli  s'oppone  all'empio  Augusto  e  7  doma, 
A  Federico  Barbarossa,  cui  ^Loaldo  non  lolamente  fece  tubilo 
levar  l'assedia  d'intorno  a  Milano;  ma  con  pib  ardimento  da  poi 
essendo  proceduto  innanzi,  ed  assaltato  Carcano,  castello  dov'era 
un  presidio  Cesareo,  di  nuovo  lo  ruppe  come  a  lungo  ri  può  vede- 
re nel  a  libro  dell  Istoria  del  Pigna. 

-~-  E  sotto  l'ombra, degli  argentei  vanni. 
Dell'aquila  bianca  insegna  della  casa  d'Este .  Davte  ari  6  del 
Paradiso; 

«  E  sotto  V  ombra  delle  sacre  pemié      » 
«  Go¥ernò  il  mondo . 
St.  76.  De* Agli  i  figli  9  e  ehi  verrà  da  quelli  ee, 
Yirg.  nel  3  dell'Eneide ,  v.  97 : 

e  Hie  domus  j^nete  cunctis  dominabitur  oris, 
«  Et  nati  natorum ,  et  qui  nascentur  ab  illis . 
Il  qual  verso  levò  Virgilio  dal  ao  deU'  Iliade  di  Omero . 
U  nome  di  figli  si  prende  qui  largamente,  cioè  per  discenden- 
ti semplicemente:  cbe  per  altro  Rinaldo  non  ebbe  se  non  un  fi- 
gliuolo chiamato  Aazo  settimo:  il  quale  ai-mori  senza  prole. 
—  Premer  gli  alteri ,  e  sollevar  jfl'  imbelli . 
Costume  di  grande  e  generoso  animo.  Cosi  Virgilio  de'  Romani 
jiel  6  deir  Eneide,  ▼,  854  : 

«  Parcere  sul^e^is,  et  debellare  superbo» . 

— é cosi  verrà  che  vale 

L' Aquila  Estense  oltra  le  vie  del  Sole. 
.    Virgilio: 

«  Extra  Solis  annique  viam .  GvAsi* 

..  AUud«  all'insegna  della  serea intima  casa  da  Ette^  U  qual  por- 


LIBERATA    C.  X.  .  ì86 

LXXVII. 

E  dritto  è  ben  che^  se  1  yer  mira  e  '1  lame , 
Ministri  a  Pietro  i  folgori  mortali . 

%    U'  per  Cristo  si  pugni ,  ivi  le  piume 
Spiegar  dee  sempre  invitte  e  trionfali; 
Che  ciò  per  suo  nativo  alto  costume 
DieUe  il  cielo ,  e  per  leggi  a  lei  fatali . 
Onde  piace  lassù  y  che  a  questa  degna 
Impresa  >  onde  partì^  chiamato  vegna  • 

ta  un'  aquila  bianca:  e  però  fa  che  Rinaldo,  da  cui  discende  a»> 
condo  il  Poeta,  detta  nobilÌMima  caaa,  abbia  per  insegna  l'aqui^ 
la ,  come  si  può  vedere  dal  canto  6,  stan.  89:  ma  poco  è  differen- 
te l'insegna  che  portarono  EneA^^Anlfenore ,  quando  yennero  in 
Italia ,  benché  in  cambio  di  una  bianca  aquila  ve  ne  fosse  una 
nera  ;  siccome  anco  fu  in  quella  de'  Trojani  e  di  Giove,  ed  a'  n<^ 
•tri  tempi  in  qucUa  dell* invittissimo  Imperatore  Massimiliano. 

Mait. 
St.  77.  E  dritto  è  ben  che  9  te 'l  ver  mira  e  7  lume  ee. 
L'aquila  ha  cosi  gagliarda  la  potenia  visiva ,  che  mira  ne'raf'- 
gi  del  Sole  j  ed  essendo  scudiera  e  ministra  de'folgori  a  Giove,  a^ 
fissa  gli  occhi  in  lui.  Gli  Estensi  sono  cosi  devoti  e  religiosi ,  • 
magnanimi  e  prudenti ,  che  hanno  ad  ogni  modo  ad  essere  im« 
piegati  nelle  imprese  sacre  e  della  Chiesa . 

—  IT  per  Cristo  si  pugni ,  ivi  le  piume  ee. 
L'ordine  è  alquanto  distorto  »  e  vi  s'ha  intendere  la  particella 
isongiuntiva,  e  dire,  f<i  u*. 

—  Che  ciò  per  suo  nativo  almo  eosttune 
Dielle  il  Cielo,  e  per  leggi  a  lei  fatali» 
Qui  si  contiene  alcuna  ragione  pertinente  alla  persona  di  Ri- 
naldo, per  la  quale  si  possa  giudicare,  ch'egli  fosse  necessario 
alla  vittoria  di  Gerusalemme  ;  e  questa  è  presa  dalla  divozione , 
religione  e  valore  di  lui  e  di  tutta  la  sua  famiglia;  per  cui  me- 
rito Iddio  avea  voluto  favorirlo  di  tanto,  e  segnalarlo  con  ser- 
virsi del  suo  valore  in  quella  santa  impresa ,  né  permettere 
che  senza  lui  s'acquistasse  così  celebre  e  pietosa  vittoria.  Omero 
in  simile  affare  altrimenti  si  diportò,  e  parve  che  più  potente  ed 
arti6cÌQ8a  ragione  adducesse  intorno  al  suo  Achille ,  facendo  che 
Tetide  pregasse  Giove  per  lo  favor  de'Trojani ,  e  per  la  perdita 
de' Greci  fino  a  tanto ,  che  vedendo  gli  stessi  Greci  che  senza  A- 
chille  non  potevano  vincere,  gli  restituissero  la  tolta  fanciulla, 
ed  insieme  il  tolto  onore .  Ma  ad  ogni  modo  ci  è  anco  intoppo ,  se 
ben  vi  pare  un  non  so  che  piii  di  necessario  nella  favola;  percioc- 
ché da  molti  luoghi  dello  stesso  poema  si  cava  pure,  che  mentre 
stava  ritirato  Achille,  se  vincono  i  Ti^jani,  vincono  per  F ordi- 
ne de' fati,  e  nell'ottavo  espressamente  si  vede  che  venuti  all«i 
9iiffa  questi  du^  popoli,  •  combattuto  4idl'alba  insiiio  a  mezaodi^ 
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LXXVIII. 

Con  questi  detti  ogni  timor  discaccia 
Di  Rinaldo  concetto  il  saggio  Piero. 
Sol  nel  plauso  comune  avvien  che  taccia 
n  pio  Buglione  immerso  in  gran  pensiero. 
Sorge  intanto  la  notte,  e  su  la  faccia 
Della  terra  distende  il  velo  nero  : 
Vansene  gli  altri,  e  dan  le  membra  ài  sonno; 
Ma  i  suoi  pensieri  in  lui  dormir  non  ponno . 


•eaza  arvantagrio  alcuno  delle  parti ,  Giove  prese  allora  le  bilan- 
eie  in  mano,  e  oilanciato  il  fato  dell'una  e  dell'altra  nazione,  eo- 
nobbe  cbe  i  Trojani  TÌncitori ,  ed  i  Greci  ayerano  quel  giorno  a 
rimaner  perdenti:  perchè  egli  contro  a' Greci  avventò  il  folgore  , 
e  spaventoUi  acciò  cedettero  la  vittoria  a' nemici ,  e  coti  fu  fatto . 
Se  dunque  cotal  era  l' ordine  de'  fati ,  a  che  Giove  nel  principio 
vuole  tante  e  tante  preghiere  da  Telide  prima  che  attenti're  e 
promettere?  Ma  di  più,  come  non  è  quella  nella  pertona  d'Aichil- 
le  la  ttetsa  orditura  colà,  cbe  quetta  del  Tasto  nella  pertona  di 
Rinaldo  qui,  dipendendo  l' una  e  T altra  dal  voler  divino ,  al  qua- 
le era  piaciuto  che  Rinaldo  lotte  tale,  che  tenza  lui  la  vittoria 
non  ti  potette  avere;  come  neU'Uiade  era  ordine  de' fati;  il  che 
ti  conobbe  dalle  bilancie,  che  tenia  Achille  avettero  a  perdere  i 
Greci  ?  GvAtT. 
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Con  poro,  sacrificio  e  sacre  note 

Il  soccorso  del  Cielo  invoca  il  Campo^ 
Poi  deir  alta  città  le  mura  scote, 
Ch'  al  suo  fnroT  ornai  non  aycan  scampo^ 
Quando  Cbrinda  il  Capitan  perente, 
E'I  colpo  è  a  lui  d*alta  vittoria  inciampo. 
Ben  dair  Angel  sanato  ei  torna  in  guerra; 
Ma  già  '1  diurno  raggio  ito  è  sotterra  . 


I. 


M 


al  Capitan  delle  Cristiane  genti, 
Volto, avendo  all'assalto  ogni  pensiero ^ 
Giva  apprestando  i  bellici  instrumenti , 
Quando  a  lui  venne  il  solitario  Piero; 
£^  trattolo  in  disparte^  in  tali  accenti 
Gli  parlò  venerabile  e  severo  : 
Tu  movi^  o  Capitan,  Y  armi  terrene; 
Ma  di  là  non  cominci,  onde  conviene. 


St.  I .    Ma  il  Capitan  Mie  CristioMe  gtiHi . 


ògn'  altro;  cnxi  che  di  quelle  per  là  maggior  parte  conita ,  dove 
dbe  negli  aìttì  non  ye  n'  é  quasi  orma  ;  ma  totte  seno  inTensioni 
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II. 

Sia  dal  Cielo  il  principio  :  invoca  avanti 
Nelle  preghiere  pubbliche  e  devote 
La  milizia  degli  AngioU  e  de' Santi  ^ 
Che  ne  impetri  vittoria  ella  che  poote. 
Preceda  il  Clero  in  sacre  vestii  e  canti 
Con  pietosia  armonia  supplici  note  ; 
E  da  voi  Duci  gloriosi  e  magni 

^     Pietate  il  volgo  apprenda  ^  e  v'  accompagni . 

III. 

Così  gli  parla  il  rìgido  romito  ; 
£  '1  buon  Goffredo  il  saggio  avviso  approva  : 
Servo ^  risponde,  di  Gesù  gradito ^ 
Il  tuo  consiglio  di  seguir  mi  giova  : 
Or  mentre  i  duci  9  venir  n^co  invito/ 
Tu  i  pastori  de'  popoli  ritrova , 


poeta .  Ben  queste  del  presente  eanto  ad  ogni  mo(lo  sono ,  eo« 
a  favola  poetica  si  conveniva,  in  guisa  variflite,  illustrate  ed 
;iuted' altri  concetti  particolari,  che  niuna  quasi  giurisdi- 
ir' ha  più  sopra  l'istoria;  come  facilmente  potrà  giudicare , 


del 
me 
accresciute 

zionev'ha^ ^ ,  ^^ ^ ^ 

chiunque  delle  cose  di  que' tempi  torrk  a  leggere  gli  scrittori.  Gv. 

St.  a.    -—  .  .  .  .^ invoca  M*anH 

JVell^  preghiere  pubbliche  e  devote  ec.  **  r* 

In  questo  canto  il  Poeta  si  è  partieolarmente  attenuta  aill'istpiil. 
di  Guglielmo  di  Tiro.  Questi  nel  cap.  1 1  del  lib.  8 ,  racconta  xo- 
me  furono  ordinate  a  (utto  r  esercito  le  Litanie,  ed  altHB  preghie* 
re;  descrive  la  processione,  ed  aggiunge  ancora  i  ragiqn^menti 
che  al  popolo  tenuti  furono  daU' eremita  Pietro ^  e  da  A^polfo 
deUa  famiglia  del  Conte  di  Normandia.  Passa  poi  nel  cap.  la  a 
favellare  delle  omcohinf,  che  furono  da' nostri  innalsate  sotto  le 
mura  di  Gerosolima  coU'opera  specialmente  de'Co^ti  di  fiprnmn- 
dia ,  di  Fiandra,  e  di  Tolosa,  il  quale  un  intero  castello^di  legno 

aveva  messo  Jnh^*"- ' "-^ —    ^  ""-  * "^""^  ''"' 

nemici .  Nel  C9p. 

sistenza  che  vi  opposero  . , 

flitto  d'amendue  le  partì ,  il:quale  non  cessò  che  col  cacl^ere  della 
notte .  M. 

St.  3.     Tu  i  pàttori  dei-pòpoli  ìm. 
f  mitaaion  d*  Omero  che  Unte  Volte  chiama  'i'  Re'  é  Pririapi  Ttst  * 
imìxì  TÌaif  XÌxSjvJ;  ed  usiiatissip^^  cqsafranoi  ne  superiori  ec- 
clesiastici, per  lignificare  |a  ^qur^.  lUmoi».  e  U  àUitgeftm,  che- 
de  soggetti  suoJL  deo)K)no  teniBllf. 
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Guglielmo  ed  Ademaro  ;  e  vostra  aa 
La  cura  della  pompa  sacra  e  pia  • 

IV. 

Nel  seguente  mattmo  il  vecchio  accogUe 
Co'  duo  gran  sacerdoti  altri  minori  y 
Ove  entro  al  vallo  tra  sacrate  soglie 
Soleansi  celebrar  divini  onori  : 
Quivi  gli  altri  vestir  candide  spoglie  ; 
Vestir  dorato  ammanto  i  duo  pastori  ^ 
Che  bipartito  sovra  i  bianchi  lini  r 

S' afiibbia  al  petto ^  e  incoronaro  i  crini. 

Va  Piero  solo  ìsmvsmy  e  spiega  al  vento 
n  segno  riverito  in  Paradiso  ; 
E  segue  il  coro  a  passo  grave  e  lento  ^ 
In  duo  lunghissimi  ordini  diviso  « 
Alternando  facean  doppio  concento 
In  supplichevoi  canto  e  in  umil  vi^o  ; 
E  chiudendo  le  schiere  ivano  a  pare 
I  principi  Guglielmo  ed  Ademaro . 

VI. 

Venia  poscia  il  Buglioi) ,  pur  come  è  V  uso 
'^  Pi  capitap  y  s^nza  compagno  a  lato  : 
Seguiano  a  coppia  i  duci^  e  non  conftiso 
Seguiva  il  campo  in  lor  difesa  armato  • 
Sì  procedendo  se  n'  uscia  del  chiuso 
Delle  trinciere  il  popolo  adunato  ; 
Uh  s'udian  trombe  ^  o  suoni  altri  feroci  ^ 
Ma  di  pietate  e  d' umiltà  sol  voci, 

VII. 

Te  Genitor^  te  Figlio  eguale  al  Padre  ^ 


St.  4*     Vestìr  dogato  ammanto  i  à^e  pastori. 

Che  hipartito . 
Descrì?e  1* abito  episcopale. 

— e  incoronq^ro  i  qrìtd* 

Con  la  mitra. 
St.  7.     Te  Genitore  te  Figlio  eguale  al  Padre  et. 
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E  te  die  d' ambo  uniti  amando  spiri , 
£  te  d' uomo  e  di  Dio  vergine  Madre , 
Invocano  propizia  ai  lor  desiri  : 
O  Duci  e  voi  che  le  fulg^iti  squadre 
Del  ciel  movete  in  triplicati  giri; 
O  Divo  e  te  che  della  diva  fronte 
La  monda  umanità  lavasti  al  fonte  ^ 

vili. 
Chiamano  e  te  ^  che  sei  pietra  e  sostegno 
Della  magion  di  Dio  fondata  e  forte  ; 
Ove  ora  3  novo  Successor  tuo  de^no 
Di  grazie  e  di  perdono  apre  le  porte  f 
E  gli  altri  Mèssi  del  celeste  regno , 


—  "E  te^  che  d'amho  uniti  amando  spiri.  t 
Pone  nel  secondo  yerso  la  definizione  (se  però  si  può  defiàitio- 

Ile  trovare  che  un  si  alto  mistero  esprima  )  invece  del  none  «  col 
quale  la  terza  persona  ^ella  Trinità  e  solito  di  appellarsi  ^  cioè  lo 
Spirito  Santo.  Cosi  Dan.  Pur.  io: 

«  Guardando  nel  suo  Figlio  con  V  Amore , 

«  Che  l'uno  e  V altro  eternalmente  spira  p 

«  Lo  primo  ed  ineffabile  Calore, 
Perchè  si  difinisce  lo  Spirito  Santo  essere  un  amore ,  che  dal 
padre  e  dai  figliuolo  spira  ab  eterno,  V»  forse  che  questa  verità  m*'' 
tesero,  benché  imperfettamente,  quegli  più  antichi  filosofi  e 
poeti ,  dimandati  da  Aristotile  teologi ,  quando  attrìbairono  la 
creazione  di  tutte  le  cose  ad  Amore .  Gh^t. 

Seguono  le  Litanie  nel  modo  appunto,  che  stanno  ordinate  da 
tanta  Chiesa . 

—  O  Duci  e  voi,  che  le  fulgenti  squadre 
Del  ciel  movete  in  triplicati  giri . 

I  nove  cori  aneelici,  cioè,  come  da'I^ologi  si  chiamano,  Se« 
rafini.  Cherubini  e  Troni;  Dominazioni,  Principati  «Potestà; 
Virtù,  Angeli  ed  Arcangeli^  secondo  roc4ine  4i  Gregorio  e  di 
Bernardo;  ch'altrimente  pure  li  colloca  Dionisio  Areopagita. 
— •  O  Divo  e  te  che  della  diva  fronte 

La  mohda  umanUà  lavasti  al  fonte  ,    . 
San  Gio.  Battista,  ohe  oattezzò  il  Salvatore. 
St*  S.     Chiamano  e  te  che  sei  pietra  ,  e  sostegno 

Della  magion  diZfio ^  .j    .' 

San  Pietro,  a 'cui  disse  Cristo:  Tu  es  Petrus ,  et  super  han$pem 
tram  ofdi/icabo  ecclesiam  meam . 
—  E. gU  altri  Messi» 
Gli  Apostoli ,  chetanto  suona  quanto  Heasi . 


LIBERATA    C.  XL  igi 

Che  divulgar  la  vincitrice  morte  : 
E  quei  che  '1  vero  a  confermar  seguirò , 
Testimoni  di  sangue  e  di  martire  : 

IX. 

Quegli  ancor ,  la  cui  penna  o  la  favella 
Ingegnata  ha  del  ciel  la  via  smarrita  : 
£  la  cara  di  Cristo  e  fida  ancella^ 
Ch'  elesse  il  ben  della  più  nobil  vita  : 
E  le  vergini  chiuse  in  casta  cella , 
Che  Dio  con  alte  nozze  a  sé  marita  : 
E  quell'  altre  magnanime  ai  tormenti , 
Sprezzatrici  de' regi  e  delle  genti. 

X. 

Cosi  cantando  il  popolo  devoto 
Con  larghi  giri  si  dispiega  e  stende^ 
E  drizza  aU'  Oliveto  Q  lento  moto> 
Monte  che  daU' olive  il  nome  prende; 
Monte  per  sacra  fama  al  mondo  noto> 
Che  or/ental  contra  le  mura  ascende , 
E  sol  da  quelle  il  parte  e  ne  '1  discosta 
La  cupa  Giosafò  che  in  mezza  è  posta  ^ 


-—  Che  divulgar  la  vincitrice  morte, 
I  quali  sparsero  la  Fede  evangelica  confermata  con  la  morte  dì 
Gesù  Cristo  per  tutte  le  parti  del  mondo . 

•—  È  tjuei  che  7  vero  a  confermar  seguirò  » 
Testimoni  di  sangue . 
I  Martiri ,  che  tanto  suona  quanto  testim^nj . 

St.  9.     Quegli  ancor,  la  cui  penna  o  la  favella, 
I  Dottori  ed  i  Confessori . 

^ —  S  la  cara  di  Cristo  ejlda  ancella . 
Maria,  della  quale  disse  lo  stesso  Crìito»  Maria  optimampar» 
tem  elegit ,  ^oe  non  ai^eretur  ab  ea . 

"^ deUa  pia  nobil  vita .  . 

Della  vita  contemplativa  piii  nobile  deU' attiva. 

—  Che  Dio  con  alteMo»te  a  sé  marita. 
Dante  nel  »3  del  Purgatorio: 

«  Del  buon  voler,  eh* a  Dio  ne  rimarita.. 
9t.  io.  e  drina  all'  Oliveto  U  lento  moto . 
Dall'istoria.  QMhvu 

G.  LiB.  T.  II.        .  i3 
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XI. 

Colà  s' invia  Y  esercito  canoro , 

E  ne  suonan  le  valli  ime  e  profonde  ^ 

£  gli  alti  colli  e  le  spelonche  loro , 

E  da  ben  mille  parli  Eco  risponde  : 

E  quasi  par  che  boscareccio  coro 

Fra  quegli  antri  si  celi  e  in  quelle  fronde; 

Si  chiaramente  replicar  s*  ud?a 

Or  di  Cristo  il  gran  nome^  or  dì  Maria . 

XII. 

D*  in  sulle  mura  ad  ammirar  frattanto 
Cheti  si  stanno  e  attoniti  i  Pagani 
Que' tardi  avvolgimenti^  e  rumìl  canto ^ 
E  le  insolite  pompe  e  i  riti  estrani . 
Poiché  cessò  dello  spettacol  santo 
La  no  vitate ,  i  miseri  profani 
Alzar  le  strida  ;  e  di  bestemmie  e  d' onte 
Muggì  il  torrente^  e  la  gran  vaUe  e  1  monte 

xiii. 

Ma  dalla  casta  melodfa  soave 
La  gente  di  Gesù  però  non  tace  ; 
Né  ai  volge  a  que*  gridi ,  o  cura  n'  bave 
'  Più  clie  di  stormo  avria  d' augei  loquace  : 
Né  ^  perché  strali  avventino  ,  ella  pavé 
Cile  giungano  a  turbar  la  santa  pace 
Di  sì  lontano  ;  onde  a  suo  fin  ben  puote 
Condur  le  sacre  incominciate  note  • 


St.  Il,  e  da  ben  mille  parti  Eco  risponde. 
Eco  è  voce  greca  pigliato  dal  suono  i  la  quale  i  vecchi  Latini 
perciò  addimandarono ,  itefo/iayaiecome  teitifica  Vurrane,.  GaaVé 
St.  la.  lyin.  mille  mura  ad  ammirar  frattanto , 
Dall' ìttoria  tutta  la  stoma. 
**-  ìMuggi  U  iorrenie, 
Cedron  :  * 

« •  9Ìa  gran  vaile . 

Giosafat: 

« •• e  'ImotUe, 

Sion ,  Moria ,  ed  altri  vicini .  Gvast. 
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XIV. 

Poscia  in  cima  del  colle  ornan  l'altare, 
Che  dì  gran  cena  al  sacerdote  è  mensa; 
E  d' ambo  ì  lati  luminosa  appare 
Sublime  lampa  in  lucid'  oro  accensa . 
Quivi  altre  spoglie ,  e  pur  dorate  e  care 
Prende  Guglielmo ,  e  pria  tadto  pensa  ; 
Indi  con  chiaro  suon  la  voce  «piega. 
Se  stesso  accusa ,  e  Dio  ringrazia  e  prega . 

XV. 

Umili  intorno  ascoltano  i  primieri; 

Le  viste  i  più  lontani  almen  v'  han  fisse . 
Ma  poiché  celebrò  gli  alti  misteri 
Del  puro  sacrificio  :  itene ,  ei  disse  : 
E  in  fronte  alzando  ai  popoli  guerrieri 
La  man  sacerdotal ,  gli  benedisse . 
AUor  sen  ritornar  le  squadre  pie 
Per  le  dianzi  da  lor  calcate  vie . 

XVI. 

Giunti  nel  vallo ,  e  Y  ordine  disciolto , 
Si  rivolge  Goffredo  a  sua  magione; 
E  r  accompagna  stuol  calcato  e  folto 
Insino  al  limitar  del  padiglione . 
Quivi  gli  altri  accomiata,  indietro  volto , 
Ma  ritien  seco  i  duci  il  pio  Buglione  : 


St.  1  {.  Che  di  gran  cena  al  taeerdóte  è  mensa . 
Dice,  grande 9  per  separarla  dalle  ceve  umane,  le  quali  sola- 
mente il  corpo  nutritcono ,.  come  questa  r anima.  E  non  dubito» 
che  imiti  Dante,  Farad,  ^^i 

'«   O  sodaltwo  eletto  alla  gran  cena 
«  Del  benedetto  agnello .  Gnr» 

-^  E  d*  ambo  i  lati  luminosa  appare 
Sublime  lampa  ,  ec. 
Mirabile  eridensa  di  tutta  questa  asione  dalle  circoataue . 

St.  1 5 itene  ei  disse . 

Usa  le  stesse  parole  della  Me^sa,  he,  missa  ext;  come  osservò 
Microbio  essere  stato  fatto  da  Virgilio  nelle  parole  proprie  a'  sa- 
cri  ficj . 
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E  li  raccoglie  a  mensa  ^  e  vuol  eh'  a  fronte 

Di  Tolosa  gli  Aeda  il  vecchio  conte . 

XVII. 

Poi  che  de'  cibi  il  naturai  amore 
Fu  in  lor  ripresso  e  Y  importuna  sete , 
Disse  ai  duci  il  gran  Duce  :  al  novo  albore 
Tutti  all'  assalto  voi  pronti  sarete. 
Quel  fia  giorno  di  guerra  e  di  sudore  ; 
Questo  fia  d' apparecchio  e  di  quiete  : 
Dunque  ciascun  vada,  al  riposo ,  e  poi 
Se  medesmo  prepari  e  i  guerrier  suoi. 

xviii. 

Tolser  essi  congedo  ;  e  manifesto 

Quinci  gli  araldi  al  suon  di  trombe  fero , 
Ch'  essere  alT  arme  apparecchiato  e  presto 
Dee  colla  nova  luce  ogni  guerriero . 
Così  in  parte  al  ristoro  ^  e  in  parte  questo 
Giorno  si  diede  all'  opre  ed  al  pensiero; 
Sin  che  fé'  nova  tregua  alla  fatica 
La  cheta  notte ,  del  riposo  amica . 

XIX. 

Ancor  dubbia  T Aurora,  ed  immaturo 
Neil'  oriente  il  parto  era  del  giorno  ; 
Né  i  terreni  fendea  l' aratro  duro , 
Né  fea  il  pastore  ai  prati  anco  ritorno  • 


St.  17*  Poiché  de^  c^  il  naturai  amore 
Fu  in  lor  ripretso. 
Naturale  per  dimostrare  la  lobrietà,  e  ch'essi  mangiaraiio  per 
sostegno,  non  per  gola.  *  Goast. 

St.  19.  Ancor  dubbia  V  Aurora  ,  ed  immaturo  ec. 
Di  tutte  le  descrizioni  del  giorno  che  il  Tasso  ha  fatte,  credo 
che  questa  sia  di  gran  lunga  la  più  yaga .  Alla  quale  ne  trovo  unA 
simile  nella  lingua  latina ,  d'Accio  poeta  eccellentissimo  «  il  q«Me 
cosi  avea  scritto  nel  tuo  Enomao: 

«  Forte  ante  Auroram  radiorum  ardentum  indieem 

«  Cum  Momno  in,  segetem  Agrettes  eomutos  cient: 

«  Ut  roruìentoi  terrat  ferro  retidae 

«  Prosdndant  glebasi,  ^rvot/ue  ex  molli  excitent .   Gaiir. 
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Stava  tra  i  rami  ogni  augellin  securo^ 
E  in  sdva  non  s' udia  latrato  o  corno  ; 
Quando  a  cantar  la  mattutina  tromba 
Comincia  alF  arme;  all'  arme  il  ciel  rimbomba. 

XX. 

All'  arme^  all'  arme  subito  ripiglia 
Il  grido  uni  versai  di  cento  scliiere . 
Sorge  il  forte  Goffredo ,  e  già  non  piglia 
La  gran  corazza  usata  ^  o  le  schiniere  : 
Ne  veste  un'  altra ,  ed  un  pedon  somiglia 
In  arme  speditissime  e  leggiere  : 
Ed  indosso  avea  già  Y  agevol  pondo , 
Quando  gli  sovraggimise  il  buon  Raimondo . 

XXI. 

Questi ,  veggendo  armato  in  cotal  modo 
Il  Capitano ,  il  suo  pensier  comprese  : 
Ov'  è ,  gli  disse ,  il  grave  usbergo  e  sodo  ? 
Ov'  è ,  signor^  V  altro  ferrato  arnese? 
Perchè  sei  parte  inerme  7  io  già  non  lodo 
Che  vada  con  si  debili  difese. 
Or  da  tai  segni  in  te  ben  argomento , 
Che  sei  di  gloria  ad  umil  meta  intento . 

XXII. 

Deh!  che  ricerchi  tu?  privata  palma 
Di  saHtor  di  mura?  altri  le  saglia^ 
Ed  esponga  men  degna  ed  utU  alma, 
(Rischio  debito  a  lui )  nella  battaglia: 

.    Tu  riprendi,  signor ,  Y  usata  salma , 
E  di  te  stesso  a  nostro  prò  ti  caglia  : 
L' anima  tua ,  mente  del  campo  e  vita , 
Cautamente  per  Dio  sia  custodita .  ^ 

St.  33.  L'anima  tua,  mente  M campo  e  vita  ee. 
Questo  è  uno  de' luoghi ,  da  cai  chiaramente  si  può  Conoscere 
r  intenzione  del  Poeta  intorno  a' gradi  delle  due  persone  Goffre- 
do e  Rinaldo;  cioè,  ch'arendo  quegli  il  luogo  superiore  neir eser- 
cito, ed  a  laitoccaadQ  il  dclihtrmrt ,  ordinare  e  eomandarc;  A 


\ 
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XXIII. 

Qui  tace;  ed  ei  risponde:  or  ti  sia  noto, 

Glie  ijuando  Ìii  Chiaramoiite  il  grande  Urbano 

Questa  spada  mi  cinse ,  e  me  devoto 

Fé'  cavalicr  l' onnipotente  mano; 

Tacitamente  a  Dìo  promisi  in  voto 

Non  pur  r  opera  qui  di  capitano , 

Ma  iJ'im])iegarvi  ancor,  qnando  die  fosse, 

Qual  privato  guerrier,  l' arme  e  le  posse . 

XXIV. 

Diinrjiie ,  poscia  tlie  fian  conlra  i  npmici 
Tutte  le  genti  mie  mosse  e  disposte , 
E  che  appieno  adempito  avrò  gli  uffici , 
Ciiu  son  dovuti  al  principe  dell'  oste  , 
Ben  è  ragion,  né  tu,  credo,  il  disdici , 
di'  alle  mura  pugnando  ancli'io  m'  accoste, 
E  la  lìede  promessa  al  Cielo  osservi: 
Egli  mi  custodisca  e  mi  conservi. 


•ecvndopoi,  due  l'operarsi,  il  miwhiarii , e  1" espot»i  nel  tneiio 
de' pericoli,  era  luogo eil  ufficio  di  Rinaldo. 

St.  a3.   Chi  quando  in  Chiatamunli  il  e""^  rirhaiw.ec. 

AvTiutoPapi  Urbano  ■econdo  da  Pietro  Eremita,  ch'er»  ri- 
tomito  (li  Geruialeinme,  degli  itruj  e  tormenti  die  pativano  i 
Criitlaoi  in  quelle  parti .  e  per  ewrtaiioiie  di  lui  infiaminato  alla 
■lupreu  di  quella  Cittì .  paud  in  nersoni  in  Chiaramoote  citi» 
dcUa  Plancia ,  e  quivi  radunati  i  Prioripi  dì  quella  Provincia,  e 
fatto  loro  belliiiimo  ragionamsnto  .  uè  crociò  una  gran  parte  ,  e 
Ira'primi  il  prucute  Goffredo.  Gdìii. 

—   Quetta  ipada  mi  ciaie . 

Secondo  l'antico  coatuiae  di  conferire  la  dignità  di  Cavaliere  , 
il  quale  (credo)  veniiae  daU'uiaDU  de' Roma  dì  di  farti  uno  lol- 
dain  AcW»  i;unrdia  ttell' Imperatore  col  cingere  della  ipadi ,  □  di 
un  pugnale  ,  cbe  coti  lo  chiama  Erodjano ,  ove  recita ,  in  che  mo- 
do Severo  imperatore  volendo  liccniiaK  per  cauta  d'ignomìnia  i 
■oldatì  Pretoriani,  comandò  loro,  ti  diacìngeuero  ta  cintura ,  alla 
quale  era  cotal  ariueappcia.  Ad  iniìtliioue  de'medcaiuii  Roma- 
ni,  ì  quali  con  battergli  le  guancìe  e  '1  tergo  ,  ì  loto  aervi  lolcaao 
lare  liberi ,  e  cittadini  ttritnaiii,  venne  quell'altra  cerimonia,  che 
lacciintano  i  Toicanì  (crìttori  euerai  uiata  nel  creare  un  Cavalie- 
re, cioè  di  percotcrlo  con  U  palma  nella  guancia,  o  nel  collo,  che 
Cuanciata,  e  collocala  s'addiinanda.  come  ciìiUìdio  dirgli  :  Sii 
"alÌMrei  dttt  [iipuadi  a  quello  Ulicoi  Ella  iiirii  Hum»i 


■•ui^ 
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XXV. 

Così  concluse:  e  i  cavalier  Francesi 
Seguir  1  esempio,  e  i  duo  minor  Buglioni. 
Gli  altri  principi  ancor  men  gravi  arnesi 
Parto  vestirò,  e  si  moslrar  pedoni; 
Ma  i  Pagani  frattanto  erano  ascesi 
Là  dove  ai  sette  gelidi  Tn'oni 
Si  volge,  e  piega  ali  occidente  il  muro. 
Glie  nel  più  lacil  sito  è  men  securo  ; 

Fero  eli'  altronde  la  città  non  teme 
Dall'assalto  nemico  oll'esa  alcuna. 
Quivi  non  pur  1'  empio  Tiranno  insieme 
Il  forte  volgo,  e  gli  assoldati  aduna; 
Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  estreme 
Fanciulli  e  vecchi  1'  ultima  fortuna: 
E  van  questi  portando  ai  più  gagliardi 
Calce,  zolfo  ,  uitunie,  e  sassi  e  dardi, 
xxvn. 

£  di  macchine  e  d' arme  han  pieno  avante 
Tutto  quel  muro,  a  cui  soggiace  il  piano: 
K  quinci  in  foima  d'orrido  gigante 
Dalla  cintola  in  su  sorge  il  Soldano; 
Quindi  tra' merli  il  minaccioso  Argante 
Torreggia  ,  e  disco])erto  è  di  lontano  ; 

$T.  36.   Ma  chian-a  niKora  aUeJaliche  eilremt 


ajort 


V].  E  di  otiuekin. 
Ddl'iitorìa. 

—  Dalla  cintola  in  lU  -orgt  il  Soldano 
Dute.iwl  lodcirlnfema: 

<  Da  la  cintola  in  <u  lutto  U  x'^dr.à.  I 

—  Quindi  tra  mirti  il  mìnarcioio  argante  et. 
Imiti  Dante.il  quale  dice,  Infer.  3>  : 

I   Tlirreggiiiraii  di  mena  la  prriona 
.   Gli  orribili  Giganti, 
lo  quii  retbo  t  fatto  ad  imitaiione  de'  Greci.  Laonde  i 
■tijILo.che  ¥Ì  «U  chi  rìpieadail  Tmio di  averlo  u»l«. 
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XXIII. 

Qui  tace;  ed  ei  risponde:  or  ti  sia  noto, 

Che  quando  in  Ghiaramonte  il  grande  Urbano 

Questa  spada  mi  cinse ,  e  me  devolo 

Fé'  cavalier  V  onnipotente  mano  ;   . 

Tacitamente  a  Dio  promisi  in  voto 

Non  pur  l' opera  qui  di  capitano , 

Ma  d'impiegarvi  ancor,  quando  che  fosse, 

Qual  privato  guerrier ,  l' arme  e  le  posse . 

XXIV. 

Dunque  y  poscia  che  fian  contra  \jfm\Q\ 
Tutte  le  genti  mìe  mosise  e  disposte  y 
E  che  appieno  adempito  avrò  gh  uffici , 
Che  son  dovuti  al  principe  dell'  oste , 
Ben  è  ragion ,  né  tu ,  credo ,  il  disdici , 
Ch'  alle  mura  pugnando  anch'io  m' accoste, 
E  la  fede  promessa  al  Cielo  osservi  : 
Egli  mi  custodisca  e  mi  conservi  • 

•econdo  poi ,  cioè  T  operarsi ,  Il  mischiarsi ,  e  r  esporsi  nel  messo 
de'  pericoli ,  era  luogo  ed  ufficio  di  Rinaldo . 

St.  a3.  Che  t/u^ndo  in  Chiaramonte  il  grande  Urbano ,  ec. 
Avvisato  Papa  Urbano  secondo  da  Pietro  Eremita,  ch'era  ri- 
tornato di  Gerusalemme ,  degli  strazj'  e  tormenti  che  pativano  i 
Cristiani  in  quelle  parti ,  e  per  esortazione  di  lui  infiammato  alla 
impresa  di  quella  Città ,  passò  in  persona  in  Ghiaramonte  città 
deUa  Francia,  e  quivi  ragunati  i  Principi  di  qaella  Provincia»  e 
fatto  loro  bellissimo  ragionamento ,  ne  crociò  una  gran  parte  ,  e 
fra'primi  il  presente  Goffredo .  Guast. 

—  Questa  spada  mi  cinse . 
Secondo  T antico  costume  di  conferire  la  dignità  di  Cavaliere, 
il  quale  (credo)  venisse  dall'usanza  de' Romani  di  farsi  uno  sol-' 
dato  della  guardia  dell'Imperatore  col  cingere  della  spada,  o  di 
un  pugnale ,  che  così  lo  chiama  Erodiano ,  ove  recita,  m  che  mo- 
do Severo  imperatore  volendo  licenziare  per  causa  d'ignominia  1 
soldati  Pretoriani,  comandò  loro,  si  discingessero  la  cintura,  alla 
quale  era  cotal  arme  appesa.  Ad  imitazione  de' medesimi  Roma- 
'  ni ,  i  quali  con  battergli  le  guancie  e  '1  tergo ,  i  loro  servi  sodano 
fare  liberi ,  e  cittadini  Romani ,  venne  queU'  altra  cerimonia,  che 
raccontaiio  i  Toscani  scrittori  essersi  usata  nel  cibare  un  Cavalie- 
l'e,  cioè  di  percoterlo  con  la  palma  nella  guancia ,  o  nel  collo,  che 
guanciata,  e  collocata  s'addimanda,  come  eziandio  dirgli:  Sii 
Yalierei  che  risponde  a  quello  aaiico:  Etto  <:ivié  BffftHknus*  G 


Gbkt. 
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XXV. 

Così  concluse  :  e  i  cayalier  Franoesi 
Seguir  1  esempio )  e  i  duo  minor  Buglioni. 
Gli  altri  principi  ancor  men  gravi  arnesi 
Parte  vestirò  ^  e  si  mostrar  pedoni  : 
Ma  i  Pagani  frattanto  erano  ascesi 
Là  dove  ai  sette  gelidi  Trioni 
Si  volge  ^  e  picea  ali  occidente  il  muro^ 
Che  nel  più  facil  sito  è  men  securo  ; 

XXVI. 

Però  eh'  altronde  la  dttà  non  teme 
Dall'  assalto  nemico  offesa  alcuna. 
Quivi  non  pur  1'  empio  Tiranno  insieme 
Il  forte  volgo,  e  gli  assoldati  aduna; 
Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  estreme 
Fanciulli  e  vecchi  Y  ultima  fortuna  : 
E  van  questi  portando  ai  più  gagliardi 
Calce ^  zolfo  ^  bitume^  e  sasà  e  dardi* 

XXVII. 

£  di  macchine  e  d' arme  han  pieno  avante 
Tutto  quel  muro ,  a  cui  soggiace  il  piano  : 
E  quinci  in  fornia  d' orrido  gigante 
Dalia  cintola  in  su  sorge  il  Soldano  ; 
Quindi  tra'  merli  il  minaccioso  Argante 
Torreggia ,  e  discoperto  è  di  lontano  ; 


St.  a6.  Ma  chiama  anCQri$  qlUJati€ihe  estrema 
FamciulU  «  vecchi  V  ultima  fortuna . 
DaU' istoria. 

St.  37.  E  di  macchine t  e  d^arme  han  pieno  avante» 
BaU'istorìa . 

—  Dalla  cintola  in  su  torge  il  Soldano 
Dante  y  nel  10  deU' Inferno  : 

«  Da  la  cintola  in  m  tu$to  il  vedrai.  GdìHT. 

•*—  Quindi  tra  meni  il  minaccioso  Argante  e€. 
'  Imita  Dante  9  il  quale^dioe ,  Infer.  3i  : 

«  Torreggiavan  di  metto  la  persona 
«  Gli  orribili  Giganti, 
Lo  qual  yerbo  è  fatto  ad  imitazione  de'  Greci.  Laonde  mi  ma* 
ra viglio,  che  vi  $ìm  chi  riprenda  il  Tatto  di  «verlo  usato.  U  qua* 
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.    E  in  sulla  torre  altissima  angolare 
Sovra  tutti  Clorinda  eccelsa  appare . 

xxyiii. 

A  eostei  la  faretra  e  '1  grave  incarco 
Dell^  acute  quadrella  al  tergo  pende . 
Ella  già  neve  mani  ha  preso  V  arco , 
E  già  lo  strai  y'  ha  sulla  corda  e  1  tende  ; 
E  desiosa  di  ferire^  al  varco 
La  hella  arciera  i  suoi  nemici  attende  • 
Tal  già  credean  la  vergine  di  Delo 
Tra  r  alte  nubi  saettar  dal  cielo  • 

XXIX. 

Scorre  più  sotto  il  Re  canuto  a  piede 
Dall'una  all'  altra  porta;  e  V.  sulle  mura 
Giò^  che  prima  ordinò^  cauto  rivede^ 
£  i  difensor  conforta  e  rassecura  : 
E  qui  gente  rinforza  ^  e  là  provvede 
Di  maggior  copia  d' arme  ^  e  '1  tutto  cura . 
Ma  se  ne  van  i  afflitte  madri  al  terapio 
A  rìpregar  Nume  bugiardo  ed  empio  : 

XXX. 

Deh  !  spezza  tu  del  predator  Francese 
L'asta^  Signor^  colla  man  giusta^  e  forte; 


le  però  lo  potrebbe  forte  usare  in  significato  coperto ,  o  metafori- 
co, per  significare  che  Argante  era  ,  a  gaisa  di  una  gran  torre ,  la 
difesa  de'  Pagani  :  in  che  modo  disse  Tirteo  »  quel  tanto  militar 
poeta  degli  Spartani,  di  un  nomo  forte: 

iiVffcp  yàp  fJLtv  wipyov  f v  o<|>^8aXjuoiarrv  ofàci , 
EShiyàp  iroXXw  i^iei  /Liout)vo(  ita». 
Ove  dice ,  che  il  popolo  riguarda  con  gli  occhi  un  colai  uomo  a 
guisa  di  una  torre»  agguagliando  lui  solo  le  opere  degne  di  molti 
altri .  Qwmr. 

St.  aS.   Tal  già  crtdean  la  vergine  di  Delo  ec. 
La  Tersine  di  Oelo,  cioè  Diana:  ed  ha  riguardo  a  quel  tem- 
pò,  quando  insieme  co  '1  fratello  Apolline  uocise  con  uette  i  i- 
gliuoli  di  Niobe .  / 

Sx.  So.  Deh  !  tpe%%a  tu  del  predator  Francese 
L'asta^  Signor, 

Virgilio  nel  lib.  1 1 ,  ▼«  4^3  : 
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E  lui|  che  tanto  il  tuo  gran  nome  offese. 
Abbatti  e  spai^  sotto  V  alte  porte . 
Così  dicean;  né  far  le  voci  intese 
Laggiù  tra  '1  pianto  dell'  eterna  morte . 
Or  )  mentre  la  città  s' appresta  e  prega , 
Le  genti  e  V  arme  il  pio  Buglion  dispiega  • 

XXXI. 

Tragge  egli  fuor  V  esercito  pe^ne 

Con  molta  provvidenza  e  con  bell'arte; 
E  centra  il  muro  ch^  assalir  dispone , 
Obliquamente  in  duo  lati  il  comparte . 
Le  baliste  per  dritto  in  mezzo  pone, 
E  gli  altri  ordigni  orrìbili  di  Marte  ; 
Onde  in  guisa  <£  fulmine  si  lancia 
Ver  le  merlate  dme  or  sasso ,  or  lancia . 

XXXII. 

E  mette  in  guatdia  i  cavalier  de'  failti 
Da  tergo ,  e  manda  intomo  i  corridori . 
Dà  il  segno  poi  della  battaglia,  e  tanti 
I  sagittarj  sono  e  i  frombatori, 
E  r  arme  delle  macchine  volanti , 
Che  scemano  fra  i  merli  i  difensori . 
Altri  v'  è  morto ,  e  '1  loco  altri  abbandona: 
Già  men  folta  del  inuro  è  la  corona . 

XXXIII. 

La  gente  Franca  impetuosa  e  ratta , 
^or  quanto  più  puote  affretta  i  passi  : 
E  parte  scudo  a  scudo  insieme  adatta ,  • 
E  di  queUi  un  coperchio  al  capo  fassi  ; 


«  ArnUpotem  hèUi  proetet  Tritonia  tdrgo 
«  Frange  manu  tèlum  PhrygU  prmàonit^  èi  iptùm 
«  Pronum  sterne  tolo ,  portisene  ^funde  tub  altù . 
St.  3a.  Già  men  folta  del  muro  è  la  corona . 
La  moltìtadioe  acTdtitniorì  eongragaU  in  cerchio.  Yirgiiio 
mei  io: 

« et  rara  murot  cingere  corona, 

St.  33.  È  parte  i^ud^  a  scudo  insieme  %da$ta . 
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E  parte  sotto  macchine  s' appiatta  ^ 
Glie  fan  riparo  al  grandinar  ae'  sassi; 
£d  arrivando  al  fosso ,  il  cupo  e  1  vano 
Cercano  empirne^  ed  adeguarlo  al  piano. 

XXXIV. 

Non  era  il  fosso  di  palustre  limo 

(  Che  noi  consente  il  loco  )  o  d' acqua  molle , 
Onde  r  empiano ,  ancor  che  largo  ed  imo , 
Le  pietre ,  i  fascia  e  gli  alberi  ^  e;  le  zolle • 
L'  audacissimo  Alcasto  intanto  il  primo 
Scopre  la  lesta ,  ed  una  scala  estolle; 
£  noi  ritien  dura  gragnuola ,  o  pioggii^ 
Di  fervidi  bitumi^  e  su  vi  poggia. 

XXXV. 

Vedeasi  in  allo  il  fero  Elvezio  asceso 
Mezzo  r  aereo  calle  aver  fornito , 
Segno  a  mille  saette ,  e  non  offeso 
D' alcuna  si  che  fermi  il  corso  ardito  ; 
Quando  un  sasso  ritondo  e  di  gran  peso> 
Veloce  y  come  di  bombai^da  uscito , 
Neil'  elmo  il  coglie  e  il  risospinge  a  basso  { 
E  '1  colpo  vien  dal  lanoiator  Circasso . 

XXXVI. 

Non  è  mortai^  ma  grave  il  colpo  e  '1  saito , 
Sì  eh'  ei  stordisce ,  e  giace  immobil  pondo . 
Argante  allora  in  suon  feroce  ed  alto  : 
Caduto  è  il  primo ,  or  chi  verrà*  secondò  ? 
Che  iion  uscite  a  manifesto  assalto  y 
Appiattati  guerrier ,  s' io  npn  m' asconido  7 
Non  gioveranvi  le  caverne  estrane; 
Ma  vi  morrete  come  belve  in  tane . 


▲Ictiiii  delocMicettj  de]ila  pnB«rn.t(9:tU«s»',»A  delle  «el  aosueoU, 
«ono  tolti  da  Virgilio  nel  nono ,  v,  5o5  : 

a  Accelerane  oda  pariter  teaiudine  f^olsci» 
«  Et /ostat  impUsrt  partmi  *  \ 
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xxxvii. 

Così  dice  egli  ;  e  per  suo  dir  non  cessa 
La  gente  occulta  ^  e  tra  i  ripari  cavi  y 
E  sotto  gli  alti  scudi  unita  e  spessa 
Le  saette  sostiene ,  e  i  pesi  gravi . 
Già  r  ariete  alla  muraglia  appressa 
Macchine  grandi  e  smisurate  travi  ^ 
C  han  testa  di  monton  ferrata  e  dura  : 
Temon  le  porte  il  cozzo ,  e  T  alte  miu^a . 

XXX  vili. 

Gran  mole  intanto  è  di  lassù  rivolta 
Per  cento  mani  al  gran  bisogno  pronte  y 
Che  sovra  la  testuggine  più  folta 
Buina ^  e  par  che  vi  trabocchi  un  monte; 
E ,  degli  scudi  T  un/ on  disciolta  > 
Più  d'  un  elnao  vi  frange  e  d' una  fronte  ; 
E  ne  riman  la  terra  sparsa  e  rossa 
D*  arme^  di  sangue^  di  cervella  e  d'  ossa . 


Ed  il  rimanente  y  ma  con  gianla  ed  accrescimento  di  moli' altri 
per  entro . 

St.  38.  Gran  mole  intanto  è  dì  lasfà  rivolta . 
Virgilio  nel  luogo  allogato: 

« ^ua  gìohuà  imminet  ingens, 

«  Immanem  Teucri  molem  volvuntqMie  rtmntque .  Guà»t. 
'-^  E  ne  rimun  la  Urrà  sparsa  e  rosta  ec^ 
Lo  vocabolo ,  cen'ella,  è  laido  co»l  nel  significato  come  nel 
suono.  E  che  nel  sianificato  aia  sporco ,  ne  possiamo  prendere  ar- 
gomento dagli  antichi  poeti  greci,  i  quali  mai  noi  Tollero  nomina- 
re: ma  Sofocle  disse,  midolla  bianca:  ed  Eucipide  r accennò  con 
dire,  per  tacere  le  cose  laide  :  ma  Aristofane,  ed  altri  poeti  diso- 
nesti non  fecero  caso  di  nominarlo',  siccome  socisse  ApoUodoro, 
secondo  la  testimonianca.  di  Ateneo.  Nel  snono  volgare  poi  è 
bnittissimo:  onde  chi  lo  vwde  achiiaref,  dice  latinixzaudo ,  eere^ 
hro,  come  il  Boccaccio .  Siccome  Dante  per  non  nominare  il  lega- 
to, lo  descrisse,  ed  altrove  lo  nominò  con  la  voce  greca  dicendo» 
s'io  non  m'inganno: 

«   Con  la  nkon  gli  percosse  l'epa  croia. 
Ma  perciocché  la  poesia  epica  più  ai  tutte  l'altre  d'ogni  fortn 
vocabolo  è  ricevìtriee  per  l'ampiezza  del  verso  esametro,  come 
scrive  Aristotile,  si  può  forse  comporUre  ch«  coUli  voci  ancora 
vi  si  usino.  '         . 
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XXXIX. 

L' assalitore  allor  sotto  al  coperto 
Delle  macchine  sue  più  non  ripara; 
Ma  dai  ciechi  perigli  al  rischio  aperto 
Fuori  se  n  esce ,  e  sua  virtù  dichiara  « 
Altri  appoggia  le  scale  e  va  per  1'  erto  : 
Altri  percote  i  fondamenti  a  gara . 
Ne  crolla  il  muro  ^  e  ruinoso  i  fianchi 
Già  fessi  mostra  all'  impeto  de'  Franchi . 

XL. 

£  ben  cadeva  alle  percosse  orrende , 

Che  doppia  in  lui  1'  espugnator  montone  ; 
Ma  fin  da'  merli  il  popolo  il  difende 
Con  usata  di  guerra  arte  e  ragione; 
Gh'  ovunque  la  gran  trave  kiTui  si  stende. 
Cala  fasci  di  lana  e  gli  frappone  : 
Prende  in  sé  le  percosse  e  fa  più  lente 
La  materia  arrendevole  e  cedente . 

XLI. 

Mentre  con  tal  valor  s' erano  strette 
L'  audaci  schiere  alla  ten7X>n  murale  ^ 
Curvò  Clorinda  sette  volte ,  e  sette 
Rallentò  l' arco ,  e  n'  avventò  lo  strale  ; 


St,  39.  V  astaliiore  aliar  sotto  al  toperto  «a. 
Virgilio  net  Bono,  ▼.  5iS: 

« nec  eurant  ececo  contendere  Mòrte 

te  Ampliui  audaees  MutuU$  ted  pellere  vallo 
«  Missilibu4>eertant ,  Goàtr. 

St.  4o*  Ch'  ovunque  la  gran  trave  in  lui  n  stende  ec» 
Questo  medesimo  modo  d*  impedire  la  battuta  del  montone  fir 
usato  da  Giosi ppo  (  come  narra  Gioseffo  al  S  lib.  al  capo  la  do 
hello  Judaieo  ):  e  forse  il  Tasso  ^i  ha  finto  questo  modo  a  imita- 
ztone  di'GioseffOy  e  della  milizia  moderna  »  che  ▼!  pongono  sacchi 
di  paglia.  Maar. 

St.  4i>  Curvò  Clorinda  sette  volte ,  e  sette  es. 
Siccome  Clorinda  da  una  torre  di  Gerusalemme  piaga,  o  uccido 
sei  cavalieri  cristiani  con  sei  saette  :  cosi  Tito  combattendo  a  Ge- 
rusalemme sotto  Vespasiano  suo  padre  con  dodici  freccie  dodici 
Giudei ,  che  stavano  alla  difesa  sul  muro,  trafisse  ed  uccise;  sic» 
^me  racconta  BtttropiOf  lib.  7.  Gvmt. 
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E  quante  in  giù  se  ne  volar  saette  ^ 
Tante  s' insanguìnaro  il  ferro  e  T  ale , 
Non  di  sangue  plebeo ,  ma  del  più  degno  : 
Che  sprezza  quelt'  altera  ignobil  segno . 

XLII. 

U  primo  cayalier  eh'  ella  piagasse  - 
r  u  r  erede  minor  del  rege  Inglese . 
De' suoi  ripari  appena  il  capo  ei  trasse^ 
Che  la  mortai  percossa  in  lui  discese , 
£  che  la  destra  man  non  gli  trapasse  ^ 
Il  guanto  dell'  acciar  nulla  contese  : 
Sicché  inabile  all'  arme  ei  si  ritira 
Fremendo  y  e  meno  di  dolor  che  d' ira . 

XLIII. 

Il  buon  conte  d' Ambuosa  in  ripa  al  fosso , 
E  sulla  scala  poi  Clotareo  il  Franco  : 
Quegli  mori  trafitto  il  petto  e  '1  dosso; 
Questi  dall' un  passato  all'  altro  fianco. 
Sospingeva  il  monton^  quando  è  percosso 
Al  signor  de'  Fiamminghi  il  braccio  manco  ; 
Sicché  tra  via  s' allenta  \  e  vuol  poi  trame 
Lo  strale ,  e  resta  il  ferro  entro  la  carne . 

XLIV 

Air  incauto  Ademar  ^  eh'  era  da  lunge 
La  fera  pugna  a  riguardar  rivolto^ 

— ^  E  quante  in  già  se  ne  volar  saette  ee. 
Omero  neU*8  deirUiade,  y.  agS,  in  persona  di  Teucro: 

•    .    .    .    ^^  OU  TTOiTi'  tklOV  UCà/xfS'*  duToiy 

£'x  rou  ili  Titola  SìÌìv/juvo^  £vS^oif  cVa/pw • 

Cioè: 

«  Dopo  che  verso  Troja  gli  abbiamo  cacciati , 

«  D'allora  in  qua  con  gii  archi  cogliendoli,  gli  uomini  amaiM . 

«  Otto  già  ho  lanciato  saette  con  le  punte  distese , 

«  E  tutte  nei  corpo  sono  state  fitte  d'uomini  bellicosi. 

Virg.  neir  1 1  deU'  Eneide,  v,  $76  parlando  di  CammUU; 

«  Quotque  emùsa  manù  contorsit  spicula  virgo  4 

e  Tot  PhrygUcecidtrt  viri. * 
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£  parte  sotto  macchine  s' appiatta , 
Che  fan  riparo  al  grandinar  ae'  sassi; 
£d  arrivando  al  fosso ,  il  cupo  e  1  vano 
Cercano  empirne^  ed  adeguarlo  al  piano. 

XXXIV. 

Non  era  il  fosso  di  palustre  limo 

(  Che  noi  consente  il  loco  )  o  d' acqua  molle , 
Onde  r  empiano,  ancor  che  largo  ed  imo. 
Le  pietre,  i  fasci,  e  gli  alberi ,  e;  le  zolle • 
L'  audacissimo  Alcasto  intanto  il  primo 
Scopre  la  lesta ,  ed  una  scala  estolle; 
£  noi  ritien  dura  gragnuola ,  o  pioggii^ 
Di  fervidi  bitumi,  e  su  vi  poggia. 

XXXV. 

Vedeasi  in  alio  il  fero  Elvezio  asceso 
Mezzo  r  aereo  calle  aver  fornito , 
Segno  a  mille  saette ,  e  non  offesio 
D' alcuna  si  che  fermi  il  córso  ardito  ; 
Quando  un  sasso  ritondo  e  di  gran  peso. 
Veloce ,  come  di  bombai^da  uscito , 
Neil'  elmo  il  coglie  e  il  risospinge  a  basso  { 
£  '1  colpo  vien  dal  lanoiator  Circasso . 

XXXVI. 

Non  è  mortai,  ma  grave  il  colpo  e  '1  saito , 
Si  eh'  ei  stordisce ,  e  giace  immobil  pondo . 
Argante  allora  in  suon  feroce  ed  alto  : 
Caduto  è  il  primo ,  or  =  chi  verrà'  secondò  ? 
Che  non  uscite  a  manifesto  assalto , 
Appiattati  guerrier ,  s' io  npn  m' ascoqdo  7 
Non  gioveranvi  le  caverne  estrane  ; 
Ma  vi  morrete  come  belve  in  tane . 


▲Icfuii  delocwicetM  de]ila  pnBi^n.t(9:8U«s»^»Aii«U0  «el  Mgueati, 
«ono  tolti  da  Virgilio  nei  noao ,  v.  5o5  : 

a  Accelerane  acta  pariier  t^siudme  f^olsci» 

a  Et /orto»  impUsrt  parant .  -  i  * 
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xxxvii. 

Così  dice  egli;  e  per  suo  dir  non  cessa 
La  gente  occulta^  e  tra  i  ripari  cavi^. 
E  sotto  gli  alti  scudi  unita  e  spessa 
Le  saette  sostiene  ^  e  i  pesi  gravi . 
Già  r  ariete  alla  muraglia  appressa 
Macchine  graudi  e  smisurate  travi , 
C  han  testa  di  monton  ferrata  e  diura  : 
Temon  le  porte  il  cozzo  >  e  1'  alte  mura . 

xxxviii. 

Gran  mole  intanto  è  di  lassù  rivolta 
Per  cento  mani  al  gran  bisogno  pronte , 
Che  sovra  la  testuggine  più  folta 
Buina  y  e  par  che  vi  trabocchi  un  monte  ; 
E  9  degli  scudi  T  un/ on  disciolta  > 
Più  d'  un  elmo  vi  frange  e  d' una  fronte; 
E  ne  riman  la  terra  sparsa  e  rossa 
jy  arme^  di  sangue^  di  cervella  e  d'  ossa. 


Ed  il  rimanente  y  ma  con  giunta  ed  accrescimento  dì  moli' altri 
per  entro . 

St.  38.  Gran  mole  intanto  è  dì  lassa  rivolta . 
Virgilio  nel  luogo  aUogato: 

« ^ua  glohus  itnntinet  ingens, 

«  Jmmanem  Teucri  molem  vol^ntntque  rmintque .  Gvàst. 
"^  E  ne  riman  la  terra  sparsa  e  rossa  €C* 
Lo  vocabolo,  cervella,  è  laido  coal  nel  significata  come  nel 
suono.  E  che  nel  sìanificaio  sia  sporco ,  ne  possiamo  prendere  ar- 
gomento dagli  anlicni  poeti  greci»  i  quali  raainol  vollero  nomina- 
re: ma  Sofocle  disse  »  midolla  bianca:  ed  Eucipide  r  accennò  con 
dire,  per  tacere  le  cose  laide  :  ma  Aristofane,  ed  altri  poeti  diso- 
nesti non  fecero  caso  dì  nominarlo',  sicoome  acKÌsae  ApoUodoro, 
secondo  la  testimonianca.  di  Ateneo  •  Nel  suono  volgare  poi  è 
bruttissimo:  onde  c|ù  lo  vuole: achifaref,  dice  latinizzando,  eere* 
hroy  come  il  Bocoaccio.  Siccome  Oante  per  non  nominare  il  lega* 
to^  lo  descrisse,  ed  altrove  lo  nominò  con  la  voce  greca  dicendo» 
s'io  non  m'inganno: 

«   Con  la  man  gli  percosse  l'epa  croia. 
Ma  perciocché  la  poesia  epica  più  di  tutte  V altre  d'ogni  forte 
vocabolo  è  ricevìtriee  per  l'ampiezza  del  verso  esametro,  come 
scrive  Aristotile,  si  può  forse  comportare  ch«  cotali  voci  ancora 
vi  si  usino.  -^ 
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La  fatai  canna  arriva  y  e  in  fronte  il  punge. 
Stende  ei  la  destra  al  loco  ^  ove  fu  colto  ^ 
Quando  nova  saetta  ecco  sorgiunge 
Sovra  la  mano^  e  la  configge  al  volto; 
Onde  egli  cade^  e  fa  del  sangue  sacro 
Sull'  arme  femminili  ampio  lavacro  • 

XLV. 

Ma  non  lungi  da'  merli  a  Palamede  ^ 
Mentre  ardito  disprezza  ogni  perìglio 
£  su  per  gli  erti  gra(U  indrizza  il  piede  ^ 
Cala  il  settimo  ferro  al  destro  ciglio  ; 
E  trapassando  per  la  cava  sede 
E  tra  i  nervi  dell'  occhio ,  esce  vermiglio 
Di  retro  per  la  nuca:  egli  trabocca^ 
E  muore  a'  pie  dell'  assalita  rocca  • 

XLVl. 

Tal  saetta  costei.  Goffredo  intanto 
Con  novo  assalto  i  dìf<msorì  opprime . 
Avea  condotto  ad  una  porta  accanto 
Del] e  macchine  sue  la  più  sublime. 
Questa  è  torre  di  legno >  e  s'erge  tanto', 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime  ; 
Torre,  che,  grave  d'uomini  ed  armata, 
Mobile  è  sulle  rote ,  e  vien  tirata  « 

XLVII. 

Viene  avventando  la  volubil  mole 

Lance  e  quadrella ,  e  quanto  può  s'  accosta  ; 


St.  44*  Quando  nova  tacita  ecco  sorgiunge  eCé 

Virgilio  nel  9,  ▼.  577  deir Eneide  : 

«  .  .  .  .  ilie  manum  projecto  tegmdne  demeni 
%,  Ad  vulmu  tuUt;  ergo  alis  tiUapta  sagittag 
«  JEt  lofvo  injlxa  est  lateri  mamu . 

Ovidio  nel  la  delle  Trasformazioni,  ▼.  385: 

«  Et  joatlum  torà,  quod  cum  vitare  nequiretp 
«  Opposuit  dextram  p€usuraB  vulnera  fronti  f 
«  Àffixa  est  cum  fronte  manus . 
St.  47*  yiene  avventando  la  v^luhil  mole. 

Pali*  istoria. 
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.    E ,  tome  nave  in  guerra  a  nave  suole , 
Tentia  di  unirsi  alla  muraglia  opposta  • 
Ma  chi  lo  guarda^  ed  impedir  ciò  vuole > 
L'urta  la  fronte  «  Y  una  e  i'  altra  costa; 
La  respinge  coli'  aste ,  e  le  percote 
Or  colle  pietre  i  merfi>  ed  or  le  rote  • 

XLVIII. 

Tanti  di  qua ,  tanti  di  là  fur  mossi 

E  sassi  e  dardi  y  eh'  oscuronne  il  cielo  • 
S'  urtar  duo  nembi  in  aria  ^  e  la  tomossi 
•  Talor  respinto  y  onde  partiva  il  telo . 
Come  di  fronde  sono  i  rami  scossi 
Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gelo^ 
E  ne  caggiono  i  pomi  anco  immaturi^ 
Così  cadeano  i  Saracin  dafi  muri; 

XLIX. 

Però  che  scende  in  lor  pù  grave  il  danno , 
Che  di  ferro  assai  meno  eran  guemiti  • 

St.  4^.  S'urtar  duo  tiétnld  i»  aria,  e  là  tornosn  ec. 
Si  fatto  accidente  deU'  incontrarti  le  saette  inaieme,  eMere  Te- 
ramente  avvenuto  in  queU' assalto ,  scrive  appunto  F  Arcivescovo 
di  Tiro  nella  sua  Istoria . 

—  Come  di  fronde  sono  i  ran%i  fcotsi 

Dalla  pioggia  indurata  injreddo  gelo, 
Virg.  nel  6  deU* Eneide,  v.  Sog: 

«   Quam  multn  in  gylvis  auttunni /'rigore  primo 
«  Lapsa  caduntjoh'a . 
Di  questa  medesima  comparatione  si  è  anco  servito  il  IV)eta 
nostro  di  sopra .  >Gvì»t. 

Dante,Iof.  3: 

«  Come  d^  autunno  fi  levan  leJogUe 
«  L*  una  appresso  deW  altra  ,  it^fin  che  1  ramo 
«  Mende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie. 
Ma  il  Tasso  compara  i  Saracini  morti  alle  fronde  dì  Autunno, 
siccome  Mimnermo  poeta  greco ,  la  generatone  degli  uomini  alU 
foglie  di  Primavera,  dicendo: 

in  aggiunga  poi  il  nòstro  la  comparazione  de' pomi  maturi  ad  i« 
nitaaione  di  Ovidio,  il  quale  così  dice,  Irb.  7,  v.  585  Metam. 
«   yulgus  enti  Étratum ,  vèluti  eum  putria  motis 
t  Poma  eaàutU  ramis,  agitatieque  ilice  g/Uuid^s .    Gbvt. 
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Parte  de'  vivi  ancora  in  fuga  vanno , 
Della  gran  mole  al  fulminar  smarriti . 
Ma  quel  che  già  fu  di  Nicea  tiranno 
Vi  resta  ^  e  f a  restarvi- i  pochi  arditi  : 
E  '1  fero  Argante  a  contrapporsi  corre  y 
Presa  una  trave ^  alla  nemica  torre. 

£  da  sé  la  respinge^  e  tien  lontana  ^ 

Quanto  r  abete  è  lungo  e  '1  braccio  forte 

Vi  scende  ancor  la  Vergine  sovrana  ^ 

£  de'  perigli  altrui  si  fa  consorte . 

I  Franchi  intanto  alla  pendente  lana 

Le  funi  recideano  e  le  ritorte 

Con  lunghe  falci;  onde^  cadendo  a  terra ^ 

Lasciava  il  muro  disarmato  in  guerra . 

LI. 

Così  la,  torre  sovra ^  e  più  di  sotto 
L'impetuoso  il  batte  aspro  ariète; 
Onde  comincia  omai  forato  e  rotto 
A  discoprir  le  inteme  vie  scerete . 
Èssi  non  lunge  il  Capitan  condotto 
AI  conquassato  e  tremulo  parete , 
Nel  suo  scudo  maggior  tutto  rinchiuso  ^ 
Che  rade  volte  ha  di  portare  in  uso  • 

Lll. 

£  quinci  cauto  rimirando  spia  ^ 
£  scender  vede  Solimano  a  basso  y 
£  porsi  alla  difesa  ove  s' apria 
Tra  le  mine  il  periglioso  passo  ; 


St.  5o.  /  Franchi  intanto  alla  pendente  lana  ec, 
DaU' istoria.  GvAfT. 

Cosi  fece  Vespasiano ,  che  combattendo  eontra  Tarichea,  e  bat- 
tendola col  montone,  Giosippo  fece  calare  &sci  di  paglia:  e  per  lo 
contrario  Vespasiano  pigliò  certi  stangoni  grandi  e  lunghi ,  e  in 
cima  di  essi  vi  appiccò  certe  falci^  e  con  quelle  recideano  que' sac- 
chi .  mÀET. 
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E  rimaner  defla  sublime  via 
Clorinda  in  guardia  e  '1  cavaliep  Circasso . 
Così  guardava ,  e  già  senliasi  il  core 
Tutto  avvampar  di  generoso  ardore. 

LUI. 

Onde  rivolto  dice  al  buon  Sigiero , 

Che  gli  portava  un  altro  scudo  e  Y  arco  : 
Ora  mi  porgi  ^  o  fedel  mio  scudiero  y 
Cotesto  meno  assai  gravoso  incarco  ; 
Che  tenterò  di  trapassar  primiero 
Su  i  dirupati  sassi  il  dubbio  varco  : 
£  tempo  è  ben  che  qualche  nobii'  opra 
Della  nostra  virtute  omaì  si  scopra  • 

LIV. 

Così  y  mutato  scudo ,  appena  disse^ 
Quando  a  lui  venne  una  saetta  a  volo^ 
E  nella,  gamba  il  colse  ^  e  la  trafisse 
Nel  più  nervoso ,  ove  è  più  acuto  il  duolo . 
Che  di  tua  man  >  Clorinaa  y  il  colpo  uscisse^ 
La  fama  il  canta  y  e  tuo  V  onor  n'  è  solo . 
Se  questo  dì  servaggio  y  o  moite  schiva 
La  tua  gente  Pagana  ^  a  te  s* ascrìva. 


St«  54*  Così  ^Jnutato  scudo f4ippena  dUse  , 

Quando  a  lui  venne  una  saetta  a  velo  ec. 
Vi  rgUio  nel  i  a  dell*  Eneide ,  ▼.  3 1 8  : 

«  Ilas  Inter  voces,  media  inier  talia  verba, 
«  Ecce  viro  stridens  alis\  allapsa  sagitta  eA . 
Ma  fra  Virgilio  e  1  Tasao  ha  questa  differenza ,  che  auegli  f» 
incerto  V  autor  del  o&lpo,  e  questi  ne  d^  1- onore  a  Qorinda.  Gva* 
—  Che  di  tua  man ,  Clorinda  »  il  cplpo  uscisse  *  ec. 
Virgilio,  il  quale  è  stato  imitato  dal  Tasso  in  tutto  questo  par- 
ticolare della  ferita  di  Goffredo ,  finge  che  non  si  sapesse  chi  ferì 
Enea  nella  gamba ,  e  che  niuno  se  ne  vantasse,  volendo,  cred'io, 
lasciare  nell'animo  del  lettore  una  tacita  sospìzione  che  quella 
ferita  fosse  venuta  da  mano  piii  eccellente  che  umana  ,..cioè  da 
qualche  Dio  nemico.  La  qual  sospizionc  non  poteva  il  Tasso  por?' 
re  negli  animi  di  un  cristiano  lettore ,  il  quale  non  crede  simili 
cose  degli  Dei .  Laonde  per  ischifarne  una  contraria ,  che  quella 
freccia  non  fosse  venuta  da  qualche  plebeo  saettatore ,. n'attribui- 
sce per  fama  il  vanto  a  Clorinda ,  donna  valorosissiroa ..      GanTv 


G.  LiB.  T.  11.  /  i4 


rsissii 
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Ma  il  fortissimo  Erge ,.  quasi  non  senta: 
n  mortifero  dupl  della  ferita  ^^ 
Dal  coininciato  corso  il  pie  non  lenta  y. 
E  monta  su  i  dirupi^  e  gli  altri  invita . 
Pur  s'avvede  egli  poi  qlie  noi  ^ostenta 
La  ganoba  offesa  troppo  ^d  impedita^ 
E  che  inaspra  agil;9ndo  ivi  l' ambasda  ; 
Onde  sforzata  alfin  X  a3salto  lascia . 

l*V|. 

E  ^  chiamando  il  buon  Guelfo  a;  «è  con  mano , 
A  lui  parlava  :  io  me  ne  yo  costretto . 
Sostien  persona  tu  di  Capitano , 
E  di  mia  lontananza  empi  il  difetto . 
Ma  picciol*  ora  io  vi  starò  lontano  : 
Vado^  e  ritomo:  e  si  partia  ciò  detto; 
Ed  ascendendo  in  un  leggier  cavallo , 
Giunger  non  può,  che  non  sia  visto ^  al  vaUo  • 

Lvn, 

Al  dipartir  del  Capitan  si  parte 
E  cede  il  c^mpo  la  fortuna  Franca . 
Cresce  il  vigor  wHh  contraria  parte; 
Sorge  la  speme  ^  e  gli  animi  rinfranca  : 
E  r  ardimento  col  favor  di  Marte 
Ne* cor  fedeli,  e  Y  impeto  già  manca  : 
Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue , 
E  delle  trombe  istesse  il  suono  langue . 

Lvm, 

E  già  tra'  merli  a  comparir  non  tarda 
Lo  stupì  fugace  che  1  timor  cacciopne  : 
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É ,  mirando  la  Vergine  gagliarda , 
Vero  amor  della  patria  arnia  le  donne . 
Correr  le  vedi^  e  collocarsi  in  guarda 
Con  chiome  sparse  e  con  succinte  gonne  ^ 
E  lanciar  dardi  ^  e  non  mostrar  paura 
D' esporre  il  petto  per  le  amate  mura . 

LIX. 

E  quel  eli  ai  Franchi  più  spavento  porge , 
E  1  toglie  ai  difensor  della  cittade , 
È  che  1  possente  Guelfo  (  e  se  n'  accorge 
Questo  popolo  y  e  <juel  )  percosso  cade . 
Tra  mille  u  trova  sua  fortuna ,  e  scorge 
D' un  sasso,  il  corso  per  lontana  strade  ; 
£  da  sembiante  colpo  al  tempo,  ^esso 
Colto  è  Raimondo^. onde  giù  cade  anch'  esso  • 

Ed  aspramente  allora  anco  fu  punto 
Nella  proda^  del  fosso  Eustazio  ardito  : 
Né  in  questo  ai  Franchi  fortunoso  punto 
Centra  lor  da^  nemici  è  colpo  uscito , 
(  Che  n'  uscir  molti  )  onde  non  sia  disgiunto. 
Corpo  daU!  alma^  o  non  sia  almen  ferito: 
£  in  tal  prosperità  viepiù- feroce 
Divenendo  il  Circasso^  alza  la  voce:. 

LXI. 

Non  è  questa  Antiochia ,  e  non  è  questa 
La  notte  amica  alle  Cristiane  frodi  • 
Vedete  il  chiaro  Sol  ^  la  gente  desta , 
Altra  forma  di  guerra  y  ed  altri  mo(È . 
Dunque  favilla  in  voi  nulla  più  resta 
Dell'  amor  della  preda  e  delle  lodi? 


St.  5g..E  da  sembiante  Cfilpò  - 

Sembiàiite  è  aUe  Yolle  nome  •osiantivo^.e-si^ificà  ftipétto,  ed 
•Ile  volte  aggiettivo ,  e  significa  8oin'igliante>  com^  <j[ui . 
St.  61.  fion  è  questa  Antiochia ,  e  non  è  questa . 
Imilasione  di  Virgilio  nel  g,  ▼.  603 ,  in. persola  di  Nomano: 
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Che  si  tosto  cessate^  e  siete  stanche 

Per  breve  assalto^  o  Franchi  no ,  ma  Franche? 

LXII. 

Così  ragiona  ;  e  in  guisa  tal  s' accende 
Nelle  sue  furie  il  cavaliero  audace  y 
Che  queir  ampia  città  eh'  egli  djfende, 
Non  gli  par  campo  del  suo  ardir  capace; 
E  si  lancia  a  gran  salti  ove  si  fènde 
Il  muro  y  e  la  fessura  adito  face  : 
Ed  ingombra  l'uscita;  e  grida  intanto 
À  Soliman^  che  si  vedeva  accanto  : 

Lxni. 

Solimano  y  ecco  il  loco  y  ed  ecco  V  ora , 
Che  del  nostro  valor  giudice  fia . 


«  Noli  hic  Atridest  nee  fandl  fictor  XJlytses^  eie. 
—  Per  breve  assalto  ,  o  Franchi  no  «  ma  Franche . 
Omero  nel  secondo  deir  Iliade  : 

Cioè: 

«  O  molli ,  trifti  Tituperj ,  Crréche,  non  pib  Greci . 

Enel  settimo y  come  non  si  contentò  mai  questo  Poeta  di  dire 
una  cosa  ana  sola  volta,  in  persona  di  Nestore  rampognante  x 
Greci: 

if  (uioi  jLirtiXìfTP^H  ^  A^x^^^^^  i  ^^  '^^^^  A vouoi  • 

Goè: 

«  Ohimè,  minacéeToli  Greche ,  e  non  più  Greci. 

Yirg.  nel  luogo  pur* ora  allegato  nel  nono: 

«   O  vere  Phrygice ,  ncque  enim  Phrygesi  GoAST. 

Cosi  recita  Dionisio  Alicarnasseo  che  i  Toscani  chiamavano  il  cam- 
po de'Romaniy  esercito  di  femmine ,  perchè  non  ardivano  di  com- 
Dattere,  ed  i  loro  capitani  co'nomi  di  animali  timidissimi  scher- 
nivano. Ciò  che  più  volentieri  noto,  perchè  è  rimasa  questa  u- 
•ansa  tra  noi»  di  chiamare  i  panrosi  in  ogni  ragionamento ,  co- 
nigli .  Gert. 
St.  63.  Soìintano ,  ecco  il  loco ,  ec. 

Questo  generoso  fatto  di  Argante  e  di  Solimano  è  stato  preso 
dall'  istoria  di  Giulio  Cesare .  Ma  il  Tasso  in  esprimerlo  vi  ha  la- 
sciato (a  mio  parere)  il  pio  bello»  e  1  più  maraviglioso ,  e  perciò 
poetico,  di  quello 9  cioè  che  PulSone,  e  Yareno  Tnn  r altro  sal- 
vasse dalle  mani  degli  nemici .  Veggasi  il  luogo,  lib.  5.  De  Bello 
Gallico .  Del  quale  a  me  basta  di  recitare  quelle  parole  che  il 
Tasso  imita,  e  sono  le  primeT  Quid  dubitasi  inquii,  barene,  aut 
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Che  cesa?  o  di  che  teaii  ?  or  costà  fuor  a 
Cerchi  il  pregio  soTran  chi  più  '1  desia. 
Così  gli  disse  :  e  V  uno  e  l' altro  allora 
Precipitosamente  a  prova  uscia; 
L' un  da  furor ,  l' altro  da  onor  rapito , 
£  stimolato  dal  feroce  invito . 

LXIViT 

Giunsero  inaspettati  ed  improvvisi 
*  Sovra  i  nemici  9  e  in  paragon  mostrarsi  ; 
E  da  lor  tanti  furo  uomini  uccisi^ 
£  scudi  ed  elmi  dissipati  e  sparsi , 
£  scale  tronche  ed  arieti  incisi , 
Che  di  lor  parve  quasi  un  monte  farsi  y 
E  mescolati  alle  mine  alzare^ 
In  vece  del  caduto  >  altro  riparo . 

LXV. 

La  gente ,  ohe  pur  dianzi  ardì  salire 
Al  pregio  eccelso  di  murai  corona. 
Non  eh'  or  d'  entrar  nella  cittade  Àpire , 
Ma  sembra  alle  difese  anco  mal  buona: 
£  cede  al  nuovo  assalto  ,  e  in  preda  all'  ire 
De'  duo  guerrier  le  macchine  aobandona^ 
Che  ad  altra  guerra  omai  saran  mal  atte; 
Tanto  è  '1  furor  che  le  percote  e  batte. 

LXVI. 

L' uno  e  V  altro  Pagan ,  come  il  trasporta 
L'impeto  suo,  già  più  e  più  trascorre: 
Già  '1  foco  chiede  ai  cittadini,  e  porta 
Duo  pini  fiammeggìanli  inver  la  torre . 


^uem  loeum  prohandm  ìnrtutU  tum  expedat?  hie  dies^  hic  die»  de 
nostru  coniroversiù  fudieabit .  Ùwsf. 

Da  Virgilio  in  parlando  di  Turno  e  di  Drance  in  persona  di 
Turno  nel  1.  1 1  deU*Bneide»  ▼.  386: 

« possit  quid  vivida  virtus 

%  Eaperiare  licei  .*  nee  ìonge  gcilicet  hoste» 

«  Quarendi  nobis  ;  àraunstant  undiqug  muros . 

f  Jmut  in  advertoe?  quid  €§9»aif  GvuTit, 
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Cotali  uscir  della  Tifftarea  porta 
Sogliono  y  e  sottosopra  il  mondo  porre  ^ 
Le  ministre  di  Fiuto  empie  sorelle^ 
Lor  ceraste  scotendo  e  lor  faceUe» 

Ma  l'invitto  Tancredi^  il  qual  altrove 
Confortava  all'  assalto  i  suoi  Latini  ^ 
Tosto  che  vide  l' inprecfifail  prove  ^ 
£  la  gemina  fiamma  e  i  duo  gran  pini^ 
Tronca  in  mézzo  le  vod^  e  presto  move 
A  frenar  i}  furoir  de'^Saraosni^ 
E  tal  del  suo  valor  dà  segno  orrendo^ 
Che  chi  vinse  e  fugò^  fugge  or  perdendo. 

x^vui. 

Così  della  battaglia  or  qui  )o  stato 
Col  varf  ar  della  fortuna  è  volto  : 
£  in  questo  niezzo  il  Capitan  piagato. 
Nella  grioi  tenda  sua  già  s' è  raccolto 
Col  buQit  Sigier^  qosdl  Baldovino  a  lato^ 
Di  mesti  amici  in  gran  concorso  e  folto  • 
Ei  che  s' affiretta ,  e  di  tirar  ^  affanna 
Pella  piaga  lo  strai ,  rompe  la  canna. 

LXIX. 

E  la  via  più  vicina  e  più  spedita 
Alla  cura  di  lui  vuoi  che  si  prenda . 
Scoprasi  ogni  latebra  alla  ferita  y 


St.  6S.  f  ui  (ffMtto  mezx0  ^  Capitan  piagata  ec. 

Virgilio  nel  19 ,  r.  383  : 

«  Interea  jEneam  Mnestheus,  etjidiu  AcluUes , 
«  Ateaniusque  come*  castris  statuere  eruentum, 
«  After  1^9,9  lóngti  niàeaieak  cutfdda  gre»iu§,  . 
«  Sttvit,  et  infraeta  luctatttr  ^rumiù^e  ttUm 
f  E  ripere, 
St.  6j^  È  la  via  piit,  vicina  a  pia  ^aediia  «#w 

YirgiUo  al  medeaimo  luogo: 

«••.«..  auàcilioifae  viam 9  quaf.praxima»  potette 

«  Enee  secent  lato  vulnus  p  teliqua  lateòram 

«  JUtdndant  penitut  »  Mteque  ia  htUn  r§mittant . 
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E  largamente  si  risetóhi  e  féildà . 
Bimandatemi  iti  guetra^  onde  foitfità 
Non  sia  col  <£  prima  eh'  a  lei  uri  renda . 
Così  dìce;^  e  premendo  il  lungo  eferro 
D*una  graffi  laìiciay  o&ef  là  gamba  al  ferro  ^ 

E  già  V  antico  iSrolimo  >  che  nacque 
In  riva  al  Po^  s' adoprà  in  sua  salirle  > 
n  qual  dell^  drbè  e  delle  hóhìl^  acque 
Ben  coiiosete^ira  ogni  uso ,  ogni  virtute  : 
Caro  alle  Muse  ancor;  ma  si  compiacque 
Nella  gloria  minor  dell'  »Mt  nmte  : 
Sol  curò  torre  a  morte  i  corpi  frali , 
E  potea  far  i  nomi  anco  immortali . 

txxt 

Stassi  appoggiato  ^  e  con  secura  iaocia 
Freme  immobile  al  pianto  il  Capitano . 


EpHisoHd: 

«  Stahat  acerba  fremens  >  ingentHhH  nixus  in  ìidstdm . 

Maat* 
St.  ^,  E  già  VaMieo  Broiimo  >  eht  nacque  et, 
Virgilio  nel  luogo  allegato: 

%  Jamtfue  aderai  Phathó  ante  àliot  dilechis  lapis  eie. 
«  Scire^fifaftestàtes  herbaruitt^  ummque  medèndi 
«  Malvlit^  et  ihùtns  agitare  inglorius  dttes,  GuicM. 

•i^  Nella  glóHa  minor  dell' arti  ii^ute. 
Cosi  chtaMrà  Vétìt  ètìU  M<^itttf  ad  iAifUtiotiiB  ài  Vi^gìfiò^ 
petckè  cdU^iste  pib*  nell* operare,  die*  tit\  dire .  Ed  utf  medico  lo- 
quace dicòiuy  i  Gre<ii>  ehe  è  usa  doppia  tìiaìàttìa;  il  cfré  fanno  al- 
le voHer,  per  magnìécare  se  atésST  hialiando  -iF  inéife',  siccome 
acrive  Hit  Poetai.  B  tali  da  Cebo  aono  addiittéridati  non  medi-^ 
ci ,  ma  istrioni:  dà  noi  v'oipittattié,  ciarlatani .  E  forse  che  si 
chiama  quest'arte  muta-^  per  il  timore,  col  quale  si  esercita,  o  si 
dere  esercitavé  arte  tahto  fallace  e  pericolosa .  Ohde  acrisse  Lu" 
eresia,  lib.  6:  Mutsàbat  tacito  medicina  timore  * 
Ed  il  mediiitm»  ho  inteso  affiermarsi  da  Ippocnkte  non'  una 

Tolta.  GlRT. 

—  Sol  cAfò  torre  a  morte  i  corpi  fraH^ 
E  potea  fare  i  nomi  anco  immortali. 
Questo  concetto  non  vi  ha  già  in  Virgilio ,  ma  è  pi^prio  del 
Tasso ,  e  deUìf  divinità  délF  ingegno  suo . 

St  7U  Statsi  appoggiato  f  e  con  seciwa  faccia  #c« 


ai4  làoerusalbmme 

Quegli  in  gonna  sucdnto ,  e  dalle  braccia 
Ripiegato  il  vestir  leggiero  e  piano. 
Or  cou'^rbe  potenti  invan  procaccia 
Trame  lo  strale  y  or  colla  dotta  msnù  : 
£  colla  destra  il  tenta ,  e  col  tenace 
Ferro  il  va  riprei^dendo ,  e  nulla  face . 

liXXlI. 

L'  arti  sue  non  seconda  ^  ed  al  disegno 
Par  che  per  nulla  via  fortuna  arrida  ^ 
£  nel  piagato  Elroe  giunge  a  tal  segno 
L' aspro  mart/r,  che  n'  è  quasi  omicida. 
Or  qui  r  Angiol  custode,  al  duol  indegn 


no 


Il  medesimo  Virgilio  al  sovraccitato  luogo  : 

«  Stabat,  acerba /rewieiu»  e  poco  ctopo  segue: 
«  jEneas,  magno  juveaum  et  nuerentìs  luU 
«  Concursu  lacrynUstfue  immohUit .  lUe  retorto 
u  Pceonium,  in  morem,  senior  succinctus  amictu^ 
«  Multa  manu  medica  Phuebique  potentibus  herbis 
e  Nequicquam  trepidat,  ne^iUcquam  xpicula  dextra 
e  SoUicitat,  prensatq uè  tenaci Jforcipefer rum ^        MAmT. 
•—  Quegli  in  gonna  succiato  ec. 
Più  distinta  descrizione  deU*atto  del  medicare,  che  quella  di 
Virgilio  nel  luogo  allegato;  ma  non  già  tanto  quanto  queUa  4'  O- 
mero  nel  4  deU' Iliade ,  quando  Macaone  curò  Bfenela»,  do y' egli 
leva  prima  la  canna  della  saetta  dalla  correggia,  taglia  le  cime 
del  ferro,  scinge  la  correggia  e  le  lame,  indi  considera  la  ferita 
quanto  sia  profonda  ;  ne  preme  il  sangue  fuori ,  4d  ultimamente 
le  applica  i  rimedj  convenevoli  a  mitigare  il  dolore,  ed  a  sanar  la 
ferita ,  i  qaali  esso  aveva  appresi  da  suo  padre  Gkirone  ;  alla  qua- 
le minutissima,  cum' ognun  vede,  distinzione,  sono  somiglianti 
quasi  tutte  le  altre  di  quel  Poeta;  e  non  so  alle  volte  con  che 
grandezza  eroica,  o  con  quanto  gusto  di  chi  ha  a  leggere,  ed  a 
star  ogni  volta  sopra  queste  minuzie:  dove  che  an  certo  tempera* 
mento  per  avventura ,  ed  una  mediocrità ,  né  stando  sempre  sugli 
universali,  né  a  così  fatte  minuzie  ogni  volta  discendendo,  è  for- 
se quello,  che  e  partorisce  insieme  evidenza  alla  cosa,  e  non  ap- 
I>orta  bassezza^  né  fastidio ,  o  sazietà .  Guast. 

St.  jià»  L»  arti  sue  non  seconda  ^  ed  al  disegno  e€» 
Virg.  nel  luogo  allegato: 

«  Nulla  viam  fortuna  regitp  ed  il  resto. 
—  Or  qui  V  Angel  custode . 
Cioè  assegnatogli  da  Dio  per  custodia  propria  fin  dal  principi» 
del  suo  nascimento ,  come  dicono  i  Teologi ,  averne  ano  ciascoe^' 
4tui'  ttomo  •  Virgilio  ìtì  ; 
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Mosse  di  lui^  colse  dittamo  in  Ida! 

Erba  crinita  di  purpureo  fiore  ^ 

C  havé  in  giovani  foglie  alto  valore . 

LXXIII. 

£  ben  mastra  natura  alle  montane 
Capre  ne  insegna  la  virtù  celata^ 


«  Hic  Vemu,  indigno  nati  concussa  dolore. 

~* colse  dittamo  in  Ida. 

Virg.  ib. 

«  Dictamum  genitrix  Cretaia  carpii  ah  Ida, 
Ida  è  ana  selva  delF isola  di  Cr€ta,  dove»  secondo  che  afferma 
Teofrasto ,  solo  nasce  il  vero  dittamo. 

—  Erba  crinita  di  purpureo  fiore , 

Dioscorìde  dice,  che  il  dittamo  non  produce  né  fiore,  né  seme 
alcuno»  e  fu  seguito  da  Plinio:  ma  e  Democrate  ne  fa  menzione 
neirimpiastro  ai  dittamo  riferito  da  Galeno;  e  Virgilio  nel  luo- 
go allegato  glie  rassegna  purpureo,  e  tale  in  quello  sensatamente 
si  vede ,  che  volgarmente  per  dittamo  ci  è  mostrato,  e  che  di 
Candia  ci  si  porta . 

—  C*  have  in  giovani  foglie  alto  valore . 

Non  so  s'abbia  espresso  bene,  o  piuttosto  s'abbia  volato  espsi- 
mei e  quello  di  Virgilio  ih,  v.  4i  3  : 

«  Puberibus  caulefnfolìis,  et  flore  comantens 
«  Purpureo, 
Secondo  l' mterpretazioh  di  Servio  sì,  che  òìeie p  puberihus  cioè 
adultis;  ma  chi  considera  bene  la  descrizione  del  dittamo  in  Dio- 
scorìde,  meglio  per  avventura  l'esporrà  puberibu*,  cioè  coperte 
di  borra,  e  di  certa  pelosa  lanugine,  quale  il  predetta  autore  a 
quest'  erba  attribuisce,  e  quale  in  essa  si  vede  ;  ciò  importando 
proprìamente  la  parola  pubes  appresso  i  Latini .     .  Guast. 

St.  73.  E  ben  mastra  natura  alle  montane  ec. 
Dalle  capre  poi  impararono  le  donne,  che  il  dittamo  avesse  for- 
ca di  fare  abortire ,  siccome  scrive  Plutarco  nel  libro  ,  ove  com- 
Sara  gli  animali  terrestri  con  gli  aquatili.  Ne  quello  solo,  main- 
niti  altri  medicamenti  hanno  gli  uomini  dalk  fiere  appresi ,  e 
queste  dalla  natura,  e  la  natura  da  ninno .  Onde  Ippocrate  la  chia« 
ma  indotta^  non  perchè  non  sappia,  ma  perchè  da  nissuno  è  stata 
insegnata;  in  che  modo  disse  Plinio  di  Manilio:  «  SenatorUle 
maximis  nobtlis  doctrims^  dodore  nullo .  Girt. 

Virgilio  i3.v.  4^4 : 

« non  iUaferis  incognita  eapris 

«  Gramina ,  cum  tergo  volucret  hcssere  sagittot , 
L'istoria  ne  scrive  Dioscorìde  nel  3  libro  con  queste  parole,  <|)aff  i 
H  KOLi  TOLi  ajfyoii  IV .  Kp)f Tf  Td^iMaoLi  xeni  ytfjLìfiii  craj 

tÌIv  nioLV  ^K0oCXXuv  ràro^cujuiaroi  •  Cioè  :   «  Dicono  ancora 
«  che  in  Greta  le  capre  percosse  dalle  ta^Ue^  mMmiaadoqueit'er- 
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Qualor  fengon  percosse^  e  lor  rimane 
Nel  fianco  afiissa  la  saetta  alata  4 
Questa^  benché  da  partì  asstH  lontane^ 
In  un  momento  l' Angelo  ha  recata , 
£  non  veduto  entro  le  mediche  onde 
Degli  apprestati  bagni  il  succo  ìffdkmde;  .  ' 

LXXIV. 

£  del  fonte  di  Lidia  i  sacri  umori  ^ 
£  r  odorata  panacea  vi  mesce  : 
Ne  sparge  il  veccliio  la  ferita ,  e  fuori 
Volontario  per  sé  lo  stnil  se  n'  esce  y 
£  si  ristagna  il  sangne;  e  già  i  dolori 
FuggcNQo  dalia  gainba  >.  e  'I  vigor  cresce . 
Grida  Erolimo  aliar  :  V  arte  maestra 
Te  non  risana ,.  o  la  mortai  mia  destra  ; 

«  ba,  le  cacciano  fuori  v:  ecl  àncwttTeofràtMy  al  ^6  capii,  del  9 
libro.  GvAtT. 

Che  le  capre  montane  fossero  ffieìie  che  Himdslrarono  la  virth 
dell'erba  dictailfo,  lo  dice  ancora  Cicerofie  a\  ^  de  natura  deq- 
rum,  :  «  Caprat  auditum  est  in  Crceta  fera»  t  cu/H  esseni  Coì\fixat 
«  venendti»  sagitiis  kerhàm  tjfuetrisre  ,  <fum  dietamus  vocaretur  ^ 
«  ifuanÉ  emf^gugtosj/ent,  Mgùtsf  Éstcidere  dieunt  e  corpore  1» .  Et- 
a»  ha  qiì«9fa  vMh,  ehe  cmiv*  f«ori  dell»  pioiga  il  ferrar  1  onde  V  A- 
riOftOy  eola  dorè  ragiona  d'Angeliear: 

«  foMétdittamat  &f9$$e  ptmtued^ 
a   O  non  ea  (fuat  di  ttÉ/U^effeUo  piena , 
«  Che  stagna  U  sangue  ^  e  daMa  piaga  rèa 
ft  Lemes  ogtià  spatmo ,-  &perigUbsa  pena . 
— *  É  mmveduiò  ec. 
Goal  ITiv^iilo,  U.  T.  4f6': 

<:  HÒC'  Penasi  ohtemro /aciem  eàreumdaia  nimbo, 
»  DttMtf  hoc  ftuteum  làMf  sjpiendeniébue  ammem 
«  Jh^Beii  etti 
St.  74-  ^  fa^fftta panaeeavi mau» ee» 
'Virgilio  ih»  t 

«  .  » ».  Spargiique  eainhrie 

«  Amhrosùtéaeeo»,€teidor^èrampanaeeam, 

«  fMt-  ea  fwlmM  fympka  longctvùé  lapis 

m  ignorane^:  stskiio^ua  omaie  de  earpórefugit 

«  Quippe  dolor ,  onuUs  stetit  imo  Pulnere  sanguis  : 

«  Jamque  sequuta  manum,  nullo  cogente  ^  sagiita 

k  Excidit,  atque  novce  rediere  in  pristina  vires* 

^  .*..... lapis^ 
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.  LSXV. 

ISaflgior  virtù  li  salva  .  Un  aiigel,  credo, 
Medico  per  le  fnlto,  è  sceso  in  lerra, 
Cile  di  celeste  mano  i  segni  vedo. 
Prendi  1  amie;  che  lardi  ?  e  riedi  in  guciTa  . 
Avido  di  battaglia  il  pio  Goffredo 
Già  iieir ostro  la  ■i;aniba  swolge  e  sena, 
£  l'asta  crolla  smisurata,  e  imbracci» 
Il  già  deposto  scudo ,  e  l' elmo  allaccia . 

LXXVl. 

Asci  del  cliiusii  vallo,  e  si  converse 
Con  mille  dietro  alla  città  percossa  . 
Sopra  di  polve  il  ciel  gli  si  coperse  ; 
Tremò  sotto  la  terra  al  moto  scossa; 
£  lontano  appressar  le  genti  avverse 
D'alto  il  miraro,  e  corse  lor  per  1'  ossa 
Un  Iremor  freddo,  e  strinse  il  sangue  in  gelo: 
Egli  alzò  tre  li'aLe  il  grido  al  cielo. 

t  LXXVII. 

Iwnosce  il  popol  suo  1'  altera  voce , 
£  '1  grido  cccitatator  della  battaglia  , 


■  JVon  Anc  Jiuiaaaii  opibus ,  non  arie  magiitra 

■  Pmrcnìunl  ;  nfgue  te ,  Mrteu ,  mea  dexUra  itn 
St.  55.  Maggior  tirtii  li  salva  te. 

Loiléiao  Virgilio: 

■  Ma/or  agii  Devi ,  atjue  opera  ad  majora  remi 

■  Arma  citi  proptra**  m/o ,  quid  itatii  ? 
Epiò  lotto; 

■  tUe  avidas  pugitce  mrai  intluKrat  auro 

■  fHiu  at^ue  hinc;  oditifue  morat,  fiatianufue  tu 
61.  7&1  Sopra  di  paire  il  ciel  gli  lì  enperse,  ec. 

Coti anthcViif  ilio  ti.  *.  443: 

■ 7kn>  cceeo  puh-ere  eampiu 

•  Mitrtlut ,  pulsuipàe  pedum  tremit  exàta  teiliu , 

■  yidii  id>  adverio  veniiHlej  aggere  Timut: 

■  Vidtre  Autonii;  gtUdat^it*  ptr  uhh  iniearrit 
«    Qwut  tremor . 

.  77.  E 'l grido  eeeilalor  della  battaglia. 

---"    'noippuDtodice  PiaJitre. 
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£  y  riprendendo  V  impeto  y  veloce 

Di  nuovo  anix>ra  alla  tenzon  si  scaglia  : 

Ma  già  la  coppia  dei  Pagan  feroce 

Kel  rotto  accolla  s' è  della  muraglia , 

Difendendo  ostinata  il  varco  fesso, 

Dal  buon  Tancre(£  e  da  chi  vien  con  esso. 

LXXVIII. 

Qui  disdegnoso  giunge  e  minacciante 
Chiuso  nell' arme  U  Capitan  di  Francia  y 
£  'n  suUa  prima  giunta  al  fero  Argante 
L' asta  ferrata  fulminando  lancia . 
Nessuna  murai  macchina  si  vante 
D' avventar  con  più  forza  alcuna  lancia . 
Tuona  per  l' aria  la  nodosa  trave  : 
V  oppon  lo  scudo  Argante ,  e  nulla  pavé . 

LXXIX. 

S  apre  lo  scudo  al  frassino  pungente  ; 
Né  la  dura  corazza  anco  u  sostiene; 
Che  rompe  tutte  1'  arme^  e  finalmente 
Il  sangue  Saracino  a  sugger  viene . 
Ma  si  svelle  il  Circasso  j  e  1  duol  non  sente  y 
Dall'  arme  il  terrò  affisso  e  dalle  vene^ 
£  'n  Goflfredo  il  ritorce  :  a  te  ^  dicendo  y 
Rimando  il  tronco  y  e  Y  armi  tue  ti  rendo . 


Ke^/rpov  Se  /xa^ot^  o  xpar/^/ucdv  XÓyoi. 
E  qnestò  grido  militare  ferire  Sesto  Pompeo  che  si  dioea  daXa» 
tini,  barbaricumi  perchè  é  proprio  de' Barbari.  Ciò  che  sentk  il 
nostro  Poeta,  dicendo  nel  can.  g^  stan.  4^: 

«  Intonar  di  barbutico  ululato . 
Ma  avverti ,  che  non  si  riprende  ne  Barbari  lo  grido  nella  bat^ 
taglia,  ma  lo  grido  sconcio  e  confuso  di  più  lingue,  e  piuttosto 
schiamazzo  che  grido  :  per  lo  che  i  Trojani  sono  comparati  da  O- 
mero  ad  uno  stuoi  d'anitre.  Ma  lo  grido  conforme,  unito,  ed  ar- 
monioso appresso  tutte  le  nazioni  più  umane,  fu  sommamente 
approvato  si,  che  Quintiliano  osa  di  scrivere,  che  i  Romani  tanto 
erano  superiori  di  virtù  militare  aU' altre  nazioni  del  mondo, 
quanto  il  loro  suono,  e  grido  nelle  battaglie  era  più  numeroso,  e 
pien  di  concento.  La  quale  usanza  de'Bomani  loda  sommamente 
CiuUo  Celare  ^  ripreacteiido  Pompeo  I  «he  atUa  pugq^  diXeisa* 


LIBERATA  CXI  ai^ 

.  LXXX. 

L'  asta  y  eh*  offesa  or  porta ,  ed  or  vendetta. 
Per  lo  noto  sentier  vola ,  e  rivola  ; 
Ma  già  €olin  non  fere ,  ove  è  diretta  y 
CW  egli  si  piega ,  e  1  capò  al  colpo  invola  ; 
Coglie  il  feoel  Sigiero  y  u  qual  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola  ; 
Ne  gli  rincresce ,  del  suo  caro  Duce  • 
Morendo  in  vece  y  abbandonar  la  luce  » 

i^xxxi. 

Quasi  in  quel  punto  Soliman  percote 
Con  una  selce  il  cavalier  Normando  ; 
E  questi  al  colpo  si  contorce  e  scote^ 
E  cade  in  giù  ^  come  palèo ,  rotando  « 
Or  più  Goffredo  sostener  non  puote 
L^  ira  di  tante  offese ,  e  impugna  il  brando  ; 


glia  facesse  i  suoi  soldati  taciti,  e  feruti  aspettare  r empito  dei 
nimici . 

St.  8o.  L'asta,  ch'offesa  or  porta,  ed  or  vendetta  ec. 
Onde  eotal  sorta  di  telo  si  dimandava  da'Latini  reàprocum . 
a  Reciproca  tendens  nervo  equino  tela . 
U  che  molto  prudentemente  schifarono  i  vecchi  Romani  in  auei 
ior  dardi ,  che  chiamairano pila:  facendoli  tali ,  che  dopo  la  prima 
avventata  si  rompevano ,  o  piegavano,  siccome  li  descrive  Poli* 
bio,  lib.  6. 

St.  Sì.  e  cade  in  già ,  conte  paleo ,  rotando . 
La  medesima  similita<dine  usa  Omero,  lib.  tS^,  deimiad.  par- 
lando di  Àjace  e  d'Ettore. 

Ed  Apollonio  Rodio  lib,  i  ,ove  dice  lo  Scoliaste  ,  che  il  paleo  é 
un  troco ,  che  con  le  cintole  di  cuojo  si  suole  intorno  rotare .  E 
perciò  i  Latini  lo  addimandano,  turbo:  e  lo  descrive  Virgilio,  lib. 
7.  Il/ Grecia  era  uso  in>  questo  giuoco  dirsi  da'faDciulU  Tlfv  XA* 
TOUTCOIUTOV   f  Xa ,   cioè  ,  prendilati   uguale  :  intendenda  forse 
deUe  sferzate  che  davano  al  paleo  ;  siccome  scrisse  Callimaco  in 
un'epigramma,  nel  quale  recita,  come  Pittaco  filosofo  essendo 
pi'egato  da  Atarnete  giovane  quale  di  due  mogli  dovesse  prende^ 
re,  runa  delle  quali  era  a  sé  superiore,  e  1* altra  eguale:  gli  ri- 
spose, che  ubbidisse  alle  voci   di  quei  fanciulli,  che^ll  vicino 
giuocavano  al  paleo  ,  il  quale  ubbidendo  prese  quella  per  moglie , 
che  era  sua  pari .  Usò  questo  vocabolo  eziandio  Dante,  ma  sotto 
metafora ,  Parad.  1 8  : 
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E  sovra  la  confusa  alta  mina 
Ascende^  e  move  ornai  guerra  vicina . 

LXXXII. 

E  ben  ei  vi  facea  mirabil  cose , 
E  contrasti  seguiano  aspri  e  mortali; 
Ma  fuori  uscì  la  notte  ,^  e  1  mondo  ascose 
Sotto  il  caliginoso  orror  dell'  ali  ; 
E  r  ombre  sue  pacifiche  interpose 
Fra  tante  ire  de  miseri  mortali; 
Sicdiè  cessò  Goffredo ,  e  fé'  ritomo . 
Gotal  fine  ebbe  il  sanguinoso  giorno . 

LXXXIII. 

Mapria  che  1  pio  Buglione  il  campo  ceda , 
Fa  incÈetro  riportar  gli  egri  e  i  languenti^ 

e  ^d'al  nome-  deiF  alio-  Maeeaheo 
«  Vidi  moversi  un  altro  roteando; 
e  £  letizia'  era/erza  del  paleo . 
Ne*  quali  Tersi  puoi  scorgere  le  pedate  della  itniUsione  del  Poe- 
ta nostro .  Gbrt. 
ÌPaleo  è  qaeU'istcìMnentO'di  legno ,  il  quale  usano  1  fancinUi  di 
batter  con  sferza ,  e  farlo,  girac'attorno ,  detto  da'  Latini  turbo . 

GOAST. 

St.  Sa.  S  hen'ei  td/acea  mirabil  cose ,  ec. 

Cosi  dice  ristoria  che  fu  il  primo; assalto,  dato  con  le  macchi^ 
ne y  terminato  dalla  notte.     .  Gvast. 

Anche  in  questo  luogo  si  lagna  il  Galileo,  perchè  avendogli  il 
Poeta  assettata  la/antatia  per  sentir  prove  e  fnaraxfigUe  grandi 
da  <fuest*  Eroe  con  tante  saette,  con  tanit  mittamenti  di  scudi ^ 
con  tanto  correre  innanzi  e  indietro,  con  tanti  Angeli,  che  tfenr 
gono  insin  di  Paradiso  a  guarirlo ,  perchè  ritorni  in  guerra:  a 
scappati  la  mano  :  tutte  queste/urie  n  risolvono  in  lanciare  un'a" 
sta  a  un  soldato ,  e  in  <fuel  che  averia  fatto  se  ne  vien  la  notte . 
Sembra  però  che  questa  censura  del  Galileo  oltrepassi  i  limiti 
della  saggia  e  verace  critica .  Imperocché  la  processione ,  e  le  al« 
t^e  religiose  cerimonie,  l'assalto,  il  muovCTre  delle  macchine,  e 
la  pugna  doveano  realmente  aver  consumato  oramsi  tutto  il 
giorno  y,e  ricondotU  la  notte.  Goffredo,  ritoena  tottevia  cosi  op« 
portuniimente  che  vi  fa  mirabili  prove:,  r asta;  sua  fulminea  sugga 
U  sangue  ad  Argante,  il  più  formidabile  de' nemici:  egli  stesso 
.. .  sovra  la  cotica  alta  ruvina 
Ascénde  9  e  move  ornai  guerra  vicina  g 
n.d  l'Broe  cessa  giammai  finché  non  é  dalla  notte  costretto  a  riti- 

5 arsi.  £  tutto  ciò  non  porge  adunque  un'idea  abbastanza  grande 
el  ritorno  di  Goffredo,  e  degli  effetti  che  ne  seguirono?  ...   BL 
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E  già  non  Isrscia  a'  suoi  nemici  in  preda 
U  avanzo  de'  suoi  ballici  tormenti  • 
Pur  salva  la  gran  torre  avrien  che  rieda  9. 
Primo  terror  d^Ue  nemicbe  genti , 
Come  che  3Ìa  dall^  orrida  tempesta 
Sdrucita  anch'  essa  in  alcun  loco  e  pesta . 

Da'  gran  p^gH  uscita  eli»  sen  viene^ 
Giungendo  a  loco  ornai  di  sicureista; 
Ma  qual  nave  talor  ^  oh'  a  vele  piene 
Corre  il  mar  procelloso  e  Tonde  spreaza^ 
Poscia  in  vista  del  porto ,,  o  sull'  arene , 
O  su  i  fallaci  scogli  un  fianco  spezza; 
0  qual  destrier  passa  le  dubbie  strade , 
E  presso  al  dolce  albergo  incespa  e  cade  ; 


St..  S4   Ma  qtud'  nave  talor ,  cK^a  vele  piene 

Corre  il  mar  procelloso  e  l'onde  spretsa , 
Poscia  in  vista  del  porto ,  o  sulle  arene  »  ee. 
Dante  usa  queUa ,  ed  altee  similitudini  per  insegnarci ,  che 
non  dobbiamo  g^iadicare  delle  cose  finché  non  n'abbiamo  veduto 
il  fine.  Parad.  i3:. 

e  E  legfto  vidi  già  dritta  e  veloce- 

«  Correr  lo  mar  per  tutto  suo  camino^ 
«  perir'  aljine  ali*  entrar  della  Joce  * 
L*  usa  eziandio  Tito  neU*  istorie  d' Egesippo  per  dimostrare ,  che 
la  fine  delle  imprese  è  più  difficile ,  che  il  principio  non  è .  Vi 
soggiunge  poi  il  Tasso  un'altra  similitudine ,  dicendo  : 
—  O  qual  destrier  passa  le  dubbie  strade  » 
E  presso  al  dolce  albergo  incespa  e  cade  ^ 
Al  qual  detto  è  simile  quel  proverbio  de' Greci  ^r/^/rM  nella 
porta:  del  quale  fa  menzione  Aristotile  nella  Rettorica,  e  quel 
detto  volgare,  cader  per  via,  volendo  significare  impresa  non  me- 
nata a  fine .  Pante  «  Purg.  ai: 

a  Stazio,  la  gente  ancor  di  là  mi  noma, 

«  Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  granile  Achille f 
«  Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma . 
Benché  mi  pensi,  che  Dante  volesse  esprimere  quel  detto  vol- 
gare de' Latini,  ceddit,  che  si  dicea  di  quel  poeta,  che  nel  reci- 
tare in  palco,  non  era  piaciuto  al  popolo:  siccome  per  lo  contra- 
rio,  x/e/i> ,  di  colui  che  era  piaciuto.  Onde  disse  Giovenale  del 
medesimo  Stazio 

« sed  eum/régit  subsellia  versu. 

Cioè,  quando  cadde.  Gbnt^ 
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liXXXV. 

Tale  inciampa  la  torre;  e  tal  da  quella 
Parte  y  che  volse  all'  impeto  de'  sassi , 
Frange  due  rote  debili  ^  sì  eh'  ella 
Ruinosa  pendendo  arresta  i  passi  : 
Ma  le  soppone  appoggi ,  e  la  puntella 
Lo  stuol  che  la  conduce  e  seco  stassi  ^ 
Insin  che  i  pronti  fabri  intomo  vanno 
Saldando  in  lei  d'  ogni  sua  piaga  il  danno 

LXXXVI. 

Così  Goffredo  impone^  il  qual  desia 
Che  si  racconci  innanzi  id  novo  Sole; 
Ed  occupando  questa  e  quella  via , 
Dispon  le  guardie  intomo  all'  alta  mole .. 
Ma  '1  suon  dalla  Città  chiaro  s'  udia 
Di  fabrili  instramenti ,  e  di  parole  ^ 
E  mille  si  vedean  fiaccole  accese  ; 
Onde  seppesi  il  tutto ^  o  si  comprese. 


LA 


GERUSALEMME 

X.  I  B  E  R  A  T  A 


Canto  dvodecimo 

ARGOMENTO 

Prima  im  «a  mo  fedel  CSorìnda  ateolt» 
Tk\  suo  nata!  T istoria:  e  poi  sen  Tiene 
Igoota  a&  Campo,  a  grand  impresa  Tolta, 
(^esta  traege  ella  a  fine  ;  indi  s'aTTiene 
In  Tancredi,  da  cai  l'alma  l'è  tolta; 
Ma  ben  ansi  ^1  morir  Imttesiiio  ottiene. 
Piange  l'estinta  il  prence.  Argante  giuria 
Di  dare  a  chi  i'  uccisa  aspra  Tentnra .. 


I. 


Hira  la  nòtte  ^  e  non  prendean  ristoro 
Gol  sonno  ancor  le  faticose  genti  ; 
Ma  qui  veggfaiando  nel  fabrìl  lavoro 
Stavano  i  Franchi  alla  custodia  intenti  : 
£  là  i  Pagani  le  difese  loro 
Gian  rinforzando  tremule  e  cadenti^ 
E  rintegrando  le  già  rotte  mura  ; 
E  de'  feriti  era  comun  la  cura .. 

Curate  alfin  le  piaghe  ^  e  già  fornita 
Dell'-opere  notturne  era  qualch'una; 
E  ^  rallentando  V  altre  y  al  sonno  invita 
U  omlnra  ornai  fatta  più  tacita  e  bruna» 
G.  Lii.  T«ii.  iS 
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Pur  non  acchela  la  guerriera  ardita 
L' alma  d'  onor  famelica  e  digiuna; 
£  sollecita  T  òpre  y  ove  altri  cessa . 
Va  seco  Argante  ;  e  dice  ella  a  se  stessa  : 

III. 
Ben  oggi  il  Re  de'  Turchi  ^  e  '1  buon  Argante 
Fer  maraviglie  inusitate  e  strane; 
Che  soli  uscir  fra  tante  schiere  e  tante  ^ 
E  vi  spezzar  le  macclùne  cristiane  : 
Io  (  questo  è  il  sommo  pregio  onde  nu  vante  ) 
D'  alto  rinchiusa  opraiT  arme  lontane , 
Sagittaria ,  noi  nego  >  assai  felice  • 
Dunque  sol  tanto  a  donna  ^  e  non  più  lice  ? 

IVé  '  • 

Quanto  me'  fora  in  nionte  od  in  foresta 
Alle  fere  avventar  dardi  e  cjuadrejia , 
Ch'ove  il  in^siphip  va)q]r  ;5Ì  mwUesta^ 
Mostrarmi  qui  tra  cnvaUer  dùuelk? 
Chò  nmi  riprendo  la  feminea  vesta , 
S'io  ne  son  degna  ^  e  non  mi  chiudo  in 'cella? 
Così  parla  tra  sé  :  pensa  y  e  risolve 
Alfin  gran  cose^  ed  al  guerrier  si  volve  : 

V* 

Buona  pezz;»,^^  sigi^ior  j,  cbe  'n  ^./agg'^r?!     . 
Un  non  so  die  d' insoUjp  ^9  d' mdace 


«  I  •  ' 


••  • , 

St.  a.    VaimM^imor  famelica  sdigiuna. 

« .*  iPj^tQi»ki,.pr9ten«|. 

Avvegnaché  il  .digvmo  è  pr^a^  e  doì  Ifi  fame .  , .       • 

St.  4»     Quanto  fnè'fo/a  in  monte  od  in  foresta,  ec,  '\   ^ 
Omero  nel  ai  deU'fliaAe  Ì9iper9oiia4ii(Sriwioiie  91  filma: 
H'^  Toi  fiiKnpoy  £/fl  n^f  ^^f^.^iffi^  ,4vou ^hV  . 

Cioè: 

fc  VerameDle  maglio  fi^  è  per  li  monti  le  €ere  neeiAere 

«  E  le  salvatìo^  fifiq»^,  ckf  co'.pi«i  polenti  gsgliarAiiaifnte 

«  combattere. 
St.  5.    Muonapetia  è,  signor,  àie  *n  sé  raggira  ec.  * 
Tutto  que^  6tAoi4j  Qorinda  od  Arguite»  è  Hinabsióo  a 
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La  mia  mente  inquieta:  o  Dio  Y  inspira^ 

0  r  uom  del  suo.  vpl?r  suo  Pio  «si,£fce. 
Fuor  del  yaQo  jriQiniQO  iiqcesi  mitra 

1  lumi  :  io  la  n'  wàfò  conierro  e  face^ 
E  la  torre.ardcjrò:  vógrio  qM  questo 
Effetto  segua  :  .il.Giel  poi  cud  il  resto . 

VI. 

Ma  s^^gli  avveda  pur^^chéimiii  ventura 
Nel  mio  ritorno  .mi  rincbiudp  il  p^^sso , 
D' uom  ^  che  in  amor  m'è  padre  ^  a  te  la  cura 
E  delle  catre  mie.douzoUe  jo  1a$so: 
Tu  nell^ Egitto  irimandariprpoura 
Le  domie  sconsolate^  e  '1  vecchio  lasso  . 
Fallo ,  per  Dìo ,  signor  ;  che  di  pietate 
Ben  è  deg^o  quel  sesso  e  quella  etatje  » 


queUo  che  intorno  alle  persone  dì  Niia  ed  Etiv^lp  f^nieyiigìlìo 
nel  9  d«irEn«ide>  qmnà»  4i  Jo^Ue,  e  .furtiTamente  andarono 
.ifoeali  cari  compagni  nel  .canvP^.de'neinici;  e  ip#ljti,  concetti  di  là 
-cono  qui  dal  nostro  Pòota  «taii«portati  ^ 

-*  Uà  non  sa  chi  d'ìimqiiio  e  d^^mdf^^    . 
Za. mia  -nunte  inametOi* 
Virgilio,  v.iS6: 

«  Aut  pugnane  ^^u(t  i^ftmittjqti^^uf^ixn  invadere  magnum 
«  Mens. agitai, rjUhi, 
-    -r-  .......  .      ».  .  o Dio  V Ispira, 

OVuom  del  suo  'Jotét  spo  Énà  ki'/kèé. 
P  io  ho  miesto  diesìderio  per  ispiraztonrdi^Dio,  o>pttre  qqaird6 
Pvomo  ha  desiderio  alcuno ,  quello  all^ispnrazione  dri^ina  é  solfito» 
d'attribuire  .Virgilio,  ▼.  i8{r 

«  .^  ...  ;  »  BÌH  ne  hune  ardorem  mentihut  iMun$ 
«  Eurràle?  an  sua  euique  Beusjlt dira  cupido? 
—  ruor  del  vallo  nimico  accesi  mira 
ilumi, 
Virgilio,  y.  iS8: 

«  Cernis,  tfuoe  JtutuTos  habeat  fiducia  rerum  t- 
«  léùmina  rara  mieani . 
<^Sr»,6.    Ma  jt\egli  avverrà  jH^rehe  f(iiavéniftraee». 
finc^tpL9MHtk  /Lrsete-.siio  b^^io ,.e\e ,n^  donne. ^ c#me  Niso^ ht 
inadre^appc^so  VirgiUo,  T*..^S^: 

«... .  r  .  .  sedie 4iiper,om^i^  dona. 

<c  Unum  oro .  .Q^nitrix ,.  Pn'ami  de  jgeut9  }mtust(i  «. 
«  JEst  rf^f^i^€te^ 
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VII. 

Stupisce  Argante ,  e  ripercosso  il  petto 
Da  stimoli  di  gloria  acuti  sente: 
Tu  U  n'  andrai^  rispose^  e  me  negletto 
Qui  lascerai  tra  la  volgare  gente  ? 
E  da  secura  parte  avrò  diletto 
Mirar  il  fumo  e  la  favilla  ardente? 
No ^  no  :  se  fui  nell'arme  a  te  consorte^ 
Esser  vuo*  nella  gloria ,  e  nella  morte  • 

vili. 

Ho  core  anch'  io  ^  che  morte  sprezza ,  e  crede 
Che  ben  si  cambi  coli'  onor  la  vita  : 


St.  9.     Tu  là  n'andrai,  rispose,  e  me  negletto  ec. 
Virgilio,  ▼•  ifip- 

«  Me  ne  igitur  sodutn  ntmmis  ad/ungere  rebus  , 
«  Nise^Jugisf 
St.  'S.     Ho  core  anch'io,  che  morte  sprezza,  e  crede  ee^ 
Virgilio,  V.  9o5: 

«  Est  hie ,  est  animus  lucie  contémptorf  et  istum 

«  Qui  vita  hene  credat  emi,  ^uo  tendis,  honorem,  GvAfV. 

Ove  il  TaBso,  tmi,  trasferì  col  verbo  cambiare ,  perchè  cambia^ 

re,  e  comprare ,  si  prende  Tan  per  TaltrOr  come  da* Latini ,  eme* 

re,  et  mutare,  "B  il  medesimo  modo  di  dire  che  qui  il  Tasso  usò 

Euripide,  nella  Medea: 

rSi»  y  ifiSnt  ^nryai 

Ed  il  medesimo  con  Virgilio  usò  Cicerone ,  lib.  9 ,  epist,  ad  At» 
ticum:  Et  ego  vero  (die* egli )Aare  officia  mercanda  vitaputo.  Ma 
perchè  di  questi  vocaboli  ragioniamo,  è  da  sapere  quello,  che  forse 
pochissimi  sanno  ;  cioè  che  cambiare,  verbo  della  lingua  volgare  « 
non  è  punto  barbaro,  o  straniero ,  come  ognun  si  penserebbe  non 
trovandolo  nella  lingua  Latina:  ma  dico  che  egli  è  stato  antichissi- 
mo degV  Italiani,  e  forse  più  antico  che  il  verbo  latino,  mutare, 
non  è:  per  essere  uno  di  quella  lingua ,  che  avanti  alla  latina  si 

Sarlò:  cioè,  della  greca,  dalla  quale  s'è  la  latina  corrotta,  o,  per 
ir  meglio,  generata .  Perchè  così  scrive  di  questo  verbo  Priscianp 
lib.  IO.  Cambio  diu.Hl3op.oU  ponit  Carisius,  et  ejus  pretteritunz 

eampsi,  quod  obro  rou  HOiflftTtè  tKOLp^ifX  grcdco  esse  videtur. 
Ukde,  et  Campso,  eampsat  solebant  vetustissimi  dicere,  Ennius 
in  detùno  :  Leucatem  campst^ .  Onde  si  può  chiaramente  cono- 
scere, come  per  la  viva  successione  della  tavella  si  sieno  voci  an- 
tichissime nelle  lingue  degl'Italiani  conservate,  le  quali  tra'  Ro< 
m^ni  erano  già  disusale  e  sep<4te:  ciò  che  pik  evidentemente  ti 
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Ben  nefesti^  dùs'ella^  eterna  fede 
Con  quella  tua  sì  generosa  uscita: 
Pur  io  femmina  sono ,  e  nulla  riede 
Mia  morte  in  danno  alla  città  smarrita^; 
Ma  ^  se  tu  cadi  (  tolga  il  Ciel  gli  auguri  ) 
Or  chi  sarà  che  più  difenda  i  muri? 

IX. 

Replicò  il  cavaliere  :  indarno  adduci 
Al  mio  fermo  voler  fallaci  scuse  : 
Seguirò  r  orme  tue,  se  mi  conduci; 
M^  le  precorrerò,  se  mi  recuse  • 
Concordi  al  Re  ne  vanno  ^  il  qual  fra  i  dud, 
E  fra  i  più  saggi  suoi  gli  accolse  e  chiuse . 
Incominciò  Clorinda  ;  o  sire ,  attendi 
A  ciò  che  dir  vogliamti ,  e  in  grado  il  prendi . 

Argante  qui  (  né  sarà  vano  il  vanto  ) 

Quella  macchina  eccelsa  arder  promette  : 

Io  sarò  seco ,  ed  aspettiam  sol  tanto 

Che  stanchezza  maggiore  il  sonno  allefte . 

Sollevò  il  Re  le  palme ,  e  un  lieto  pianto 

Giù  per  le^crespe  guance  a  lui  cadette  j 

E,  lodato  sia  tu,  disse,  eh'  ai  servi 

Tuoi  volgi  gli  occhi ,  e  1  regno  anco  mi  servi  * 


diniottrerà  da  noi  in  un  libro  peculiare .  Ora  il  luogo  m'avea  ara- 
Monito ,  clw  brevemente  alcuna  cosa  ne  dicesti.  Gs«t. 

St.  io.  Sollevò  il  Re  le  palme,  e  un  lieto  pianto 

GO^  per  U  eretpe  guanàe  a  lui  cadette  :  ec, 
Virgilio,  ▼.  946: 

«  Dì  patrU,  quorum  semper  sub  nomine  Tr^a  esf^ 
«  Non  tamen  omnino  Teuerot  ddere  paratiti 
«  Cum  tales  animot  juvenum ,  <#  toni  certa  tulitti^ 
«  Pectora, 
E  poi: 

«•....  e^  vultum  laeryndt,  at^ue  ora  rigahat,^ 

Beo^r epiteto  lieto  dato  al  pianto,  y'ha  qui  di  vantaggia;  eome 

ancora  alcune  altre  differenze ,  per  avventura  con  non  picciolo 

miglioramento,  si  possono  osservare,  e  qui  td  altrove  per  tutto 

ne'  luoghi  imitati .  Ouast. 
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XI. 

Né  già  sì  tosto  cadèrà  /  se  tali 

Animi  foM  in  sua  difesa  or  ^nò*. 

Ms^  qual  poss'  io  ^  coppia  onorata  y  eguali 

Dar  ai  meriti  vostri  o  la  làude  ù  dòlio  ? 

Laudi  la  fama^  voi  con  immortali 

Voci  di  gloria ,  e  '1  mohdo  empia  del  suono . 

Premio  v'  è  V  opra  stéssa ,  e  pretnio'  in  parte 

Vi  fia  del  regno  mio  non  poòa  parte . 

Sì  parla  il  Re  caiiuto^  e  sì  ristrihg:e 

01'  que^a ,  or  qilel  tenéràfiiènte  al  seno . 
n  Soldan^  eh'  è  ^éàeùte,  e  nbn'ittfitage 
La  generosa  invidia  onde  egli  è  pieno , 
Disse  :  né  questa  spada  iiìvan'  si  cinge  : 
Yerravvi  a  paro ,  o  poco  dietro  almeno  : 
Ah^  rispose  Clorinda'^  ahdtednó  a  questa^ 
Lnpresa  tutti?  e  se  tu  vifen, dii  resta*? 

XIII. 

Così  gli  dissef  é  còli' rifiuto  altero 
Già  s'  apprestava  a  ricusarlo  Argante; 
Ma  '1  Re  il  prevenne^  e  ragionò  pritniero' 
A  SoHman'  con  placido  sembìaiité  : 
Ben  sémpte  tu ,  itiagiilinimo'  guerriero^ 
fife  ti  mostrasti  a  te  stesso  sembiante^ 
Cui  nulla  faccia  di  perìglio  unquanco 
Sgomentò^  né  mai  fosti  in  guerra  statico  • 


St.  i^.  Afe  ^ual'/fiiì/ io ,  coppia  aHófàtaf  eguHK 
DiUr  di  rkèriH' vòstri  o  laUuèOt  q' dòlio  ^ 
Virgilio  1*5.  r:  aiSi: 

« ,  Quct  vohÌM  9  <fuoe  digna  viris  prò  talihu^  Msit  ' 
«  Proemia  potse  rear  solvi?  piùcherrima  primum 
«  Dii,  moresque  dabiin^  yèstri,  étM*eès',  GuA«T. 

—  Premio  v*è  Vopi-d  istóssa. 
Seneca  £2e  Ctementia':  Reàte  factóriUn  vénu  frdìstus  est fecisse , 
Ed  Aristotile  avea  eletto^  che  la  Tirth'è  fl'préibitì  di  te  stessa'.  La 
qual  se&teaza  troyo  ^  che  fn  prina  di  Euripide  *  Gwt. 


\ 
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XIV. 

E  so  che  fuori  andando  òpre  faresti 

Degne  di  te  ;  ma  sconvenevol  pàtmi  >^ 

Che  tutti  usciate ,  e  dentro  alcun  non  resti 
Di  yoi^  che  sete  i  pii  fattidsi  ih  afmii; 
Né  men  consentirei  eh'  andasser  questi^ 
(  Che  degAò  é  il  ^ahgiÉé  lùf  che  si  risparmi  ) 
Se  o  men  util  tal  opra ,  6  mi  paresse 
Che  fornita  per  altri  esser  potesse . 

XV. 

» 

Ma ,  poiché  la  gran  torre  in  sua  difésa 
D'  ogni  intorno  le  guardie  ha  così  folte  ^ 
Che  da  poche  mie  geóti  essere  offesa 
Non  puote^  e  inopportuno  è  uscir  con  molte; 
La  coppia  che  s' offerse  all'  alta  impresa^ 
E  'n  simiì  risc^hid  si  troTÒ  più  Volte, 
Vada  felice  pur;  aK  ella  è  ben  tale*,' 
Che  sola  più  che  mille  insieme  vale  • 

XVI. 

Tu  y  come  al  regio  onor  più  si  conviene , 
Con  gli  altri ^  prego,  in  sulle  porte  attendi: 
E ,  quando  poi  (  clie  n'  ho  sicura  spene  ) 
Ritornino  essi,  e  desti  abhian  gF  incendi. 
Se  stuol  nemico  seguitando  viene, 
Xiui  risospingi ,  e  lor  salva  e  difendi . 
Così  r  un  Re  <£ceva  ;  e  V  altro  cheto 
Rimaneva  al  suo  dir ,  ma  non  già  lieto  • 

XVII. 

Soggiitfise  alìara  KiHneno }  attender  piaccia 
A  vdi  eh'  uscir  dovete,  ora  più  tàfdà; 
Sin  ohe  di  varie  tempre  un  misto  i^  faccia  , 


St.  16. ^  »  èdetHàhfnumgVineendi* 

Appicciato  il  fuoco .  Vif^lie; 

«( eH  avpifos  nudiai  igHe$ , 

Petrarca:  . 

«  £  détto  a9èa  U  itUUna .  Guàst. 
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Ch'  alla  macchina  ostil  scappigli  e  1'  arda« 
Forse  allora  avverrà  che  parte  giaccia 
Di  quello  stuol  che  la  circonda  e  guarda . 
Ciò  fu  concluso  ;  e  in  sua  magion  ciascuno 
Aspetta  il  tempo  al  gran  fatto  opportuno . 

XVIII. 

Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  inteste 

D' argento  ^  e  F  elmo  adomo  e  Y  armi  altere , 
£  senza  piuma  o  fregio  altre  ne  veste 
(  Infausto  annunzio  )  rugginose  e  nere  : 
Però  che  stima  agevolmente  in  queste 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  schiere . 
E  quivi  Àrsete  eunuco ,  il  qual  fanciulla 
La  nudrì  dalle  fasce  e  dalla  culla  ; 

E  per  r  orme  di  lei  V  antico  fianco 
D' ogni  intpmo  traendo^  or  la  seguia  : 


St.  i8.  ^  tenta  piuma  o  fregio  olire  ne  vette  e€. 
Coti  appresso  l'Ariosto  fu  d'infausto  saocetao  il  vestirti  di  ne- 
ro ,  che  fece  Brandimarto  nel  Toler  combattere  con  Agramante  :  le 
parole  di  lui  sono  al  canto  ^i,e  r  occorso  di  quel  Moro  aU'Impe» 
ratore  fu  di'CattÌTo  augurio.  ììàmi. 

•—  É  ijuivi  Arsete  eunuco ,  èùk 
Nella  Pianta  precedente t  dice  U  Galileo,  sono  stato  theto  al" 
V  apparir  così  improvviso  d^lsmano  ,  perche  si  fece  in  capo  di  sca^ 
iUfC  non  m'uscì  addosso  per  la  bocca  della  volta,  come  fa  que* 
sto  castrato  .  Se  un  indecente  motteggio  occupar  dee  il  Inogo  del- 
la saggia  critica,  qual  passo  ri  sarà  mai  in  Omero,  in  Virgilio ,  in 
tutti  gli  ottimi ,  che  non  si  possa  facilmente  mettere  in  ridìcolo  ? 
È  troppo  noto  ciò  che  Zoilo  beffeggiando  diceva  di  Omero,  e  la 
pena  che  ne  riportò  da  una  deUe  pih  savie  città  della  Grecia.  I- 
•meno  mago  e  nemico  de' Cristiani  doveva  probabilmente  trovarsi 
presente  a  tutt*i  consigli,  ed  alle  determinazioni  tutte  de'  Tur- 
chi, e  prenderne  non  l'infima  parte.  Che  mai  v'ha  adunque  di 
ripugnante,  che  Ismene  fosse  testimonio  di  questo  generosa  gara 
di  Argante  e  Clorinda,  e  §enz* apparir  cosi  improvviso  sospendes- 
te la  lore  uscite  onde  apprestar  loro  quel  misto  di  varie  tempre. 
ooncui  incendiar  la  torre?  Lo  stesso  dicasi  d' Arsete,  il  qnale 
^nto  affetto  nutriva  per  Clorinda  >  che 

—  •  •  per  Vorme  di  lei  V  antico  fianco 
D*  ogni  inforno  traendo  or  la  seguin . 

Ciò  basta  perdiè  il  Poeta  dir  postai  «he  i!j[sete  «i  fece  a  faVcK 
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Vede  costui  1*  arme  cangiate^  ed  anco 
Del  gran  rischio  s' accorge ,  ove  ella  già  ; 
£  se  n'  afiligge;  e  per  lo  crin  ^  che  bianco 
In  lei  servendo  ha  fatto ,  e  per  la  pia 
Memoria  de'  suoi  uffici  instando ,  prega 
Che  .dall' impresa  cessi;  ed  ella  il  nega . 

%x. 
Ond'  ei  le  dice  alfin  :  poiché  ritrosa 
Sì  la  tua  mente  nel  suo  mal  s*  indura , 
Che  né  la  stanca  età ,  né  la  pietosa 
Voglia^  né  i  preghi  miei ,  né  il  pianto  cura  ; 
Ti  spiegherò  più  oltre  ;  e  saprai  cosa 
Di  tua  condizion  che  t' era  oscura  : 
Poi  tuo  desir  ti  guidi ,  o  mio  consiglio  • 
Ei  segue;  ed  ella  inalza  attenta  il  ciglio. 

Resse  già  Y  Etiopia ,  e  forse  regge 
Senapo  ancor ^  con  fortunato  impero^ 
Il  qual  del  Figlio  di  Maria  la  legge 
Osserva,  e  V osserva  anco  il  popol  nero . 
Quivi  io  Pagan  fui  servo  ^  e  mi  tra  gregge 
D' ancelle  avvolto  in  femminil  mestiero , 
Ministro  fatto  della  regia  moglie , 
Che  bruna  é  si ,  ma  il  bruno  U  bel  non  toglie . 


lare  a  Clorinda ,  seosa  che  primi  abbia  egli  eolle  lolite  formolo 
*VTertito ,  che  l' eunaco  si  fece  innanù ,  si  presentò  ec.  oc.  ec.  M. 


usano , , 

può  vedere  a  pieno  nel  viaggio  d'Etiopia  di  D.  Francesco  a  Alra- 
rezspagnuolo. 

—  Che  bruna  è  sì,  ma  il  bruno  il  bel  non  togUe . 
Il  colore  concorre  aUa  perfezione  della  bèlleua  umana ,  ^la  egU 
è  stimato  variamente  in  varie  parti.  Gfàsr. 

È  da  notare,  che  il  colore  però  in  alcuni,  o  la  carnatara  bru« 
netta,  è  di  maravigliosa  vaghezza;  e  però  il  Petrarca: 
«  Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia 
«  Vergine  bruna  i  begli  occhi  e  ù  Qhiome . 
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N'  arde  il  marito ,  e  dell'  amóre  al  foco 
Ben  della  gelosia  s' agguaglia  il  gelo  : 
Si  va  in  guisa  avanzando  a  poco  a  poco 
Nel  tormentoso  petto  il  folle  zelo  ^ 
Che  da  ogni  uom  la  nasconde  in  chiuso,  loco  : 
Vorria  celarla  ai  tanti  occhi  del  cielo . 
£Ua  saggia  ed  umil^  di  ciò  che  piace 
Al  suo  signor ,  fa  suo  diletto  e  pace  • 

xxin. 

D'  una  pietosa  istoria ,  e  di  devote 
Figure^  la  sua  staBza  era  dipìnta  * 

E  il  Tasso  di  questo  ne  fece  una  gentilissima  Cìanione  «  cl^e  c^ 
mincia: 

«  Bruna  sei  tu,  ma  belia .  MàET» 

St.  aa.  Nel  tormentoso  • 
Tormentato.  Petrarca: 

« cól  tdrménioeó  fiatUKf  f 

come  ancora  molti  altri  di  cpiesta  terminasioae .  Gvast. 

-«-   Vorria  retarla  ai  tanti  occhi  dèi  éieló , 
Chiama  ò^ohl  del  cielo  le  stelle:  iiccome  feée  èaiiftidio  Platone 
quando  gioyiné  era^  in  quel  suo  amoróso  epigranlma,  recitato  da 

lì  qtfafe  èj^igramma  traesse  il  noitfo  Poeta  »  «ella  Prima  Parte 
delle  sue  Rime,  cosi: 

«  Mentre,  mia  Stdla,  miri 
<c  I  bei  celesti  giri: 
tt  J7  cielo  esser  vorrei , 
«  PèrcHh  AegH  òcchi  Mei 
«  tisb  tu  t^olgeiH 
«  Le  tue  dóici  faville: 
'     «  là  ifaghéMat  pòièiH 

li  Amé  heUètie  iué  ctìn  Idei  mUe .  Gnrr. 

^  BHd  sàgpa  ed  ttéOa ,  di  ad  che  piace 
Al  suo  signor ,  /a  suo  diletto  e  pace . 


tìììéitàe  V  istoria  del  cihrjflief  Stai  Gìcitgiò,  qdando  egli  gaHan^ 
do  quella  rér^e,  uccise  il  drrfgorte,-  il  che  IiodoTicÒ  Bomano  nel 
a  libro  delle  «uè  Navigazioni  al  càp.  a  dice  ayer  inteso  cfae  seguis- 
«e  iu  Berìnto  città  detta  Fenicia,  poiché  «rJtiTftt»  qiàri  gU  fu  ^ 
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Verghe  bianca  il  bd  volto  y  e  le  gote 
Venniglia ,  è  quivi  presso  un  dragor  awintar. 
Coli'  asta  il  mostro  il  cavalier  percote: 
Giace  la  fera  liehsuo  sangife  estinta. 
Quivi  sovmte  ella'  s' atterra ,  e  spiega 
Le  sue  tacite  colpey  e  prar^^  e  prega . 

Ingravida  frattanto  y  ed  espoii,  fuori* 
(  E  tu  fosti  colei  )  eandida  figlia .' 
Si  turba  y  e  dégV  insoliti  colori  ,• 
Quasi  d?  un^iovo  mostro ,  ha  inaraviglia  : 
Ma  perchè  il  re  conosee  e  i  suoi  furori^ 
Celargli  il  ptirto  alfin  si  rìcon^iglia; 

gli  abitatori  mostrato  il  luogo  antico,  e  tutto  consumato.  Ma  seb- 
bene è  <j|Uesta'  iholld  éelébre  e  divolgata'  storia ^  non  è  perciò  di 
essa  certo ,  né  approrato'  scrittore .  Gàisr. 

—  yergine  bianca  il  bel  volto  ,ec. 
Non  era  questo,  mi  cródó,  seéondo  T usanza  de'Mori,  i  qt'iali, 
come  le allfcie genti,  soleano  g&  Ite  immagini  degli  Béicon.  qdel 
colore  dipingere ,  di  chesp^ò essi  naturalmente,  ^iccome  Clemen- 
te Alessandnno  scrive.  Ed  il  m'ediesìmo  penso,  cbe  osservino  ora 
che  sono  Cristiani.  Plinio  afferma,  che  i  nobili  Etiopi ,  che  di 
sopra  dimanda  i  Mori ,  si  solevano  a  suo  tempo  tingere  tutta  la 
persona  di  mibl'ò',  e  che  tale  era  ivi  il  colore  delle  imitaagini  degfi 
Dei  ;  il  che  libtó,  ^rch'è'il  Taéifo  dice  tfétniigìia  di  gote,  fo^se  pler 
accennare  in  parte  quésti  lbh>'  uWanza .  Gkrt. 


none 

traggano  somiglianza  i  pirfi',  e  dreiò'  s' hanno  móìCi  eseiAp)  nelle 
storie.  La  finzione  è  tolta  da  Eliodoro  n'el  4  Kbro  dK  quella  sua 
béllissiiba'e'vaghissiittVl  S|ftrtofitio]^ì(ca,dove  Pérsina  per  essersi 
giaciuta  col  maritò  ìà' una  dknléra ,  néllk  qnaflé  uà  Ttati'e  figure 
era  dipinta  rimWagibédi'  Feiri^éÒ  armato',  allora  eh' a veir  liberata 
Aqdrotheda  dd  tàsso,  pàhrtoi^t  Òa^idda'  biìtoéa;  òhd'  elfa  temendo 
che  il  re  suo  marito  la  tenesse  per  adultera,  e  la  figliuola  Hù  foi- 
•e  od  uccisa,  ó  repùtàlla*  bastarda,  mentendo  al  padre  ch'ella  fos- 
se'subitamente  morta,  l'espóse  alla  fortuna,  cóme  di'  Clorinda  fa 
qui  la  madre  sua .  GvÀst. 

—  Si  turba ,  e  àegV  ihsoliài  colori. 
Plutarco  nel  Kb.  De  séra  nùminis  vindicta,  scrive  come  una 
donna  greca  avendo  ^rtoHto  un  figliuolo  nero ,  fu  accusata  di  a- 
dulterio  appo  i  giudici ,  é  the  si  difese  con  provare ,  che  lei  era  la 
quarta  stirpe  nata  di  ano  fitiope .  Ed  il  med«tiiao  ho  tetto  là  un 
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Ch'egU  avria  dal  candor  ^  che  in  te  si  Tede  ^ 
Argomei^ato  in  tei  non  bianca  fede  : 

Ed  in  tua  vece  una  fanciulla  nera 
Pensa  mostrargli ,  poco  innanzi  nata: 
£  perchè  fu  la  torre ,  ove  chius'  era^ 
Dalle  donne  e  da  me  solo  abitata; 
A  me  ^  che  le  ad  servo ,  e  con  sincera 
Mente  V  amai  y  ti  die  non  battezzata  ; 
Né  già  poteva  allor  battesmo  darti; 
Che  l'uso  noi  sostien  di  quelle  partii 

XXVI. 

Piangendo  a  me  ti  porse  ^  e  mi  commise  ^ 
Ch'io  lontana  a  nutrir  ti  conducessi  • 
Chi  può  dire  il  suo  affanno  y  e  in  quante  guise 
Lagnossi  ^  e  raddoppiò  gli  ultimi  amplessi  ? 
Bagnò  i  baci  di  pianto,  e  fur  divise 
Le  sue  querele  dai  singulti  spessi  • 
Levò  alfin  gli  ocelli,  e  disse:  o  Dio  f  che  scerni 
L' opre  più  occulte ,  e  nel  mio  cor  t' intemi  ^ 


altro  Mritiore  antico ,  che  aTvenne  ad  una  donna  per  la  medesi* 
ma  causa ,  che  qui  racconta  il  Poeta ,  à*  una  immagine  tenuta  ds 
lei  nella  camera .  Ma  di  questo  trattino  i  medici  ed  i  filosofi . 
—  Ch'  egli  avria  dal  condor ,  che  in  te  si  vede , 
Argomentttto  in  lei  non  bianca  fede . 
La  Fede  appo  gli  antichi  era  Testila  di  bianco.  Orazio  1.  i^  od.  3& 

«   2^  tpesg  et  albo  rara  Jides  colit 

«  Velata  panno . 
S  ciò  per  dinotare  con  quanta  cura  e  dillsenza  s'avesse  quella 
a  custodire,  affinché  non  si  bruttasse,  essendo  fra  tutti  gli  altri  il 
color  bianco  molto  esposte  alle  macchie  ed  all'imbrattarsi;  ed  iik 
esso  ugni  bruttura  molto  appariscente ,  perchè  di  quella  disse  Vkr 
riosto: 

«  Ch'ogni  miiceJ4a ,  ogni  neo  la  può  far  bruita . 
Bla  il  vaghissimo  concètto  del  Tasso ,  riposto  in  queUa  opposi- 
zione del  bianco  e  del  nero,  non  è  già  in  Eliodoro^  ma  come  tantt 
altre  vaghezze,  è  proprio  della  divinità  del  suo  ingegno. 
St.  a5.  Né  già  poteva  aUor  battesmo  darti  ec. 
Dove  i  maschi  non  se  non  dopo  i  quaranta  dì,  e  te  femmine  do^ 
pò  i  sessanta,  sono  soliti  a  battezzarsi,  come  scrìve  D,  Francesco 
4'Alvares  nel  suo  visggio  d'Etiopia. 
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xxvii. 

&e  immaculato  è  questo  cor  ;  se  intatte 
Son  queste  membra  e  '1  maritai  mio  letto  > 
Per  me  non  prego ,  che  mille  altre  ho  fetta 
Malvagità;  son  vile  al  tuo  cospetto  : 
Salva  il  parto  innocente^  al  qual  il  latta 
Nega  la  madre  del  materno  petto . 
Viva  ^  e  sol  d'  onestate  a  me  somigli: 
L' esempio  di  fortuna  altronde  pigli* 

xxviii. 

Tu^  celeste  guerrier^  che  la  donzeDa 
Togliesti  del  serpente  agli  empj  morsi , 
S'  accesi  ne'  tuoi  altari  umil  facella , 
S' auro  o  incenso  odorato  unqua  ti  porsi  ; 
Tu  per  lei  prega  s)  ^  che  fida  ancella 
Possa  in  ogni  fortuna  a  te  raccorsi . 
Qui  tacque^  e  1  cor  le  si  rmcliiuse  e  strinse^ 
£  di  pallida  morte  si  dipinse. 

XXIX. 

to  piangendo  ti  presi  ^  e  in  breve  cesta 
Fuor  ti  portai  tra  fiori  e  frondi  asòosa , 

St.  37.   yiva ,  e  sol  d^onestaie  a  kitf  somigli ^  ec. 
Imita  quel  di  Virgilio  nel  la  deU' Eneide,  ▼.  435: 

<  Disce, puer,  virtuttm  ex  me,  verwìu/ue  laharem-i 
«  Fortunam  ex  aliis . 
,    Sofocle  oeir  Ajace  porU  flagello»  in  persona  di  <|netto  Capitano 
dopo  ch'ai  fu  ritornato  ùi'CerTeUo^  pariante  ai  figlio  i 
i/  naS  y^vQio  kxt^  <i)ro^eVpO( 

Cioè:  ^ 

*  O  figliuol  mìo»  ili  di  tuo  padre  pili  fortunata; 

«  Ma  neU' altre  cose  dmile. 
St.  aS.  lìt,  celeste  guerrier,  che  la  dotuelin  ao 

liO  dà  per  avvocato  dinanii  a  Dio ,  San  Giorgio .  Guàst. 

St.  ag.  Io  piangendo  ti  presi ,  e  in  hrei^e  cesta  ec, 

Qaesto  finsione  tutta  è  stata  presa  dalle  Istorie  Etiopiche  di 
Eliodoro  y  il  quale  aatore  si  deve  con  grande  stadio  toffgere  da 
coloro  che  della  poesia  si  dilettano.  E  v'è  stato  un  valeat'  uomo 
a'  nostri  di ,  che  ci  ha  proposta  quella  iWvelosa  storia  come  per  un 
|>erfetto  esempio^  o  argomento  della  epica  po^a .  GmT. 
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Con  arie  sì  gentil'^  che  uè  di  questa 
Diedi  sospetto  altrui  »  nh  d'altea  cosa. 
Me  n'  andai  sconosdiuto  ;  e  per  ifoicesta 
Camminando  di  piante  orride  .ombrosa , 
Vidi  una  tigre ,  che  minacce  ed  ire 
Avea  negli  occhia  ìncontr'  a  «ne  YfiXfke* 

XXiX. 

Sovra  un  albero  i'  salsi ,  e  te  sulF  erba 
Lasciai;  tanta  paura  il  cor  mi  prese . 
Giunse  1'  orribil  fera ,  e  la  superba 
Testa  volgendo.^  in  te  lo  sguardo  intese'. 
Mansuefece ,  e  raddolcì  1  aceitba 
Vista  con  atto  placido  e  cortese  : 
Le^ta  ppi  s' avvicina ,  e  ti  fa  yesad 
Colla  Imgua;  e  tu  ridi  e  J- aooare^ «  , 


Ed  ischereando  seco ,  al  £èro  muso 
La  pargoletta  man  sicura  stendi. 
Ti  porge  ella  le  mamme,  e,  come  è  Fuso 
Di  nutrice  ^  s*  adatta ,  e  tu  le  prendi  •    . 
Intanto  io  miro  tìmido  e  oomuso  , 
Come  uom  faria  ^  novi  prodigi  orrendi  • 
Poi  che  sa;2Ìa  ti  vede  ornai  la  belva 
Del  suo  latte  9  si  parte  e  si  rinselva  : 

• 

Brève  i^t  picciolo  t%9tr  ben  detto,  ed  altroye^ik  contro  alk 
Crusca,  e  contro  alrinfarinarto  provamnio ;  ed  in  qùeate  annota- 
zioni di  nuovo  nel  eanto  secondo  • 

St.  3 1 .  TV  porge  ella  le  mamme ,  e,  coWf'  è  i'Mto  XCk 
Quindi  è  sempve  finta  dal  Poeta  cosi  ritrosa,  e  dura  nelT amo- 
re ,  e  cosi  yaloisofA  w  «t»/fV9^ .  yiiigilip  ntì.  i^  deV^fSmAP  p  ^*  ^70, 
e  seg.  per  somigliante  modo  la  sua  g^«i;ii^«E4i  .Q^fo^iilU  ftce  dal 
Pftdre  MetaboAutrir^.di  latte  di  caTalln: 

fi  Hie  natam  in  du^ms  ,  intfirque  horrentia  Ivstra 
«  ArmtsniaU*  eqw»  mammie  et  laete  ferino 
n.  Jlfuirihaih  ieneris  immulgent  uk^ra  lahris, 
^»  ^9*  . TU  CQn  lingua  di  latte, 
Pve^arca:  • 

Il  Con'  Ungaa ,  che  di  latte 
«  Par  ^ht  ti  discompagui. 
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XXXH. 

Ed  io  giù  scendo,  e  ti  ricolgo,  e  torno 
Là  've  prima  Tur  volti  i  pasM  miei; 
E ,  preso  in  picciol  borgo  alfin  soggiorno , 
Celatamenle  ivi  nutrir  ti  Tei. 
Vi  stetti  insin  clie  '1  Sol ,  correndo  intorno , 
Portò  a'  mortali  e  diece  mesi  e  sei: 
Tu  con  lingua  di  latte  anco  snodavi 
Voci  indistinte,  e  incerte  orme  segnavi, 
xxxui. 

Uà ,  sendo  io  colà  giunto,  ove  decbina 
L  etate  ornai  cadente  alla  vecchiezza, 
Ricco  ,  e  sazio  dell'  or  che  la  regina 
Nel  partir  dieninii  con  regale  ampiezza , 
Da  quella  vita  errante  e  peregrina 
Nella  patria  ridurmi  ebbi  vaghezza^ 
E  tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
Viver,  temprando  il  verno  al  proprio  foco.. 


f-'oi^  IndiitinU . 
L'iunidilii  ìniMiliKei  t  comf  lega  e  aniioda  gli  iitromenti  che 
fermano  le  parole^  onde  i  bambini  per  l'eiicrne  copioBamenU!  ab- 
knileroli ,  non  poiBono  articolai  le  voci  :  ma  ner   lo  creicere  ilei' 
tti»,  maocaDilo  quella  ,  ne  Trnfiono  ei 
4ani^  ed  a  formar  le  painle  diiUnte . 


li  poi  a  poco  a  poto  a 


Oraiio  neirEpi stola  a'Pitooi  ; 

■r  Jtrd/itrc  tfui  voctj  jam  sdt  pt^ft  ^  pfdc  cttrto 
.  Signaihumun,. 
B  nuca  queito  effetto  come  anco  quel  ài  Kipra  dalla  sovf  rcbia 
■mUliti ,  che   non   U>cia  ben  reggere  né  fermare,  o  paure   il 
piede.  Gaur. 

St.  33.  Nella  pairia  ridurmi  ebbi  vaghrua ,  ec, 
dme  *e  altro  piacere  non  avene  che  di  ledere  al  fasce ,  o  que- 
llo per  nmmo  Ceneite .  Ma  è  da  npere ,  che  appo  gli  antichi  pra 
Mivata  non  luanrir  co*a  verona  jiei  ben  vivere  a  ehi  non  manca- 
va il  jitaco.  Onde  Tibullo,  lib.  i,  el.  t  per  etier  beato  diiie  : 

•I   lium  mau  .uailuo  laccai  igitejaciu  , 
£«ar  lo  conUdrio  ogni  tota  I 
dfl  fuoco.  Onde  dÌM«  Catullo: 
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XX.XIV. 

Partoxni,  e  ver  F  Egitto ,  ove  son  nato^ 
Te  conduccndo  meco ,  il  corso  inWo  ; 
E  gitmgo  ad  un  torrente  p  e  rinserrato 


«  Furit<fuoi  ne^ue  *emu  ett,  ne^ué  area» 
«  NeQ  dmex^  netjue  araneus,  ne^ue  ignit . 

Garm.  xxiti.  r.  i. 
Perlo  che  diiie  Breno,  che  il  miglior  condimento  di  tatti  é  il 
fuoco.  E  forse 9  per  essere  quest' eunuco >  del  quale  parla  il  Tas- 
ao,  di  nasione  Egizio,  nominò  specialmente  il  fuoco;  perchè  fu 
anticamente  dai  Caldei  adorato  per  Iddio,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Suid»,  e  dai  Sarmati ,  come  scrive  Alessandrino:  per 
non  dire  de' Persi,  de' quali  sono  piene  tutte  le  carte,  come  il 
fuoco  adorassero,  e  gli  dessero  sempre  materia  da  pascersi  dicen- 
doli :  Signor  Fuoco ,  mangia .  Ma  bello  Dio  era  questo,  quando  in 
yece  di  legna  non  gli  conveniva  mangiare  altro  che  escremento 
de' buoi ,  come  si  usava  in  certe  provincie,  secondo  che  scrive  Ul* 
piano  da  Tyro.giarisconsulto ,  ove  parla  di  Egitto,  che  il  papiro  , 
e  le  spine  usava  in  luogo  di  legname  •  Givt* 

Qui  <;redo  il  Tasso  avere  usato  la  figura  da' Greci  detta  aio* 
irtfjLfyov ,  Ja^  volgari  reticenza ,  e  si  fa  quando  si  tacciono  certe 
cose  a  bello  studio  lasciale  solo  alla  discrezion  del  lettore,  perchè 
di  sopra  non  ha  mai  detto  che  la  Regina  dasse  oro  a  Narsete  «  e 
pur  alce  : 

«  Ricco ,  e  sazio  delVor  che  la  regina  ee* 
La  ^ual  figura  anco  fu  usato  da  Virgilio,  e  da  Omero  in  moltis- 
simi luoghi,  e  in  particolare  nel  primo  dell'Iliade,  dove  fa  dirt 

l^Vaay  ìoLvoLCi  i^  Iti  xpuci  col  9t  fiiXiCCiVm 
B  pure  di  sopra  non  avea  mai  detto,  che  Grise  aveiat  piant*» 

9t.  34.  E  giungo  ad  un  torrente ,  e  rimterrato  ec. 
Imitazioa  di  Virgilio  nell'  1 1 ,  v.  547,  dove  il  Be  Bletabo  con  k 
piccola  bambina  Cammilla  sua  figliuola,  fuggendo  la  persecuzione 
dei  Volsci,  ch'egli  aveva  alle  spalle ,  giunse  alle  rvve  del  fiiuneJA- 
maseno,  che  gì' impedi  il  passar' oltre  : 

«  Eccejugm  medio  summit  Amatenus  ahundan» 
«  Spumabat  ripis  eie.  Croatf . 

Questo  bellissimo  e  veramente  patetico  racconto  dell'eonnco 
Arsete  è  preso  dall'  Etiopico  Bomanzo  di  Eliodoro ,  greco  ed  eie* 
gante  scrittore,  che  fu  Vescovo  di  Triea  nella  Teaaudia^  e  meri 
verso  Tanno  3qo  di  G.  C  sotto  Teodosio  il  Grande.  Quanto  vìen 
colà  detto  di  Uaridea ,  etiopica  donzella ,  fu  tutto  ottimamente 
dal  Tasso  applicato  alU  sua  Clorinda .  Non  dispiacerà  ai  lettori 
^he  venga  da  noi  liitto  un  breviasimo  confironto  fra  amendue  gli 
episodj . 
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Quinci  clai  ladri  son  y  quindi  dal  rio . 
Che  debbo  far?  te  dolce  peso  amato 
Lasciar  non  voglio  ^  e  di  campar  desio  • 


Carìdea  e.  Qorìnda  sono  dai  loro  respattì^i  autori  rappreaenU* 
te  come  eccellenti  arciere ,  amendoe  etiopiche  e  principesse .  Ma 
ciò  che  ancor  pi»  dee  notarti  ^  ai  è  Tegual  candore  de' loro  Tolti , 
•ebben  nate  in  un  paese  di  Negri y e  regnale  circostanza  di  loro 
concezione  e  natali . 

Eliodoro  sacconta  che  Carlclea  er»  figlia  di  Idatpe^edi  Persio 
na  sovrani  dell'  Etiopia ,  e  che  r aspetto  d'una  bellissima  pittura 
d'Andromeda  y  su  cui  la  Regina  fissato  ayea  gli  occhi  e  l'immagi- 
nazione negli  amorosi  trattenimenti  col  suìo  sposo ,  fu  causa  che 
Caridea  nascesse  bianca,  come  che  negri  fossero  i  suoi  genitori. 
lia  Regina  per  liberare  se  stessa  da  ogni  sospetto  di  adulterio  fin- 
ae  che  la  figlia  pocanzi  nata  fosse  sgraziatamente  perita;  ma  in 
realtà  la  fece  espone  giusla  ià  costume  del  paese  con  segni  e  doni 
di  crandiaaimo  ralore.  Sisimitre  raccolse  l'esposta  ed  abbandona- 
ta bambina ,  la  diede  ad  allevare  a  certi  pastori,  ed  arrivato  aU 
reta  di  sette  anni  seco  la  condusse  nell'Egittu,  dove  l'affidò  a 
Caride  sacerdote  di  Apollo,  donde  essa-  ebbe  il  nome  di  Gariclea . 
Fin  qui  i  due  racconti  sona  pressoché  eguali .  Gioverà  ora  1'  ag- 
Siongere  nn  rifieaao  del  Sig.  Row  in  una'sua  lettera  sulla  Gerusa> 
lemme  tradotta  in  inglese  dal  Sig.  ffoole . 

Gariclea  era  divenuta  un'eccellente  arciera  per  aleune  fortuite 
combinazioni  piuttosto  che  per  professione  eh'  ella  facesse  dell'ar- 
mi* Avendo. dedicata  se  stessa  a  Oiaaa  pel  continuo  esercizio  del- 
la caccia  ai  rese  così  valente  nel  maneggio  dell'arco,  che- potè  itt 
certe  occasioni  usarne  contro  de*  Pirati .  Il  suo  caratteie  nondime» 
no  si  conservava  amabile,  doloe,  pietoso  «  quale  appunto  con- 
vienai  ad  una  femnaina.  Il  Tasso  al  contrario  diede  a  Clorinda 
un.'  indole-  afdita,  feroce  e  guerriera;  e  por  vendere  verisimile 
questa  marziale  inclinazione ,  o  tempra  aella  sua  eroina  ^  finse 
che  avend'ella  succhiato  il  latte  da  una  tigre,  ricevuto  ne a;vesse 
quasi  ad  un  tempo  eo' primi  nutrimenti  T  animosità  e  la  feroda. 
oenza  di  qiiesf  incidente  il  violentissimo  ardore  di  Clorinda  per 
ranni  e  per  la  guerra  sarebbe  dd  luilo  fuori  di  natura ,  siccome 
lo  sembra  esaeae  in  Gildippe ,  che  fu  spiata  a  prendere  le  armi  da 
niun' altra  cagione  fuor  cne  dalla  tenerezza  pel  sue  sposo ,  la  qua- 
le può  bensì  eccitare  una  donna  a  qualche  grande*  impresa,  ma 
non  mai  farle  del  tutto  obliare  il  vero. e  primo  suo  carattere .  Ol- 
tre di  che  r avventura  ddla  tigre  è  per  se  stessa  assai  interessan- 
te,  e  ci  scopre  l'incomparabile  artificio  del  Poeta  nel  trovare  u- 
•na  causa  sufficiente  per  rendere  probabili  le  prodevie  e  l'indo- 
le di  Clorinda,.  »  \.  7%e  G^ntUth^m  '»  Magatine  »  ^1.  U  ^ 
pag.  85.  ^  BL 

—  Che  d^h^far?  te  di»lce  peso,  amato,  - 
iMxciar  non  voglio . 
Virgilio  nel  luogo  allegato,. v.  5.)^^. 

G.  LiB.  T.  II.  1^ 
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Mi  gitto  a  nuoto  ^  ed  una  man  ne  viene        ' 
Rompendo  Y  acqua  j^  e  te  T  altra  sostiene . 

XXXV. 

Rapidissimo  è  il  corso  ^  e  in  mezzo  Y  onda 
In  se  medesma  si  ripiega  e  gira  : 
Ma  giunto  ove  più  volge  e  si  profonda  , 
In  cerchio  ella  mi  torce^  e  giù  mt  tira . 
Ti  lascio  allor;  ma  t^  alza  e  ti  seconda 
L' acqna^  e  secondo  all'  acqua  il  visito  spira; 
E  t' espon  salva  in  su  la  molle  arena  : 
Stanco  anelando  io  poi  vi  giungo  a  pena . 

XXXVI. 

Lieto  ti  prendo  ;  e  poi  la  notte ,  quando 
Tutte  in  alto  silenzio  eran  )e  cose^ 


« ille  innare  parane  r  in/antis  amore 

«   Tardaiur  f  earoque  oneri  timet , 

Anacreonte  di  simii  peso  dìtse  altresì  ^oLprcv  i'^^TO^y  doè 
peso  <f  '  amore . 

—  Mi  giito  a  nuoto  »  ed  una  man  ne  viene 
Compendo  V  ae<fua . 
Usa  la  desemione  in  vece  del  MOfiBe ,  modo  insegniito  da  Ari* 
■lotile  per  ampliare  il  concetto ,  non  estendo  il  nuotare  altro  che 
il  romper  l'onua  con  le  mani'. 

— > eie  V alerà  smrtiene . 

Ha  cambiato  in  queata* parte  rin^emion'  di  ¥irg«lio,  e  fkftnU 
più  affettuosa  asaaì,  e  piena  di  maggiore  autore^  tutto  che  quello 
fosse  padre y  e  questo  balio;,  perciocché  Metabo  lega  la  fif^tuola 
air  asta  ch'egli  portava^  eraccoinandataltt'  e  dedicatala*  a- Diana, 
la  getta  per  arìa  di  là  dal  fiume,  mettendosi* poà  esso  a  nuotar  ol- 
tre; onde  varcato  poscia  il  fiume ,  e  svelta*  Tasta  di  terra ,  or*  efià 
s*  era  fitta ,  si  fugge  a  salvamento  con  la  figliuola-:  ma  qui  Narsete 
non  la  parte  da  sé  ,  né'  gli  soffre  il  cuore  di  cacciarla  oon*  tanto 
pericolo  a  quel  modo  per  raria ,  ma  tenendola  appo  sé,  la  mette 
allo  stesso  partito ,  a  che  mette  la  propria  vita*. 
Sr.  35.  Ti  lascio  allor . 
Per  la  foria  dell' acqua . 

— • ma  f  alta ,  e  fi  seconda 

'     L*  aequa. 
Questo  fu  miracolo  di  San  Giorgio  ayyooato  della  ftmcialla  « 
come  più  a  basso  si  conosce  da  quei  yersi  : 

«  Io  la  guardo  e  difendo ,  io  spirto  diedi 
«  Di  pittate  alle  fere  9  e  mente  all'acque,  . 
St.  36 e  poi  la  notte,  quando  ^ 
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Vidi  in  sogno  un  goertier ,  che  mitìiròciando 

A  me  sul  volto  il  ferto  ignudo  powse . 

Imperioso  disse  :  io  ti  ciotxiandd 

Ciò  che  la -madre  sua  prlmier  t' rnìpose, 

Che  battezzi  T  infante:  ella  è  diletta 

Del  cielo;  e  la  sna  cor» a  me  s'aspetta . 

XXXVIl; 

Io  la  guardo  e  difendo  :  io  Spirto  diedi 
Di  piotale  alle  fefe,  e  ihente  ali*  acqiie. 
Mij^ero  te,  s'al sogno  tuo  non  credi , 
Ch'  è  del  cid  mes&dggéro  :  e  qui  si  tacque . 


Petrarca: 

«   Tutto  il  dì  piànwo^  e  poi  la  riotte ,  tluaHdo .         Gvast.* 

—  Che  btittexzif  infante , 

Benché  questo. nomev^ni/H'^'?,  sia  laUnd;  m>M:ec]ime>iio  è  più 
tosto  riinaso  nella  lingua  francese  e  sf^afcifAoIflty  che  nelk  itaHana. 
Onde  si  può  dire ,  che  sia  a  hoi  peregrino,  ciò  che  da  Aristotile  si 
9iàAnofkiiÙ9L gioita  f  come  in  un  ahi-o  litogo  disti .  TÀ  il  poeta  Tha 
usato  solamente  quest».Mta ,  ed  in  parlrado  di  Clorinda,  che  e- 
ra  figliola,  del  Re  di  Etiopia  ;  perchè  Lo  prese  forse  in  anel  stgnifi- 
cat^,  che  gli  Spagnitoli  \  nsAno  parlando  de  6gliuori  del  Re  ,,  e  di 
altri ,  che  alla  successione  del  regiio*  po«nio  vetri  re.  Sta  affale  u- 
sansa  appiwsero.da'  Romani ,  appo  i  quali,  ne'pih.»  bassi  XMùilffk  del- 
r  Imperio  ii  uimandaya. /7ii6r  nohilìstimus  quegli»,  che  etra*  per 
succedere  nelV Imperio:  la  qual  successione  prima  si  dimostrava 
col  nome  di  Cesare.  1\  che  ho  voluto  notare,  acciocché  sappiano 
certi,  che  ti  Tasso  con  soitfm»  ragione  osa  di  ^ii^ste  yooi,  che  a 
loro  pajono  »  come  essi  dkon»,  pédariteéthe  . 

St.  37.  Jo  la  guardo  e  difendo  :  io  spirto  diedi  éc. 

Riferisce  la  cagione  del  miracoìo  al  Santo .  GIt  àstichi  '^ede» 
schi  avrebbero  riferito  avallo  dell^  acque  alla  loro  superstialìone  ; 
perché  nato  che  era  fra  foro  qualche  paftoì ,  lo  gittavan  i^l  fitime 
Beno:  se  quello  era  alztto  daU* acque,  era<  fenula  per  ìegittiAia- 
mente  conceputo;  se  ri  si  affondava  ,  era  tenuto  per  illegittimo  e 
spurio.  Onde  il  Reno  fachiaoMlo  in  nn.giyco  epigrtenma  Zeloti- 
po,  tfuajti  dicaSi  geloso  della  pudicizia  «felle  dénfcie.  Pe#  quifsfo 
costume  é,  che  Galeno  dice  di  non  scrivere  la.  su«  medicina  a;;li 
orsi  y  a'  lioni ,  ed  a'  Tedeschi .  Gsnt. 

—  Mitero  te,  if  al  sogno  tuo  non  eredi  ec^ 

Omero  nel  a  dell'  Iliade,  T..9/(»in  persona  dello<  stetai»  Sogno: 

Nuv  5'  ì^k^^iv  5uv!$  wKa.  Afò«  Ji  roi  iyf^^ii  f^M'  • 
Cioè  : 

«  Ma  ora  intendimi  tosto,  che  di  Giove  sono  m essap^^iì^ro . 
E  di  alcuni  sogni  confessano  lo  stesso  non  sohimente  i  filosofia 
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Svegliaimi  e  sorsi^  e  di  là  mossi  i  piedi  ^ 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque  : 
Ma  perchè  mia  fè  vera  e  V  ombre  false 
Stimai^  di  tuo  battesmo  a  me  non  calse^ 

XXXYIII. 

Né  de*  preghi  materni  :  onde  nudrita 
Pagana  fosti ^  e  1  vero  a  te  celai. 
Crescesti^  e  in  arme  valorosa^  ardita , 
Vincesti  il  sesso  e  la  natura  assai: 
Fama  e  terre  acquistasti  ;  e  qual  tua  vita 
Sia  stata  poscia  ^  tu  medesma  il  sai  ; 
E  sai  non  men  che  servo  insieme  e  padre  ^ 
Io  t'  ho  seguita  fra  guerriere  squadre . 

XXIX. 

ler  poi  suir  alba  alla  mia  mente ,  oppressa 
D' alta  quiete  e  simile  alla  morte , 
Nel  sonno  s'  offerì  Y  imago  stessa  • 
Ma  in  più  turbata  vista  ^  e  in  suon  più  forte  : 
Ecco^  dicea^  fellon^  Fora  s'appressa 
Che  dee  cangiar  Clorinda  e  vita  e  sorte  : 
Mia  sarà  mal  tuo  grado ,  e  tuo  fia  il  duolo . 
Ciò  disse  ;  e  poi  n'  andò  per  Y  aria  a  volo  • 


ma  eziandìo  i  taoio^ ,  ed  il  nostro  Poeta  chiaramente  il  mostrò 
nel  canto  i4  nel  sogno  di  Goffredo,  quando  gli  apparve  Ugone  ; 
ma  pili  propriamente  son  queUe  dette  visioni;  come  che  pure  al- 
cuni tra  quel  nome  e  questo  facciano  altra  differenza,  della  qua- 
le tuttavia  non  è  luogo  il  ragionare  ora  qui. 
St.  39.  Ter  poi  mW alba. 
Frase  latina .  Virgilio  : 

«  Nocte  tuper  media . 
^  ly  alta  <fuiete  e  simile  alia  morte . 
Virgilio,  nel  6  deU* Eneide: 

«  Dulcite  et  aita  ^uiet,  pladdoBque  aimillima  morti, 

'     '  GtJAsr. 

Qui  fa  che  costui  sogni  il  yero,  e  ciò  sul  mattino,  nel  qual 
tempo  i  sogni  sono  per  lo  più  meno  fovolosi ,  come  dice  Dante  al 
cap.  a6  della  prima  Cantica: 

«  Ma  te  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna  : 
E  l'Ariosto  : 

«  E  giunger  mira  a  un  tempo  che  a' focosi 
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XL. 

Or  odi  dunque  tu^  che  *1  Giel  minaccia  . 
A  te^  diletta  mia,  strani  accidenti. 
Io  noh  so:  forse  a  lui  vien  che  dispiaccia 
Gh'  altri  impugni  la  fè  de'  suoi  parenti  : 
Forse  è  la  vera  fede .  Ah  f  giù  ti  piaccia 
Depor  quest*  arme  e  questi  spirti  ardenti . 
Qui  tace ,  e  piagne:  ed  ella  pensa  e  teme^ 
Ch'  un  altro  simil  sogno  il  cor  le  preme . 

XLI. 

Rasserenando  il  volto ^  alfin  gli  dice: 
Quella  fé  seguirò  che  vera  or  parme  ; 
Che  tu  col  latte  già  della  nutrice 
Sugger  mi  fèsti  y  e  che  vuoi  dubbia  or  farme  : 
Né  per  temenza  lascerò  (  né  lice 
A  magnanimo  cor  )  V  impresa  e  Y  arme  : 
Non  se  la  morte ,  nei  più  fier  sembiante 
Che  sgomenti  i  mortah^  avessi  avante. 

XLII. 

Poscia  il  consola  ;  e ,  perchè  il  tempo  giunge 
Ch'  ella  deve  ad  effetto  il  vanto  porre , 
Parte  ^  e  con  quel  guerrier  si  ricongiunge 
Che  si  vuol  seco  al  gran  perìglio  esporre  • 
Con  lor  s' aduna  Ismene  y  e  instiga  e  punge 
Quella  virtù ,  che  per  se  stessa  corre  ; 
£  lor  porge  di  zolfo  e  di  bitumi 
Due  palle  ^  e  'n  cavo  rame  ascosi  lumi . 


«  Dettrier  ilfren  la  hiond*  Aurora  metta» 
«  Allor\  che  i  sogni  men  ton/avolosi» 
«  Ntueer  la  veritade  se  n*  aspetta  . 
Mft  in  ciò  ai  legga  queUo,  che  scrìve  dottamente  il  non  mai  ab- 
bastanza celebrato  Sig.  Giacomo  Mazzoni  nella  sua  difesa  di  Dan- 
te al  libro  primo . 

St.  4^ • instiga  e  punge 

Quella  virtù,  che  per  se  stessa  corre. 
Allude  al  proverbio:  Addere  ealcaria  equo  sponte  currenti,  del 
qual  vedi  negli  Adag).  Lo  toccò  T  Ariosto  al  canto  36 ,  stan.  Sqj 
e  Bernardo  Tasso  al  canto  8 1  dell'  Amadigi .  Mart. 
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XLIII. 

Escon  notturni  e  piani;  e  per  la  ooUe 
Uniti  vanno  9  passo  lungo  e  spasso , 
Tanto  che  a  quella  parte  ^  ove  s' estolle 
La  macchina  nemica  y  ornai  son  presso . 
Lor  s' infianunan  gli  spirti^  e  '1  cor  ne  bolle , 
Né  può  tutto  capir  dentro  a  se  stesso  : 
Gr  invita  al  foco  y  al  sangue  un  fero  sdegno  • 
Grida  la  guardia^  e  lor  dimanda  il  segno  . 

XLIV. 

Essi  van  cheti  innanzi;  onde  la  guarda 

All'  arme ^  all'  arme^  in  alto  9uon  raddoppia: 
Ma  più  non  si  nasconde^  e  non  è  tarda 
Al  corso  allor  la  generosa  coppia^ 
In  quel  modo  che  fulmine  o  oonibarda 
Col  lampeggiar  tuona  in  un  punto  e  scoppi?  > 
Movere  ed  arrivar^  ferir  lo  stuolo^ 
Aprirlo  e  penetrar,  fu  un  punto  solo. 

XLV. 

E  forza  è  pur  che  fra  miU'  arme  e  mille 
Percosse,  il  lor  disegno  alfin  riesca. 
Scoprirò  i  chiusi  lumi>  e  le  faville 
S'  appresep  tosto  all'  accensibil  esca, 
Ch'  ai  legni  poi  l' avvolse  e  compartille  • 
Chi  può  dir  come  serpa  >  e  come  cresca 
Già  da  più  lati  il  foco?  e  come  folto 
Turbi  il  fumo  alle  stelle  il  puro  vplto  ? 

XLVI. 

Vedi  globi  di  fiamme  oscure  e  miste 
Fra  le  rote  del  fumo  in  ciel  girarsi  • 


St.  4^,  Chi  può  dir  come  serpa . 
Verbo  accomodatissìmo  aU' effetto,  ebe  ti  yede  segair  nel  fuo- 
co ,  quando  egli  comincia  ad  appiccarsi  in  alcqna  materia  ,  e 
che  mette  meravigliosamente  avanti  agli  occhi  queU' andar  che 
fa  a  poco  a  poco  l'una  parte  di  esso»  dopo  l'altra  legneado  in- 
aaozi. 
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Il  vento  soffia ,  e  vigor  fa  eh*  acquiste 
L' incendio  ^  e  in  lui  raccolga  i  fochi  sparsi . 
Fere  il  gran  lame  con  ierror  le  viste 
De'  Franchi^  e  tutti  son  presti  ad  armarsi . 
'   La  mole  immensa  e  sì  teiiMita  in  guerra 
Cade }  e  breve  ora  opre  si  lunghe  atterra  • 

XI.  VII- 

Due  squadre  de'  Cristiani  intanto  al  loco 
Dove  sorge  V  incendio  ,  accorron  pronte . 
Minaccia  Argante  :  io  spegnerò  quel  foco 
Col  vostro  sangue  ;  e  volge  lor  la  fronte  • 
Pur  ristretto  a  Clorinda  a  poco  a  poco 
Cede^  e  raccoglie  i  passi  a  sommo  il  monte: 
Cresce^  pm  che  torrente  a  lunga  pioggia ^ 
La  turba;  e  gli  rincalza^  e  con  lor  poggia. 

xLvai. 

Aperta  è  V  aurea  porta  ^  e  quivi  tratto 

È  il  Re ^  ch'armato  il  popol  suo  circonda^ 
Per  raccorre  i  guerrier  da  sì  gran  fatto , 
Quando  al  tornar  fortuna  ^bian  seconda . 
Saltano  i  due  sul  limitare  ;  e  ratto 
Di  retro  ad  essi  il  Franco  stuol  v'  inonda  ; 
Ma  r  urta  e  scaccia  Solimano;  e  chiusa 
E  poi  la  porta ,  e  sol  Clorinda  esclusa  • 

XLIX. 

Sola  esclusa  ne  in ,  p^chè  in  quelF  ora 
Cfa'  altri  serrò  le  porte ,  ella  si  mosse  ; 
E  corse  ardente  e  incrudelita  fuora 
A  punire  Arimon  che  la  percosse  : 
Punillo  ;  e  '1  fero  Argante  avvisto  ancora 
Non  s'era  ch'ella  sì  trascorsa  fosse; 
Che  la  pugna  e  la  calca  e  1'  aer  denso 
Ai  cor  togliea  la  cura ,  agli  occhi  il  senso  • 


St.  4^.  jiperta  è  V  aurea  porta . 
Una  delle  porte  di  Gerusalemme  cori  chiamata . 
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Ma  poi  che  intepidi  la  mente  irata 

Nel  sangue  del  nemico^  e  in  sé  rivenne^ 
Vide  chiuse  le  parte  y  e  intorniata 
Sé  da'  nemici ,  e  morta  allor  si  tenne . 
Pur  f  reggendo  eh'  alcuno  in  lei  non  guata  ^ 
No v'  arte  di  salvarsi  le  sovvenne  : 
Di  lor  gente  s' infinge^  e  fra  gV ignoti 
Cheta  s'avvolge;  e  non  è  chi  la  noti. 

LI. 

Poi  y  come  lupo  tadto  s' imbosca 
Dopo  occulto  misfatto ,  e  si  desvia  ; 
Dalla  confusi on  ^  dall'  aura  fosca 
Favorita  e  nascosa  ella  sen  già . 
Solo  Tancredi  awien  che  lei  conosca  : 
Egli  quivi  é  sorgiunto  alquanto  pria; 
Vi  giunse  aUor  eh'  essa  Aiimone  uccise: 
Vide  e  segnolla^  e  dietro  e  lei  si  mise . 

LII. 

Vuol  nell'  armi  provarla  :  un  uom  la  stima 
Degno  ^  a  cui  sua  virtù  si  paragone  . 
Va  girando  colei  l' alpestre  cima 
Verso  altra  porta ,  ove  d' entrar  dispone . 


St.  5o e  morta  allor  si  tenne . 

Cosa  è  veramente  notabile ,  che  coitei ,  la  qaale  t'era  ritroTata 
in  tante  fazioni ,  avea  corso  tanti  pericoli ,  era  cosi  coraggiosa ,  e 
mai  non  aveva  temuto,  stimi  ora  di  non  potersi  difendere jr  e  si 
tenga  in  questo  punto  fermamente  per  morta,  a  dare  ad  intende ' 
re  che  l'animo  cfeU'aomo,  particolarmente  vicino  a  morte ,  come 
altrove  s' è  notato ,  suole  antivedere  alle  volte . 
—  Di  lur  gente  s'  infinge. 

Finge  di  essere,  e  vale  quanto  \\ fingere  semplicemente ,  come 
eziandio  appo  il  Boccaccio  molte  volte .  Nella  Fiammetta  :  Io  nU 
ir^nsi  riconfortata .  Io  ni  ir^finsi  d^ avere.  Co  *l  viso  injinto  d*  al- 
legrez%a;  ed  è  per  tal  modo  posto  come  il  simulare  de' Latini;  ma 
aUe  volte  inchiude  la  negazione,  e  significa  fingere  di  non  essere, 
o  di  non  fare  che  che  sia,  ed  è  quasi  come  il  dìssinudare  degli 
•tessi  Latini  •  Boccaccio .  Possendosi  egli  onestamente  infingerò 
di  vedere;  cioè  potendo  far  vista  di  non  vedere .  Petrarca  : 
tt  0  #' infinge^  o  nofk  cura ,  o  non  s* accorge* 
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Segue  egli  impetuoso;  onde  assai  prima 
Che  giunga  y  in  gaisa  avvìen  che  a  armi  suone^ 
€h'  dia  si  volge,  e  grida:  o  tu ,  che  porte, 
Che  corri  si  7  Risponde  :  guerra  e  morte  • 

LUI. 

Guerra  e  morte  ayrm,  disse;  io  non  rifiuto 
Dirlati ,  se  la  cerchi  :  e  ferma  attende. 
Non  vuol  Tancredi ,  che  pedon  veduto 
Ha  il  suo  nemico ,  usar  cavallo ,  e  scende  ; 
E  impugna  l' uno  e  T  altro  il  ferro  acuto, 
Ed  aguzza  l' orgoglio  e  T  ire  accende; 
E  vansi  a  ritrovar  non  altrimenti 
Che  duo  tori  gelosi  e  d' ira  ardenti . 

LIV. 

Degne  d'un  chiaro  Sol,  degne  d'un  pieno 
Teatro  opre  sarian  sì  memorande . 
Notte,  che  nel  profondo  oscuro  seno 
Chiudesti  e  nell  ohlio  fatto  sì  grande, 
Piacciati  eh'  io  nel  tragga,  e  'n  bel  sereno 
Alle  future  età  lo  spieghi  e  mande . 
Viva  la  fama  loro  ;  e  tra  lor  gloria 
Splenda  del  fosco  tuo  l' alta  memoria . 

St.  54*  Notte  y  che  nel  profondo  osenro  seno^ 
Chiudesti  ec. 
Quest'iiìTocazione  è  chiamata  da  Pope  singolarmente  nobile. 
Costume  è  de' poeti,  che  aUor  quando  nel  mezso  dell'azione  av- 
yertir  Togliono  i  lettori  di  un  punto  di  straonìinaria  importanza, 
e  di  tal  natura,  che  superi  le  loro  forze ,  facciano  una  nuova  in- 
▼ocaiione  alle  Muse  o  ad  altra  Divinità .  H  Tasso  qui  con  sublime 
entusiasmo  trattandosi  d'una  battaglia  notturna  invoca  la  Notte 
stessa,  affinchè  gli  permetta  di  nobilitare  lei  medesima  col  trarre 
ìftllaluce,  e  pubblicare  que' fatti  gloriosi,  che  sembravano  con- 
dannati aU' oscurità.  M. 
—  Piacciati  eh'  io  nel  tragga , 
Fammi  lecito,  eh' io  lo  tolga  da  queU'oscurità .              Gvast.' 

— e  tra  lor  gloria  . 

Splenda  del  fosco  tuo  V  alta  memoria» 
La  chiarezza  di  que'  ùlììì  renda  ancora  iUustre  la  memoria  di 
quella  oscura  notte,  neUa  ouale  seguirono,  parendo  che  le  fazio- 
ni memorabili  sogliono  render  gloriosi  que' giorni  ne' quali  iiicnn-> 
trailo  \  onde  le  feste  e  le  annuali  celebrità  haaao  arato  origine . 
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LT. 

Non  schivar,  non  p«rar  y  non  riliniisi 

Yoglion  costor ,  né  qui  destrezssa  ha  parte . 
Non  danno  i  colpi  or  finti  ^  or  pieni ,  or  scarsi: 
Toglie  r  ombra  e  '1  furor  F  uso  dell'  arte . 
Odi  le  spade  orribilmente  urtarsi 
A  mezzo  il  ferro;  il  pie  d'  orma  non  parte: 
Sempre  è  il  pie  fermo,  e  la  man  sempre  in  moto; 
Né  scende  taglio  in  van ,  uè  punta  a  vóto . 

LVI. 

L'  onta  irrita  lo  sdegno  alla  vendetta , 
£  la  vendetta  poi  1'  onta  rinnova  ; 
Onde  sempre  al  ferir  y  sanpre  alla  fretta 
Stimol  novo  ^ aggiunge  e  cagion  nova. 
D'  or  in  or  più  si  mesce ,  e  più  ristretta 
Sì  fa  la  pugna,  e  spada  oprar  non  giova: 
Dànsi  co'  pomi ,  e  infelloniti  e  crudi 
Cozzan  con  gli  elmi  insieme  e  con  gli  scudi . 

LVII* 

Tre  volte  il  cavalier  la  donna  stringe 
Colle  robuste  braccia  ;  ed  altrettante 
Da  que'  nodi  tenaci  ella  si  scinge, 
Nodi  di  fier  nemico ,  e  non  d' amante  • 
Tornano  al  ferro;  e  V  uno  e  V  altro  il  tinge 
Con  molte  piaghe:  e  stanco  ed  anelante 
£  onesti  e  quegli  alfin  pur  si  ritira , 
£  dopo  lungo  faticar  respira  . 

LVIIK 

L' un  r  altro  guarda ,  e  del  suo  corpo  esangue 
Sul  pomo  della  spada  appoggia  il  peso . 
Già  dell*  ultima  stella  il  raggio  langue 
Al  priipo  albdr  eh'  è  in  oriente  acceso . 
Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  sangue 
Del  suo  nemico ,  e  sé  non  tanto  offeso  : 
Ne  gode,  e  superbisce,  0  ao^ra  folle 
Mente,  eh'  ogn'aura  di  fortuna  estolle l 
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lilX. 

Misero^  di  che  godi?  oh  quanto  meati 
Fiaqo  i  trionfi  ed  infiolice  il  vanto  ! 
Gli  occhi  tuoi  pagheran  (  se  in  vita  resti) 
Di  quel  sangue  ogni  stilla  un  mar  di  pianto . 
Così  tacendo  e  riminmdo ,  ouesti 
Sanguinosi  guerrier  posaro  alquanto . 
Ruppe  il  silenzio  alfin  Tancredi^  e  disse , 
Perchè  il  suo  nome  a  hii  V  altro  scoprisse  : 

LX. 

Kostra  sventura  è  ben  che  qui  s  impieghi 
Tanto  valor  ^  dove  silenzio  il  copra. 
Ma  poiché  sorte  rea  vien  che  ci  neghi 
E  lode^  e  testimon  degno  dell'  opra^ 
Pregoti  (  se  fra  l' arme  han  loco  i  preghi  ) 
Che  ^1  tuo  nome  e  '1  tuo  stato  a  me  tu  scopra; 
Acciocch'io  sappia  7  o  vinto  o  vincitore  ^ 
Chi  la  mia  morte  o  la  vittoria  onore . 

hxu 

Risponde  la  feroce  :  indarno  chiedi 
Quel  e'  ho  per  uso  di  non  far  palese  : 
Ma^  chiunque  io  mi  sia^  tu  innanzi  vedi 
Un  dì  que'  duo  che  la  gran  torre  accese . 


St.  60.  pregoti  ($efra  Parme  han  loco  i  preghi)  ec. 
OiD«ro  fa  che  Diomede  e  Glauco  Tenuti  a  duello  acopra  V  uà 
l'altro  i  nomi ,  e  lo  atato  loro .  Onde  per  amici,  e  per  parenti  si 
riconobbero.  Ma  il  Tasto  volendo  fare  un'agnisione,  o  rioono* 
•cerna  più  ai'tificioaay  aflcresoe  tuttavia  la  ignoranaa  di  Taocre* 
di  :  acciocché  da  quella  ne  venghia  nascere  un  maggior  stupore  e 
perturbamento  d'animo,  nel  riconoscere  di  Clorinda.  Ciò,  che 
Strabene  dice  essere  fine  della  favola,  lib.  i  : 

St.  61.  Ma  chiunque  io  mi  ria^  te. 

Risposta  simile  a  quelle  che  fece  Amyco  a  Polluce ,  sendo  a- 
vantì  al  duello  stato  interrogato  della  sua  condizione .  Teocrito , 
Dioscuris . 

Toi'ój  V  oTc$  6fS4  t5c  citi  yi  fifv  oOx  Tiri/Solivtaf 

«  Io  mi  son*  un ,  qual  tu  contra  ti  vedi , 
.         «  Ma  sopra  il  iuo  però  già  non  cant^ino .  Gsjtt. 
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Arse  di  sdegno  a  quel  parlar  Tancredi  ^ 
£^  in  mal  punto  il  mcesti^  indi  riprese: 
Il  tuo  dir  e  '1  tacer  di  par  m'  alletta , 
Barbaro  discortese  ^  alla  vendetta  . 

LXII. 

Toma  r  ira  ne'  cori  ^  e  li  trasporta , 

Benché  debili ,  in  guerra .  Oh  fera  pugna , 
U'  r  arte  in  bando ,  u'  già  la  forza  è  morta  : 
Ove  in  vece  d'  entrambi  il  furor  pugna  I 
Oh  che  sanguigna  e  spaziosa  porta 
Fa  r  una  e  l' altra  spada  ovunque  giugna, 
Neir  arme  e  nelle  carni  !  £  se  la  vita 
Non  esce  y  sdegno  tienla  al  petto  unita . 


St.  6a E  se  la  vita 

No»  0»C0,  sdegno  tienla  al  petto  unita. 
Fu  questo  coacetto  dal  P.  Bouhours ,  e  dai  Gioraalisti  di  Tre- 
▼oux  censurato  di  Tisibile  raffiaamento.  Je  ne  vous  dis  plus  quw 
ne,  co«ì  il  citato  Padre,  tjueje  ne  fwis  me  dispenser  de  vous  dire^ 
tant  le  rafinementy  est  visibile:  e' est  à  V oecasion  da  combat  de 
Tancretie  et  de  Clorinde  .  Il  dit  ,  que  les  detix  comòattans  se 
font  l'un  à  Vautre  aveo  leurs  épées  des  playea  profondes  et  mot" 
tellesi  et  que  si  l'ante  ne  aort  point  par  de  si  larges  oiwerturet , 
c*est  que  la  faréur  la  retient ,  A  queste  censure  rispose  già  egre-* 
giamente  il  Marchese  Gioseffo  Orsi  nelle  sue  Considerazioni  , 
Dial.  6 ,  p.  3o8.  con  due  principali  ragioni.  Ìja  prima  è  presa  da* 
gli  effetti  dell'ira  stessa  »  per  «ai  l'anima  ritirandosi,  per  cosi  di- 
re ,  cresce  di  forza ,  sviluppa  tutta  la  sua  energia ,  avvampa ,  infe- 
rocisce dimentica  d*ogni  pericolo»  e  nell'atto  stesso  d'abbando- 
nare il  corpo  dispiega  ogni  sua  possa,  siccome  vediamo  appunto 
avvenire  nell'estrema  iracondia  d' uom  irritato  e  furibondo. 
Questa  ragione  è  di  sua  natura  cosà  forte  »  che  non  venne  punto 
da' Francesi  critici  impugnata.  Ad  essa  però  l'altra  ne  aggiunge 
il  M.  Orsi  tratta  dalla  poetica  stessa ,  e  da  lui  con  le  seguenti  pa- 
role esposta:  «  Io  tutta  volta  direi,  che  il  nostro  Poeta,  narrando 
«  in  quel  luogo  e  parlando  per  propria  bocca,  parlò  appunto  da 
«  poeta,  cioè,  seguitò  in  quella  descrizione  piii  T apparenza,  che 
«  fa  realità  dell'effetto),  e  piii  il  verisimile  che  il  vero.  Pare  che 
e  l'ira  accresca  le  forze,  e  piii  volte  il  dissero  i  poeti;  anzi  par 
«  talvolta ,  che  i  piii  infermi  ed  i  piii  languenti  acquistino  per 
«  essa  maraviglioso  vigore .  Perciò  il  dir  poeticamente ,  che  dallo 
<c  sdegno  fosse  ritenuta  nel  petto  di  Tancredi  e  di  Clorinda  la  vi- 
li ta ,  importa  in  sostanza ,  che  una  tal  commozione  conservasse 
g  non  realmente  la  tita^  ma  i  segni  di  essa}  operando  si  che  i 
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LXIII. 

Qual  r  allo  Egeo ,  perchè  Aquilone  o  Nolo 
Gessi  y  che  lullo  prima  il  volse  e  scosse^ 
Non  s' acchela  però  y  ma  1  suono  e  '1  molo 
Rilien  dell'  onde  anco  agilale  e  grosse  ; 
Tal  y  se  ben  manca  in  lor  col  sangue  vóto 
Quel  vigor  che  le  braccia  ai  colpì  mosse  y 
Serbano  ancor  l' impelo  primo  ;  e  vanno 
Da  quel  sospinti  a  giunger  danno  a  danno  • 


«  loro  corpi,  i  quali  per  le  ferite  eran  da  credersi  cascatiti,  csan* 
«  gai  e  moribondi,  sembraisero  atf  incontro,  mercè  de' feroci  lor 
«  movimenti,  più  che  mai  vivaci  e  gagliardi.  In  una  parola,  l'ap- 
«  parenza  prodotta  dallo  sdegno,  nel  mostrargli  animosi  distrug- 
«  geva  r apparenza  che  producevano  le  lor  ampie  ferite,  nel  farli 
«  già  credere  disanimati  » .  Questa  difesa,  la  quale  è  certamente 
«  ingegnosa  e  forte,  non  piace  gran  che  a'PP.  Giornalisti. 

Mais  ce  n'est  pas,  soggi ungon' essi,  efux>r  là  ce  quilfaiUoit 
montrer:  fjui  faUoit  Jaire  voir,  ^ue  la  Jureur  empéche  ki  vie  de 
a*  éohaper^  et  retieiU  V  ame ,  malgré  lejs  grands  et  mortelles  plofyet 
par  oh  elle  devroit  s'enjuir,  Car  en  Jin  e*  est*  là  ok  va  In  pensée 
du  Tasse ,  et  non  pas  à  signifier  simplement ,  comme  le  pretend 
V  eiuteur  Italien^  ^ue  lajureur  conservoit  dans  ces  deux  cham" 
pions  les  signes  de  la  vie ,  ^i  sont  lès  effèrts  et  les  mouvements 
violens .  Ma ,  siccome  osserva  Apostolo  Zeno ,  il  poeta  non  sem- 
pre favellar  dee  da  storico ,  o  da.  teòlogo .  Egli  debb'anai  partirai 
spesse  volte  dalla  realtà  delle  cose,  attenersi  alle  apparenti,  e  cob 
enfatiche  descrizioni  dipingere  gli  oggetti  come  si- presentano  alla 
sua  fantasia ,  e  non  come  vuole  che  siano  la  fredda  ragione ,  o  l'ac 
nalizzante  filosofia .  Di  questa  maniera  di  parlar  figurato  usarono 
i  più  grandi  poeti  sì  greci x^e  latini,  perch'essa  forma  appunto  il 
più  proprio  ed  il  |HÌi  naturai  linguaggio  della  poesia,  dal  che  «  ne 
«  risulta  quel  maraviglioso,  sia  vero,  sia  falso,  giudicato  sino  dal 
(c  Padre  Bouhours  come  il  piìi  ingegnoso,  anzi  il  piti  necessario  a 
te  seguirsi  » .  A  questa  ragione  aggiunge  Apostolo  .l^no  una  serie 
di  luminosi  esempj  tratti  da' migliori  poeti ,  colla  quale  «limoetra 
essere  stato  sempre  ^costarne  delle  Muse  il  seguire  ne*  pensieri  piii 
che  il  reale,  r apparente.  A  Ihì  pertanto  rimettiamo que'.nòstri 
lettori  che  bramassero  d'  avere  una  pio  diffusa  é  più  eradita 
risposta  ai  Gioraatìati.  V.  Apoatido  Zeno,  Lett  1. 1  .p.  37a ,  Ediz. 
Ven.  M. 

St.  63.  Qual  V  alto  Egeo ,  perchè  Affuilone  o  Nota 
Ce9sif  che 'tuttti^ prima  il  volse  e* scosse, 
Ovidio  nel  secondo  de'  Fasti ,  v.  775  : 

«   Ut  solet  a  magno  fluctus^  langueseere  flaiu, , 
«  Sedtamena  vento,  qui/uit,  undm  iumet^ 

a  Sic» ^mmvis* oberai  etQ, 
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'  LXTIII. 

Non  morì  già;  che  sue  virtuti  accolse 

Tutte  in  quel  punto  ^  e  in  guardia  al  cor  le  mise; 

E ,  premendo  il  suo  aflfanno ,  a  dar  si  volse 

Vita  coir  acoua  a  chi  col  ferro  uccise  • 

Mentre  egli  u  suon  de'  sacri  detti  sciolse  ^ 

Colei  di  gioia  trasmutossi ,  e  rise  : 

E  in  atto  di  morir  lieto. e  vivace^ 

Dir  parca  :  s' apre  il  cielo  ;  io  vado  in  pace . 

LXIX. 

D'un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  asperso^ 
Come  a  gigli  sarian  miste  viole; 
E  gli  occhi  al  cielo  afiìsa^  e  in  lei  converso 
Sembra  per  la  pietate  il  cielo  e  1  Sole; 
E  la  man  nuda  e  fredda  alzando  versa 


gliansa  abbia  luogo  colà.  Tate  anco  è  qneUa  di  Sbfocle  nell'Edip- 
po  il  Tiranno 9  quando  egli  riconobbe  se  stesso;  ma  ben  di  tanto 
migliore  di  quella  deU* Ifigenia  d'Euripide;  quanto  ad  Ifigenia 
per  la  riconoseenza  non  segui  subito  la  mutazion  della  fortuna  , 
ma  solo  dopo  alcun  tempo  ;  ma  si  bene  ad  Edippo  incontinente 
cb*egli  abbe  conosciuto  chi  e'  fosse:  la  qual  condizione  dì  seguir 
subito  rivolgimento  ricerca  di  necessità  Aristotile  nelle  ricono- 
scenze, se  bellissime  s' hanno  a  dire.  E  questo  molto  ben  si  ri 
trova  nel  presente  caso;  perciocché  Tancredi,  lieto  oltre  misura  dì 
aver  ucciso  cosi  valoroso  e  gagliardo  nemico,  com'egli  lo  stima  va, 
riconosciuto  poi  ch'egli  l'ha  nel  modo  detto,  mutandosi  inconti- 
nentè  lo  stato  di  prima ,  cade  in  quella  estrema  ed  in  quella  smi« 
aurata  afflizione ,  che  poco  appresso  si  vede .  Guast. 

St.  69.  D'un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  aspèrso . 
E  di  sopra  avea  detto  della  madre  di  Glor. 

m  E  di  pallida  morte  si  dipinse . 
Simile  a  quel  verso  di  Dante ,  Infern.  a4  '• 

«  E  di  trista  vergogna  si  dipinse . 
Bernardo  Tasso,  nell'Amadigi ,  a  stan.  a4»  can.  iS: 

a  E  di  trista  vergogna  acceso ,  e  muto . 
Ed  il  Boccaccio  nel  7  libro;  del  Filoc  :  «  A  queste  parole  dìpin* 
«  se  Biancofiore  il  suo  candido  viso  per  vergogna  di  bella  rossez- 
«  za ,  ma  le  notturne  tenebre  le  furono  graziose ,  e  quella  celaro- 
no. «  Ciò  che  riferisco  piii  volentieri,  perchè  le  ultime  parole 
no  imitate  dal  nostro,  can.  9,  stan.  36: 

«  E  di  si  acerbo  lutto  agli  occhi  suoi 
'  «  Parte  l'amiche  tenebre  celaro  • 
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n  cavaliero^  in  vece  di  parole^ 

Gli  dà  pegno  di  pace ,  ui  questa  forma 

Passa  la  bella  donna ,  e  par  che  dorma  » 

LXX. 

Come  Palma  gentile  uscita  d  vede, 
RaUenta  quel  vigor  eh'  avea  raccolto , 
E  r  imperio  di  sé  libero  cede 
Al  duo!  già  fatto  impetuoso  e  stolto , 


—  Passa  la  Mia  dorma . 

Pacare  senz'altro  aggiunto  bì  pone  alle  Tolte  per  morire.  Il 
Petrarca  : 

«  Piacciale  al  mia  passar  esser*  accorta  • 
Dante  nella  Vita  Nuova:  Dicevano  molti  poiché  passata  era, 
fuesta  non  èjemmina ,  ansi  ce.  ed  è  antonomasia  a  mio  parere  ; 
essendo  questo  di  tutti  gli  altri  il  maggiore,  e  piò  importante 
passaggio. 

*-•... e  par  che  dorma . 

Dinota  una  placidissima  maniera  di  morte,  similissima  ad  \m, 
alto  sonno ,  come  vn  alto  sonno  è  somigliante  ad  una  placidìsèima 
e,  per  così,  dire  leggierissima  morte^  onde  disse  Virgilio: 

«  Duleis  f  et  alta  quies»  pladdoeque  simillima  morti  ^ 
lo  che  è  sialo  dal  nostro  Poeta  poco  di  sopra  conTertito  ael  verso: 
^  «  D'alta  ijuiètCf  e  simile^  alla  morte . 
Perciò  Esiodo  li  fece  fratelli,  e  fa  seguito- da.  Virgilio^  che 
disse  : 

«  Tum  consanguiheus  lethi  sopor, 
E  dal  Petrarca  ;  se  ben  questi,  pigliando  forse  errore  nella  parola 
consanguineus ,  disse  parente,  invece  di  fratello: 
«  Il  sonno  è  veramente  tptal  twm  dice 
«  Parente  della  morte .  Gvmt; 

Nota ,  come  in  questa  nuova  Cristiana  usa  termini  di  parlare 
religiosi  ;  perchè  si  dice:  Ohdormivit  in  Deo»  di  uno  che  è  morto 
criiitianamente .  Onde  le  sepolture  de'  Cristiani  ancora  sono  chia* 
mate  Cimiteni,  che  è  voce  greca ,  la  quale  significa ,  se  la  vuoi  e- 
aprimere  dal  naturale ,  Dormitori .  6mt. 

Il  Petrarca  della  morte  di  Laura,  in  un,  sonetto: 

«  Dormito  hai ,  bella  donna,  un  breve  sonno%. 
E  ne* Trionfi,  deUa  medesima: 

«  Quasi  un  dolce  dormir  ne' suoi  begli  occhia 
€  Sendo  lo  spirto  già  da  lei  diviso  , 
«  Era  tfuel  che  morir  ehiaman  gli  seiocehi^ 
9t.  70.  Rallenta  quel  vigor  eh*  avea  raccolto  . 
La  tema  ed  il  dispiacere,  fanno  che  si  raccolgano  •  si  rÌBtringan# 
le  virtii  e  gli  spìriti  al  cuore,  affin  di  soccorrere  al  bisogno  di  lui  ^ 
eh' altrìmente  sì  verrebbe  meno ,  e  per  soverchia  refrigerazione  si 
morrebbe  I.  Ma  questo  benché  sia  cosa  naturale  nelVuomo,  ||u4 
G.  LiB.  T.  II.  17 
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Non  schivar ,  non  parar  y  non  rHiracsi 

y oglion  costor ,  né  qui  destrezza  ha  parte . 
Non  danno  t  colpi  or  finti  ^  or  pieni,  or  scarsi: 
Toglie  r  ombra  e  '1  fiiror  V  uso  dell'  arte . 
Odi  le  spade  orribilmente  urtarsi 
A  meaaDO  il  ferro;  il  pie  d'  orma  non  parte: 
Sempre  è  il  pie  fermo,  e  la  man  sempre  in  moto; 
Né  scende  taglio  in  van ,  né  punta  a  vóto . 

LVI. 

L*  onta  irrita  lo  sdegno  alla  vendetta , 
£  la  vendetta  poi  1'  onta  rinnova  ; 
Onde  sempre  al  ferir  y  sempre  alla  fretta 
Stimol  novo  s' aggiunge  e  cagion  nova. 
D'  or  in  or  più  si  mesce,  e  più  ristretta 
SI  fa  la  pugna ,  e  spada  oprar  non  giova  : 
Dànsi  co'  ponù ,  e  infelloniti  e  crudi 
Cozzan  con  gli  elaù  insieme  e  con  gli  scudi . 

LVII. 

Tre  volte  il  cavalier  la  domia  stringe 
Colle  robuste  braccia  ;  ed  altrettante 
Da  que'  nodi  tenaci  ella  si  sdnge, 
Nodi  di  fier  nemico ,  e  non  d' amante . 
Tornano  al  ferro^  e  ì'  uno  e  V  altro  il  tinge 
Con  molte  piaghe:  e  stanco  ed  anelante 
£  questi  e  quegli  alBn  pur  si  ritira , 
£  dopo  lungo  faticar  respira  . 

LVIU. 

L' un  r  altro  guarda ,  e  del  suo  corpo  esangue 
Sul  pomo  della  spada  appoggia  u  peso . 
Già  deir  ultima  stella  il  raggio  langue 
Al  priqio  albór  eli'  é  in  oriente  acceso . 
Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  sangue 
Del  suo  nemico,  e  sé  non  tanto  offeso: 
Ne  gode,  e  superbisce»  0  noUra  folle 
Mente,  eh'  ogn'aura  di  fortuna  estolle l 
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LIX. 

Misero^  di  che  godi?  oh  quanto  mebli 
Fiano  i  trionfi  ed  infisliGe  il  vanto  ! 
Gli  occhi  tuoi  pagheran  (  se  in  vita  resti.) 
Dì  quel  sangue  ogni  stilla  un  mar  di  pianto . 
Così  tacendo  e  rimirando ,  questi 
Sanguinosi  guerrier  posaro  alquanto . 
Ruppe  il  silenzio  alfiin  Tancredi^  e  disse  , 
Perchè  il  suo  nome  a  lui  l'altro  scoprisse: 

Kostra  sventura  è  ben  che  qui  s  impieghi 
Tanto  valor  ^  dove  silenzio  il  copra. 
Ma  poiché  sorte  rea  vien  che  ci  neghi 
E  lode^  e  testimon  degno  dell'  opra^ 
Pregoti  (  se  fra  V  arme  han  loco  i  preghi  ) 
Che  1  tuo  nome  e  1  tuo  stato  a  me  tu  scopra; 
AcciocchMo  sappia,  o  vinto  o  vincitore ^ 
Chi  la  mia  morte  o  la  vittoria  onore . 

Risponde  la  feroce  :  indamo  chiedi 
Quel  e'  ho  per  uso  di  non  far  palese  : 
Ma^  chiunque  io  mi  sia^  tu  innanzi  vedi 
Un  di  que'  duo  che  la  gran  torre  accese . 


St.  60.  Pregoti  (te  fra  V  arme  han  loco  i  preghi)  ec. 
Omero  fa  che  Diomede  e  Glauco  venuti  a  dueUo  acopra  V  un 
r altro  i  nomi,  e  lo  atato  loro.  Onde  per  amici,  e  per  parenti  si 
riconobbero.  Ma  il  Tasto  volendo  fare  un' agnizione ^  o  rioono* 
acenia  piìi  aitificiosa»  accresce  tuttavia  la  ignoranza  di  Tancre- 
di: acciocché  da  quella  ne  venghi.a  nascere  un  maggior  stupore  e 
perturbamento  d'animo»  nel  riconoscere  di  Qorinda»  Ciò,  che 
Strabone  dice  essere  fine  della  favola ,  lib.  1  : 

Mtid^tfdc  T€Xc«  ifdovify  kolÌ  cirXif^ify. 
St.  61.  Ma  chiunque  io  mi  sia»  te. 

Risposta  simile  a  quelle  che  fece  Amyco  a  Polluce ,  sendo  a- 
vanti  al  duello  stato  interrogato  della  sua  condizione .  Teocrito , 
Dioscuris, 

Tci'<)«  y  oTc$  o'pófe  TH<  ffH5  yf  fJ^fv  oOx  titifiouv^j 
«  Io  mi  son*un,  qual  tu  cantra  ti  vedi , 
«  Ma  sopra  il  tuo  perù  già  non  cammino .  Gsvt. 
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LXXIV. 

I  pietosi  scudier  già  sono  intomo 
Con  vari  ufBcj  al  cavalier  giacente; 
E  già  sen  riede  ai  languidi  occhi  il  giorno  j 
£  le  mediche  niani  e  i  detti  ei  sente . 
Ma  pur  y  dubbiosa  ancor  del  suo  ritorno^ 
Non  s' assecura  attonita  1»  niente . 
Stupido  intomo  ei  guarda ,  e  i  servi  e  '1  loco 
Alfiri  conosce^  e  dice  afflitto  e  fioco  : 

LXXV. 

Io  vivo?  io  spiro  ancora?  e  gli' odiosi 
Bai  miro  ancor  di  questo  infausto  die? 
Dì  testimon  de'  miei  misfatti  ascosi  y 
Che  rimprovera  a  me  le  colpe  mie  ! 
Ahi  !  man  timida  e  lenta  y  or  che  non  osi 
Tu,  che  sai  tutte  del  ferir  le  vie , 
Tu  ministra  di  morte  empia  ed  infame  y 
Di  (juesta  vita  rea  troncar  lo  stame? 

LXXVI. 

Passa  pur  questo  petto  y  e  fieri  scempr 
Gol  ferro  tuo  cmdel  fa  del  mio  core  : 

St.  7 5.  Io  vivo?  io  fpiro  ancora?  e  gli  odiosi  ec, 
Teneritsimo  nell'amore^  e  dalle  passiooi  di  lui  oltre  ad  ogni 
credere  soverchiato,  si  conosce  in  tutto  il  lamento  questo  cava- 
lieroy  e  ben  per  tale  fin  sul  principio  ce  lo  finse  il  Poeta  nel  canto 
primo,  e  tuttavia  dapoi^  e  tale  anco  per  T avvenire  ce  lo  manter* 
rà^  ove  di  nuovo  anco  di  tal  amore  accaderà  far  menzione .  Gvàst. 
Virgilio  al  10  dell'Eneide,  v.  855* 

«  Nunc  vivo  0  ncque  adhuc  hominet  lucemque  reUmpio .  Mae. 
-r-  Di  testimon  ec. 
Ha  gran  for%a  ed  affetto  questa  repetizione,  com'anco  nel  par- 
lar dell'Eremita  poco  dipoi: 

«  Ah  Tancredi,  Tancredi,  Guabt. 

St»  76.  Passa  pur  questo  petto ,  e  feri  scempi  ec. 
Simile  a  quello,  che  un  antico  poeta  facea  dire  ad  un  soldato 
di  M.  Antonio ,  il  quale  imprudentemente  avea  ucciso  suo  fratel- 
lo ì^  battaglia: 

«•••«.  Nunejortiter  utere  telo  : 

«  Impius  hoc  telo  es,  hoc  potes  esse  piua  »  GsirT. 

Accresce  il  suo  fallo  infinitamente  Tancredi ,  e  fa  sé  reo  del 
maggiore  e  piii  empio  eccesso  che  commetter  si  possa^  e  perciò 


LIBERATA  C.  XII.  tSg 

Ma  forse  usata  a  fatti  atroci  ed  empi> 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore . 
Dunque  i' vivrò  tra' memorandi  esempi 
Misero  mostro  d'infelice  amore? 
Misero  mostro ,  a  cui  sol  pena  è  degna 
Dell'  immensa  empietà  la  vita  indegna  I 

LXXVIl. 

Vivrò  fra  ì  miei  tormenti  e  fra  le  cure , 
Mie  giuste  Furie ,  forsennato ,  errante , 


reo  della  maggiore  e  ]»ii  atroce  pcna«  coti  dicendo:  «  Vorrei  la 
«  morte  da  te  y  o  mano  mia;  ma  tu  non  la  mi  concederai  già^ 
«  perchè  essendo  avvezza  a  così  emp)  ed  atroci  misfatti ,  qual'  è 
«  stato  quello  deU' uccisìon  di  Clorinda,  l'uccider  me,  se  ben  per 
«  se  stesso  sarebbe  cosa  dura  e  crudele ,  che  tale  è  qual  si  voglia 
<c  morte ,  e  perciò  a  te  oUre  ad  ogn'  altra  spietata ,  si  converreb- 
«  be  ;  tuttavolta  perchè  non  sarebbe  cotanto  atroce  ed  empio  fal- 
«  lo ,  quanto  il  vorresti  commetter  tu  ;  anzi  pili  tosto  mischiato  a 
«  qualche  pietà  togliendomi  dal  dolore  ove  sono  ;  e  tu  da  ogni  uf- 
«  ndo  di  pietà  ben  sei  lontana,  per  questo  non  la  posso  sperar 
«  da  te  »*.  Simile  è  per  avventusa  in  alcun  modo  a  quel  bellissi- 
mo epigramma  di  Catullo  contro  a  Gellio  : 

«  Aon  ideo,  GtlU ,  speraham  te  mihijidum 

«  Jn  misero  hoc  nostro  per  dito  amore  f ore: 
«  Quod  te  cognossem.  bene  ,  constatUemquè  putarem  » 

«  Haut  posse  a  tttrpi  mentetn  inhihere  protro  : 
•  Sed  ^fuod  nec  matrem,  nec  germanam  esse  videbasm 

«  Hanc  tibi$  cujus  me  tnagaus  edebai  tunor. 
«  £t  'psam^is  tecum  multo  conjungerer  usu, 

«  Noti  satis  id  caussa  eredideram  esse  tibi  • 
IR   TVft  satis  id  duxti,  tantum  tibi  gaudiùm  in  omni 
«  Culpa  est  m  quaeum^ue  est  idifuid  seeUris  ! 
Ma  contiene  anco  maggior  forsa  ed  eificacia,  avvegnaché  no» 
ispera  qui  là  morte  dalla  sua  mano  Tancredi ,  perciocché  stime- 
rebbe ella  in  questo  modo  d' usar  pietà  ;  ove  che  cosa  crudele  e 
dura  è  stimata  ogni  morte  f  e  Catullo  non  aspetta  da  Gf^io  ttadi- 
mento  colà ,  perchè  pensa  che  sia  da  lui  cotal  faìUo  stimato  pic- 
ciolo e  leggiero;  dove  che  egli  se  non  grandissimi -ed  enormi  jbra 
usato  a  commettere .  Sicché  in  Catullo  è  solamente  l' apposizione 
dal  più  al  meno,  e  nel  Tasso  dalTun  contrario  all'altro. 
-~  Ddl' immensa  etnpietà  la  vita  indegna»  * 
Di  sopra  l'ha  chiamata  pietà ,  Stimi  pietà  dar  morte;  avvegna- 
ché (  cosa  rara  ed. insoli taj  pietà  fosse  in  luÌ4iuélla  che  empietà  è 
ordinariamente,  e  perciò  ha  detto  di  esser  most/ò. 
St.  77.  Vivrò  fra  i  miei  tormenti  e  fra  le  cure. 
Parole  tiagiche.  Ma  perché  si  dicono  in  persona  di  un  CrìHia- 
»0j  s'esplica  quelJlo  *  «e  per  Fuiie  iateada  in  questo  Um^;  «ié 
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Paventerò  Y  ombre  solinghe  e  scure  , 
Che  1  primo  crror  mi  recheranno  avante; 
E  del  Sol ^  che  scoprì  le  mie  sventure, 
A  schivo  ed  in  orrore  avrò  il  sembiante  : 
Temerò  me  medesmo ,  e  da  me  stesso 
Sempre  fuggendo,  avrò  me  sempw  appresso . 

LXXVIIl. 

Ma  dove,  oh  lasso  me!  dove  resterò 
Le  reliquie  del  corpo  bello  e  casto  ? 
Ciò  eh'  in  lui  sano  i  miei  furor  lasciar o^ 
Dal  furor  delle  fere  è  forse  guasto . 
Ahi  troppo  nobil  preda  !  ahi  dolce  e  caro 
Troppo ,  e  pur  troppo  prezioso  pasto  ! 
Ahi  sfortunato  !  in  cui  V  ombre  -e  le  selve 
Irrìtaron  me  prima,  e  poi  le  belve . 

liXXIX. 

Io  pur  verrò  là  dove  sete,  e  voi 

meco  avrò ,  s'  anco  sete ,  amate  spogjlie  * 
Ma ,  s' egli  avvien  che  i  vaghi  membri  suoi 

fono  i  tormensi  e  le  cure  ;  liceomc  T esplicò  exiandio  Cicerone  in 
PUonem  :  NoUte  pmiare,  P.  C.  ut  m  Mtma  videiit,  hominem 
consceleratos .  impultu  Deorum  terreri  /unamm>  tmdit  'ardenti* 
bus .  iSua  tjuemque  fraus  f  situm /aeinut  ^  sua  auàtuia  de  sanitate 
ae  mente  deturhai^  Nat  tunt  impùp^um  furice ,  hm  fiamme ,  hm 
faces. 

Ed  il  medetiflio  afferma ,  Pro  P,  Q»z»lto .  Gavr. 

Allarga  pia  il  concetto,  ed  entra  in  parole  toagiche ,  eoiae  tra- 
gico ,  MlÌMinio  ed  affefelno8ÌMÌmo  è  tutto  il  caso .  Ma  U  iconoetto 
che  da  chi  «i  >detidei'a  il  patire  non  sia  cercata  la  morte,  ^  anche 
•del  Boccaccio  nel  quint^deUa  Piamniettat  Or  se  tu  te  in  sommai 
miseria  porre  desideri',  non  eerear  la  marte,  pereiéeekè  essa  è  ul» 
tima  caeeiatriee  di  tjmella . 

— •  Pmvienterò  V  ombre  solmghe  e  seure  »  ec. 
E  ttelSolfC^e  seoprltemie-euenìturef  ec. 

«  In  tutte  le  parti  del  tempo  avfè  da  star  «liiero  ed  angoscia- 
«  to ,  che  la  notte  odierò  per  aver-  in  quétta  latto  r  ecoeato  -,  ed  il 
a  di  per  averlo  in  eiso  scoperto  e  conosciate  • . 

— e  da  me  'itetso 

Sempre  Jugpendo  j  avrò  me  sempre  appresso , 

Seneca  all'epistola  a8  :  Qucerit ,  tjuare  te  fuga  iitu  non  adju* 
<4/et  ?ifcum  fugit ,  Onut  animi  deponeadum  ,ett ^ 
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Stati  sian  cibo  di  ferine  voglie^ 
Vuo'  che  la  bocca  ste3sa  anco  me  ingoia 
£  'I  ventre  chiuda  me  che  lor  raccoglie: 
Onorata  per  me  tomba  e  felice^ 
Ovunque  sia  ^  V  esser  con  lor  mi  lice . 

LXXX. 

Così  parla  quél  mìsero  ;  e  gli  è  detto , 

Ch  ivi  quel  corpo  avean^  per  cui  si  duole. 
Rischiarar  parve  il  tenebroso  aspetto , 
Qual  le  nubi  un  balen  che  passi  e  vole  { 
£  dai  riposi  sollevò  del  letto 
L' inferma  delle  membra  e  tarda  mole  ; 
£ ,  traendo  a  gran  pen^  il  fianco  lasso  ^ 
Colà  rivolse  vacillando  il  passo . 

LXXXI. 

Ma  come  giunae ,  e  vide  in  quel  bel  seno , 
Opera  di  sua  man^  1'  empia  ferita , 
£  y  quasi  un  ciel  notturno  anco  sereno 
Senza  splendor^  la  faccia  scolorita^ 
Tremò  cosi  che  ne  cadea ,  se  meno 
£ra  vicina  la  fedele  aita . 
Poi  disse  :  o  tiso ,  che  puoi  far  la  morte 
Dolce  ^  ma  raddolcir  non  puoi  mia  sorte  j 


St.  8i.  £,  quasi  un  ciel  notturno  anco  sereno  ee. 
Mirabile  somìglUBM  per  la  cooforraità  cb'  ba  il  Sole  con  r  ani'* 
ma  nottra,  la  quale  illuslra  il  corpo  nella  piena  inaniera  quasi 
che  dal  Sole  è  ìllutlnitÀ  il  cidko^  come  dalla  bnrttew  e  dalla  sca- 
rità de* corpi  morti  si  può  conoscere  agni  di*  Ma  come  tuttai^ia 
senza  il  Sole  nelle  serenità  è  il  cielo  tanto  bello  e  vago,  quanto 
tutti  vediamo  la  notte  ;  cosi  della  faccia  di  Qiwi&dà  sena'  anima 
dice  qui  il  Poeta  nostro  : 

-^  .  4  •  .  ,  .  o  viso  ,ckófnioi/ar  la  marte 
Dolce» 
lì  Petrarca: 

«  Non  può  fnr  morte  Udolm  viso  amaro  9 
«  Ma  l  dolce  viso  ,  dolce  può  far  morte. 
Ma  nel  Tasso  è  quel  concetto  d'avvantaggio: 

*r-  .  .  .  ma  ntddolcir  non  pt^i  mia  tofte  !  Gtf ast« 
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LXXXII. 

O  bella  destra  ^  che  '1  soave  pegno 
D' amicizia  e  di  pace  a  me  porgesti  ; 
Quali  or ,  lasso  !  vi  trovo  ?  e  qual  ne  vegno  ? 
£  voi ,  leggiadre  membra ,  or  non  son  questi 
Del  mio  ferino  e  scellerato  sdegno 
Vestigi  miserabili  e  funesti  7 
O  di  par  colla  .man  luci  spietate! 
Essa  le  piaghe  fé,  voi  le  mirate . 

liXXXIII. 

Asciutte  le  mirate  :  or  corra ,  dove 

Nega  d*  andare  il  pianto ,  il  sangue  mio  • 
Qui  tronca  le  parole;  e  come  il  move 
Suo  disperato  di  morir  dedo^ 
Squarcia  le  fasce  e  le  ferite ,  e  piove 
Dalle  sue  piaghe  esacerbate .  un  rio  ; 
E  s' uccidea  ;  ma  quella  doglia  acerba  ^ 
Col  trarlo  di  se  stesso ,  in  vita  il  serba  » 

LXXXIV. 

Posto  sul  letto ,  e  r  anima  fugace 
Fu  richiamata  agli  odiosi  uffici; 
Ma  la  garrula  fama  omai  ncm  tace 
L'  aspre  sue  angosde  e  i  suoi  casi  ìnfelid . 
Vi  tragge  il  pio  GoflBredo ,  e  la  verace 
Turba  v'  accorre  de'  più  degni  amici  • 

St.  Sa.  Oh  di  par  cotta  man  luà  sfiietata!  ce. 
A  imitazione  di  Questi  veni  il  Ghiabrera  al  cantò  3 ,  stan.  ne** 
•nultiina  della  Gaerfa  de' Goti,  finse  che  Sereno  diceste  soprai  e- 
lakinta  amata  queste  parole: 

«  Non  è  sa%io  il  destin  crudele  e  gtnmo, 

«  Che  dell'opra  che/ei  meco  m'adifi, 

«  Che  quanfoiò  la  scellerata  mano 

«   yuol  che  cogli  occhi  istesti  anco  il  rimiri,.  Maat. 

St.  S3 ma  (fuella  doglia  acerba  , 

Con  trarlo  di  se  stesso jf  in  vita  il  serba. 
Non  so  se  1  dica  in  parte  simile  a  queUo  d*  Ovidio  nel  i4  delle 
Trasformazioni: 

«   Quid  mihi  tunc  animi ,  si  non  timor  abstalii  omnem 
ff  Sentumganimumfu0.^juit. 
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Ma  né  grave  ammonir,  né  pregai'  dolce, 
L' ostinato  dell'  alma  affanno  molce . 

LXXW. 

Qual  in  membro  gentd  piaga  mollale 
Tocca  s' inaspia ,  e  in  lei  cresce  ii  dolore j 
Tal  dai  dolci  conforti  in  sì  gran  male 
Pili  inacerbisce  medicato  il  core. 
Ma  il  venerabil  Piero ,  a  cui  ne  cale, 
Come  d'agnt'lla  inferma  a  buon  pastore, 
Con  parole  gravissime  ripiglia 
Il  vaneggiar  suo  lungo,  e  lui  consiglia: 

LXXXVI. 

0  Tancredi ,  Tancredi ,  o  da  te  stesso 
Troppo  diverso,  e  dai  principj  tuoi, 
Clii  si  l'  assorda?  e  qualnuvol  sì  spesso 
Di  cecità  fa  che  veder  non  puoi  ? 
Questa  sciagura  tua  del  cielo  è  un  messo  : 
Non  vedi  lui?  non  odi  Ì  dcKi  suoi  ? 
Che  ti  sgrida,  e  richiama  alla  smarrita 
Strada  che  pria  segnasti ,  e  te  1"  Addita  ? 

LXXXVII. 

Agli  atti  del  primiero  ulHcio  degno 
Di  cavalier  di  Cristo  ei  ti  rappella , 
Che  lasciasti ,  per  farti  (  ahi  cambio  indegno!) 
Drudo  d'  mia  lanciulla  a  Dio  rubella . 
Seconda  avversità  ,  pietoso  sdegno 
Con  leve  sferza  di  ifassù  flagella 
Tua  folle  colpa,  e  fa  di  tua  salute 
Temedesrao  ministro;  e  tu  '1  rifiute? 
Lxxxvin. 
Kfiuti  dunque,  ahi  sconoscente!  il  dono 

Del  ciel  salubre  ,  e  'nconlra  lui  t'adiri? 

Misero  ,  dove  corri  in  abbandono 

A'  tuoi  sfrenati  e  rapidi  martiri  ? 

Sei  giunto ,  e  pendi  già  cadente  e  prong 

Sul  precipìzio  eterno:  e  tu  noi  miri? 
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Miralo  y  prego ,  e  te  raccogli  y  e  frena 
Quel  dolor ,  eh/'  a  morir  doppio  ti  mena  ^ 

liXXXIX. 

Tace  ;  e  in  colui  dell'  un  morir  la  tema 
Potè  dell'  altro  intepidir  la  voglia . 
Nel  cor  dà  loco  a  aue'  conforti ,  e  scema 
L'impeto  intemo. aell'  intensa  doglia; 
Ma  non  così ,  che  ad  or  ad  or  non  gemaì 
E  che  la  lingua  a  lamentar  non  scioglia^ 
Ora  seco  parlando  y  or  colla  sciolta 
Anima  y  cne  dal  ciel  forse  1'  ascolta . 

xc. 
i  nel  partir  9  lei  nel  tornar  del  Sple^ 
Chiama  con  voce  stanca^  e  prega  e  plora; 
Come  usignuol  y  cui  1  viUan  duro  invole 
Dal  nido  i  figli  non  pennuti  ancora  ; 
Clie  in  miserabil  canto  y  afflitte  e  sole 
Piange  le  notti  ^  e  n'  empie  i  boschi  e  V  ora  : 
Alfin  col  novo  dì  rinchiude  alquanto 
I  lumi  ;  e  'ksonno  in  lor  serpe  fra  '1  pianto  • 


St.  ss.  ..>...  a  morir  dopfuo  ti  mena , 
Doppio ,  cÌQè  del^ttorpo  e  delV  ^aimfty  eh*  a  qa«l  modo  n'andap 
ta  dannata. 

St.  90.  Lei  nàl  partir ,  lei  nel  tornar  del  Sole . 
Virgilio  nel  4  della  Georgica^  r.  4^  •' 

•  Te,  veniente  die,  te,  decedente 9  canebat, 

— - e  prega  e  plora . 

Il  Petrarca,  al  cap.  a  del  Trionfo  della  Morte: 

te  Rispose  in  guisa  d'  uom$  e/te  parla  e  plora , 
—  Come  usignuol ,  cai  il  villan  duro  invole  ec» 
Virgilio  nel  4  della  Georgica»  d'Orfeo ,  perduU  ch'ebbe  la  ca-r 
ra  ed  amata  Euridice ^  r.  5i  1  : 

a  Qualis  populea  moerens  Philomefa  si^b  Umbra 
«  AmissQs  queritUrJioetus  ,  quos  durus  arator 
«  ObservanM  nido  implumes ,  detrnxit  ;  at  illa 
«  Flet  noctem  »  ramoque  sedens ,  miserabile  Carmen 
«  Integrai,  et  muMstis  loie  Ipca  questibus  implet .  GOAST. 
Gompiv-a^ione  anfioi-a  usata  da  Q.  Telip  fiU'  E1(b^  3: 
fc'  Ac  veluti  raptos  Philoméla  sub  arbore  densa 

•   Orb^  recent  pullgs  irrequieta  gemit  ^  MAaT. 
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xci. 
Ed^co  in  sogno  ^  di.  stellata  veste 
Cinta  gli  appar  la  sospirata  amica  y 
Bella  assai  più  ;  ma  lo  splendor  celeste 
Orna ,  e  non  toglie  la  notìzia  antica . 
E  con  dolce  atto  di  pietà  le  meste 
Luci  par  che  gli  asciughi  y  e  così  dica  : 
Mira  come  son  bella  e  come  lieta , 
Fedel  mio  caro ,  e  in  me  tuo  duolo  acqueta , 

Tale  io  son  tua  mercè:  tu  me  dai  nìvu 
Del  mortai  mondo  per  error  togliesti  : 
Tu  in  grembo  a  Dio  fra  qY  immortali  e  divi 
Per  pietà  di  salir  degna  mi  festi  / 
Quivi  io  beata  amando  godo>«  quivi 
Spero  che  per  te  loco  anco  s' appresti  ^ 


St.  91.  Ed  ecco  in  sogno  di  steiiaia  vesie 
Cintm. 
•    Adornata  di  splendore  •ìmile  a  quello  ddle  stelle:  la  veile  è 
presa  metaforkamente,  e  affin  d' accomodar  la  ooaa  al  sesso  uma- 
no>  come  e  gli  anlìdù  poeti  greci  e  latini ,  ed  il  ^trarca  e  Dante 
osarono  ancora  'di  fare.  Dante  al  sS  del  Porgaterio: 

« sotta  verde  nuaUo 

«  Cestita  di  eoior  dijimmma  vi»a . 
— -  Orna ,  e  non  togUe  ìa  nottua  -antica . 
Petrarca  al  cap.  1  dd  Trionfo  4ella  Morte: 

«  St^le  chiare  pareano$  e  im  mesfto  wi  Sole^ 
«  Che  tutta  ornava ,  e  non  togUea  Ìor  vista . 
Tattaria  al  canto  14  d'Ugone  glorifitalioi  disse  il  nostro  Poeta  : 

« ^  fuei  nero  aspetto^ 

«  Che  par  d'uà  Sol  mirabilmei^  adorno^ 
«  Dall' antica  no^iiia  il  nUointettetto 
«  Sviato  basi,  che  tardi  a  lui  ritomo. 
Ma  è  pure  lo  stesso  ad  ogni  modo ,  che  non  li  toglie  già  ivi  la 
notizia  queUo  splendore,  se  ben  per  la  soverchia  chiaresza,  a- 
dornandolo  oltre  Tosato,  si  che  non  si  tosto  aia  riconosciuto,  co* 
me  disse  eziandio  Dante  nel  5  del  Paradiso  : 
m  E  se  la  mente  tua  ben  se  riguarda 
«  Non  mai  ti  celerà  V  esser  pia  beila . 
— -  Mira  come  son  bella . 
Il  Petrarca: 

e  arnica  or  vedi 
»  Com' io  san  bella. 
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Ove  al  gran  Sole,  e  nell'eterno  die 
Vagheggerai  le  sue  bellezze  e  mie  • 

xeni. 
Se  tu  medesmo  non  t' invidj  il  Cielo , 
£  non  travii  col  vaneggiar  de'  sensi  •, 
Vivi,  e  sappi  eh'  io  t' amo ,  e  non  tei  celo. 
Quanto  più  creatura  amar  conviensi . 
Così  dicendo ,  fiammeggiò  di  zelo 
Per  gli  occhi  fuor  del  mortai  uso  accensi: 
Poi  nel  profondo  de' suoi  rai  si  chiuse, 
£  spande ,  e  novo  in  lui  conforto  infuse  • 


St.  ga.  Ove  al  gran  Sole . 
Nel  cospetto  di  Dio, ed  in  questa  grandissima  lace.  Petrarca: 

« eh'  al  sommo  Sole 

«  Piacesti  si,  Guàst. 

E  di  sotto ,  a  stan.  99: 

«  Facdan  l'anime  amiche  in  ciel  soggiorno . 
Tale  è  quel  detto  di  Ennio ,  lib.  .1  Annal. 

«  JEternum>  seritote  diem  eoneordUer  ambo ,  - 
Che  si  dicea  pure  (  se  non  m' inganno  }  verso  due  innamorati ,  m 
Terso  marito  e  moglie.  Gsvt. 

St.  93.  Poi  nei  profondo  de* tuoi  rai  si  chiuse .  , 
Ciò  è  imitato  dalla  finuon  di  Dante,  il  quale  nel  Paradiso,  fa 
che  r anime  de' beati  in  cielo»  siano  involte  in  certe  grandissime 
luci  y  e  da  esse  fasciate  a  guisa  d* animali  dalle  sue  sete  (per  av- 
ventura per  questi  animali  fasciati  dalle  sue  sete  intende  in  que- 
sto luogo  Dante  i  vermicelli  della  seta  racchiusi  ne'  suoi  bucciuo- 
li).  Egli  dunque  in  quella Ganii4sa  finge  ohe  l'anime  fasciate  a  quel 
modo 9  a  lui  parlassero  in  quel  tempo,  eh' egli  con  Beatrice  tutto 
il  Paradiso  trascorse.  Ma  il  Poeta  nostro  nel  presente  luogo  dice 
<;he  Clorinda  s*asck  di  quella  luce»  ed  a  Tancredi  apparendo ,  e 
lasciandosi  vedere,  a  lui  ragionò;  la  qual  cosa  fornito  eh'  ella  eb- 
be ,  rinchiusesi  di  nuovo  nella  profondità  ^  e  nel  centro  de'  suoi 
raggi,  e  venneglisi  a  celare .  Ma  de' luoghi  di  Dante  onde  si  cono- 
soe  quanto  pur  testé  dissi ,  sono  fra  gli  altri  questi ,  neU'oltav» 
del  Paradiso  : 

«  Xfi  mia  letizia  mi  ti  tien  celato  , 

a  Che  mi  raggia  d' intorno  ,e  mi  nasconde 
«   Quasi  animai  di  sua  sete  Jasdato, 
Nel  quinto  : 

«  Per  pia  letizia  si  mi  si  nascose 

e  Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa^ 
e  E  così  chiusa  ^  disusa  mi  rispose  • 
Nel  nono: 

a  Onde  la  luce,  che  m'era  ancor  nova. 
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xciv. 
Consolato  ei  si  desta  ^  e  si  rimette 
De'  medicanti  alla  discreta  aita; 
E  intanto  seppellir  fa  le  dilette 
Membra  ^  eh'  informò  già  la  nobil  Vita  : 
£  se  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tomba ^  e  da  man  Dedala  scolpita^ 


«  Del  tuo  profóndo  ontPéUa  pria  amUvftit» 
«  Seguette, 
Kel  a6: 

« Dentro  da  qut*  rai 

«   Vagheggia  il  suo  f attor  l'anima  prima ..... 
«  Onde  vien  la  letisUa ,  che  ne  fascia . 
Nel  IO  a  lungo: 

«  Xa  quinta  htee,  eh*  è  tra  noi  pia  bella 
«  Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
«  Là  già  n*  ha  gola  di  saper  novella . 
«t  Entro  v*è  l'alta  htee  ee. 
€  jippresto  vedi  il  lume  di  quel  cero  9 

«  Che  ec, 
«  NeU*  altra  piceioletta  luce  ride 

«  Quell'Avvocato  ec. 
e  Or  se  tu  l'occhio  della  mente  troni 

«  Di  luce  in  luce  ,ec. 
e  Per  veder  ogni  hen  dentro  vi  gode 
«  X'  aniàui  santa ,  ec, 
▲Uri  luoghi  yì  sono  ancora ,  i  quali  non  apporteremo ,  parek» 
iloci  che  questi  possano  estere  a  sttiBcienza. 
St.  94.  Memhra  f  ch'informò  già. 
Alle  quali  già  diede  forma,  ed  ess^e: 

— la  nobil  vita . 

Joi  ni^iranima,  dalla  quale  dipende  la  vita . 

-*- e  dia  man  Dedala  scolpita . 

Ingegnosa  ed  artiBciosa.  Virgilio  nel  4  della  Georgìca,  t.  179: 

«  Et  munire  favos»  et  Dctdala  fingere  tecta. 
E  nel  7  dell'Eneide ,  v.  aSa  : 

«  Dcedala  Circe* 
%  Lucrezio  prima  dì  lui: 

« tibi  suaves  Dcedala  tellua 

«  Summittit  flores , 

E      «..• '  Phcghaque  Dcedala  cordi» 

«  Carmina . 
B      «  Mobilis  artieulat  verborum  Dcedala  lingua . 
Ed  in  altri  luoghi  per  simil  modo.  Ma  prima  di  tutti  i  Greci , 
Euripide  nell'Euristeo,  ÌmIÌ^aiol  i^ytiLy   dal  ?erbo  3(X(Scx\o 
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Fu  scelto  almeno  il  sasso ,  e  chi  gli  diede 
Figura  y  quanta  il  tempo  ivi  concede . 

xcv. 

Quivi  da  facì^  in  lungo  ordine  accese^ 
Con  nobìl  pompa  accompagnar  la  feo  ; 
£  le  sue  arme  a  un  nudo  pin  sospese , 
Vi  spiegò  sovra  in  forma  di  trofeo . 
Ma ,  come  prima  alzar  le  membra  offese 
Nel  dì  seguente  il  cav  alier  poteo , 
Di  riverenza  pieno  e  di  pietate^ 
Visitò  le  sepolte  osisa  onorate . 

xcvi. 

Giunto  alla  tomba ,  ove  al  suo  spirto  vivo 
Dolorosa  prigione  il  ciel  prescrisse^ 
Pallido ,  freddo ,  muto ,  e  quasi  privo 
Di  movimento  >  al  marmo  gli  occhi  aflKsse. 
Alfin ,  sgorgando  un  lagrimoso  rivo , 
In  un  languido  oimè  prorupf^e ,  e  disse  : 


X((v,  che  ▼uol  dir  variare g  se  par  aU* incontro  dall  arcliitctto 
non  ha  avuta  origine  il  verbo.  Guait* 

Dedala  significa ,  varia ,  arij/S^nosà  ,  ingegmsa^  dotta.  In  tal 
«igniQcato  la  prendono  i  Latini.  Onde  Lacreùo  disse  (come  si  è 
veduto  }  VaJaia  téUug,  Dcedala  manus ,  Virgilio,  Dadaia  tecta, 
parlando  degli  sciami  deU*api ,  e  d'altri  spesse  volte .  E  credo  che 
il  Tasso  sia  il  orìmo,  che  labbia  portala  in  lingua  volgare,  come 
altre  maniere  ai  dire .  Gair. 

Perchè  detto  nome  viene  da  xtò  rS  icuicOiiitv,  che  vuol  dire» 
Jar  peritamente  f  o  da  Dedalo  ingegnosissimo  fattore  del  Labirin- 
to: in  tal  significato  V  usò  Omero: 

«  Che  con  le  mani  artificiate  tutte 

«  Le  cose  Mpea  far ,  Maet. 

St*  96»  Alfin f  sgorgando  un  lagrimoso  rivo» 
Graziosa  metafora  tolta  dall' acaua  rinchiusa  e  ristretta,  e  che 
mette  notabilissimamente  innanzi  la  forza  e  rimp^to  dell'  uscita 
di  essa .  Dante  nel  3 1  del  Purgatorio  : 

«  Fuori  sgorgando  lagrima  e  sospiri, 
n  Boccaccio  nel  5  deUa  Fiammetta:  Partita  dunque  dalla  pre» 
senta  d^ogni  uomo,  non  prima  sola  in  quella  pervenni,  che  per 
gli  occhi  non  altrimente  che  vena  pregna  sgorghi  le  umide  valli g 
amare  lagrime  cominciai  a  versare  •  Ghast.* 

—  In  un  languido  oimè  proruppe ^  e  disse,  ee. 
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O  sasso  amato  ed  onorato  tanto , 
Che  dentro  hai  le  mie  fiamme ,  e  fuori  il  pianto 

xcvii. 
Non  di  morte  sei  tu  ^  ma  di  vivaci 

Ceneri  albergo^  ove  è  riposto  Amòre; 
£  ben  sento  io  da  te  le  usate  faci , 
Men  dolci  sì^  ma  non  men  calde  al  core: 
Deh  prendi  i  miei  sospiri  e  questi  baci 
Prendi ,  eh'  io  bagno  di  doglioso  umore  ; 
E  dagli  tu  ;  poich'  io  non  posso ,  almeno 
All'  amate  reliquie ,  e'  hai  nel  seno  i 

XCVIII. 

Dagli  lor  tu  :  che  se  mai  gli  occhi  gira 
L' anima  bella  alle  sue  belle  spoglie  ^ 
Tua  pietate ,  e  mio  ardir  non  avrà  in  ira  ; 
Ch'  odio ,  o  sdegno  lassù  non  si  raccoglie . 
Perdona  ella  il  mio  fallo  ;  e  sol  respira 
In  questa  ^^peme  il  cor  fra  tante  doglie . 
Sa  eh'  empia  è  sol  la  mano  ;  e  non  r  è  noia 
Che ^  se  amando  ìd  vissi,  amando  i'moia. 

xcxix. 

Ed  amando  morrò.  Felice  giorno^ 
Quando  che  sia ,  ma  più  felice  molto , 
Se,  come  errando  or  vado  a  te  d'inlomo^ 
Allor  sarò  dentro  al  tuo  grembo  accolto . 
Faccian  l' anime  amiche  in  del  soggiorno  : 
Sia  r  un  cenere  e  l' altro  in  un  sepolto  : 


Cioè  fece  principio  del  suo  lamento  con  nn  spipiro^  Dante, 
Purg.  16: 

«  Mio  sofpir,  che  duolo  Étrintein  Hidì 
Ovidio  y  Metamorfosi ,  9  : 

«  Jpse  suot  gemitus  foliis  interibii,  et  Al 
«  rlos  habet  intcriptum . 

Onde  i  Greci  hanno  formato  il  verbo  Aia .  che  significa  *pi^ 

rarcg  «d  AixQa  ,  che  significa  lamentarji,  come  dice  Ajace  appo 

^&cie ,  esponendo  questo  suo  infausto  nome .  Gbktì 
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Ciò^  che  '1  viver  non  ebbe^  abbia  la  morte. 
Oh  (  se  sperar  ciò  Uce  )  /altera  sorte  ! 

e. 
Confusamente  si  bisbiglia  intanto 
Del  caso  reo  nella  rinchiusa  terra  : 
Poi  s'  accerta  e  divulga  ;  e  in  ogni  canto 
Della  città  smarrita  il  romor  erra  y 
Misto  di  gridi  e  di  fenùneo  pianto; 
Non  altramente  che  se  presa  in  guerra 
Tutta  mini  ^  e  '1  foco  e  i  nemici  empi 
Volino  per  le  case  e  per  li  tempi . 

CI. 

Ma  tutti  gli  occhi  Arsete  in  sé  rivolve , 
Miserabil  di  gemito  e  d' aspetto . 
£i^  come  gli  altri ^  in  lagrime  non  solve 
n  duol^  che  troppo  è  d' indurato  affetto;* 
Ma  i  biandìi  crini  suoi  d' immonda  polve 
Si  sparge  e  brutta^  e  fiede  il  volto  e  1  petto  • 
Or  mentre  in  lui  volte  le  turbe  sono  ^ 
Va  in  mezzo  Argante ,  e  parla  in  cotal  suono  : 


St.  ioi    Eif  earhe  gU  aìtri,  in  lagrime  non  tolvt  eC. 
La  morte  di  Qorinda  era  miserabile  ad  ognano,  ma  ad  Arsete 
iolo  atroce.  Sicché  ove  gli  altri  piangevaQO  per  misericordia,  egli 
impetrò  pe^  ismisarato  dolore;  siccome  dice  Dante  del  Conte  U- 
golino,  Inf.33: 

«  Io  non  piangeva,  ti  dentro  impetrai: 
«  Piangevan  elli:  ed  Anselmuccio  mio 
«  Disse  :  tu  guardi  si  9  padre ,  chtt  hai  ? 
Vedi  a  questo  proposito  T  esempio  di  Amasi  appresso  Aristotile 
nel  a  della  Rettorica .  Gut. 

Non  pochi  furono  coloro ,  ì  quali  credettero  Omero  arere  erra- 
to, mentre  nel  18  delF  Iliade  fa  che  Achille  per  la  morte  di  Pa- 
troclo si  bratti  il  volto  di  cenere  e  polve  :  pero  ho  pensato  di  di- 
fendere quel  luogo,  sì  per  mostrare  Terrore  di  coloro  che  cosi 
Pensano;  come  anco  perchè,  se  ciò  fosse  vero,  seguirebbe  che  il 
oeta  nostro  quivi  avesse  commesso  errore  ;  il  che  non  pare .  Di- 
eono< adunque  costoro,  che  non  fece  fare  cosa  da  eroe  ad  Achille , 
quando  si  gittò  polvere  nel  capo  ;  e  v'aggiungono ,  che  è  molto  pia 
brutto  atto,  e  che  a  gran  persona  non  conviene ,  che  gli  fece  fare, 
quando  dice,  che  Achille  si  distese  per  lo  dolore  in  terra. 
Alla  prima 'epposizione  rispondo^  cne  in  ciò  non  errò,  seguendo 
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cu. 
Ben  volev'io^  quando  primier  m'  accora 
Che  fuor  ài  rimanea  la  donna  forte  ^ 
Seguirla  inunantinente  y  e  ratto  corsi 
Per  correr  seco  una  medesma  sorte . 
Che  non  feci^  o  non  disd?  o  quaì  non  porsi 
Pi-egliiere  al  Re  che  fèsse  apru*  le  porte? 
Ei.  me  pregante ,  e  contendente  in  vano^ 
Coli'  imperio  affirenò  c^ha  qui  soprano  «^ 

CUI. 

Ahi  I  che  s' io  allora  usciva^  o  dal  periglio 
Qui  ricondotta^  la  guerriera  avrei  ^ 
O  chiusi  ^  oy'  ella  il  terren  fé'  yermiglìo^ 
Con  memorahil  fine  i  giorni  miei^ 
Ma  che  poteva  io  più  ?  parve  al  consiglio 
Degli  uomini  altramente  e  degli  Dei. 
Ella  mori  di  fatai  morte  ;  ed  io  • 

Quant'  or  conviensi  a  me  già  non  ohlio . 


ìt  eòstome  antico ,  il  quale  era  di  bruttarsi  il  volto ,  avvenendo  l» 
morts  di  qualcheduno  de'suoi  amici  :  e  però  Virgilio  fa  che  Mezen- 
«iofaccia  il  medesimo  al  libro  decimo,  v.  844  ^ 

'  «  Canitiem  immondo  defonnat  pulvere,  et  omAas 
«  jld  cctlum.  tendit  palma*  »  et  carpare  inhoeret . 
E  Catullo  neirEpitalamio  di  Peleo  e  Tetide ,  d' Egeo  dubbiosa 
della  salute  del  figlio,  v.  a!i4* 

«  Canitùan  terra  ,  atque  ittfuito  pulvere  Joednns . 
Alla  seconda  opposizione  così  rispondo:  che  la  virtù  eroica  dei 
poeti  è  che  fingano  sempre  forti  coloro,  \  quali  toglionoa  descri- 
vere; e  se  in  cosa  che  non  appartenga  a  fortezza  (come  è  questa) 
finge  il  poeta  cose  che  pajano  disdicevoli  a  u»  gran  personaggio  ; 
€iò  non  scema  la  persona  eroica:  e  questo  anche  si  legge  appresso 
dell'eccellentissimo  Signor  Giacomo  Mazzoni,  uomo  di  profonda 
memoria  e  d' ingegno  acutissimo  al  capo  33-del  3 .  Mart. 

Costume  antico  era  d'imbrattarsi  a  quel  modo  il  capo-  ne' lutti  » 
Ving.  nel  la,.  del  Re  Siatino  nella  morte  della  moglie  Amata: 
« .  Conjugis  attoni^usJatU ,  urìdsque  ruina 
«   Canitiem  immundo  per Jusam  pulvere  tur pant,.    GvASTé 
St.  io3.  Ella  morì  di  fai-al  merte» 
Ma  non  già  di  morte  naturale .  Didone  appo  Virgilio  more  noi» 
fatalmente  ,.dicendosi  dal  poeta  ,  lib.  4  >  v.  69&: 

«  Nam ,  quia  neefato ,  merita,  nec  morte  perirai . 
Il  che  è  stato  ripreso  dallo  Scaligrro,  il  quale  per  altro  vuole- 
che  Virgilio  mai  abbia  errato  :,ia  questo  lo  addimanda  sin' a  ridi-^ 
G.  LiB*  T«  ii«  iÓ 
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civ. 

Odi^  Gerusalem^  ciò  che  prometta 
Argante:  odii  tu^  Cielo  ;  e ^  se  in  ciò  manco ^ 
Fulmina  sul  mio  capo  :  io  la  vendetta 
Giuro  di  far  nell'  omicida  Franico  y 
Che  per  la  costei  morte  a  me  s' aspetta  j 
IVè'  questa  spada  mai  depor  dal  fianco  y 
Infin  eh'  ella  a  Tancredi  il  cor  non  passi  9 
£  '1  cada  vero  infame  ai  corvi  lassi . 

cv* 

Cosi  disse  egli  :  e  l' aure  popolari 

Con  applauso  seguir  le  voci  estreme  : 
£  y  immaginando  sol  y  temprò  gli  amari 
L'  aspettata  vendetta  in  quel  che  geme . 
O  vani  giuramenti  !  £oco  contrari 
Seguir  tosto  gli  effetti  all'  alta  speme  ; 
£  cader  questi  in  tenzon  pari  estinto 
Sotto  colui  eh'  ei  fa  già  preso  e  vìnto . 

colo ,  dicendo  che  fatale  era  a  Didone  di  non  perire  «econdft  la 
comune  sorle  delle  donne.  Ma  queatp  è  un  merp  cavillo,  e  ooa 
l'ignorò  Virgilio:  ma  parlò  (della  mort^  yiolenU  come  n*  avea 
*  parlato  Platone,  ove  fa  legge  di  i|uegli  c^e  «i  iipcidono.  Ed  Ome- 
i-o ,  avvegnaché  ogni  cosa  attribuisca  al  Fato  sì ,  che  mai  nei  suoi 
poemi  f^omini  la  Fortufiay  qsò  nientedimeno  modi  di  dire  fuori 
del  fato  y  come  in  quel  verso  citato  perciò  da  Nonio: 

S  si  può  dire,  che  Virgilio  prendesse  il  Fato  per  la  jaatara:  sic- 
come prova  il  Zimara .  Al  quale  si  confà  quello  che  lascio-scritto 
Teofrasto ,  ciò  che  in  un  significato  il  Fato  è  la  natura  di  ciasche- 
duno .  Onde  il  morire  di  causa  non  interna  e  natarale,  ma  violen- 
te  ed  esterna  ,  si  può  chiamare  morte  contra  il  Fato:  per  tacere , 
che  non  si  conviene  ad  un  poeta  stare  in  questi  punti  di  filoso- 
fia, come  ognun  sa ,  che  della  poesia  s'intende .  Ed  io  per  inci« 
densa  n'  ho  quivi  scritto .  Gbnt. 

Di  quella  morte  che  Fera  stata  apparecchiata  dal  destino,  o  dia 
Iddio .  Opinion  Turchesca ,  e  quale  anco  nel  principio  del  sesto 
canto  abbiamo  veduto  essere  attribuita  a  quest'  uomo .  Di  laprm 
però  eaiandio  di  propria  persóna  disse  il  Poeta: 
à  Ma  ecco  ormai  Vara  fatale  è  giunta  ee. 

I!  modo  di  dire  è  imitato  in  parte  à.%  quello  di  Virgilio  in  par- 
lando di  Didone  nel  4  dell'Eneide,  v.  6g6: 

«  Nantf  quia  neefato,  merita  nec  morte  peritai,   Guast. 
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à  «aslodir  )ii>t6|fa  bopenp  caccia 
Gli  eiDpj  Dembai;  e  questi  io  strani  moflri 
Conversi,. sol  raspetloJor  discaccia 
Quei  che  Tao  oer  tagliar  gli  o^ibrosi  chiostri 
VaTTÌ  Taocreai  ooovsieuna  filccia: 
Ma  pietk  il  tian^xh'il'suQfsvIor  non. mostri.. 
Il  campo,  cai  soTcrchia  arsura  offende 
Copiosa  pioggia  Timoroso  rende*. 


Jjda  cadde  appena  in  cenere  T  immensa; 
Macchina  espugnatrìce  delle  mura , 
Che  'n  sé  novi  argomenti  Ismen  ripensa^ 
Perchè  più  resti  la  città  secura: 
Onde  ai  Franchi  impedir  ciò  ohe  dispensa 
Lor  di  materia  il  bosco  ^  egli  procura; 
Tal  che  contra  Sion  battuta  e  «icossa^ 
Torre  nova  rifarsi  ìndi  non  possa . 

Sorge* non- lungi  alle  Cristiane  tende- 
Tra  solitarie  valli  alta  ìbresta , 

9r.  a.    Sorg^  monbmg^aUt  Cnstiàn»iemd$  tCi 
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Foltissima  di  piante  antiche ,  orrende , 
Che  spargon  d' oen'  intorno  ombra  funesta . 
Qui  nell'  ora  che  1  Sol  più  chiaro  splende , 
E  luce  incerta  e  scolorita  e  mesta  ; 
Quale  in  nubilo  del  dubbia  si  vede , 
Se  '1  dì  alla  notte ,  o  s'  ella  a  lui  succede . 

III. 
Ma ,  quando  parte  il  Sol ,  qui  tosto  adombra 
Notte ^  nube^  caligine  ed  orrore^ 
Che  rassembra  infernale  che  gli  occhi  ingombra 
Di  cecità ,  eh'  empie  di  tema  il  core . 
Né  qui  gregge  od  armenti  a'paschi ,  all'ombra 
Guida  bifolco  mai^  guida  pastore; 
Né  v'  entra  peregrin ,  se  non  smarrito  ; 
Ma  lunge  passa  ^  e  la  dimostra  a  dito . 

IV. 

Qui  le  streghe  s'  adunano ,  e  '1  suo  vago 
Con  ciascuna  di  lor  notturno  viene  : 


Sei  miglia  era  lontana  questa  foresta  o  selva .  Cosi  ha  detto  nel 

canto  3 ,  e  cosk  dice  l' istoria .  Gdast. 

St.  3.     Aè  (fui gregge  od  armenti  m,* paschi,  alV omhr%  jc. 

Vedi  descrizione  di  una  simile  selva  appresso  Lucano ,  IkWo 

terzo  :  il  che  ha  dato  forse  occasione  al  Tasso  di  fingere ,  che  in 

quella  selva  abitassero  streghe .  Gwt. 

St.  4*  Q^i  ^  streghe  s'adunano,  ed  7  mo  vago  ec, 
•  Imìtazion  di  Lucano  nel  3  della  Farsaglia ,  v.  4oo ,  dove  questo 
Poeta  fa  altresì  una  selva,  nella  quale  non  era  chi  ardisse  di  tocca- 
re, o  tagliar  legno,  riveiendo  ciascheduno,  anzi  grandemente  te» 
mendo  i  non  conosciuti  Dei  dì  quella  stimati  abitatori,  a'quali  du- 
bitavano di  poter  recare  offesa  a  quel  modo.  Ma  Cesare  per.il  pri- 
mo avendo  bisogno  di  materia,  le  die  dentro  della  scure',  e  fu  se- 
guito dagli  altri .  Vero  è  che  la  descrizion  della  selVa,  e  della  mae- 
atà  sua ,  per  così  dire ,  è  in  Lucano  distesa  con  pio  parole  ;  rome 
che  perla  comodità  della  religione,  o  superstizione  di  que'tempi, 
avesse  occasione,  è  destro  quei  Poeta  di  allungarla  con  circostanze 
che  non  hanno  luogo  a*  nostri  giorni  ;  ma  rabitasion  delfe  streghe 
nel  nostro  ben  si  può  gii«licare  avere  avuto  origine  di  là .  I  versi 
di  Lucano  son  questi  : 

«  Lucus  erat  longò  numquam  violatus  ab  eevo 
e   Obscuram  cingens  connexis  aera  dìunis, 
a  Et  gelidat  alte  summotis  Solibus  umhras  : 
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Vien  sovra  i  nembi;  e  chi  d' un  fero  drago, 
£  clii  forma  d' un  irco  informe  tiene  : 
Concilio  infame  y  che  fallace  imago 
Suole  allettar  di  desiato  bene  ^ 
A  celebrar  con  pompe  immonde  e  sozze 
I  profani  conviti  e  1  empie  nozze . 

V. 

Così  credeasi  :  ed  abitante  alcuno 
Dal  fero  bosco  mai  ramo  non  svelse  : 


«  Hune  non  rurìeolm,  Paneg,  nemorumque  potente^ 

«  Syhanif  Nymphoetfue  tenerti  f  sed  barbara  ritu 

«  Severa  Deum  ttruetm  diri»  aUaribus  arce  etc. 

«  Omnisque  humanis  lustrata  cruoribu*  arbor,  etc,  GìiàMik 

— ed  il  suo  vago . 

Amante.  U  Petrarca: 

«  Deh  fossi  or'  io  eoi  vago  della  Luna  • 
Ed  anco  in  prosa .  ìì  Boccaccio  nel  Laberinto  i  Fedi  tu  quellm 
^ioccone  ?  egli  è  il  mio  vago  :  vedi  t*  io  mi  posso  tener  beata . 
"^  Vien  sovra  i  nembi» 
Sovra  le  nuvole,  essendo  portate  dal  Diavolo,  il  quale  in  questo 
caso  è  costretto  a  pigliare  un  corpo  di  nube,  o  d'aria  grossa  per 
sostenerle . 

*- e  chi  d*un/'ero  drago, 

E  chijòrma  d'un  irco  informa  tiene. 
In  cosi  bella  e  graziosa  forma  dicono  e  confessano  comunemen- 
te tutte  le  stregbe ,  particolarmente  le  prigioniere  ne*  processi  lo- 
ro, che  si  fa  riverire  cosi  alto  Re .  Ed  il  Bodino^  nel  a  della  Demo- 
nomania al  cap.  6,  n'  adduce  alcune  ragioni,  facendovi  sopra  alcu- 
na degna  oonsideraaione . 

—  .  . •  .  «  informe 

Difforme ,  brutto . 

—  Concilio  infame . 

Di  queste  congregazioni  delle  streghe,  se  esse  siano  vere  e  rea- 
li, o  pure  di  sola  fantasia,  din  quello  che  se  n'aveva  dal  Pico  , 
dall'Anania  e  da  altri,  havvi  di  più  molte  cose  ultimamente  ag- 
.  giunte  da  Gio.  Bodino  nel  sua  Demonomania ,  trattando  insieme 
delle  loro  feste,  conviti,  baUi  e  nozze,  e  di  tutta  questa  materia 
a  lungo. 

-—..... che  fallace  imago 

Suol  allettar  di  desiato  bene. 
Pare  che  sia  di  parere  il  Tasso ,  che  quelle  feste ,  balli ,  notte  e 
conviti,  che  si  raccontano  di  queste  streghe,  siano  solo  immagi- 
nar) ,  e  neUa  fantasia,  e  non  vere,  né  reali  ;  ed  è  parere  di  molti 
valentuomini:  ma  altrimente  però  sente  il  Bodino,  che  quei  pri- 
mì  a  luingo  confuta  nella  sua  uemonomania;  mi^  non  sarebbe  pe« 
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Ma  i  Franchi  il  vf olir ,  perteh'  èi  $ol  uno 
Somministrava  lor  macchine  ecòelse  • 
Or  qui  sen  venne  il  ma^o ,  e  V  opportuno 
Aitò  silenzio  ddla  notte  scelse ,    - 
Della  notte  che  prossima  successa; 
E  suo  cerchio  formo vn>  e  i  seguii  impresse 

VI. 

E  sdhto ,  e  nudo  vìn  pie ,  nel  cerchiò  accollo , 
Mormorò  potentissime  parole . 
Girò  tre  volte  alF  Oriente  il  volto , 
Tre  volte  ai  regni  ove  dechina  il  Sole: 


rò  né  anche  iaipoMibile^  con  tener  «mndio  questo  «eeonda  opi« 
liione  approvato  dal  Badino»  ilaalyarle  dtte  parole  del  Tatto» 
Jàl/aee  imago^  ... 

St.  5.    E  suo  cerchio  /òrmop¥£,  e  i  tegmi  mtprtsie* 
Di  verghe»  cerchi»  tegni  e  earattori  <è  oelefeve  memoHa  in  «► 
fni  deterìiìon  d'incanto;  e  di iquetii  aerive  aloma  cota  il  predet- 
to Bodino  nel  lihro  allegato .  GvAer^ 
6t.  6.     E  scinto  ,  e  nudo  un  pièy  nei  cerchio  nceoUo  «e. 
Ouettt  si  somigliato»  alquanto  a  'qoeUi  del  Minio  all'Egloga  itot^> 
za  qel  qainto  libro: 

«....«..   Un  pih  ti  tcahn^ 
a  E  con  meco  tre  volte  il  enero  iterchio 
«   f^ien  circuendo  s  hete  e  Fiegetùnte 
«  Meco  ^ehitama  tre  veUe-, 
Di  qui  si  può  cavare  in  ooaaU  osservansa  fofot  ayóto  il  nnnie« 
fo  termurio  »  o  dispare^  onde  Virgilio: 

«  Numero  Deus  impare  gaudet% 
E  il  Sananaro  alla  prota  x  ;  sopra  il  qual  luoao  vedi  il  Foineaedii^ 
e  gli  Adagj»  e  il  Mantoa  al  capo  la  deirEnchindio.  BlAar^ 

—  Girò  tre  folte  all'  Oriente  il  volto. 
,    Ovidio  nel  1 3  delle  Bfetomorfosi  »  v.  9S6  di  Medea  inoantonte  : 
«   7Im»  hÌ9  ud  occtuum ,  biese  convertii  nd  ortuin  » 
«   T^rjuvenèm  ondulo  tetigit,  tria  carmina 'dixii.  Gvkar, 
«  Assai  pampini  e  poca  uva ,  dice  il  proverbio  »  H  quale  mollo 
«  s'accomoda  a  quest'opera  »  simile  veramente  ad  una  gran  piiui- 
«  to  di  frutti,  ebe  suir allegare  sia  stata  dalla  brinata»  o  da  ub 
«  diluvio  di  bruchi  assalita ,  nella  quale  al  tempo  di  aatoraM 
*(  cerca  e  ricerca  non  si  trova  altro  che  foglie .  Perchè  questo  è 
*  un  libro  per  appunto  da  non  ne  eavare  un  fratto  al  mondo  . 
«  Ecco  qua  il  nostro  Pqeta  atudiosò  »  come  inetti  dtoono  della 
«  brevità»  che  incomincu  a  inalbei«arsi  in  questa  maledetta  «el- 
«  va  per  non  se  ne  distrigane  credo  mai.  È  pur  and»  «n^bel  di<- 
a  reconsomar  So  stanxe-a  incantarla  e  disoantaiia>»  e  pèrcbè  ? 
«  Pbr  far  le  tra  ri  0  le  vaodhioe  per  Y  assalto^  1  tei ,  M.  I«odoTÌ- 
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E  tre  scosse  la  verga ,  ond'  uom  scolto 

«  CO  Te  ne  sbrigate  in  una  mena  Stanca  nel  C  a  di  quelli ,  clui 
«  seguono  la  materia  del  Furioso,  stanza  laa. » 
«  Soito  il  continuo  mon  di  mille  accette 

«  Trema  la  terra ,  e  par  che  7  ciel  rimbombi  / 
«   Or  quella  pianta,  or  ^uetta  in  terra  mette 
«  //  capo  y  e  rompe  alV altre  braccia  e  lombi. 
Fin  qui  il  Galileo.  Ma  non  vi  sarli  alcun  lettore  di  giudiziosa 
critica  ed  imparziale,  che  tosto  non  t'accorga  della  ben  poco  sen- 
sata censura  di  quel  gran  Matematico,  e  dell' inopportuno  oon- 
frunlo  ch'egli  qui  fece  dell'Ariosto.  La  breyità  non  debb' essere  ^ 
presa  assolutamente,  ma  in  proporzione  col  tutto ^  e  collo  scopo 
dell'Artista,  allorché  trattasi  d'esaminarla  ih  un'opera  partico- 
lare dell'arte.  Ora  l'incantata  selva,  che  viene  descritta  dal  Tas^ 
IO,  forma  gran  parte  dell'intreccio  e  del  nodo,  da  cui  dipende  la 
catastrofe  tutta  del  Poema.  Senza  Fuso  di  torri  artificiali  e  d'  al- 
tre macchine  da  guerra,  i  Cristiani  non  avrebbero  giammai  potu- 
to espugnare  Gerusalemme ,  ubico  scopo  di  loro  impresa ,  fortis- 
sima città,  d'alte  e  moltipiici  mura  circondata,  e  di  tutto  ciò 
nunfita  che  giovar  poteva  ad  un'ostinata  e  terribile  difesa .  A  co- 
atruire  queste  macchine  era  necessario  il  trarre  dalla  vicina  selva 
le  travi  e  le  gran  moli  dì  legnò.  Ma  l'Inferno,  dalia  eui  forza  ed 
opposizione  specialmente  risulta  il  meravigliosp  del  Poema ,  do- 
vea  senza  dubbio  occupar  ben  tosto  la  selva ,  e  tutta  sviluppare 
l'orrenda  sua  possa,  onde  impedire,  che  i  Cristiani  tagliassero 
que^ tronchi  e  quegli  alberi  annosi.  Cosi  grandi  sono  di  fatti  gli 
sforzi,  che  fa  l'Inferno  affinchè  la  selva  non  venga  violata,  e  co- 
ai  stretta  relazione  essa  ha  col  nodo  del  Poema,  che  dal  solo  Ri- 
naldo potranno  essere  vinti  i  mostri ,  e  disciolti  gl'incantesimi 
ond'è  tutta  occupate.  Essa  forma  portento  una  parte  non  episodi- 
ca o  incidente,  ma  necessaria  ed  integrale,  e  perciò,  giusta  le  re- 
gole di  propoi'zione ,  occupar  doveva  quella  relativa  ampiezza , 
senza  della  quale  il  Poema  sarebbe  stato  sconciamente  difettoso; 
siccome  lo  sarebbe  appunto  quel  corpo  umano ,  che  essendo  gran* 
de  in  tutte  le  altre  parti,  piccolo,  stretto  ed  esile  apparisse  boi 
nel  collo  o  nel  capo.  Al  contrario,  la  selva  che  vien  descritta  dal- 
l'Ariosto forma  una  piccolissima  parte  e  non  precisamente  neces- 
saria nel  Poema .  Èssa  non  ad  altro  serve  che  a  far  risaltare  la 
bontà  e  là  |)rudenza  di  Carlo,  alla  impresa  di  cui  non  frappone 
che  un  debolissimo  ostacolo ,  che  vien'  anzi  subiUmente  disciol- 
to.  Amendùe  adunque  le  descrizioni  furono  con  bella  proporzio- 
ne trattete  da  amendue  i  Poeti;  ma  di  esse  non  poteva  farsi  un 
giusto  confronto,  giacché  diversissimo  è  lo  scopo  a  cui  sono  diret- 
te, e  ditersissima  è  la  relazione  che  hanno  col  tutto  del  Poema. 
Torna  perciò  qiil  ancora  in  acconcio  l'avvertimento  delCeva: 
«  Se  tu  prènderai  tìn'otteva  della  Strage  degllnnoccnti  del  Mari - 
«  no,  e  la  porrai  a  fronte  di  qualch' altra  dell'Ariosto  svelte  dai 
«  gran  corpo  di  quel  poema ,  ti  parrà  queste  vile  e  spregevole  al 
it  paragone.  Il  che  ti  avviene ,  perché  hai  tolto  un  listello  d'eba- 
^  no  da  un  piccolo  scrigno,  e  l'hai  posto  i|.  fronte  dT «a  marmo 
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Trar  deUa  tomba  e  dargli  moto  suole  ^ 
E  tre  col  piede  scalzo  il  suol  percosse; 
Poi  con  terribil  grido  il  parlar  mosse  : 

VII. 

Udite  ^  udite  ^  o  voi  che  dalle  stelle 
Precipitar  giù  i  folgori  tonanti; 
Sì  y  voi  che  le  tempeste  e  le  procelle 
Movete,  abitator  dell' aria  erranti; 
Come  voi  eh'  alle  inique  anime  felle 
Ministri  sete  degli  eterni  pianti  : 
Cittadini  d' Avemo ,  or  qui  v'  invoco , 
£  te  ^  signor  de'  regni  empj  del  foco .         / 

vili. 

Prendete  in  guardia  questa  selva  y  e  queste 
Piante ,  che  numerate  a  voi  consegno . 
Come  U  corpo  è  dell*  alma  albergo  e  veste , 
Cosi  d' alcun  di  voi  sia  ciascun  legno  ; 
Onde  il  Franco  ne  fugga ,  o  almen  s' arreste 
Ne'  primi  colpi ,  e  tema  0  vostro  sdegno . 
Disse;  e  quelle  ch'aggiunse  orrìbil  note^ 
Lingua  y  s'  empia  non  è,  ridir  non  puote . 

«  preso  da  un  Anfiteatro  »  o  da  qualche  grand*Arc9,  opere  magni- 
«  Dchcy  a  cui  neppur  l'erba  natavi  intorno ^>oè  i  gran  morsi  del 
«  tempo  danneggiano  la  lor  beUezza  » .  M. 

—  Trar  della  tomba  e  dargli  moto  suole , 

Di  ciò  8*  è  detto  neU' annotazione  alla  prima  stanza  del  a  canto. 
St.  7.     Sì  voi  »  che  le  tempeste  e  le  procelle  ec. 

Nella  precipitosa  caduta  di  Lucifero  co' suoi  compagni  dal  cie- 
lo ,  essendo  una  grandissima  quantità  di  essi  stati  cacciati  nel 
profondo  e  tenebroso  baratro  infernale  ,  dove  in  perpetuo  hanno 
a  tormentare  l'anime  de' dannati  ;  non  piccioia  parte  ancora  dico- 
no i  teologi  esserne  rimasta  nell'aria  qui  intorno  a  noi,  i  quali 
per  divina  permissione  e  tentano  le  anime  degli  uomini ,  e  muo- 
vono tempeste ,  e  producono  iofiniti  malori. 

St  8.      Come  il  corpo  è  dell* almn  albergo  e  veste. 

Detto  contrario  a  quello  di  Cebete,  il  quale  dicea  che  l' anima 
è  veste  del  corpo  ;  la  quale  a  poco  a  poco  logorandosi^  finalmente 
arveoga  a  consumare,  la  qual  sentenza,  ridicola  come  è,  si  recita 
6  si  rigetta  da  Platone. 

—  Disse;  e  quelle  eh' aggiunse  orribil  note. 
Lingua,  s'empia  non  è,  ridir  nun puote» 
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IX. 

A  quel  parlar  le  faci ,  onde  s' adoma 
Il  seren  della  notte ,  egli  scolora  ; 
E  la  Luna  si  turba ,  e  le  sue  coma 
Di  nube  avvolge^  e  non  appar  più  fora. 
Irato  i  gridi  a  raddoppiar  ei  toma  : 
Spirti  invocati ,  or  non  venite  ancora? 
Onde  tanto  indugiar?  forse  attendete 
Voci  ancor  più  potenti  o  più  scerete? 

X. 

Per  lungo  disusar  già  non  si  scorda 
Dell'  arti  erode  il  più  efficace  ajuto  : 
E  so  con  lingua  anch'  io  di  sangue  lorda 
Quel  nome  proferir  grande  e  temuto , 


Prudentemente  fa  il  Tasso ,  non  mai  riferire  alcuna  bestemmia 
▼erso  la  maestà  d' Iddio ,  per  la  quale  le  Cristiane  orecchie  possa- 
no essere  violate  y  benché  n'  abbia  spesse  volte  occasione  di  farlo 
in  tante  dicerie  di  mali  uomini  e  spiriti  che  egli  introduce.  Ed 
in  questo  luogo  quasi  se  ne  protesta:  come  altresì  fece  Filone 
Giudeo  in  riferire  l'ambasceria  di  Caligola  Imperatore  sceleratisf 
«imo .  Perchè  sappiamo  che  Luciano  non  per  altro  fu  stimato  tsae« 
re  i^agano  ed  empio  da'  Cristiani ,  che  per  aver  introdotto  nei 
SUOI  Dialoghi  un  filosofo,  benché  gentile,  chiamare  Gbisto  , Sal- 
vator nostro.  Sofista  de  Siri.  Anzi  che  Aristotile  istesso,  nel  teno 
Ulib.  della  Rettorica,  die  per  ricordo  agli  oratori ,  che  dovendosi 
Der  necessità  da  loro  trattarsi  qualche  passo  brutto  o  empio ,  lo 
tacciano  cautamente,  e  quasi  con  paura ,  e  talvolta  con  isdegnoi 
acciocché  le  orecchie  degli  uditori  ofiese  dal  suo  parlare  non  gli 
tolgano  ogni  credenza  e  favore . 

St.  9.     Spirti  invocati,  or  non  venite  ancora? 
Onde  tanto  indugiar  ? 
È  da  vedei^  la  invocazione  di  Lucano  nel  6^  v.  74^  quando  l'iO' 
cantatrice  Erittona  per  intender  la  fortuna  del  figliuol  di  Pompeo 
voUe  rivocare  in  vita  quel  soldato  morto  dove  fra  l'altre  sono 
.queste  parole  che  n'ha  tolto  il  Tasso: 

u Paretit?  an  ille 

tt  Compellandus  erit,  quo  numquam  terra  vacato 
«  Non  concussa  tremiti  ec» 
St.   io,  e  so  con  lingua  anch'io  di  sangue  lorda. 
Che  questi  stregoni  o  maghi,  o  negromanti  si  servano  di  san- 
gue umano  per  chiamare  ed  allettare  le  •  anime  de'  mo>^i ,  si  cono- 
sce a  lunso  da  Omero  neU*  1 1  dell'Odissea,  nell' invocazion  di  Ti- 
resià ,  e  da  altri  poeti  àncora  ;  che  essi  medesimi  il  succhino,  e  s# 
ne  godano,  e  si  vede  xieU'incantaaiQB^  allegata  di  Lucano  : 
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À  cui  né  Dite  mai  ritrosa  o  sorda , 

Né  trascurato  in  ubbidir  fu  Pluto . 

Cbesi?  cbe  sì?  . .  •  Volea  più  dir;  ma  intanto 

Conobbe  eh'  eseguito  era  V  incanto . 

Veniano  innumerabili,  infiniti 

Spirti ,  parte  che  'n  aria  alberga  ed  erra, 
Parte  di  quei  che  soiì  dal  fondo  usciti 
Caliginoso  e  tetro  della  terrai 
Lenti,  e  del  gran  divieto  anco  smarriti, 
Ch'  impedì  loro  il  fhittar  Y  arme  in  guerra  ; 
Ma  già  venirne  qui  lor  non  si  toglie , 
E  ne'  tronchi  albergare  e  tra  le  foglie. 


«...».» »  si  vo*  satif  ore  nefanda 

«  Poltuto^ne  vaco ,  ti  namtjuam  hoc  Cttmunajibrit 
«  tìiimatUs  jejuna  rano . 
Ed  è  volare  grido  fhi  tatti ,  é  manifesto  |)élr  là  cOMfeéfeione  di 

Siel  prete  Benedetto  Berna ,  die  allega  Gio;  Fràiléeaco  Fico  dalU 
irandola  (  nel  Dialogo  la  Strega),  il  quale  sérìve  ayer  confeasa* 
ta  nel  suo  proceMo,  oltre  mill' altri  misfatti  per  ispàkio  di  qua- 
rantanni commessi»  aversi  sorbitò  il  sangue  di  molti  bambini f  e 
dì  questo  così  anco  ne  dice  Ovidio  nel  0  de* Fasti,  v.  i36: 
«  JVodevoiaat,  puerotfue  pètuni  mUricis  egéntet, 

«  Et  vitiant  cums  co/y^ont  rupta  tuh.  ^ 

«  Carpere  dfóunlur  laetehtiu  visceru  rostriàf  ^ 

a  Et  plenum  poto  sanguine  guttur  hahehi, 
«  Eh  illit  gttigibui  nomen . 
*>-  Quel  nome  priffenr  grande  e  temuto . 
Simile  minaccia  leggiamo  in  Lucano  ancora  ne'  vèrsi  citati  { ma 
che  che  Lucana  8* intendesse  colà,  intenderemo  pur  noi  qui  per 
il  nome  grande  e  temuto ,  o  il  nome  Dio  tetagrammaton  Jeoah  » 
o  il  nome  del  Salvatore  Gesù;  avvegnaché  si  dica,  che  se  bene  il 
home  di  l)io  è  potente,  ed  ottimo  rimedio  contru  tutti  gV  incan- 
ti ,  sapendosi  cne  ad  un  tolo  proferimento  di  esso  sonò  già  spari- 
te le  compagnie  intiere  di  questa  maledetta  nazione,  ed  ogni  loro' 
apparato  risoluto  in  niente  ;  ad  ogni  modo  però  con  atrocissima 
ed  empia  bestemmia  di  quel  sacratissimo  nome  si  servono  %X  in- 
cantatori nelle  sccleratezze  loro . 

St  II.  Ma  già  venirne  qui  lor  non  ti  toglie ,  ec. 
Ha  voluto  sciogliere  il  dubbio^  che  sarebbe  potuto  venire  in 
mente  a  ehi  che  aia,  come  essendo  sfati  dall'Angelo  cacciati  i  Dia* 
voli ,  e  comandato  loro  >  che  se  ù*  andassero*  a'  suol  alberai ,  ora 
avessero  ardimento  di  Venir  qui  ;  e  dice  che  il  divieto  era  stato  di 
npn  trattar  l'arrnij  e  di  «oa  impacciarsi  preseoaiaLnente  acUit 
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XII. 

là  mago ,  poi  eh'  ornai  nulla  più  manca 
Al  suo  disegno  >  al  Re  lietx>  sen  riede: 
Signor^  lascia  ofpoi  dubbio  ^  e  1  cor  rinfranca^ 
Ch'ornai  setura  è  la  regal  tua  sede; 
Né  potrà  rinnovar  più  V  oste  Franca 
U  alte  iiiao<ciiine  sue,  come  dlla  €red<^  • 
Così  ;gìi  dice  :  e  poi  di  parte  in  parte 
INarraì  successi  della  magica  arte. 

XIIK 

'Soggiunse  appreso  :  or  cosà  aggiungo  a  questa 
Fatte  dn  me, eh'  amejnoii  meno  aggrada. 
Sappi  che  tosto  nel  leon  celeste 
Marte  col  Sol  fia  eh'  ad  unir  si  vada  : 
Né  tempreran  le  fiamme  lor  moleste 
Aure,  o  nembi  di  pioggia  o  di  rugiada: 
Che  quanto  iti  cielo  appar,  tutto  predice 
Àridissima  arsura  ed  infelice  * 

«iv. 

Opde  qui  ealdo  aTreiti ,  qua)  Y  hanno  appena 
Gli  adusti  NasamÓni ,  o  i  Garanianti . 
Pur  a  noi  fia  men  grave  in  città  piena 
D'  acque,  e  d'ombre  sì  fresche  e  d'  agi  tanti  : 


guerra,  non  già  d* altro.  Ma  pure  ne*  versi  colà  pare  che  r  Angelo 
li  cacciatte  air  Inferito /ed  a  casa  loiro  a  torineatar  r  anime  ^  dì* 
cendo: 

^  ,  «  Itene  nialedetti  al  vostro  regno  ec» 
Bla  è  da  diM,  cbe  qnelìe  parale  non  t'hanno  a  pigliare  coti 
•trettanienle  e  precisaiÈente  tronie  tono  proferite;  ma  nel  nodo» 
«he  Tohendo  mandar  via  alcuno  di  qualche  luogo,  ti  caccia  alla 
parte,  ov* egli  è  tolilo  d'albergare;  quasi  egli  dal  vietato  luogo 
partendo,  non  debba  andar' altrove;  ma  tia  quasi  necessariamen- 
te per  trasportarsi  colà  ;  onde  tal  luogo  perciò  ne  viene  partieo- 
irmente  nom  inato ,  come  tolà  ^i  feéé  dall  Aggelo  •  GoAtar. 

St.  14.  Gii  adusti  NaifiimÓm,  o  i  OariwùùiH . 
Sono  questi  popoii  dellsi  (ì«talia  in  ASrIca ,  che  abitavano  ah<- 
iicameùle  la  parte  orientale  della  regione  di  Èaara^  e  Tòccidem 
tale  della  Nnhta.  M. 

-—  Pur  a  noi  fia  men  grave  in  città  piena 
D*  aofue  tff . 
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Ma  i  Franchi  in  terra  asciutta  ^  e  non  amena , 
Già  non  saranlo  a  tollerar  bastanti; 
£  y  pria  domi  dal  cielo ,  agevolmente 
Fian  poi  sconfitti  dall'  Egizia  gente  • 

XV. 

Tu  vincerai  sedendo  ;  e  la  fortuna 

Non  cred'  io  che  tentar  più  ti  convegna  • 
Ma  s^  '1  Circasso  altier^  che  posa  alcuna 
Non  Vuole^  e  benché  onesta  anco  la  sdegna, 
T  affretta^  come  suole ,  e  t' importuna  ; 
Trova  modo  pur  tu  eh'  a  freno  il  tegna; 
Che  molto  non  andrà  che  1  cielo  amico 
A  te  pace  darà,  guerra  al  nemico  • 

XVI. 

Or  questo  udendo  il  Re  ben  %  assecura. 
Sicché  non  teme  le  nemiche  posse  • 
Già  riparate  in  parte  avea  le  mura , 
Che  de'  montoni  T  impeto  percosse  : 
Con  tutto  ciò  non  rallentò  la  cura 
Di  ristorarle  ove  sian  rotte  o  smosse , 
Le  turbe  tutte ,  e  cittadine  e  serve, 
S' impìegan  qui  :  Y  opra  continua  farve . 

XVII. 

Ma  in  questo  mezzo  il  pio  Buglion  non  vuole 
Che  la  forte  cittade  invan  si  batta , 
Se  non  è  prima  la  maggior  sua  mole. 
Ed  alcuna  altra  macchina  rifatta  ; 
E  i  fabbri  al  bosco  invia ,  che  porger  suole 
Ad  uso  tal  pronta  materia  ed  atta. 


«  Ma  i  Franchi  in  terra  asciutta  e€> 
Goti  dicono  gli  iterici^  che  dentro  della  città  erano  molte  ci- 
sterne con  acque,  ma  il  paese  è  d'intorno  fecchifaimo  ed  aridiisi- 
mo  ,e  così  anche  dice  il  Poeta  nostro. 

'    St.  i6 l'opra  continua  ferve, 

Virgilio:  Fervetopuf. 

GVASTr 
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Vanno  costor  sul!'  alba  alla  foresta  ; 

Ma  timor  novo  al  suo  apparir  gli  arresta . 

XVIII.  ' 

Qual  semplice  bambin  mirar  non  osa^ 
Dove  insolite  larve  abbia  proseliti; 

0  come  pavé  nella  notte  ombrosa  ^ 
Immaginando  pur  mostri  e  portenti; 
Così  temean^  senza  sai  er  qual  cosa 
Siasi  quella  però  die  gli  sgomenti  ; 

Se  non  che  1  timor  forse  ai  sensi  finge 
Maggior  prodigi  di  Chimera  o  Sfinge . 

XIX. 

Toma  la  turba  y  e  timida  e  smarrita 
Varia  e  confonde  -si  le  cose  e  i  detti , 
Ch  ella  nel  riferir  n'è  poi  schernita; 
Né  sòn  creduti  i  mostruosi  effetti . 
AUor  vi  manda  il  Capitano  ardita 
E  forte  squadra  di  guerrieri  eletti, 
Perchè  sia  scorta  all'  altra ,  e  in  eseguire 

1  magisteri  suoi  le  porga  ardire . 

XX. 

Questi  y  appressando  ove  lor  seggio  han  posto 
GU  empj  Demoni  in  quel  selvaggio  orrore, 

St.  i8.  Qual  semplice  bambin  mi  rarnon  osa  ec. 
Par  che  imiti  Lucrezio,  di  cai  sono  questi  versi,  lib.  a,  ▼.  54*: 
«  Aam  veluti  pueri  trepidante  atque  omnia  ccecis 
«  In  tenebris  m^^tuunt,  sic  nos  in  luce  timemus 
«  Jnterdum  nihilo  quoe  sunt  metuenda  ti.  agis ,  fuam 
«   Qun pueriin  tenebris pavitant 9 Jinguntque futura  » 
Siteile,  o  riitesso  è  quell'altra  comparazione  che  il  Tasso  usa 
ài  s«tto  a  staD.  44,  dicendo: 

«   Qual  infermo  talor ,  che  in  sogno  scorge 
9  Drago ,  o  cinta  di  fiamme  alta  Chimera  f 
«  Se  ben  sospetta  ,  o  in  parte  anco  s' accorge 
((  Che  simulacro  sia,  nonjorma  vera,  ec% 
Ludiio  lib.  ao,  Satyrarum: 

«    Terricolas  Lamias ,  Fauni  quas  ,  Pompilìique 

«  Instituere  Numce»  tremit  has ,  hic  omnia  poniti 

«    Ut  pueri  infantes  credunt  signa  omnia  ahena 

«   Vivere,  et  esse  homines :  et  sic  isti  omnia  fìrta 

a  Vera  putant  >  credunt  tignis  cor  inette  ahenù  •     Gaii% 
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Non  rimirar  le  nere  ombre  sì  tosto , 
Cht'  lor  si  scosse,  e  tornò  ghiaccio  il  core 
Pili  oltre  ancor  sen  gian ,  teneiido  ascosto 
Sotto  audaci  sembianti  il  vii  timore; 
lì  tanto  s'  avanzar ,  che  lunee  poco 
Erano  ornai  dull  incantato  loco. 

XXI.  r 

Esce  al)or  della  selva  un  suon  repente, 
Che  par  rimbombo  di  terren  che  treme  ^ 
E  '1  mormorar  degli  Austri  in  lui  si  sente 
E.  '1  pianto  d'  onda  che  fra  scogli  geme: 
Come  rugge  il  leon,  fischia  il  serpente-. 
Come  urla  il  lupo ,  e  come  1'  orso  freme , 
V'odij  e  v'  odi  le  trombe,  e  v'odi  il  tuonai 
Tanti  e  sì  fatti  suoni  esprime  un  suono  . 

XXII. 

In  tulli  allor  s' impallidir  le  gote, 
E  la  temenza  a  mille  segni  apparse  : 
Ne  disciplina  tanto,  o  ragion  puole,. 
Ch'  osin  di  gire  innanzi ,  o  di  fcrmarse  ; 
Ch  all'  occulta  virtii  che  gli  percole  , 
Son  le  difese  loro  anguste  e  scarse. 


Sr.  ai.  Etce  nllor  della  icha  un  man  repente,  ee. 
L' iovFiiziaiie  dì  coli  ttrana  e  meraviglioii  muiica  quale  é  ^o»- 
»ta,  DOD  i  del  Poeta  nostro  pcìraieramentp,  ro»  avaiitl  di  lui,  di 
l'iicano,  iIbI  quale  però  sf  ne  lerve  difTercotRinente  in  quetto  ìl 
Taaso ,  cb'oTc  egli  attribuiiwe  ijiielic  Unte  mauìeie  di  tocì  e 
strepiti  alla  nUt  ìacinUla,  Lucano  le  dà  alla  incantaUicc  pro- 
pria ,  àoi  ad  ErìtlDDa,  quaailo  per  far  riiuKktar  ({uel  aoU<|ta 
morto  invocò  gli  ipiriti  infernali  ;  cat\  dicendo,  lib.  G,  r-  fi^!.^^| 

■  Tuie  ivT  ielfiipoi  nintù  poUentfor  tierUt  ^^^ 

■  £rcantare  Peni,  coa/undil  murrnura  priimia^  ^^M 

■  Diitana,  et  humaJHH  mullum  ditcordia  lingua.  ^^M 

■  Littnitua  habet  illa  canuai,  gemìluiifue  luporiuni 
fuori  trepidai  buho  ,  i/aod  itrìx  itocturaa  quentittmf. 


'    Quiid  ilrtdtyil ,  uluinali)ue  ferix  ,  qaod  libilat  angìtù 
■  Eiprimil ,  et  piancliti  illiio!  coalitut  undcc , 
rumqur:  Monuntjjraettr^ue  lonilrua  nutii 


,unM 
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Fuggon  alfine:  e  un  d'  essi,  in  cotal  guisa 
Scusando  il  fatto,  il  pio  Buglio»  n'avvisa: 
xxin. 
Signor,  non  è  di  noi  chi  più  si  vante 
Troncar  la  selva;  cti'  ella  è  sì  guardata  , 
Cir  io  credo  (e  '1  giurerei)  clie  in  quelle  piante 
Abbia  la  r^gia  sua  Plulon  trafilala  ■ 
Ben  ha  tre  volte  e  più  d'  aspro  diamante 
Ricinto  il  cor  chi  intrepido  ta  guata  ; 
Hk  senso  v'  ha  colui  eh  udir  s' arrischia 
Cuiue  tonando  insieme  rugge  e  fìiiclùa. 

XXIV. 

Così  costui  parlava .  Alcasto  v'  era. 
Fra  molti  che  1'  udian,  presente  a  sorte: 
Uom  di  temerità  stupida  e  fera, 
Sprezzaloi'  de'  niorlali  e  della  morte; 
Che  non  avria  temuto  orribil  fera, 
Né  mostro  formidabile  ad  uom  forte, 
Kè  tremoto,  né  folgore,  né  vento, 
Né  s' altro  ha  il  mondo  più  di  violento . 


»4;  Ci*  non  arrim  temuto  orriiit  frrn  ec. 
^——tì  t«  fm-tcqia  è  uiu  icirnH  ili  qiifltc  opic  rhc  iwio  leiii- 
■E,cdi  quellf  ch>  non  uno  tri  ribili  ^  tWcoair  scrive  Arìitotìle, 
"''nm, come  HiceGcIliodiegli  antichi  Homini  la  ilettiiiroDa,  el- 
t  sua  «cicou  di  quello  clw  li  deve  tolleni-e ,  e  ili  quellci  cbe 
■■  I^qDalacienxB  clii  non  III,  colui  non  i  farle,  nu  furioMi,  e 
fiào,  e  leto .  Quali  limo  ^i  le  caie  ait  uoai  forte  terribili,  n* 
IgtiMCnpi.diM-iKla: 

il  cbe  (uno  quelle  parole  di  ArJilotile  lib.  3 ,  Nicamacli.  fjig 
irTK  ficuvòfiHtot ,  NOI  ttvÒAj-iiot  iCfitt^fv  ^d/ÌHTo  fiiTi 
K^fttùf.  ftiTi  xi'  futra-  xaSaJTfjXpacriTCì'c  KiXtcu'J!  .  Cip*, 
Wt  quegli  un  riirioio,ed  in  lutto  vacuo  dì  dolore,  il  quale 
BM  tema  coH  veruna,  né  tremoti,  né  flutti^  liccomc  dei 
Crlli  »i  rJMOnU:  n  inlfiida  per  Celti  gli  antichi  Frauceii,  i 
^li  Krive  Eliano  che  aolevana  con  le  tpide ,  e  con  i  corpi  nudi 
*<kb«ltc[cco'6uttidel  roare,elcrìrgli.  Omt. 

Trtm/iiB  gtr  «rr>rBut(o .   Afìptait,  o  parftl^  acort«bl,  UaA  la 
"■"•Dutcnel  ja  dcU'lDrernoi  '    ^( 

■   0  ptr  tremolo  ,  o  per  lonttgru,  manca .  " 
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XXV. 

Crollava  il  capo  e  sorrìdea^  dicendo  : 
Dove  costui  non  osa ,  io  gir  confido  : 
Io  sol  quel  bosco  di  troncar  intendo  y 
Che  di  torbidi  sogni  è  fatto  nido . 
Già  noi  mi  vieterà  fantasma  orrendo  ^ 
Né  di  selva  o  d'  augei  fremito  o  grido; 
O  pur  tra  quei  sì  spaventosi  chiostri 
D' ir  nell'  Inferno  il  varco  a  me  si  mostri . 

XXVI. 

Cotal  si  vanta  al  Capitano ,  e  tolta 
Da  lui  licenza^  il  cavalier  s'invia; 
£  rimira  la  selva  ^  e  poscia  ascolla 
Quel  che  da  lei  nuovo  rimbombo  uscia  ; 
Né  però  il  piede  audace  indietro  vòlta , 
Ma  sicuro  e  sprezzante  é  come  pria  : 
£  già  calcato  avrebbe  il  suol  difeso  ^ 
Ma  gli  s' oppone  (  o  pargli)  un  foco  acceso . 

XXVII. 

Cresce  il  gran  foco  y  e  'n  forma  d'  alte  mura 
Stende  le  fiamme  torbide  e  fumanti  ; 
£  ne  cinge  quel  bosco  j  e  V  assicura , 
Ch'  altri  gli  alberi  suoi  non  tronchi  o  schianti  r 
Le  magdorì  sue  fiamme  hanno  figura 
Di  castelli  superbi  e  torreggianti  ; 
£  di  tormenti  bellici  ha  munite 
Le  rocche  sue  questa  novella  Dite. 

XXVIII. 

Oh-  quanti  appaion  mostri  armati  in  guarda 
Degli  alti  merli  ^  e  in  che  terribil  faccia  ! 
De  quai  con  ocelli  biechi  altri  il  riguarda  ^ 
£  dibattendo  1'  arme  altri  il  minaccia . 
Fugge  egli  alfine  ;  e  ben  la  fuga  é  tarda , 
Qua!  di  leon  che  si  ritiri  in  caccia  ; 
Ma  pure  è  fuga;  e  pur  gli  scote  il  petto 
Timor  ^  sino  a  quel  punto  ignoto  affetto  « 
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XXIX. 

Non  s'  avvide  esso  allor  d'  aver  temuto; 
Ma  fatto  poi  lontan  ben  se  n'^  accorse  : 
£  stupor  lì'  ebbe  e  sdegno  ;  e  dente  acuto. 
D' amaro  pentimento  il  cor  gli  morse; 
£  di  trista  vergogna  acceso  e  muto  ^ 
Attonito  in  disparte  i  passi  torse  ; 
Cbè  quella  faccia  alzar ,  già  si  orgogliosa , 
Nella  luce  degli  uomini  non  osa. 

XXX. 

Gbiamato  da  Goffredo  indugia  y  e  scuse 
Trova  all'  indugio ,  e  di  restarsi  agogna  : 
Pur  va ,  ma  lento  ;  e  tien  le  labbra  òbiuse^ 
O  gli  ragiona  in  guisa  d' uom  che  sogna. 
Difetto  e  fuga  il  Capitan  conchiuse 
In  lui  da  quella  insolita  vergogna . 
Poi  disse:  or  ciò  che  fia?  forse  prestigi 
Son  questi^  o  di  natura  alti  prodigi? 

XXXf. 

Ma  s'  alcun  v'  è  ^  cui  nobil  voglia  acca»!». 
Di  cercar  que'  salvaticbi  soggiorni  ^ 
Vadane  pure  ^  e  la  ventura  imprenda , 
£  nunzio  almen  più  certo  a  noi  ritorni. 
Ck>sì  disse  egli  :  e  la  gr^Ha  selva  orrenda;* 
Tentata  fu  ne'  tre  seguenti  giorni 
Dai  più  famosi  :  e  pur  alcun  non  fue , 
Che  non  fuggisse  alle  minacce  sue. 

XXKII. 

Era  il  prence  Tancredi  intanto  sorto 
A  seppellir  la  sua  diletta  amica; 
£  y  benché  in  volto  sia  languido  e  smorto^ 
£  mal  atto  a  portar  elmo  e  lorica  ; 
NuUadimen^  poi  che  '1  bisogno  ha  sGorto>. 
Eì  non  ricusa  il  riscliio  o  la  fatica  j 
Che  '1  cor  vivace  il  suo  vigor  trasfonde 
Al  corpo  sì ,  che  par  eh'  esso  n'  abbonde^ 
G«  LiB.  T.  II.  19 
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XXXIII. 

Vassene  il  valoroso  in  sé  ristretto  y 
E  tacito  e  guardingo  al  risotiio  ignoto  : 
E  sostien  deUa  selva  il  fero  aspetto , 
£  '1  gran  romor  dd  tuono  e  del  tremoto  ; 
E  nmla  sbigottisce  :  e  sol  nel  petto 
Sente,  ma  tosto  il  seda,  un  picciol  inoto% 
Trapassa  :  ed  ecco  in  quel  silvestre  loco 
Sorge  improvvisa  la  città  del  foco  • 

W.XIV. 


armir 


Allor  s' arretra  »  e  dubbio  alquanto  resta , 
Fra  sé  dicendo  :  or  qui  che  vaglion  \  ai 
Nelle  fauci  de'  mostri  >  e  'n  gola  a  questa 
Divoratrice  fiamma  andrò  a  gettarmi  7 
Non  mai  la  vita ,  ove  ca^^one  onesta 
Del  comun  oro  la  chieda  ^  altri  risparmi  ; 
Ma  né  prooigo  sia  d'anima  grande 
Uom  degno  ;  e  tale  è  ben  chi  qui  la  spande 

XXXV. 

Pur  r  oste  che  dirà ,  s' indamo  io  riedo  ? 
Qual  altra  selva  ha  di  troncar  speranza? 


St.  33.  .  « e  guardingo  «  .  .  .  ^ 

Cauto  ed  ai^pertitoi  mAl  grado  di  ehi  non  viMrrebbe»  Boceaecio 
nel  Laberìnto:  TV  dovea  refider  cauto  e  guardingo  dagli  amoro^ 
ù  lacciuoli^ 

^*«-  Sorge  improvvisa  la  ditta  del  foco  k* 
Dante  nel  io  deU'  Inferno: 

«  O  Tosco  pelle  per  la  città  del  foco.  Gdast. 

St.«  3 la  Ma  né  prodigo  sia  d'anima  grande  ec. 
ImiU  Orazio»  il  quale  dice,  lib.  i  »  Od.  i9  : 

«••••..•.««.,,  animaetfue  magnce 
«  Prodignm  Paulum  superante  Paeno 
,  «  Gratus  insigni  referam  Cammna , 
Ove  par  che  lodi  Paolo  di  estere  stato  prodigo  della  sua  f;ran- 
d* anima  nella  rotta  di  Canne:  ciocché  altrimenti  giudicò  il  Sena- 
to di  Roma,  il  quale,  lodando  Varrone,  che  non  s*era  della  salute 
della  Repubblica  disperato,  fece  apertamente  contrario  gìodicio 
di  Paolo,  il  quale  senza  verun  prò  del  comune  volle  più  tosto 
morire ,  che  riserbarsi  agli  altri  cast  e  pericoli  della  patria  .  Sic- 
ché il  Tasso  come  poeta,  ha  le  parole  di  Orazio  imitato:  e  come 
f 9fi;ÌQ  uomo ,  la  sentenza  del  Senato  Romano  seguito .        Gsvt^ 
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Né  intentato  lasciar  vorrà  Goffredo 
Mai  questo  varco  :  or,  s' oltre  alcun  s'atanza? 
Forse  Y  incendio ,  che  qui  sorlo  i'  vedo , 
Fia  d' effetto  Aiinor  che  di  sembisinza  : 
Ma  seguane  che  puote .  E  in  questo  dire 
Dentro  salto vvi:  oh  memorando  ardire/ 

xxxvi. 
Né  sotto  r  arme  già  sentir  gli  parve 
Caldo  o  fervor  come  di  foco  intenso; 
Ma  pur,  se  fosser  vere  fiamme  o  larve, 
Mal  potè  giudicar  sì  tosto  il  senso  : 
Perchè  repente  ,  appenai  tocco ,  sparve 
Quel  simulacro,  e  giunse  un  nuvol  denso. 
Che  portò  notte  e  verno  j  e  '1  verno  ancóra , 
£  r  ombra  dileguossi  in  piòòiòl'  ora . 

XStXVIL 

Stupido  sì ,  ma  intrepido  rimane 

Tancredi  ;  e  poiché  vede  il  tutto  cheto , 
Mette  securo  il  pie  nelle  prpfane 
Soglie ,  e  spia  della  selva  ogni  secreto  • 
Né  più  apparenze  inusitate  e  strane , 
Né  trova  alcun  per  via  scontro  o  divieto  , 
Se  non  quanto  per  sé  ritarda  ì\  bosco 
La  vista  e  I  pasa ,,  inviluppato  e:  fosco . 

XXXVIII. 

Alfine  un  largo  spazio  in  forma  scorge 
D' anfiteatro ,  e  non  è  pianta  in  esso , 
Salvo  che  nel  suo  tnezzo  altero  sorge , 

.  Quasi  eccelsa  piramide ,  un  cipresso . 
Colà  si  drizza ,  e  nel  mirar  s'  accorge 
Pli'  era  di  var j  segni  il  tronco  impresso ,, 


St.  35.  Ma  ségiutne  efie  puote  ^ 

Or  sia  che  può,  nel  medesimo  senso  disse  il  Petra rcj»^  bel  So-^ 
netto ,  Amor  mi  manda ,  ec, 

St..  38.  Quasi  eccelsa  pirùmide ,  un  cipresso  ». 
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Simili  a  quei  y  che  in  vece  usò  di  scrìtto 
L'  antico  già  misterioso  Egitto . 

XXXIX. 

Fra  i  segni  ignoti  alcune  note  hd  scorte 
Del  sermon  di  Soria  ^  eh'  ei  ben  possiede  t 
O  tu  ^  che  dentro  ai  chiostri  delia  morte 
Osasti  por ,  guerriero  audace  ^  il  piede  y 
Deh!  se  non  sei  crudele  quanto  sei  forte ^ 
Deh  !  non  turbar  questa  secreta  sede . 
Perdona  all'  alme  omai  di  luce  prive  : 
Non  dee  guerra  co' morti  aver  chi  vive. 


Sfuasi  eccelsa  piramide  j  cioè  somigliante  nella  forma  alla  pira* 
e:  OTidior 

«  .  .  . metas  imitata  eupretsus ,  - 

— -  Simili  a  quei  9  che  in  vece  usò  di  scrìtto  ec. 
Intende  le  lettere  jerogliBche,  le  quali  erano  certe  imagini  di 
animali,  di  piante  o  d'altre  cose»  col  cui  mezzo  signi6cayano  già  i 
concetti  loro  gli  Egiziani;  delle  quali  imagini  fu  scrìtto,  benché 
brevemente,  da  Oro  Apolline  fra  gli  antichi ,  e  mollo  a  lungo  dal 
Pierio  V alenano  fra' moderni ,  e  se  ne  trova  anche  oggidì  in  esse- 
re tutta  scolpita  una  tavola  di  bronzo ,  ch'era  già  del  gran  Cardi- 
nal Bembo  (  e  l'obelisco  cavato  in  Roma  nel  Circo  massimo,  e  tra- 
sportato da  Papa  Sisto  V  neUa  piazza  dinanzi  a  San  Gio.  Lutera- 
no,  n*  è  tutto  intagliato  altresì .  Guast. 
Questi  sono  quei  segni ,  che  volgarmente  chiamiamo  con  voce 
greca,  Hieroglifiei:  cioè  sacre  sculture.  Lucana:  Scalpi aque  set' 
vabunt  magicas  animalia  formas .  Ed  erano  segni  di  animali ,  a 
d'altra  cosa:  i  quali  lungo  tempo  usarono  soli ,  come  alcuni  vo- 
gliono .  Poi  essendovi  da  Mercurio ,  o  da  Iside  le  lettere  apporta- 
te, quegli  antichi  segni  solamente  tra'6gliuoli  de' Sacerdoti  si  ri« 
masero  :  onde  furono  addimandati  Sacri .  Gevt. 
Gli  Egizj ,  perchè  il  volgo  non  sapesse  quelle  cose  che  erano 
degne  essera  tenute  secrete ,  e  non  sapesse  anche  i  misteri  di  mol- 
te altre,  faceaoo  certi  segni  domandati  Geroglyjici t  coi  quali  di- 
mostravano la  lor  mente:  di  essi  ne  parlarono  pienamente  il  Va- 
leriano ,  Diodoro  al  principio  del  4f  e  Strabene  nel  17  deHa  Geo- 
grafia, Cornelio  Tacito  nel  14»  e  Plutarco  nel  commento  di  Osiri- 
de ,  e  Filone  Ebreo  de  Opificio  Dei .                                    Maat. 
St.  39.  Non  dee  guerra  co' morti  aver  chi  vive. 
Secondo  il  proverbio  antico,  Cimis  larvis  non  luctandum»  Simi- 
le dice  nel  19  canto:                                   / 

«  Nessuna  a  me  col  corpo  esangue  e  muto 
K  Riman  pia  guerra .  , 

Ed  è  questa  imitazion  d' Omero  e  di  Virgilio  ,  come  nelle  anno- 
tazioni colà  si  fa  da  noi  manifesto .  Gqast. 
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Così  dicea  quel  motto .  Egli  era  intento 
Delle  brevi  parole  ai  sensi  occulti  • 
Fremere  intanto  udia  continuo  il  vento 
Tra  le  frondi  del  bosco  e  tra  i  virgulti; 
E  trame  un  suon  che  flebile  concento 
Par  d' umani  sospki  e  di  singultì  ; 
£  un  non  so  che  confuso  instilla  al  core 
Di  pietà  ^  di  spavento  e  di  dolore . 

XLI. 

Pur  tragge  alfin  la  spada ,  e  con  gran  forza 
Percote  l' alta  pianta.  Oh  maraviglia  ! 

^    Manda  fuor  sangue  la  recisa  scorza^ 
E  fa  la  terra  intomo  a  sé  vermiglia . 
Tutto  si  raccapriccia;  e  pur  rinforza 
.11  colpo  ^  e  1  fin  vederne  ei  si  consiglia  • 
Allor^  quasi  di  tomba  ^  uscir  ne  sente 
Un  indistinto  gemito  dolente; 

XLII. 

Che  poi  distinto  in  voci:  ahi  troppo^  disse ^ 
M'hai  tu  ,  Tancredi,  offeso:  or  tanto  basti: 
Tu  dal  corpo ,  che  nieco  e  per  me  visse , 
Felice  albergo  già  ^  mi  discacciasti . 


Questa  è  quella  lentensa  che  dice,  die  è  cosa  da  empio  dire 
▼ergogna  ammorti:  il  qual  precetto  §a osservato  da  Agamennone, 
come  narra  Omero)  e  Euripide  nelle  Fenisse  introduce  uno  di- 
oente  : 

«  Fermatevi  ^fermatevi ,  o  Ermete  $ 

«  Perchè  dite  vergogna  a  Cleon  morto , 

Plinio  nella  prefazione  del  primo  libro :«iVec  Plancus  illepide 
cum  diceretur  Asinius  Polio  orationes  in  eum  parare  ;  qìue  ab  i* 
pto,  aut  liberi»  post  mortem  Planci  ederentur,  ne  retpondere  pos» 
eet,cum  mortuis  nonnisi  larvai  lue  tari .  E  Plutarco  in  Solone  : 
Jlia  vero  lese  lattduiur  prùècijpue ,  ^uce  prohibet  in  dejunctòs  ma* 
ledicta  conjicere,  nam  et pium  est,  eoi  sacro»  ducere^  quia  vitiL 
dlscesserint .  Vedi  Paoìb  Manuzio  negli  Àpoftegmi  dc'Laconi  j  Ul- 
piano  nella  ^o,  Osta  de  relig»  mmpUjune»  e  nella  prima  de  inju* 
riis .  Makt. 
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Perchè  il  misero  tronco  ^  a.cui  m'  affisse 
Il  mio  darò  destino^  aqoor  mi  guasti? 
Dopo  la  morte  gli  avversar)  luoi^ 
Crudele  ne'  lor  sepolcri  offender  vu^i? 

xi:ìIii. 

Clorinda  fui  :  né  sol  qui  spirto  umano 
Albergo  in  questa  pianta  VOtM  0  dure; 
Ma  ciascun  altro  ancor.  Franco  q  Pagano^ 
Che  lassi  i  membri  a  pie  dell'  alte  murai 
Astretto  è  qui  da  novo  incanto  e  strano^ 
Non  so  s' io  dica  in  qoipo  o  in  sepoltura  • 
Son  dì  aensi  animati  i  rami  e  i  tronclii  ; 
E  micidial  m  tu^  ae  lagno  tronchi . 

i^cwv. 

Qual  infermo  taÌQV,  ch'in  sogno  scorge 
Drago ,  o  cinta  di  fiamme  alta  Chimera , 
Sebben  sospetta  >  o  in  parte  apco  s' accorge 
Che  simulacro  sia  non  forma  vera; 
Pur  desia  di  fuggir;. tanto  gli  porge 
Spavento  la  senó^ianza  orrida  e  fera  : 
Tale  il  timido  amante  appien  non  crede 
Ai  falsi  inganni;  e  pur  ne  teme^  e  ceae; 

XLV. 

£  dentro  il  cor  gli  è  in  modo  tal  conquiso 
Da  varj  affetti^  che  s'agghiaccia  e  trema; 
£  nel  moto  potente  ed  improvviso 
Gli  cade  il  ferro :^  '1  manco  è  in  lui  la  tema. 
Va  fuor  di  sé .  Presente  aver  gli  è  avviso 
L' offesa  donna  sua ,  che  plori  e  gema  : 

^.  4*'^.  ...  f  .........  iV  modo  tal  conquiso . 

Sbattuto:  e  qaesto  solo  di  tal  verbo  vedo  usato  da' più  basai 
poeti  ;  ifia  il  conqqid^re,  onde  quello  viene,  da' più  ankichi .  Gino 
«U  Pistoja  : 

a  Qu^to  astadio  grande  Aa  posto  morte 
%  Per  corumi^f  la  yita  intorno  al  core , 
Ed  altrove: 

«  CW  ed  altre  memhra  distrugge  |  e  oonqusdt . 
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Né  può  soffrir  di  rimirar  quel  sangue  > 
Né  quei  gemiti  udir  d' egro  che  langue  • 

XLVI* 

Così  quel  oontra  morte  audace  core 
Nulla  forma  turbò  dValto  spavento; 
Ma  lui^  che  solo  è  fievole  in  amore  ^ 
Falsa  imago  deluse^  van  lamento . 
n  suo  caduto  ferro  intanto  fuore  / 

Portò  del  bosco  impetuoso  vento  ^ 
Sicché  vinto  partissi:  e  in  sulla  strada 
Ritrovò  poscia^  e  ripigliò  la  spada  » 

xt-vtr. 

Pur  non  tornò ,  né  ritentando  ardio 
Spiar  di  novo  le  cagioni  ascose; 
£  poi  che^  giunto  al  i^ommo  Duce,  unio 
Gli  spirti  alquanto ,  e  1'  animo  compose , 
Incominciò  :  signor  y  nunzio  son  io 
Di  non  <^edute  e  non  credibil  cose  • 
Ciò  che  dicean  dello  spettacol  fero ,     ^ 
£  del  suon  paventoso  >  é  tutto  vero  • 

XLVlll. 

Maraviglioso  foco  indi  m^  apparse, 
Senza  materia  in  un  istante  appreso  ; 
Che  sorse ,  e  ,  dilatando  im  muro  farse 
parve ,  e  d'  armati  mostri  esser  difeso . 
Pur  vi  passai;  che  né  V  incendio  m' arse, 
Né  dal  ferro  mi  fu  V  andar  conteso , 
Vernò  in  quel  punto ,  ed  annottò  :  fé*  il  giorno 
£  la  serenità  poscia  ritorno  « 

XLIX. 

X>\  più  dirò  ;  cV  agli  alberi  da  vita 
Spirito  uman,  che  saite  e  che  ragionai 


St.  4  9*  Vernò  in  quel  puntò  • 
Fu  verno ,  cìpé  tempesta  e  procella  *  Dèi  iterha  Vernare  reggasi 
sotto  al  canto  i6« 


294  l'A  GERUSALEMME 

Per  prova  sollo:  io  n'ho  la  voce  udita  ^ 
Che  nel  cor  flebilmente  anco  mi  suona . 
Stilla  sangue  de'  tronchi  ogni  ferita  ^ 
"Quasi  di  molle  carne  abbian  persona. 
No  ^  no  ^  più  non  potrei  (  vinto  mi  chiamo  ) 
Ne  corteccia  scorzar^  né  sveller  ramo. 

Così  die'  egli;  e  '1  Capitano  ondeggia 
In  gran  tempesta  cu  pensieri  intanto . 
Pensa ,  s'  egli  medesmo  andar  là  deggia 
(  Che  tal  lo  stima  )  e  ritentar  l' incanto  ; 
O  se  pur  di  materia  altra  provveggia 
Lontana  più  y  ma  n^n  dimcil  tanto . 
Ma  dal  profondo  de'  pensieri  suoi 
L'Eremita  il  rappella^  e  dice  poi: 

LI* 

Lascia*  il  pensiero  audace  :  altri  conviene 
Che  delle  piante  sue  la  selva  spoglie. 
Già  già  la  fatai  nave  all'  erme  arene 
La  prora  accosta,  e  l'auree  vele  accoglie: 


St.  49»  Cf^  nel  tuor /UtUmmUe  anco  mi  tuona, 
Petrarca  : 

«  Ejormano  i  sospiri  e  le  parole 
e  yive,  che  ancor  mi  suonan  nella  mente. 
St.  5o.  ........  k  c  7  capitano  ondeggia,  ec. 

Da  Virgilio: 

« magko  irarumfluctuat  atstu; 

com'anco  di  sopra  ti  è  notato. 

St.  5'J.  Lascia  il  pensiero  audace. 
pi  tentar  tu  «tesso  cosi  pericolosa  Ticenda,  c'ha  da  essere  uf- 
ficio d'altri ,  non  di  te,  che  sei  capo  di  tutti .  Per  la  quale  consi» 
derazione  e  riguarda  ha  il  Poeta  in  tutta  T  impresa  introdotti» 
Hinaldo  per  esecutore  e  seconda  persona ,  come  a  lungo  si  é  da 
noi  dimostrato  nelle  annota.Eioni  del  primo  canto. 
—   Già  già  lajatal  nave  al-V  erme  arene . 
Mostra  come  Rinaldo ,  e  non  altri  era  quegli  ch'avea  da  vincer 
re  la  selva  incantata:  ed  accenna  la  nave  che  portò  i  due  cava* 
lieri  andati  a  condur  questo  guerriero  dalFIsole  Fortunate ,  dove 
egli  per  incanto  era  stato  condotto  da  Armida;  come  più  a  basso 
si  conoscerà ^  cosa  che  l'Eremita  sapea  per  rivela»iott  divina.  G0A\ 
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Già ,  rotte  r  indegnissime  catene  ', 
V  aspettato  guerrìer  dal  lido  scioglie . 
Non  è  lontana  ornai  Y  ora  prescrìtta  ^ 
Che  sia  piresa  l^on ,  V  oste  sconfitta . 

LII. 

Parla  ei  così^  fatto  di  fiamma  in  volto  ^ 
£  risuona  più  eh'  uomo  in  sue  parole  ; 
£  1  pio  Goffredo  a  pensier  nuovi  è  volto; 
Che  neghittoso  già  cessar  non  vuole. 
Ma  nel  Cancro  celeste  ornai  raccolto 
Apporta*  arsura  inusitata  il  Sole , 
Ch'  a'  suoi  disegni^  a'  suoi  guerrìer  nemica^ 
Insoppórtabil  rende  ogni  fatica . 

LUI. 

Spenta  è  del  cielo  ogni  benigna  lampa  ; 
Signoreggiano  in  lui  crudeli  stelle , 
Onde  piove  virtù  ^  eh'  informa  e  stampa 
L'  aria  d' impressf on  maligne  e  felle . 
Cresce  Y  ardor  nocivo ,  e  sempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  queste  parti  e  in  quelle: 
A  |[iomo  reo  notte  più  rea  succede , 
£  dì  peggior  di  lei  appo  lei  vede . 


Di  qneaii  ditastrota  siccità  ne  parla  pare,  e  ne  espone  le  caase 
Guglielmo  Tino  nel  lib.  S,  cap.  7  deUa  ma  Istoria,  ove  fra  le  al- 
tre cose  dice  appunto,  che  neglwia,  porro  ammalia,  et  quibus 
domini  sui  providtre  non  poterant  per  campo»  lento  grada  $  et  de^ 
Jicientibu*  viribu*  vmganiia,  equi  videlieet,  muU,  anni,sed  et 
greges  et  armenta  siti  et  ariditate  consumptà,  in  se  ipsis  dqficie' 
bant,  tabescientia ,  et  lique/acta  interius  morièbantur:  und^  in 
casiris  fagtor  eroi  maacimut,  et  pestiiens  et  periculosa  nimis  aeris 
eorruptela .  M, 

St.  53.  Signoreggiano  in  lui  crudeli  eteUe  : 

Costellazioni  apportanti  caldo  grandissimo  e  crudele  » 
—  Onde  piove  virtU,  eh*  informa  e  stampa 
U  «uria  £  imprestion  maligne  efdle  • 

Per  virtù  delle  quali  costellazioni  apportanti  caldo  si  leyavano 
.esalazioni,  che  nell'aria  faceyano  quelle  impressioni  maligne» 
eh' ei  dica. 
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LI  V. 

Non  esce  il  Sol  giammai ,  che^  a^erso  e  cinto 
Di  sanguigni  vapori  entro  e  d'  mtorno^ 
Non  mostri  nella  fronte  assai  distinto 
Mesto  presagio  d' infelice  giorno  ; 
Non  parte  mai ,  che ,  in  rosse  macchie  tinto , 
Non  minacci  egual  noia  al  suo  ritorno^ 
£  non  inaspri  i  già  sofferti  danni 
Con  certa  tema  di  futuri  affanni . 

Mentre  egli  i  raggi  poi  d^  alto  diffonde^ 
Quanto  d' intomo  occhio  mortai  si  gira^ 
Seccarsi  i  fiorì  e  impallidir  le  fronde  ^ 
Assetate  languir  V  eroe  rimira , 
E  fendersi  la  t^ra ,  e  scemar  1'  onde  9 
Ogni  cosa  del  ciel  soggetta  all'  ira  : 
£  le  sterili  nubi  in  aria  sparse 
In  sembianza  di  fiamme  altrui  mostrarse  • 

St.  54.  I^on  esce  it  Spt  giammai,  che  asperso  e  cinto  ec. 
Queste,  e  quelle  che  aeguoQo,  ed  or^»  ed  anco  piU  11  bMio ,  so- 
no le  impressioni  cagionate  dalle  costellazioni  dette .  Gvmt. 
Virgilio  al  primo  della  Georgìca ,  v.  454- 

«  Sin  macula  inapieni  rutilo  immiscerier  igni;    • 
«  Omnia  tunc  pariter  vento  nimhisque  videbis,        Màit, 
St.  55.  Mentre  egli  i  raggi  poi  éC  alto  diffonde  ec, 
.    Fra  Ire  parti  Mìo  spazio  del  gi^mo,  mentre  appaiiace  il  SoU 
■opra  di  noi,  cioè  mattina ,  sera,  e  meszodi.  De' due  primi ,  cioè 
quando  e'  si  leva,  e  quando  si  corca,  ba  detto  i  travagli  eh' egli 
apportava;  ora  li  dice  di  quando  è  nel  meacodì . 

—  Assetate  languir  l'erba  rimira, 
.£  da  supplire  la  particella  congiuntiva  etgtà  assetate . 
r^  Ogm  Coift  dtl  del  soggetta  all'ira . 
E  qui  anche  è  da  supplire  la  predetta  congiuntiva  partìoellav 
ovvero  s'ha  a  prendere  questo  verbo,  come  appresso  i  Latini  r  «- 
blativo  assoluto  cb'  eisi  dicono . 

*^  Eie Mt^riU nubi,  ' 

^  Aggiunto,  dall' efleito  che  producono,  cioè  producenti  sterili" 
tà .  Il  senso  pende  tutto  dal  verbo  posto  di  sopra  rimira  in  questo 
modo:  0<rchio  mortale  quànt'ei  ài  eira  intorno,  rimira  seccarsi  i 
fiorii  e  inipallidir  1^  frondi,  e  lanf^ir  l'erbe  ed  il  resto.  Goast*. 
Lucano  nella  sua  descrizione  d^lla  sete,  che  accadde  nell'  eser-' 
cit9  di  Afranìo ,  in  Itpa^na ,  lib.  4 ,  v •  33o  ; 
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LVI. 

Sembra  il  cìel  nell'aspetto  atra  fornace^ 
Né  cosa  appar  che  gli  occhi  dlmen  rìstaure  • 
Nelle  spelonche  sue  Zefiro  tace; 
E  in  tutto  è  fermo  il  vaneggiar  dell'  aure . 
Solo  vi  soffia  (e  par  vampa  di  face) 
Vento  che  moie  dall'arene  Maure^ 
Che^  gravoso  e  spiacente^  e  seno  e  gote 
Co'  densi  fiati  ad  pr  ad  or  percote . 

LVIl. 

Non  ha  poscia  la  notte  ombre  più  liete  ; 
Ma  del  caldo  del  Sol  paiono  impresse: 
E  di  travi  di  foco ,  e  dì  comete , 
E  d' altri  fregi  ardenti  il  vdo  intesse  • 
Né  par,  misera  terra,  alla  tua  sete 
Son  dall'  avara  Luna  almen  concesse 
Sue  rugiadose  stille  ;  e  Y  erbe  e  i  fiorì 
Bramano  indamo  i  lor  vitali  umori. 

LVIII. 

Dalle  notti  inquiete  il  dolce  sonno 
Bandito  fugge  ;  e  i  languidi  mortali 


«  Expeeiani  itnhresf  quorum  modo  cuncta  natahant 
«  Impulsu ,  et  Heeis  vuUus  in  mtbiìms  hctrent . 
n  che  noto ,  perchè  solo  questo  è  simile  nella  descrizione  del- 
Tuno  e  l'altro  roeta.  E  la  cagione  perchè  non  sì  siano  convenaii 
in  altro,  si  è,  perchè  il  Tasso  descrive  una  sete  nata  da  siccità 
naturale  venuta  dal  cielo  ;  e  Lucano  ci  dipinge  una  sete  eausata 
dal  nemico,  cioè  da  Cesare .  Gbrt. 

St.  56b  Sembra  il  eiel  neìV aspetto  atra  fornace. 
L'epiteto  atra  conriene  aUa  fornace  ardente,  alla  quale  s'asscH 
somiglia  dal  Poeta  in  questo  luogo  il  cielo}  e  sono  per  lo  stesso 
modo  ancora  appresso  i  poeti  Latini  nelle  somiglianzà  usati  alle 
Yolte  gli  epiteti y  come  si  può  stimar  quel  d'Orazio: 

«  Jhurpureis  ales  olorihus: 
detto  con  ifflitasione  de' Greci . 

St.  57.  E  di  trayi  di  foco  e  di  comete., 
ni  queste  impressioni  meteorologiche  nascenti    da  esalazioni 
calde  e  secche,  ragiona  Aristotile  nel  primo  delle  Meteore. 

— ,  il  velo  inteste  » 

La  sua  veste.  Che  per  altro  i  poeti  sono  soliti  a  ricamtfr  di  stelle. 
St.  58.  Dalle  motti  in^uMe  il  dolce  sonno  #c. 


1^9  LA  GERUSàLEMMC 

Lusingaiido  ritrarlo  a  sé  non  ponno  • 
Ma  pur  la  sete  è  il  pessimo  de'  mali  : 
Però  che;  di  Giudea  l'iniquo  Donno 
Con  yeneni  e  con  succhi  aspri  e  mortali  ^ 
Più  dell'  infema  Stige  e  d' Acheronte 
Torbido  fece  e  livido  ogni  fobie  • 

LIX. 

E  1  picciol  Siloè^  che  puro  e  mondo 
Offria  cortese  ai  Franchi  il  suo  tesoro , 
Or  di  tepide  linfe  appena  il  fondo 
Arido  copre  ^  e  dà  scarso  ristoro: 


Preso  da  quel  luogo  del  Petrarca: 

e e  le  mie  notti  U  sotme 

«  Bandirò  ,  e  pia  non  ponno 
à  Per  erbe ,  o  per  incanti  a  se  ritrarlo . 
—  Ma  pur  la  sete  è  7  petsimo  de* nudi. 
VeriMÌma  fu  la  sete  nell'esercito  Cristiano  ,  e  molto  affiisse 
tutta  quella  gente,  come  scrivono  tutti  gli  storici,  e  ptfrticolar- 
nente  V  Arcivescovo  di  Tiro . 

-^  Però  che  di  Giudea  V  inùpto  donno 

Con  veneni,  e  con  succhi  aspri  e  mortali. 
Non  già  di  veneni ,  ma  si  ben  di  sterco ,  e  d' ogni  immondizia 
scrive  VArcivesoovo  di  Tiro  che  intorbidarono  l'acque  gli  Infede« 
\ìf  udito  che  essi  ebbero  avvicinarsi  verso  loro  il  campo  Cri- 
stiano. 

St.  6g.  E  'l  picciol  Siloè ,  che  puro  e  mondo 
Offria  cortese  a*  Franchi  il  suo  tesoro  $ 
Or  di  tepide  linfe  appena  il  fondo 
Arido  copre ^  e  dà  scarso  ristoro, 
Cotal  particolare  del  fiume  Siloè  nel  tempo  della  sete  racconta 
appunto  l'Arcivescovo  di  Tiro  nella  sua  Storia,  cioè  che  quel  fiu* 
me  non  era  bastevole  a  levar  la  sete  dall'esercito,  perchè  non  a- 
veva  acqua  continua,  e  queUa  poca  era  sciapita,  com'egli  dice. 

GHAAT. 

Egisippo  scrive, che  Giosefib  Capitano  de' Giudei  in  esoitargli 
ad  arrendersi  a  Tito,  usò  questa  ragione  tra  T altre,  perchè  avan- 
ti alla  venuta  di  Tito,  Siloè  e  tutte  T  altre  fonti  vicine  alla  cit- 
tà,  in  tal  modo  si  seccarono ,  che  era  necessario  di  comprar  V  ac- 
qua. Ed  ora  (die* egli)  per  comodità  de' nemici  in  si  gran  copia 
abbondano ,  che  bastano  non  solo  ad  abbeverare  le  loro  bestie , 
ma  ad  irrigare  eziandio  gli  orti .  E  questo  è  quello  che  dicono  i 
soldati  di  Goffredo,  sotto  st  65  .        .  . 

<f eisol  non  vede 

a  L' ira  del  eieV  a  tanti  se^^ni  mosfyi  .^ 
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Né  a  Po ,  qualor  di  maggio  è  più  profondo , 
Parria  soverchio  ai  desider j  loro  y 
Né  '1  Gange ^  o  '1  Nilo^  allor  che  non  s'appaga 
De' sette  alberghi^  e  '1  verde  Egitto  allaga. 

LX.   . 

S'  alcun  giammai  tra  frondeggianti  rive 
Puro  vide  stagnar  liquido  argento  ^ 
O  giù  precipitose  ir  acque  vive 
Per  alpe,  o  'n  piaggia  erbosa  a  passo  lento; 
Quelle  al  vago  desio  forma  e  descrive^ 
E  ministra  materia  al  suo  tormento  ; 


—  iNh  il  Po  ,  qualor  di  maggio  è  pih  profondo  , 
Parria  toverchio  ai  desiderj  loro . 

Lucano  ove  parla  di  Aulo  morduto  da  un  serpente  ne'  deserti 
d'Affrìca^lib  9,  t.  75i  : 

«  ÌUe  vel  in  Tanain  missus,  Kodanumque ,  Padutntjue^ 
«  Arderei ,  Nilumque  hibens  per  rura  vagantem . 
Ed  i4  medesimo  racconta  Tucidide,  che  avvenne  nella  peste  di 
Atene,  dicendo:  Kcxi  fv  tH  o/lao^ci>  xad»9>^xf(  roTéfrkiou  kol 
t  XauaffCv  TTOrbv,  con  le  quali  parole  ei  significa,  che  in  quel 
tempo  lo  bevere  assai  ugualmente  giovava  ad  estinguere  rardem* 
iissima  sete ,  che  il  poco ,  cioè  nulla . 

St.  60.  Se  alcun  giammai  tra  frondeggianti  rive» 

Puro  vide  stagnar  liquido  argento  . 
Imita  quei  versi  di  Dante,  Inf.  3o: 
e  Li  ruscelletti  ,  che  da'  verdi  colli 

«  Del  Casentin  d/scendon  giuso  in  Arno  , 
«  Facendo  i  lor  canali  fre^U  e  molli, 
«  Sempre  'mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno  » 
«  Che  V  immagine  lor  ina  pia  m*  asciuga 
u  Cli  el  male . 
,  Ed  ambedue  hanno  potuto  ciò  apprendere  jda  Platone,  il  quale 
nel  Filebo  scrive,  che  l'anima  per  istrumento,  e  quasi  ministe- 
rio  della  memoria ,  è  rapita  a  quelle  cose  che  da  essa  si  desidera- 
no :  e  n'adduce  quésto  medesimo  esempio  della  sete .  Gebt. 

—  E  ministra  materia  al  suo  tormento  ec. 

L' aver  dinanzi  agli  occhi ,  o  alla  immaginazione  cosa  che  gran- 
demente si  desidera ,  ed  esser  privo  d'adempiere  il  desiderio,  ac- 
cresce molto  più  quello,  e  perciò  vie  più  inuamma  ed  accende  gli 
spiriti,  e  cagiona  siccità.  Oltre  Dante  sopraccitato,  leggesi  anca 
nel  Gasa  quanto  segue  : 

« Qual  poverel  non  sano  , 

«  Cui  r  aspra  sete  uccide,  e  7  ber  gli  è  tolto, 
C  Or  chiaro  fonte  in  vivo  sasso  accolto. 
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Che  l' immagine  lor  gelida  e  molle 

L' asciuga  e  scalda ,  e  nel  pensier  ribolle . 

Vedi  le  membra  de'  guerfier  robuste , 
Cui  né  cammin  per  aspra  terra  preso , 
Né  ferrea , salma  ^  onde  gir  sempre  onuste. 
Né  domò  ferro  alla  lor  morte  inteso  ; 
Gh'  or  risolute ,  e  dal  calor  aduste  ^ 
Giacdono  ,  a  se  medesme  inutil  peso  : 
E  vive  nelle  vene  occulto  foco , 
Che  pascendo  le  strugge  a  poco  poco . 

LXII. 

Langue  il  corsier  già  si  feroce,  e  l' erba, 
Che  fu  suo  caro  cibo,  a  schifo  prende f 
Vacilla  il  piede  infermo ,  e  la  superba 
Cervice  dianzi,  or  giù  dimessa  pende: 
Memoria  di  sue  palme  or  più  non  serba  ^ 
Né  più  nobil  di  gloria  amor  raccende  :    * 
Le  vincitrici  spoglie  e  i  ricchi  fregi 

.    Par  che ,  quasi  vii  soma ,  odii  e  dispregi  • 

LXIII. 

Languisce  il  fido  cane ,  ed  ogni  cura 
Del  caro  albergo,  e  del  signore  oblia  ; 


<  Ed  ora  infredda  vaUè  ombroso  rio 
«  Memorando ,  arroge  al  tuo  mortai  desio ,. 
St.  6a.  Langue  il  corsier  già  sì  feroce,  e  l'erba,  e^. 
Da  Virg.  nel  3  della  Georg,  v.  498  nella  detenzione  della  morìK 
Ira  gli  armenti.  Ma^di  quanto  sia  questa  migliorata.,. e  dal  nostio 
Poeta  fatta  piti  vaga,  k  agevole  a  conoscerti  da  ciascheduno! 
«  Labitur  infelix  studiorum,  atquè  ùntaemor  herbm 
«  Victor  eqùus ,  fontestfue  avertitu/*,  et  pede  ierrant  j 

u  Crebra  ferii:  demissa  aures:  ineertus  ibidenk 
«  Sudar,  Otflst. 

8t.  63.  Languisce  iljido  cane,  ed  ogni  cura  et, 
Lucrezio  lib.  6 ,  v.  laao  : 

« cum  •primis  fida  eamufi  vis 

«  Sfrata  viis  animam  ponebat  in  omnibus  0gram . 
£  nota,  che  il  Tasso  fa  taénzidne  de'ctfni  nell'esercito  France- 
se; per  accennarci  forse  quello  antico  costume  loro  di  usare  i  ca- 
ni Inglesi  nella  guerra  per  combattere  \  si6come  ne  fa  feàfi  Stra- 


LIBERATA   C.  XIH.  3ei 

Giace  disteso  ^  ed  all'  interna  arsura , 
Sempre  anelando^  aure  novelle  invia: 
Ma  s^  altrui  diede  il  respirar  natura  ^ 
Perchè  il  caldo  del  cor  temprato  sia  ^ 
Or  nulla  o  poco  refrigerio  n'  bave  ; 
Sì  quello^  onde  si  spira ^  è  denso  e  grave. 

tmv. 
Così  langufa  la  terra;  e  in  tale  stato 
Egri  giaceanà  i  miseri  mortali  ; 
E  U  buon  popol  fedel  ^  già  disperato 
Pi  vittoria^  temea  gli  ultimi  mali: 
E  risonar  s' udi'a  per  ogni  lato 
Universal  lamento  in  voci  tali  :  ^ 

Che  più  spera  Goffredo  7  o  cbe  più  bada  ? 
Sin  che  tutto  il  suo  Campo  a  niorte  vada? 

Deh  !  con  quai  forze  siiperar  si  crede 
Gli  alti  ripari  de^  nemici  nostri  ? 
Onde  macchine  attende  ?  ei  sol  non  vede 
Jj  ira  del  cielo  a  tanti  segni  mostri  7 


bone .  Di  qneì  cani  serire  etàvnàìo  Oppitn^T.  t  Da  i>enatjwièj  e 
gli  addimandaAgasei.  Né  è  meraviglia  ;  perchè  flA'dlion],  e  tori,  e 
cignali  furono  aoitcaitiente  ammaestrati  a  combattere  ne^i  eser- 
citi ,  secondo  il  testimonio  del  suddetto  Lncreiio,  lib.  5.  De'  cani 
fa  menzione  ancora  Omero  nella  descrizioae  della  peste ^  che  ven* 
Qj^  sopra  l'esercito  de' Greci.  G£at% 

—  Ma  y  altrui  diede  il  respirar  natura  èó^ 

Cosi  affermano  tutti  i  mìglioti  medici  e  filoaoG ,  e  ptffticdlar- 

mente  Galeno  nel  libro  a  questa  materia  appropriato  tèfi  ^p^foi; 

piVCLirvoìii  ^  nel  quak  al  terao  capitolo  dopo  molte  ptrole^  con* 

elude  alla  fine  cosi,  secondo  la  traduzion  del  Cornaro  :  Quare  ex 
omnibus  potissimum  recipiendi  sunt,  qui  dicunt  insiti  ealoris. 
gratia  animalia  respirare:  nam  €t  modePnte  ventilari  utile  est ^ 
et  mediocriter  refrigerarti  ambo  enirn  hesc  inte^tiàthi  calidièaiem 
videntur  tortoborare;  necessariumque  est  motùm  habslt'e  adjuli- 
ginosum ,  ut  ita  loquar^  extra  evacuandum  quod  a  sanguihis  mi» 
{vtura  redundat. 

—  Si  quello ,  onde  si  spira . 

V  aere  istesso  cbe  s' hispiraya .  Gqasx^ 


3oi  LA  GERDSALJSMMJE   * 

Della  'sua  mente  ayrersa  a  boi  fan  fede. 
Mille  nuovi  prodigi,  e  mille  mostri; 
Ed  arde  a  noi  sì  -1  Sol,  che  minor  uopo 
Di  refrigerio  -ha  V  Indo ,  a  V  Etiopo . 

LXVI. 

Dunque  stima  costui  che  nulla  importe 

Che  n'  andiam  noi,  turba  negletta ,  indegna , 

VQi  ed  inutili  alme,  a  dura  morte , 

Pur  eh'  ei  lo  scettro  imperiai  mantegna? 

Cotanto  dunque  fortunata  sorte 

Bassembra  quella  di  colui  che  regna  ^  « 

Che  ritener  si  cerca  avidamente 

A  danno  ancor  della  soggetta  gente? 

LXVII. 

Or  mira  d' uom ,  e'  ha  il  titolo  dì  pio , 
Provvidenza  pietosa,  animo  umano; 
La  salute  de*  suoi  porre  in  oblio ,  , 
Per  conservarsi  onor  dannoso  e  vano  : 

St.  65.  Ed  arde  a  noi  sì  7  Sol ,  che  minor  uopo  ec 
Dante,  Piirg.  a6: 

e  Nk  solo  a  me  Is  tua  risposta  è  uopo  f 
e  Che  tutti  <piesti  n'  hanno  maggior  sete, 
«  Che  d'acqua  fresca  Indo,  o  Etiopo .  Gsirr. 

St.  66.  Dunque  stima  costui  che  nulla  importe  »  ee. 
Virgilio  nielV  1 1 ,  ▼.  $7 1  : 

li  SdUceti  ut  Turno  contingai  regia  eonfux, 
tt  Nos  f  animoe  vUes^  inhumata  iijfietaque  turba  , 
«  Stemamur  campis  ?  .  GuAf T. 

St.  67.  La  salute  de' suoi  porre  in  oblio  ec, 
Periscnifare  quest' accasa ,  che  è  ia  un  principe  grayisiima, 
ma  a  Goffredo  ingiustamente  data.  Omero  padre  (  come  Giusti- 
niano nostro  dice) d'ogni  Tirtu,  fa  che  Agamennone  voglia  delle 
sue  ragioni  cedere  in  rendere  a  Crise  sua  figliuola  «  per  Uberare  i 
soldati  daUa  peste ,  dicendo  in  sua  persona ,  Uiad. 

BouXoju,*  iyvù  \ahv  chov  ifxfjLvan,  1}  i-rroXh^ìxi . 
La  qual  sentenza  merita,  che  non  solo  nelle  porte ,  ma  exian- 
dio  ne'cuori  de^ principi  sia  eternamente  scolpita.  Io  cosi  Tho 
trasferita  : 

a  Mu  pur,  se  dòjla  7  me',  voglio  a  suo  padre. 

«  Render  l'amatajiglia^  perchè  voglio 

«  La  salute  de'  Greci,  e  non,  la  mort$ .  Gbkt.. 
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E^  reggendo  a  noi  secchi  i  fonti  e  '1  rio  ^ 
Per  sé  r  acqye.condttr  fin  dal  Giordano; 
£  fra  pochi  sedendo  a  mensa  lieta  ^ 
Mescolar  ¥  onde  fresche  al  vin  di  Greta . 

LXYItl. 

Così  i  Franchi  dicean;  nra  '1  duce  Greco  ^ 
Che  '1  lor  vessillo  è  di  seguir  già  stanco  : 
Perchè  morir  qui?  disse  ;  e  perchè  meco 
Par  che  la  schiera  mia  ne  venga  manco? 
Se  nella  sua  follia  Gofiredo  è  cieco , 
^asi  in  suo  danno >  e  del  suo  popol  Franco. 
A  noi  che  nuoce  7*  £.^  senza  tor  licenza , 
Notbmia  fiece  e  tacita  partenza. 

LXIX. 

Mosse  r  esempio  assai ,  come  al  dì  chiaro 
Fu  noto  ;  e  d' imftarlo  alcun  risolve . 


Sx^  68.  *...•• , .  .  .  ^  ma  7  duce  Grceo , 

Che  7  lor  vasiìlo  è  di  seguir  già  stanco  ec. 

Non  già  fino  a  questo  tempo,  per  quanto  scrive  l*  Arci  vescovo,  di 
Tiro,  indugia  Tatino  capitan  de' Greci  ad  abbandonar  il  campo i 
ma  fin  neUa  fame  patita  sotto  Antioebia,.  secondo  lui  partissi 
queU* uomo, con. pretesto  di  voler  andare  in  CottantinopolLdal- 
1  Imperatore  a  procurar  nuovo  soccorso  ;  non  essendo  però  dipoi 
tosnato  mai  pi  u .  Ma  il  Poeta  per  acconcio  della  sua  favola  ha 
cambiato  e  trasportato  quella  partenza  a  questo  tempo;  come  si 
vede  anco  fino  allo  stesso  tempo  dell'assedio  di  questa  città  aver 
mantenuti  vivi  molti,  i  quaH  raccontano  le  storie  esser  morti  sot- 
to Antiochia;  e  ciò  affin  di  rendere  più  copioso  e'piii  ripieno  di 
▼alovoai  e  conosciuti  personaggi  l'esercito  introdotto  nd  suo  Poe- 
ma ,  non  essendoli  per  altro  vietato  ciò  daUe  leggi  di  poetica ., 

St..  69.  .  .  ^ 9  d*  imitarlo  alcun*  risatine . 

Così  aflTerma  cbe  veramente  fu,  l'Arcivescovo  di  Tiro,,  e  che 
partito  Tati  no,,  molti  altri  poi  furtivamente  partirono^  Or  qui  nel- 
l'avvicinar  dalla  catastrofe  è  da  osservare  la  frequenza,  ed  il 
concorso,  de' travagli  ,.e  delle  afflizioni  dell'esercito ,  le  quali  mol- 
tiplicano in  tanta,  cbe  ne  vengono  le  cose  ad  estremo  turbamen- 
to, e  quasi  disperazione:  è^  assente  Rinaldo  oosi  gvan  guerriero,,  le 
macchine  sono  arse,  il  bosco  è  incantato.,  ilcaldo.afiligge,  la  sete 
uccide,  i  soldati  si  dileguane.  E  che  più  restava  al  misero  Cam- 
po? Bla  ch'altro  s'avea  di  qui  ad  aspettare  se  non  di  tutte  le  cose 
|ina  estrema  e -vicinissima  perdizione?  E  con  tutto  ciò,  egli  più 
che  mai  (come  immantinente  si  vede  )^a  prossimo  a  godere  ii 

G.  Lll.  T.  U«  3Qt 
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Qua  ótie  8e|;uir  Clotareo  ed  Ademaro 
£  gli  altri  duci  eh'  or  son  ossa  e  polve  ^ 
Poiché  la  fede  eh'  a  color  giuraro , 
Ha  disciolto  colei  che  tutto,  solve  ; 
Già  trattano  di  fuga  :  e  già  qualcuno 
Parte  furtivamente  all'  aer  bruno  • 

LXX. 

Ben  se  l'ode  Goffredo ,  e  ben  sei  vede^ 
E  i  più  aspri  rimedi  avri a  ben  pronti  : 
Ma  gli  schiva  ed  abborre;  e  con  la  fede^ 
Che  farfa  stare  i  fiumi  e  gire  i  monti  ^ 
Devotamente  al  Re  del  mondo  diiede 
Che  gli  apra  ornai  ddla  sna^  graaia  i  fonti  : 


fetÌMÌmo  e  bramailMÌmo  fin  tno.  E  questo  ò  quello  artificio  che 
d' infinito  fttiipore  e  meraviglia  riempiendo  1'  animo  nostro,  il 
quale  vede  cosi  subita  ed  improTTÌsa  mutazione ,  che  in  alena 
modo  non  gli  parca  di  poter  asoettare  ;  T  ingombra  insieme  d*  al» 
trettanto  ed  infinito  duetto;  ed  è  il  diletto  che  appqrtano  seco  le 
peripezie I  quale  io  pur  mi  risolro  a  dire  die  sia  quésta,  se  pur 
dalla  routazion  deUa  fortuna ,  come  vogliono  alcuni ,  e  pare  che  si 
cavi  da  Aristotile,  è  la  peripezia  diflTerente.  E  qulnoi  non  gii 
semplice,  ma  ài  bene  inviluppato  ed  intrecciato  s'avrà  a  dire  a 

5 resente  poema ,  tutto  che  io  dicessi  di  sopra ,  che  la  forinazioa 
ella  favola  era  simile  a  quella  deU' Iliade,  e  Vlliade  sia  detto  dn 
Aristotile  poema  semplice .  Che  se  simile  in  princlpalissima  par- 
te di  essa  (cioè  in  far  un  guerrièro  necessario  al  fitie,  ed  allk  vit- 
toria) è  formata  dall'Autore;  non  è  già  poi  mestiero  che  sia  la 
stessa  per  tutto,  e  che  non  possa  poi  cali  medesimo,  se  stima  di 
poterlo  fare ,  variare  e  migliorare  nel  rimanente.  Guast. 

—  Poiché  lajede ,  che  a  eolòf  giuràro  éé. 
Oltre  aUa  morte,  della  quale* intende  qniviilTasso, v'è  nns 
altro  modo  per  lo  quale  i  soldati  siano  senza  licenza  da  per  sé 
sciolti  dal  giuramento  della  milizia.  Cioè  la  disgrazia  del  Gipita- 
no,  che  ì* abbia  fatto  venire  in  potestà  de*nemici ,  ed  asseritolo. 
Siccome  afferma  G,  Cesare,  dicendo  in  persona  di  Curipnè,  lìb.  ^ 
de  Bello  Civili:  Sneramento  (fuidem  vos  tenere  ^ui  potuit,  cum 
projectis  fatcihut  9  et  deposito  imperio  privatUs,  et  eaptus  ipse  in 
alienam  venisset  potestatem ,  e  quel  che  segue .  1S  la  ragione  si  è  , 
perchè  la  perdita  della  libertà ,  che  da'  Romani  si  dice  Capitis 
diminutio,  si  compara  dai  nostri  Ijegislatori  «Uà  morte,  e  si  chia- 
ma Morte  civile .  Gbkt. 
St.  70.  Devotamente  al  Re  del  mondo  chiède . 
Osserva  il  costume  divotd  e  religioso  di  questo  Capitano  notata 
eziandio  nel  canto  ottavib  j  nella  furia  delb  sedizione . 
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Giunge  le  palme  ^  e  fiammeg^anti  in  zelo 
Gli  occhi  rivolge  e  le  parole  al  cielo  : 

LXXI. 

'  Padre  e  Signor ,  s' al  popol  tuo  piovesti 
Già  le  doki  rugiade  entro  al  deserto  ; 
S' a  mortai  mano  già  virtù  porgesti 
Romper  le  pietre,  e  trar  del  monte  apèrto 
Un  vivo  fiume;  or  rinno velia  in  .questi 
Gli  stessi  esempj  :  e  s' ineguale  è  il  merto, 
Adempi  di  tua  graada  i  lor  difetti , 
E  giovi  lor  che  tuoi  guerrìer  son  detti  • 


St.  71 ...  9^  mi  popol  tuo  pioi^sH 

Già  té  dolci  rugiade  entro  al  deserta» 
Al  ^polo  Israelitico ,  mcntte  sotto  la  condotta  di  Mote  si^  an- 
dava in  terra  di  promisiìoiie;  dove  nel  deserto  fra.Eliin  e  Sigiai , 
non  avendo  essi  da  nianffiare«  Iddio  mandò  loro  priora  le  starne, 
e  poi  la  manna ,  come  ndr  Bsodo .  . 

—  ^tf  a  mortai  mano  già  virtU  porgesti, 

A  mortai  mano ,  cioè  a  Mosè,  il  quale  nel  predetto  passaggio 
travagliando  il  popolo  di  sete,  per  comandamento  d* Iddio  con  la 
▼erga  percosse  la  pietra  al  monte  Oreb;  e  ciò. fatto,  scaturirono 
acque  m  abbondanza:  egualmente  nell'Esodo. 

-^  Romper  le  pietre . 
Manca  dif  essendo  l'intiero  virth  di  romper  le  pietre;  ma  è 
questo  in  aimili  pattioelle  uaania  frequentissima.  Dante,  Pur.  99: 
«  E  Urania  mt'ofuti  eoi  sua  coro , 
m  Forti  eose  a penear,  mettere  in  versi, 
CM9  m'-ajutia  metterminverhi, 
n  Petrarca: 

i  £  dolce  eomineiò /arsi  la  morte, ' 
Cioè,  a  farti.  Cosi  ancke  in  prosa .  Il  Boccaccio  nello  scolare  e 
▼edova:  Ma  la  Donna  la  pregò  per  Dio ,  eh'  ella  tmeesse ,  e  M.  ri^ 
vestire  aiutasse,  V^  nella  novella  antica  del  Bianco  Alfani  :  FrateU» 
U  miei,  e*hisognà  che  voi  m'ajutate  vendicare, 
»^- Adempi  di  tua  granai  lor  difetti, 
n  Petnirca: 

«  £"2  suo  difetto  di  tua  gratia  adempi, 

—  f  gioid  lor,  che  tuoi  guerrier  sian  detti, 

Virgilio  nel  noUo,  in  persona  di  Gibele  pregante  Giove  per  la 
perpetuità  delle  navi  concedute  ad  Enea ,  e  £aU>ricate  nella  selva. 
di  quella  Dea  : 

« •  prosit  noetris  in  montibus  ortas  « 
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LXXII. 

Tarde  non  fiiron  già  queste  preghiere. 
Che  derivar  da  eiusto  unul  desìo  j 
Ma  sen  volaro  al  ciel  pronte  e  leggiere  y 
Come  pennuti  augelli^  innanzi  a  Dio  : 
Le  accolse  il  Padre  Etemo ,  ed  alle  schiere 
Fedeli  sue  rivolse  il  guardo  pio  ; 
E  di  si  gravi  lor  rischi  e  fatiche 
Gr  increhhe ,  e  disse  con  parole  amiche  : 

LXXIII. 

Abhia  sin  qui  sue  dure  e  perigliose 
Avversità  sofferte  il  Campo  amato , 
£  centra  lui  con  armi  ed  arti  ascose 
Siasi  r  Inferno  e  siasi  il  mondo  armato  • 
Or  cominci  novello  ordin  di  cose , 
£  gli  si  volga  prospero  e  beato  : 
Piova  ;  e  ritomi  il  suo  guerriero  invitto  ; 
E  venga  a  gloria  sua  Y  oste  d' Egitto  • 

LXXIV. 

Così  dicendo  il  capo  mosse;  e  gli  ampi 
Cieli  tremaro,  e  i  lumi  erranti ,  e  i  fis^i; 

St.  71.  Ma  sen  ìfolaro  al  eiel  pronte  e  leggiere* 
Vedasi  di  toora  nelle  annotaaioni  del  eanto  7 ,  alla  atao.  79. 
St.  7S.  Aohia  sin  qui  sue  dure  e  perigliose  ee» 
Qui  è  la  perìpesìa  o  matanon  della  fortuna,  come  non  che  da 
altro,  dalle  stetie  parole  del  Poeta  chiartMimanente  si  conosce f 
avvegnaché  sino  a  qui  s*  è  atteso  ad  annodare  ed  inviluppare  l'ini* 
presa  con  l'assenza  di  Rinaldo,  l'arsioni  delle  macchine,  Vincan- 
lamento  del  bosco,  il  caldo,  la  sete,  la  parlenia  de'soldali;  coae 
che  non  lasciavano  per  anco  vedere  quale  avesse  ad  essere  il  fin 
deir impresa,  e  che  facevano  più  tosto  crederlo  a  favor  de' Pagani, 
e  a  danno  de' Cristiani  ;  dove  che  ed  esso  ora  chiaramente  si  co- 
nosce; ed  aU' incontro  di  quello  che  si  pensava,  tutto  si  scorge  a 
favor  de' Cristiani,  ed  a  rovina  e  perdita  degl'infedeli.  H  ohe 
però  più  chiaramente  si  può  vedere  poi  nello  scioglimento  della 
tavola ,  che  è  nel  can.  18  come  si  disse  da  noi  di  sopra  nei  princì- 
pio delle  annotaaioni  sol  canto  4* 

St.  7 4.  Ctfsì  dicendo  il  capo  masse;  ec» 
Conferma  Iddio  il  suo  detto  col  cenno  del  capo,  com'è  anco 
Costume  alle  volte  fra  gli  uomini ,  massimamente  quando  eoa 
gran  volontà  e  fermezza,  s'è  da  loro  risoluto  alcuna  cosa: 
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£  tremò  l' aria  riverente ,  e  i  campi 
Dell'  Oceano^  e  i  monti ,  e  i  rìechi  abissi. 
Fiammeggiare  a  sinistra  accesi  lampi 
Fur  visti  9  e  chiaro  tuono  insieme  udissi . 
Accompagnan  le  genti  il  lampo  e  1  tuono 
Con  allegro  di -voci  ed  alto  suono. 


*-*••• e  gli  ampi 

Cieli  tremaro ,  e  i  lumi  erranti  e  ijUssi . 
Dinota  la  maestà  ed  autorità  d'Iddio.  Omero  nel  primo  dell'  I« 
liade: 

Afifi^fftai  S*  clpa  ycureu  litép^oLfTO  avaxrof 

Koaròc  dir  aS^ciyaroio  *  uivoiv  3'  iKÌi(iiv  oKouww  • 
Cioè: 

«  Diate ,  e  con  le  nere  ciglia  hot  cenno  il  figliaol  di  Satamo  j 
«  £  le  odorifere  chiome  del  Re  si  furono  vibrate 
«  Dal  capo  immortale ,  ed  il  gran  cielo  tcoate. 
Virgilio  nel  9,  ▼.  104: 

« Sljgii  per  Jlumina  fratris 

«  Per  pice  tomwies,  airaque  voragine  ripas 
«  Annuii  t  fit  totum  mttu  tremafetit  Ofympum, 
Catullo,  neir  EpiUlamio  di  Tetidc  e  di  Peleo: 
«  Annuit  invito  emlestum  nomine  reetor 
«  Qìio  fune,  et  tellus,  atque  horrida  eontremueruni 
«  ASauora,  eonautitque  micMitia  sidera  mundùe» 
Gridio  nell'ottavo  delle  Tratformasioni  di  Nettuno  conientien* 
le  aUe  parole  di  Acheloo ,  y.  6o3: 

« movit  caput  aequoreu*  rex 

«  Caneussitque  nUt  amnes  oiunsUm*  undas . 
B  lo  ateaao  Poeta  nel  medesimo  libro  «  t.  780  >  di  Gereie  consen* 
liente  aUe  preghiere  delle  ninfe  offese  : 

«  Annuit  hitg  eapititque  sui  puleherrùna  motu 
«  Conaunt  gnw^Ue  onerata  mssnbus  agros , 
—  Fiammeggiare  a  dniitra  aeceti  lampi 
.  fur  visti , 
Nef^i  auguri  molto  dagli  antichi  s'osservava  la  parte  onde  el 
venissero  :  e  ciò  tanto  per  la  validità  per  così  dire,  o  vanità  loro, 

Suantoper  la  felicitalo  T  infelicità  che  portendesaero ,  onde  fu 
etto  I  Vorvus  a  desetra,  et  eamisc  a  sinistra  ;  e  dal  Petrarca  : 
«  Qual  destro  corvo,  o  qual  manca  cornice. 
Ben' in  ciò  avea  varietà,  avvegnaché  i  Romani  gliaucuri  da 
sinistra  avevano  per  felici  «  e  ciò  per  la  ragione  addotta  da  Plu- 
tarco »  che  le  parti  sinistre  del  Cielo  sono  a  noi  destre,  ed  il  por- 
ger la  destra  e  porger  ajuto  e  favore.  Bla  altrimenti  si  trova  ap« 
presso  Omero;  e  di  cotale  varietà  cosà  Marco  TuUio  scrisse  nel 
s«Goqdo  De  divinatÌ9n€:  Cur  aut€m  aliis  a  dextra,  aliie  a  lmv0^ 
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txxv. 
Ecco  sùbite  nubi ,  e  non  di  terra 
Già  per  virtù  del  Sole  in  alto  ascese; 
Ma  ben  dal  ciel,  che  tutte  apre  e  disserra 
Le  porte  sue,  veloci  in  giù  discese. 
Ecco  notte  improvvisa  u  giorno  serra 
Neil'  ombre  sue ,  che  d' ogn'  intorno  lia  stese . 
Segue  la  pioggia  impetuosa,  e  cresce 
Il  rio  così ,  che  fuor  del  letto  n'  esce . 

LXXVI. 

Come  talor  nella  stagione  estiva, 
Se  dal  ciel  pioggia  desfata  scende , 

daium  estavibus,  ut  raium  autpicium  faeeré  poitin*  ?  B  della  fe- 
licità, o  infcliciUi  piU  a  ba«»o:  Qao?  autem  est  ititer  ^g^ 
eonvenieot,  et  eoniuncta  camtamiia?  Ad  mutn  auguni  eomu^u^ 
dinem,  disàt  Ennùuf 

«  Cum  tomai  hmmm  bene  tempeitate  ferma. 
At  Homericus  Ajax  (  a* egli  è  pure  Ulisse  non  importa  per  orai  •- 
pud  AcMUem  querent  dejeroeitate  Trojanorum,  netao  i/md  noe 

modo  enuneUti! 

«  Prospera  Juppiter  hit  dextris  fulgoribue  edit. 

Jpsa  noUs  sinistra  videmtur,  Graus,  et  Barbaris  dextra,  meUora. 

Quamquam  haud  ignoro ,  qum  bona  suat  (  mala  leggono  alcuni  ) 

sinistra  nos  dicere  etiam  si  dextra  sint;  sed  qerU  nostri  stmstrum 

nominaverunt ,  extemique  dextrum,   quia  plerumque  '^««*'  «* 

vidébatur.  Ad  imitazion  d'Bnnio  disse  anco  Virgilio  nd  a,  T.  oga  s 

«  Vix  eafatus  erat  senior^  subitoque  fragore 

«  intonuit  loemm,  et  eoelo  lapsa,  etc. 

Intorno  al  qual  verso  si  può  eaiandio  vedcie  tutto  quello  che 

de*  folgori  aUa  sinistra  scrive  Macrobio  ne*  Satonarli .        Gpaot. 

E  fu  invenzione  di  Omero,  che  Giove  facesse  i  ed  ordinasse  o- 

gni  cosa  col  mover  del  capo,  che  i  Latini  dicono  propnament* 

Nutum.  Farro y  lib.  v,  de  Ling.  Latina:  Multeis  nomea  vestrum 


Omero  a  qneito  proposito  vedilo  nel  primo  dell'Iliade. 
St.  7.5.  Ecco  subite  nubi,  èc* 
n  medesimo  avvenne  in  una  siccità  di  Grecia:  perchè #  avendo 
tutu  i  Greci  ricorso  all'oracolo  di  Delfo,  fu  loro  risposto,  che 
usassero  le  preghiere  di  Baco ,  il  quale  obbedendo  in  un  monte  a- 
acese,  ed  ivi  con  le  mani  alzate  al  cielo,  ed  il  comune  Dio  invo- 
cando lo  pregò  che  avesse  misericordia  de* Greci.  B  non  prima 
cominciò  a  pregare,  che  subito  tonò,  s'empì  Taere di  nuvole,  .e 
piovve  larghissimamente .  Siccome  racconta  Alessandrino ,  nb.  3 
Stromat  -  ^■■^- 
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Stuol  d' anitre  loquaci  in  secca  riva 
Con  rauco  mormorar  lieto  V  attende  ; 
£  spiega  r  ali  al  freddo  umor^  né  schiva 
Alcuna  di  bagnarsi  in  lui  si  rende: 
E  là  Ve  in  maggior  copia  ei  si  raccoglia , 
Si  tuffa  9  e  spegne  1'  assetata  voglia  : 

LXXVII. 

Così  gridando ,  la  cadente  piova , 
Che  la  destra  del  Ciel  pietosa  versa , 
Lieti  salutan  questi:  a  ciascun  giova 
La  chioma  averne ,  non  che  il  manto ,  aspersa. 
Glii  bee  ne'  vetri  e  chi  negli  elmi  a  prova  : 
Chi  tien  la  man  nella  fresca  onda  immersa  : 
Chi  se  ne  spruzza  il  volto  e  chi  le  tempie  : 
Chi  scaltro  a  miglior  uso  i  vasi  n'  empie  • 

Lxxvin. 

Né  pur  r  umana  gente  or  si  rallegra  ^ 
£  de'  suoi  danni  a  ristorar  si  viene  ; 
Ma  la  terra ,  che  diana  afflitta  ed  egra 
Di  fessure  le  membra  avea  ripiene  ^ 
La  pioggia  in  sé  raccoglie^  e  si  rintegrai 
£  la  comparte  alle  più  inteme  véne  : 
£  largamente  i  nutritivi  mnori 
Alle  piante  ministra ,  all' erbe  ^  tt  fiori  : 

LXXIX. 

Ed  inferma  somiglia  ^  a  cui  vitale 
Sacco  r  intefìie  parti  arse  rinfresca; 
£^  disgombrando  la  cagion  del  male , 
A  cui  le  membra  sue  fur  cibo  ed  esca, 
La  rinfranca  e  ristora,  e  rende  quale 
Fu  nella  sua  stagion  più  verde  e  fresca; 
Tal  eh'  obliando  i  suoi  passati  affanni , 
Le  ghirlande  ripiglia  e  i  lieti  panni . 

St.  77 La  cadente  piova. 

Piova  per  pioggia  è  osato ^d»  Dante,  Giovan  Villani  f  e  móUt 
altri  ifl  inflniti  luoghi .  Gvast. 


%• 
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LXXX. 

Gessa  la  pioggia  alfine^  e  toma  il  Sole; 
Ma  dolce  spiega  e  temperato  il  raggio , 
Vieti  di  maschio  valor ,  sì  come  suole 
Tra  4  fin  d' Aprile  e  '1  comincia  di  Maggio . 
Oh  fidanza  gentil  I  chi  Dio  ben  cole , 
L'  aria  sgombrar  d' ogni  mortale  oltraggio  ^ 
Cangiare  alle  stagioni  ordine  e  statò  : 
Vincer  la  rabbid  delle  stelle  ^  e  '1  fato  • 


8t.  So.  Pien  di  nuuehio  valor  ^  H  come  mole  et. 
Chiama  il  valor  del  Sole  maschio  ^  come  il  poeta  greco  del 
detimo  disse   apcivc^  Vtttci  cioè  cavalli  maschile  Tibullo  fer» 
tili  Ore  9  in  quel  verso,  se  ben  io  mi  ricordo: 

«   Tempora  JertilihuM  TitantUsHnxerithorU. 
Perciocché  è  il  padre  universale  d'ogni  cosa  che  si  genera.  Onde^ 
il  nostro  Poeta  dice  delle  terre  d'India,  can.  i5 ,  stan.  27 : 

« ignote  .  .  .  • 

«  «Soli  esse  atte  al  produri  ne  steril  puote 
«  £sser  quel/a  virth,  che  7  Sol  v'infonde . 
Onde  la  terra  il  nome  di  madre  s' ha  guadagnato  ,  anzi  che  è 
suo  pi'oprio,  ed  ad  imitazion  d'essa  l'hanno  le  femmine,  sicéomc 
scrive  Platone .  A  questo  proposito  fa  quella  facezia  di  Apollo- 
nio, il  quale  inteso  che  Domiziano  avea  proibito  lo  far  nuove 
vigne  in  Italia,  disse:  questo  egregio  Imperatore,  il  quale  ha  vie- 
tato lo  castrare  de' maschi,  ha  fatto  ora  la  terra  un'eunuca. 
*—  Ohjìdanaa  gentili  ehi  Dio  ben  cole^  ec. 
Petrarca  al  a  cap.  della  Fama  : 

«  Oh  JidanMa  gentil  !  ehi  Dio  ben  cole 
«  Quanto  Dio  ha  ereato  aver  soggetto . 
Ove  è  da  notare  il  modo ,  nel  quale  è  usata  la  particella  ehi  :  Gvs 
E  medesimamenta  T  Ariosto  al  canto  38,  stan.  33: 
«  Oh  qtionto  a  ehi  ben  erede  in  Cristo  lece 
«  /  sassi  fuor  di  naturai  ragione ,  ec. 
Cèsi  al  casto  43 ,  ttao.  199.  flUar. 
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CANTO  DECIMOQUARTO 

ARGOMENTO 

Intende  in  sogno  il  Capitan  Franeeie, 
Gioie  Dio  Tooi  che  si  richiami  all'oste 
11  buon  Rinaldo;  ond'eftli  poi  cortese 
De' principi  risponde  alle  proposte: 
Ha  Piero,  che  già  prima  il  lotto  intese, 
I  messi  invia  là  dor'han  cortese  oste 
Un  Mago,  il  qoal  lor  pria  d'Armida  scopre 
Gli  occolti  inganni,  indi  gli  ajota  all'opre. 


I. 


u 


sdva  ornai  dal  molle  e  fresco  grembo 
Della  gran  madre  sua  la  notte  oscura^ 
Aure  lievi  portando ,  e  largo  nembo 
Di  sua  rugiada  preziosa  e  pura  : 


St.  I.  Uiciva  ornai  dal  motte  e  fretto  gremffoeCf 
Dal  grembo  della  madre»  cioè  dalla  terra  ;  non  nascendo  da  al« 
Irò  la  «otte  che  dalF  ombra  di  questa  ^  il  che  enandio  dagli  anti- 
chi, che  per  lo  piò  dell' Èrebo  la  fecero  figliuola  »  fu  som^ianle- 
mente  volato  significare.  U  grembo  chiama  il  Poeta. ifio2&  e/re» 
^eo  per  la  pioggia  preceduta  il  giorno  innanii  \  e  per  W  rugiada 
td  i  venticelli  che  spiravano  allora .  * 

<— >  Aure  lievi  portando  ,  e  largo  nembo 
Di  sua  rugiada» 
Le  quali  amendue  cose,  cioè  ed  il  TenUcello»  e  la. rugiada  era- 
no cagionate  da'Tapovi  elevati  i^XU  lem  bagnata  per  la  precedn- 
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E ,  scotendo  del  vel  l' umido  lembo , 
Ne  spargeva  i  fioretti  e  la  verdura; 
E  i  venticelli^  dibattendo  l'ali^ 
Lusingavano  il  sonno  de' mortali. 

II. 

£  questi  ogni  pensier  che  '1  dì  conduce  ^ 
Tuffato  aveano  in  dolce  oblio  profondo  • 
Ma  vigilando  nell'  eterna  luce 
Sedeva  al  suo  governo  il  Re  del  mondo , 
E  rivolgea  dal  cielo  al  Franco  Duce 
Lo  sguardo  favorevole  e  giocondo  : 
Quinci  a  lui  ne  inviava  un  sogno  lieto , 
Perchè  gli  rivelasse  alto  decreto . 

ili. 

Non  lunge  all'auree  porte ^  ond'  esce  il  Sole 
È  cristaUina  porta  in  Orfente, 


ta  pioggia  I  ch'avea  intieme  temperato  Taria^  perché  alttimenti 
noQ  si  sarebbe  potuto  generar  la  rugiada . 

—  E  i  venticelli ,  dibattendo  V  ali . 
Tutti  questi  erano  bene6cj  dei  preceduta  pioggia:  ond* è  da 
considerare  la  differenza  dello  stato  del  campo  di  questo  tempo  a 
quello  della  stagione  quando  era  travagliato  dal  caldo  descritto 
neU* altro  canto;  el  conferire  ambedue  le  descrizioni  insieme 
può  dilettare  non  mediocremente. 
-—  Lusingavano  il  sonno . 
Bellissima  frate,  yenutaei  dal  Latino .  Virgilio: 

u  .  .  ,  s  *  '  '  £t  duiei  biai^diiur  murmmre  tomnos. 
Dante  in  una  canzone  : 

« Maladetta  tua  citila^ 

e  Che  lusingò  cotanti  sonni  in  vano . 
St.  3.  Non  lunge  all' auree  porte  ,  ondk  esce  il  Sole  ec. 
Finzione  ed  inrenzìoBe  nuora  e  propria  del  Poeta  nostro  è 
questa,  cambiata  quella  d'Omero  nel  19  déU'Odtssea,  sejniita 
ancora  da  Virgilio  nel  6  dclf  Eneide,  delle  due  ^orte  de'  Sogni 
neir  Inferno ,  una  di  corno ,  dalie  qasde  ese^o  t  ytrì ,  e  F altra  di 
arorio,  daUe  quale  escono  i  faki;  nel  che  ebbero  rìsguardo  gli  an- 
Uchi  alla  ku^idezze  e  tvasparenta  del  mrilno,  ed  alf  oscurità  o 
per  dir  meglio  opacità  dell'altro,  signihcandosi  in  questo  modo 
simbolicamente  il  corpo  paro,  e  impuro;  o  la  chiarezza,  ed  oscu- 
rità degli  spiriti  dell'  uomo  ;  uno  de' quali  è  aeconcio  a  far  fare  i 
sogni  veri,  e  Taltrono.  Ma  quanto  megUo  l'origine  de' veri  si 
•colloca  in  cielo  »  nascendo  essi  da  Die?  E  quanto  meglio  la  luci- 
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Che  per  costume  innanzi  aprir  si  suole 
Che  si  dischiuda  Y  uscio  al  di  nascente . 
Da  questa  escono  i  sogni  ^  i  quai  Dio  vuole 
Mandar  per  grana  a  pura  e  casta  mente  : 
Da  questa  or  quel  eh  al  pio  Buglion  discende , 
là  ali  dorate  inverso  lui  distende . 

IV. 

NuHa  mai  vis/ on  nel  sonno  offerse 
Altrui  sì  vaghe  itnmagini  o  sì  helle^ 
Cpfne  ora  questa*  a  lui  ;  la  qual  gli  aperse 
I  secreti  del  cielo  e  delle  stelle  ; 
Onde^  siccome  entro  uno  speglio^  ei  scerse 
Ciò  che  là  suso  è  veramente  in  elle: 


dezza degli  spiriti  s'esprime  simbolicamente  col  cristallo,  che 
00  1  corno?  nel  qual  miodo  eziandio  secondo  l'opinion  di  Giulio 
Caramillo  il  prese  il  Petrarca  nella  cantone.  Temer  non  posso,  al* 
la  stanza  a,  cosi  dicendo: 

« ,  .  Dùuum  una  colonna 

«  Cristallina,  ed  ivi  entro  ogni  pensiero . 
Ora  molte  cose  pertinenti  a  questo  sogno,  comuni  a  lui  con 
queUo  di  Scipione  6nto  da  M.  Tullio,  e  da  Macrobio  colà  diligen« 
temente  notate,  si  possono  Tedere  appresso  questo  scrittore  al 
cap.  3  del  primo  libro  :  perciocché  noi  non  intendiamo  di  recarle 
qui:  la  porU  è  finta  dal  Poeta  innanzi  all'uscir  del  Sole,  perchò 
in  queir  ora  si  sogliono  far  i  sogni  che  hanno  apparenza  di  verità: 

'■      "re- 


no 

come 

dicono  i  fisici. 

—  L'ali  dorate  inverso  lui  distende» 
Luciano ,  in  quella  vaghissima  e  bellissima  descrizione  della 
città  de'sogni,  nel  secondo  libro  delle  vere  storie,  dopo  Vaver  fi- 
gurato tutte  le  altre  parti  di  quella  città,  campi,  fiumi ,  uccelli, 
porte  e  tempj  ;  venendo  a'popoli  abitatori  di  essa,  cioè  a'sogni,  ed 
a  descrivere  la  forma  loro  ;  dice  aver  quelli  molte  e  varie  semi- 
bianze  fra  di  loro;  avvegnaché  altri  siano  piccioli  e  sottili,  alcu* 
ni  con  le  gambe  torte,  gobbi,  e  simili  a' mostri ,  ed  altri  grandi 
con  faccia  soave,  rubicondi,  e  d'oro  per  così  dire,  ed  altri  d'  al- 
tra forma,  significandoci  con  quasta  varietà  la  varietà  che  per  es- 
si è  cagionata  In  noi  nel  dormire  \  perciocché  altri  allegrano ,  al- 
tri attristano,  altri  spaventano,  altri  affidano,  ed  altri  effetti 
producono;  ma  dolce  ed  aUegro  oltre  ad  ogn' altro  questo  essen- 
do ,  che  viene  ora  a  GoiRredo ,  conveneTolmente  gli  sono  dal  Poe- 
ta attribnitc  r  ali  d'oro  •  beUe . 
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Pareagli  esser  traslato  in  un  sereno 
Candido ,  e  d' auree  fiamme  adomo.e  pieno  . 

r- ,  mentre  ammira  in  queff  eccelso  loco 
L' ampiezza,  i  moti,  i  lumi  e  V  armonia, 

Ml^  •^"'.  ^^^.  ^"^  •*•"*  •*■  ^  '^""'^  °«^  ««K»^  ^i  Scipione: 
^dera  et  steUat  appellatU  »  -•  .        »  7 

St.  5.  ^  mentre  ammira  in  quelV  eecelio  loco  ee. 
lnl!l  '."**''  i»  Boccaccio,  il  quale  parlando  <Puii  aogao  d{  Ji- 
t^S^i  !SÌ?J?-  «.2  «««^  •^^'^^  gii  paiwi  paanre  neUe  sante  re- 
«  gioni  de-Du,  e  m  quelle  conoscere  i  Tirtuósi  corpi,  e* loro  noti. 
Il  ^  grandezza,  ed  ogni  loro  potenza  » .  Ove  é  da  notare,  che 
Il  Boccaccio  non  fa  menzione  del  fumé,  ed  U Tasso  della  potenza: 
tea  quegli  comorese  il  lume  sotto  U  potenza,  e  questi  U  utenza 

iW^iL  '^T  .  '^  "!^-  ^'^^^  ^  da  sapere,  cl^  i  corprcdesU 
infondono  la  loro  y  rtb ,  e  U  loro  noteìTza  adoprano  /elle  cose 
^tto  la  Luna  per  via  d  tre  cose;  cirsone,  il  moto,  il  lume  e  il 

SttI!;.o  *5?'S?«*  ^  **  ^^""^  l'armonia,  secondo  T opinione  di 
ftttagora  e  di  PUume  a  tutti  noU .  La  quale  cosi  espieM  Vand^ 
■e  in  quei  versi  :  ir*  ««'r 

*   v^^  *  **  a^Aenw  mundum  tortfuererier  axe, 
«  et  septem  ittemis  sonitum  dare  voàbus  Qtbee 
«  NUentea  aliis  alio* ,  <fua  maxima  divU 
«  iMttìa  Hat,  tane  longe  gratisHma  Phcehi 
«  Uextera  eonsimiles  mediiatur  reddere  voees , 

jmÌ?"*  cJ**^"  ^^"^  *^®^'^*^  ^*  Mario  Vittorino  nel  libretto  dl# 
Metru.  Segue  nel  Tasso  : 

—  Ein  suono,  a  lato  a  cui  sarebbe  roeo 

t%     .      J<^P^^^^^^^V*^ggià  parlar  l'udia. 
Dante,  Farad.  a3: 

«  (^^unque  melodia  pia  dolce  suona 

«  Quaiià,epiiiasèranimaHra, 

«  Farebbe  nube,  che  squarciata  tuona 
«  Comparata  al  sonar  di  quella  lira .  Cr 

Petrarca  :  wmt^ 

«  £  se  eom' ella  parla,  e  come  luce 
«  Ridir  sapessi , 
Bd  altrove: 

a  Sìlice  in  vista,  e  si  soave  in  voce, 
w.     7-  ^  '**"'';  ^  r«'  ^'^«^^  A/o€o . 
-.ff^S*?    ^^"'"^  luminosa  e  somigliante  al  laoco;  per  fl  qual 

«  Q^est*^rì  fochi  tutH  contemplanti 
«   Uomini  Juro. 

B  nel  terzo  del  Paradise: 
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'Ecco,  dnto  di  rai^  cinto  di  foco 
Un  caTaliero  incontra  a  lui  venia; 
E  'n  suono ,  a  lato  a  cui  sarebbe  roco 
Qual  più  dolce  è  quaggiù ,  parlar  Tudia: 
Goffredo^  or  non  m' accogli  ?  e  non  ragione 
Al  fido  amico  ?  or  non  conosci  Ugone  ? 

VI. 

Ed  ei  gli  rìroondea  :  quel  novo  aspetto^ 
Che  par  a  un  Sol  mirabilmente  adomo , 
Dall'  antica  notila  il  mio  intelletto 
Sviato  ha  s)^  che  tardi  a  luì  ritorno* 
Gli  stendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  le  braccia  al  coUo  intomo  ; 
E  tre  fiate  invan  cinta  l' imago 
Fuggia^  qual  leve  sogno  ^  od  aer  vago . 


«   Vestii  di  color  diJUunma  viva, 
E  n'  ha  preto  il  nome  il  Cielo  Empireo .  Ma  deUa  mirabile  obb- 
Tenienn,  che  ha  il  fuoco  con  le  nature  celesti  j  onde  deUa  figura 
di  lui  per  significarle,  che  tanto  si  serve  la  Scrittura  sacra,  parla 
a  lungo  Dionisio  Areopagiu  al  i5  éap.  della  celeste  Gerarchia. 

GUAST. 

St.  6.     Dair  antica  notÌMÌa  il  mio  intelletto  ec. 
Tardi,  perchè  essendo. più  bello  dcdl* ordinario,  e  che  prima  ni 
il  potea  oosl  tosto  riconoscere.  Dante ,  nel  3  del  Paradiso: 
«  lojìù  nel  mondo  vergine  sorella  g 

•  E  èela  mente  tua  htn  mi  riguarda^      t 
'  «  J^n  mi  ti  celerà  Veuer  pia  bella  f 
«  Ma  rieomoeeerai  ch'io  $on  Pieearda^  ec. 
Epaoopìiiabaaao: 

«  Ondkio  a  lei;  ne'mirahili  atpetti 
«  yostri  rìsplende  non  so  che  divino  ^ 
«  Che  vi  trtumata  da* primi  concetti: 
«  Però  momjui  a  rimembrar  Jèetino  f 
«  Ma  or  m^'ajmta  dò  che  tu  mi  dici» 
e  Sk  che  raffigurar  m' ^  piit  latino  • 
.   E  il  Petrarca  ciUto  anche  di  sopra  : 

«  7)utta  adomava,  e  non  togliea  lor  vista, 
«—  Ga  stendea  poi  con  dolce  amico  affetto  ee, 
È  tolto  dal  6  di  Vireilìo,  ▼.  700,  doT«  Enea  negli  filisi  afona)- 
Tasi  d'abbracciar  F ombra  d'Anchise: 

«   Ter  conatus  ibi  collo  dare  brachia  cireum, 

«   Terfi^ustra  eomprensa  mamsu  ^Bfugit  imago , 

«  Par  Unbms  ventie,  volmeri^ue  similUtna  tamno,  QvktT^ 
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VII. 

Sorrìdea  quegli;  e,  non  già^  oome  credit 
Dicea,  90ii  cinto  di  torena  veste: 
Semplice  forma  e  nudo  spirto  tedi 
Qui  cittadin  della  Qttà  celeste  • 
Questo  è  tempio  di  Dio:  q[ui.soii  )e  sèdi 
De'  suoi  guerrieri  ;  e  tu  avrai  loco  in  queste . 
Quando  ciò  fia?  rispose;  il  mortai  laccio  . 
Sciolgasi  ornai  ^  s'  al  restar  qui  m' è  infaceto . 

VIII^ 

Ben ,  replicògli  Ugon ,  tosto  raccolto 
Nella  gloria  sarai  de' trionfanti; 
Pur  militando  converrà  dbe  nk>lto  ' 
Sangue  e  sudor  là  giù  tu  versi  Wanti . 
Da  te  prima  ai  Pagani  esser  ritolto 
Deve  1  imperio  de  paesi  santi; 


Ecfoesii  fono  leysti  4al  a  dcU' Odissea  d'Omero.  Cosi  ancor 
Dante  «1  canto  a  del  Pargatorìo  : 

«  O  ombre  vane  ^  fuor  €he  imIT  arpeUo  f 
«   Tre  volte  dletì^a  bdle  mstd  arviiuit  ' 
e  J?  tante  mi  tomai  eon  esse  <d  petto . 
E  il  Ghiabrera,  al  canto  4»  *^b*  ^* 

«  Ch'in  verso  lui  tieti  le  bnueism  e  toh 
n  Con  etsettrind ir aereieeo  ombroso. 
E  il  Sanazttro  : 

«  Tre  voUe  ivi pentai  tt nvoHo  tinto, 
«  7Ve  volte  mossi  oimb  I  le  braccia  in  ìfono»  BIàaT. 

St.  f).     Questo  h  tempio  di  Dio,.^u£san  lésotU  0t. 
Dal  sogno  di  Scipione,  che  compose  Marco  ToHiéi  e!(|Wttlev  e 
molf  altre  cose  sono  a  quésto  di  Goffredo  trasportate  qni  da)  Poe« 
ta  nostro  le  quali  è  bello  il  redere  e  paragonare  insieme.  6vast. 

Ecco  le  sue  parole:    QttomaMn  hote  est  vita  (ut  /[fricamim 
audio  dieere  )  quid  moror  in  terris  f  fpdlt  huc'  ad  vos-propo- 
ro  venire.  Ove  considera ,  cke  dice  il  Tasso,  qui  restare,  e  Ci- 
eerono  qui  venire .  Perchè  Goffredo  si  finge  die  gli  paresse  in  so« 
gno  essere  reramente  traslato  nel  cielo:  ma  Scipione  si  finge  sola- 
mente di  vederlo  in  sogno,  GrivT. 
St.  S.     Nella  gloria  sarai  d^  trionfanti  ee» 
Chiesa  trion&nte  è  detta  quella  de*  beati  in  cicio*,  e  Cbiesa  mi- 
litante quella  de' deroti  in  terra ,  e  prima  del  trioB^re  conviene 
il  guerreggiare.                                                                   Guast. 
— -  Da  te  prima  ai  Fagiani  esser  ritolto  te. 
Questo  è  quel  tanto,  che  in  ^psesto  Poema  si  dice  intorno  alle 
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E  stabilirsi  in  lor  Grìstiaiia  reggia. 
In  cai  regnare  il  tuo  fratdi  poi  deggìa  • 

IX. 

Ma ,  perchè  più  Io  tuo  desir  s' avvive 
Neil'  amor  di  qua  su ,  più  fiso  or  mira 
Questi  lucidi  alberghi  e  queste  vive 
Fiamme,  che  mente  eterna  informa  e  gira;. 
E  'n  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene ,  e  '1  suoh  di  lor  celeste  lira . 


cote  cho  dopo  il  racquitto  di.Gterosalemoae,  che  è  l' argomento 
del  poema,  a'GristiaDÌ  in  qn^  Inogo  avvennero,  cioè  che  U  fratel- 
lo di  GoflTredo  doveva  regnare  dopo  lui  •  Ciò  che  è  quaai  naUa  a 
sapere  la  storia  delle  cose  future  dopo  racquieto:  siccouie  è  mol* 
to  poco  quello ,  che  si  va  spargendo  per  qujesto  Poema  delle  cose 
innansi  al  racquitto  avvenute,  lì  che  noto  non  indarno:  ma  per* 
che  veggo  che  Omero  e.Vlrgilto  altrimenti  fecero  d  nell'opere  dei 
quali  le  cose  precedenti  e  seguenti  la  principale  aiioné  quasi 

tutte  si  scorgono.  Onde  i  Greci  addimandano  KvxX(xà ,  cioè 
Ciclici,  e  quasi  circularì  i  poemi  di  quelli,  i  quali  circa  le  cose 
precedenti  della  Hiade ,  o  circa  le  seguenti  presero  dai  tersi  di 
Oihero  argomento  di  scrivere .  Ed  il  medesimo  ti  poti^bbe  fare 
oelF opera  di  Virgilio .  Ma  indama  ti  disputa  di  quello  che  sarà 
fatto  dal  Tasso  ( se  la  sorte  non  ce  l'invidia  )m  quei  libri,  che 
cerca  e^  di  aggiungere  a*  questo  I\)ema  :  siccome  dicemmo  nel 
canto  primo.  Gbmt. 

St.  9.     che  mente  eterna  informa  e  gira . 

Sente  die  la  ment^,  o  intelligenza  sia  la  forma  del  Cielo ,  ed  è 
opinione  di  celebratiséinri  "fflosefi;  ma  tuttavia  f  migliori ,  e  piU 
Peripatetici,  vogliono' éhe  la  natura  sia  la  forma,  e  la  mente  sia 
il  fine  e&e  muove,  come  cbia  amata  e  desiderata;  secondo  che 
assai  chiaramente  afferma-  Aristotile  nel  t%  della  imetaf ^a  ;  ed 
io  n'.udii  già  questionare  a  lungo  il  i^ndiasimo  Filosofo ,  e  cor- 
tesissimo  gentiluomo  il  $ignór  Cesare  Rovida  IVfilanese  >  mentre^ 
nello  studio  di  Pavia  sotto  lui  con  grandissimo  mio  diletto  mi  io 
lecito  alcuni  auoi  ascoltare  la  filosofia  naturale. 
.  '-^  B  in  angliche  tempre  odi  le  dive. 
Sirene,  e  'Lsuon  di  lo*"  celeste  lira» 

Questa  finzione  di  collocar  ih  ciclo  le  Muse^  o  Sirene,  ha  avu- 
to origine  dall'antichissima  e  celebre  opinione  di  Pitagora,  se- 
guita da  Platone ,  ma  rifiutata  da  Aristotile,  cioè  che  le  sfere  ce* 
lesti  pe' movimenti  1oro„  altri  gravi ,  ed  altri  acuti ,  temperati  gU 
uni  con  gli  altri ,  partoriscono  dolcissima  e  soavissima  acmoniaf 
della  qual  cosa  cosi  ne  disse  Marco  Tullio  nel  poc'anzi  allegato 
sogno  di  Scipione;  Quis  hic,.  inquanto  quis  ett<,  91/1  com/tlet  tm^ 
res  meat  tantu9 f  et  tam  dulcissonus?  Hic  est,  inquitiìle,  qui 
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China  (poi  disse;  e  gli  additò  la  terra) 

Gli  occhi  a  ciò  che  quel  gld>o  ultimo  serra. 

X. 

Quanto  è  vii  la  cagion  eh'  alla  viriude 
Umana  è  colà  giù  premio  e  contrasto  ! 
In  che  picciolo  cérchio,  e  fra  che  nude 
Solitudmi  è  stretto  il  vostro  fasto  ! 
Lei,  come  isola,  il  mare  intomo  chiude; 


iniervaUU  dinunehu  impariJkUf  sed  iamen  prò  rata  porHone  di» 
9iinetÌ4,  H  ia^mUu,  ei  motti  ipaomm  orhmm  ^fieimtf  et  aeuia 


eum  gra^nbui  temperans  ,  varios  ai/uàliter  eoneentus  ^fieU»  Sopin 
il  qoal  laogo  disconre  a  lango  Bfaciobioy  e  fra  r  altre  diee  questa 
parole:  Plato  in  jRepub,  tua  eum  de  Bphmranun  emlestium  voim^ 
oUdtate  traeiaret,  singuias  ait  Syremu  nnguiù  orhibus  inridere^ 
rigmifieans  wphmrarum  motu  eanhum  Numinihua  exhiheHi  nam 
Syren^  Dea  eammu  Grmeo  itUeUeetu  vaiti,  Tkeotogi  ifuoque  no* 
vem  Mutat  otto  9phcBrarum  nuuieoi  eanius ,  et  unam  maximan^ 
concinentianèt  <p$m  eonttat  ex  ommibut,  etse  voiuere,  linde  He* 
tiodus  in.  Theogoma  sud,  oetavaa^  Musam  Ur€mUun  vocat.  Ma 
noi  nella  presente  occasione,  ed  appresso  il  poeta  Cristiano  poa- 
fiamo  anco  intendere  del  canto  degli  Angioli .  Guasv» 

^  Questa  finzione  delle  Sirene,  cm  siedmio  sopra  le  sfere  celesti» 
ai  scrive  da  Platone  nel  Fedro,  e  nel  Cratilo:  e  fanne,  mi  credo, 
inventore  Esiodo ,  il  quale  le  Muse  vi  coUocò  ;  onde  Platone  di- 
manda poi  Musa,  quel  die  prima  avea  dimandato  Sirena.  Per  lo 
cbe  disse  Ennio; 

«  Mutmt<pu»pedihut  magmM^pUlsaiUoljmpmn, 
▲Ila  quale  sentenia  alludendo  Alessandro  Efesio,  diede  a  eia- 
fchedun  Pianeta  una  lira  di  sette  corde ,  dicendo: 

TAifT%i  i  eirrarbvofc  kùpm  ^òoifrrthai  mmùìi¥ 

Il  che  cosi  scrisse  Vario  poeta  latino:  Primum  huic  nervis  #«- 
ptem  ett  intenta  Jidet,  variùfue  additi  voeummodi:  ad  quos  mun* 
di  resonai  tenor  ma  »e  volventis  in  vestigia .  La  quali  cose  tutte 
Taglione  per  significare  quell'armonia,  che  gli  Pittagorei  pensa- 
rono che  risultasse  dal  moto  de* cieli.  Vedi  Macrobio,  ed  altri. 
Stì  io.  In  che  picciolo  cerchio ,  ejra  che  nude 
Solitudini  è  stretto  il  vostro /osto! 
Cicerone:  QuiÒus  amputatisi  cemis prc^fecto  tpuintis  in  angustiis 
vestra  gloria  se  dilatori  velit .  Plinio:  Hm  tot  portiones  terne ,  i- 
mo  vero  (utplures  tradidere)  mundi  punctus:  neqne  enim  aliud 
est  terra  universa,  Hcee  est  materia  gloriof  nostra i  ì^cec  sedes. 

*—  Lei  com^  isola  il  mare  intorno  chiude . 
Cicerone  :  Omnis  enim  terra ,  71109  colitur  a  vnhis  angusta  verti» 
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E  lui^  eli'  or  Ocein  chiamate  ^  or  vasto  ^ 
Nulla  eguale  a  tai  nomi  ha  in  sé  di  magno , 
Ma  è  bassa  palude  e  breve  stagno. 

XI. 

Cosi  r  un  disse  ;  e  V  altro  in  giuso  i  lumi 
Volse  y  quasi  sdegnando  >  e  ne  sorrise  ; 
Cile  yide  un  punto  sol  mar  ^  terra  e  fiumi  ^ 
Che  qui  pajon  distinti  in  tante  guise; 


dhus,  laterS^»  taiiort  parwf  fumdtun  intuissi,  tircumfìMa  iTt^ 
mari  9  ^uod  jitlaniieum^  ^od  mt^^nunif  quem  Oeeanum  appella» 
ti»  in  térris:  qui  tamen  tanto  nomine  quam  swt  panfus ,  tndes, 

E  Teopompo  icriftfly  clie  ori  oolloquio^  di  Bliaa  He  e  di  Sileno 
tra  l'ftltre  cose  detto  «  la  Earopa ,  l' Asia  e  l' Affrica  »  le  quali  tono 
dall'Oceano  circondale,  essere  non  altro  clie  Isole.  Ma  quella 
terra  essere  sola  continente,  che  è  divisa  da  questo  mondo,  e  fai 
cn»  grandena  e  copia  d'abitatori  è  infinita .  Le  quali  ciaace ,  o 
simili  infin  da'  filosofi  sono  rìceyute  ed  inirentats .  Gm. 

—  £  lui,  ch'or  Ooedn  chiamate,  or  vasto,  te. 
La  voce  lai  è  posta  in  Tfoe  di  colui ,  e  pciciò  sta  dirittamente 
in  primo  caso;  se  ben  alcuni  per  altro  difensorì  del  Poetp^  ne 
l'banno  ripresole  dicesi  eo/ui  per  quello  di  cosa  inanimata;  co* 
me  costui  per  questo  ^  del  lino  parlando  disse  Pietro  Crescensìo  t 
Per  la  costui  seminazione  la  terra  assai  dismagrarsi  ed  ojfeni^. 
dersi  si  crede . 
B  Dante  di  rena  parlando ,  nel  14  delV Inferno: 
«  Non  st  altra  foggia  fatta  che  colei» 
•  Cheju  dappiè  di  Catongià  soppressa , 
Si  potrebbe  anco  semplicemente  riduBC  a  quella  figura  Ialina^ 
con  la  quale  disse  Virgilio  r 

«   Urhem  quam  statua^  vestirà  est^ 
E  la  voce  lui  in  quarto  caso  non  avrebbe  difficolti. 
Ss.  r  I .  Così  V  un  disse  ^e  V  altro  in  giuso  i  lumi 
P^olse,  quasi  sdegnando.,  e  ne  sorrise. 
Dante  nel  aa  del  Paradiso  : 

«  Jdmira  in  giuso  ^^e  vedi  quanto  ^ondo . 
Epoir 

«  Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
e  Le  sette  speremo  vidi  questa gloko 
«  Tal,  eh* io  sorrisi  del  sua  vU  seminante ,  Ovjktiw» 

Jam  vero  ipsa  terra  ita  mihi  parva  visa  est ,  ut  me  imperii  no» 
stri  quo  quasi  punctum  ejus  attigimus  ,..pmniteret .  Gks»     Gairr. 
— '  Che  vide  un  punto  sol  mar  sterra  e  fiumi  • 
Tolgaiissima  sentenza  è  appresso  di  tutti  i  matematici ,  cbe  il 
globo  della  terra  sia»  o  abbia  ragion  di  punto  a  tutto  il  cielo . 

GWAST^ 
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Ed  aitomirò  che  pur  all'ombre^  ai  fumi 
La  nostra  fòlle  umanità  s' affisé  ^ 
Servo  imperio  cercando  e  muta  fama, 
Né  miri  il  ciel,  eh* a  sé  n'  invita  e  chiama. 

XII. 

Onde  rispose  :  poi  eh'  a  Dìo  non  piace 
Dal  mio  career  terreno  anco  disciórme , 
Prego  che  del  cammin ,  eh' è  nién  fallace 
Fra  gli  errori  del  mondo ,  or  tu  m' informe  : 
È,  replicogli  Ugon,  la  via  verace 
Questa  che  tieni  :  indi  non  torcer  V  orme . 
Sol  che  richiami  dal  lontano  esigilo 
Il  figliuol,di  Bertoldo  io  ti  consiglio. 

XIII. 

Perché ,  se  Y  alta  Provvidenza  elesse 
Te  dell'  impresa  sommo  Capitano  ^ 


—  Servo  imperio  cercando  e  muta  fama. 
Figura  simile  a  quella  dei  Petrarca  : 

fc  Stanco  riposo  ,  e  riposato  affanno  , 
«  Chiaro  disnor,  e  gloria  oscura  e  nigra: 
«  Perfida  lealtate,  e  fido  inganno. 
Ed  a  quella  del  Casa  : 

«  Pietosa  tigre  il  cielo  ad  amar  diemmi, 
«  Donne ,  e  serena  e  piana 
«  Procella  il  corso  mio  dubbioso  Jace  * 
— ^  JVè  miri  il  del,  eh' a  sé  n* invita  e  chiama. 
nante  nel  14  del  Purgatorio: 

«  Chiamavi  il  cielo  ,  e  intorno  vi  si  giì'a, 

«  Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne ,   ■         •  - 
n  E  V  occhio  vostro  pure  a  terra  mira .  GvAST. 

Ed  imitano  ambedue  quelle  parole  di  Cicerone  nel  Sogno  di  Sci. 
pione  S  Quam  eum  magis  intuerer^  quàeso,  inquit  j^fricanus  quous^ 
^fue  humi  d^xa  tua  ittens  erit  ?  Non  ne  aspieis  qua  in  tempia 
venerisi  Gert.- 

St.  i3.  Perchè  se  l'alta  Provvidenza  elesse 
Te  delV  impresa  sommo  Capitano . 
Da  queata  stanca ,  come  fu  anche  da  noi  detto  di  sopra ,  si  eo* 
nosce  il  luogo  che  tiene  Rinaldo  nel  presente  Poema  ,  e  là  diflfe- 
renza  eh' è  fra  Itii  e  Goffredo  :  e  si  scopre  di  nuovo  la  meraviglia 
della  favoUi,  cioè,  che  senza  la  persona  di  questo  solo  e  privato 
guerriero  non  fosse  possìbile  ad  espugnarsi  per  alcun  modo  la  cit- 
tìk  di  Gerusalemme  \  e  vi*  bisognasse  ad  ogni  maniera  il  valoi-e  e 
la  presenza  sua  v  GvAtr, 
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Destinò'  insieme  eh'  egli  esser  dovesse- 
De'  tuoi  consigli  esecutor  soprano . 
A  te  le  prime  parti  >  a  lui  concesse 
Son  le  seconde  :  tu  sei  capo ,  ei  mano 
Di  questo  Campo  ;  e  ìsostener  sua  vece 
Altri  non  puote ,  e  farlo  a  te  non  lece. 

XIV. 

A  lui  sol  di  troncar  non  fia  disdetto 
n  bosco  e'  ha  gì'  incanti  in  sua  difesa  ; 
E  da  lui  il  Campo  tuo ,  che  per  difetto 
Di  gente ^  inabil  sembra  a  tanta  impresa, 
£  par  che  sia  di  ritirarsi  astretto , 
Prenderà  maggior  forza  a  nova  impresa  ; 
E  i  rinforzati  muri  y  t  d'  Oriente 
Supererà  V  esercito  possente . 

XV. 

Tacque;  e  1  Buglion  rispose  :  oh  quanto  grato 
Fora  a  me  che  tornasse  il  cavaliero  I 
Voi  y  che  vedete  ogni  pensier  celato , 
Sapete  s*  amo  lui ,  se  dico  il  vero  • 
Ma  di',  con  quai  proposte ,  od  in  qual  lato 
Si  deve  a  lui  mandarne  il  messaggiero? 
Vuoi  eh'  io  preghi,  o  comandi?  E  come  questa 
Atto  sarà  legittimo  ed  onesto  ? 

XVI. 

AUor  ripigliò  l' altro  :  il  Rege  etemo , 
Che  te  di  tante  somme  grazie  onora , 
Vuol  che  da  quegli,  onde  ti  die  il  governo, 
Tu  sia  onorato  e  riverito  ancora  : 
Però  non  chieder  tu  (  né  senza  scherno 
Forse  del  sommo  imperio  il  chieder  fttìra:  ) 
Ma  richiesto  concedi,  ed  al  perdono 
Scendi  degli  altrui  preghi  al  primo  suono . 

XVII. 

Guelfo  ti  pregherà  (  Dio  sì  l' inspira^ 

Cb'  assolva  il  fier  garzon  di  quell  errore , 
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In  cui  trascorse  per  soverchio  d' ira^ 
Sì  che  al  campo  egli  tomi  ed  al  suo  onore  : 
E ,  bench'  or  lunge  il  giovine  delira , 
E  vaneggia  nell'  ozio  e  nell'  amore  ; 
Non  dubitar  però  che  'n  pochi  giorni 
Opportuno  al  grand'  uopo  ei  non  ritorni: 

XVIII. 

Che  '1  vostro  Piero ,  a  cui  lo  Giel  comparte 
U  alta  notisda  de'  secreti  sui  ^ 
Saprà  drizzarci  i  messaggierì  in  parte 
Ove  certe  novelle  avran  di  lui  ; 
E  sarà  lor  dimostro  il  modo  e  F  arte 
Di  liberarlo  e  di  condurlo  a  vui . 

«  * 

Così  al  fin  tutti  i  tuoi  compagni  erranti 
Ridurrà  il  Giel  sotto  i  tuoi  s^gni  santi* 

XIX. 

Or  chiuderò  1  mio  dir  con  una  breve  . 
Conclusione  che  so  che  a  te  fia  cara. 
Sarà  il  tuo  sangue  al  suo  conmiisto ,  e  deve 
Progenie  uscirne  gloriosa  e  chiara . 
Qui  tacque  e  e  sparve  come  fumo  leve 
Al  vento ,  o  nebbia  al  Sole  arida  e  rara  ;    . 
£  sgombrò  il  sonno  >  e  gli  lasciò  nel  inetto 
Di  gioia  e  di  stupor  confuso  affetto  « 

XX. 

Apre  allora  le  luci  il  pio  Buglione; 
E  nato  vede  e  già  cresciuto  il  giorno; 

8t.  19.  Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  Bra^ 
Con^ufion  f  che  so  che  a  te  fia  oar^  • 
Petrarca  al  cap*  a  della  Trionfo  di  Morto: 

«  '  Più  ti  vuo'dir  per  non  kudarti  tenga 

«   UnikeQn^upion,eh'a  tefiagrata»    m 

—  Qui  tacoue  è  sparve  ec» 

—  E  Mgomhrò  il  sonno . 

Marco  Tullio  nel  Sogno  allegato:  lUe  discessit,  ego  autem  «ont» 
no  solutus  sum , 

St.  ao.  Apre  allora  le  luci  il  pio  Buglióne  ee»     ■     ' 
Dinota  la  yeiità  e-fermcna  del  logno^  0  piii  tosto. rivelaùone^ 


\ 
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Onde  lascia  i  riposi  ^  e  sovrappone 
L' armi  alle  membra  faticose  intorno  : 
£  poco  stante^  a  lui  nel  padiglione    • 
Vernano  i  duci  al  s<^to  soggiorno , 
Ove  a  consìglio  siedono ,  e  per  uso 
Ciò  che  altrove  si  fa  /  quivi  e  concluso . 

XXI. 

Quivi  il  buon  Guelfo ,  che  '1  novel  pensiero 
Infuso  avea  nell'  inspirata  mente. 
Incominciando  a  ragionar  primiero , 
Disse  a  Goffredo:  o  Princine  clemente, 
Perdono  a  chieder  ne  vegn  io,  che  ^n  vero 
È  perdon  di  peccato  anco  recente  : 
Onde  potrà  parer  per  avventura 
Frettolosa  dimanaa  ed  immatura . 

XXII. 

lìa  pensando  che  chiesto  al  pio  Goffiredo 
Per  lo  forte  Rinaldo  è  tal  perdono , 
£  riguardando  a  me  che  n  graaìa  il  chiedo. 
Che  vile  affatto  intercessor  non  sono; 
Agevolmente  d' impetrar  mi  credo 
Questo ,  eh'  a  tutti  fia  giovevol  dona . 
Deh  !  consenti  eh'  ei  rieda ,  e  che  in  ammenda 
Del  fallo ,  in  prò  comune  il  sangue  spenda . 

XXIII. 

E  chi  sarà,  s'egli  non  è,  quel  forte 
Ch'  osi  troncar  le  spaventose  piante?   . 

dall'ora  matutina ,  quando  puro  U  oorpo  per  la  fbraita  digestioM 
del  nutrimento,  la  mente  è  pib  lucida ,  e  ^li  tpiriti  più  chiari ,  e 
1* nomo  più  atto  a  ricevere  simili  forme  ed  immagini»  come  si  dia* 
ae  da  noi  di  sopra .  Virgilio  per  Tistesso  modo  neU'o  neU*  appari* 
siane  del  Te?ere  «d  Snea ,  t.  67  : 

«  .  .  •  .  k  .  .  oojr  A^neam  sommu^ue  reliquit . 

«  Surgit ,  et  mtherii  tpectant  orientìa  Soli* 

a  Lumina  eie. 
St.  aa.  Ma  pensando  che  chiesto  al  pio  Gc^redo  ec. 
Agevola  la  domanda  daUe  circottadae  di  tuìtc  Ire  le  persoat 
che  r'  itttrayengono .  Qvast. 
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Ghi  gira  incontra  ai  rischi  della  morte 
Con  più  intrepido  petto  e  più  costante? 
Scote^  le  mura ,  ed  atterrar  le  porte 
Vedrailo ,  e  salir  solo  a  tutti  avante . 
Rendi  al  tuo  Campo  omai^  rendi  per  Dio, 
Lui^  eh'  è  sua  alta  speme  e  suo  desio. 

XXIV. 

Rendi  il  nipote  a  me  :  si  valoroso 
£  pronto  esecutor  rendi  a  te  stesso; 
Né  soffrir  eh'  egli  torpa  in  vii  riposo , 
Ma  rendi  insieme  la  sua  gloria  ad  esso . 
Segua  il  vessillo  tuo  vittorioso  : 
Sia  testimonio  a  sua  virtù  concesso  : 
Faccia  opre  di  sé  degne  in  chiara  luce, 
E  rimirando  te  maestro  e  duce . 

XXV. 

Così  pregava  ;  e  ciascun  altro  i  preghi 
Con  favorevol  fremito  seguia . 
Onde  Goffredo  allor  ^  quasi  egli  pieghi 
La  mente  a  cosa  non  pensata  in  pria  : 
Com'  esser  può ,  dicea  y  che  grazia  i'  neghi 
Che  da  voi  si  dimanda  e  si  desia? 
Ceda  il  rigore  ;  e  sia  ragione  e  legge 
Ciò  che  1  consenso  universale  elegge . 

xxyi. 

Tomi  Rinaldo  ;  e  da  qui  innanzi  aflfrene 
Più  moderato  l'impeto  dell'ire; 
E  risponda  coli'  opre  aU'  alta  spene 
Di  lui  concetta  ^  ea  al  comun  desire . 
Ma  il  richiamarlo ,  o  Guelfo ,  a  te  conviene  ; 
Frettoloso  egli  fia ,  crédo ,  al  venire , 
Tu  scegli  il  messo  ^  e  tu  l' indrizza  dove 
Pensi  che  '1  fero  giovine  si  trove  • 

xxvii. 

'tacque;  e  disse  sorgendo  il  guenier  Daiio  : 
Esser  io  chieggio  il  messaggier  che  vada  ; 
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Né  ricuso  cammin  dubbio  o  lontano . 
Per  fare  il  don  dell'  onorata  spada .. 
Questi  è  di  cor  fortissimo  e  di  mano  ; 
Onde  al  buon  Guelfo  assai  V  offerta  aggrada  : 
Vuol  che  sia  l' un  de'  messi ,  e  che  sia  Y  altro 
Ubaldo,  uom  cauto,  ed  avveduto,  e  scaltro. 

XXVIII. 

Veduti  Ubaldo  in  giovinezza,  e  corchi 
Varj  costumi  avea,  varj  paesi. 
Peregrinando  dai  più  freddi  cerchi 
Del  nostro  mondo  agli  Etiopi  accesi; 
£  come  uom  che  virtute  e  senno  merchi , 
Le  favelle ,  V  usanze  e  i  riti  appresi  : 
Poscia  in  matura  età,da  Guelfo  accolto 
Fu  tra  i  compagni ,  e  caro  a  lui  fu  molto  • 

XXIX. 

A  tai  messaggi  Y  onorata  cura 
Dì  richiamar  Y  alto  Campion  si  diede  : 
E  gì'  indrizzava  Guelfo  a  quelle  mura , 
Traciii  Boemondo  ha  la  sua  regia  sede; 
Gilè  per  pubblica  fama,  e  per  sicura 
Opinf on ,  che  egli  vi  sia  si  crede . 
Ma  '1  buon  romito ,  che  lor  mal  diretti 
Conosce,  entra  fra  loro ,  e  tronca  i  detti; 

XXX. 

£  dice:  o  cavalier,  seguendo  il  grido 
Della  fallace  opinion  vulgare , 


St,  27.  Per  f art  il  dmn  ddl*  onorata  spada . 
Coti  il  Petrarca  : 

«   Gli  fece  il  elon  dell' onorata  testa ,  BIiaT. 

St.  3o.  £  dice  :  o  cavalier  p  seguendo  il  grido ,  .   .' 

Della  Jallaee  opinion  vulgare,  ec, 
«  L'andar  dietro  air  opinion  del  volgo,  dice  il  Galileo  ^  o  nel* 
«  le  conclusioni  delle  scienze  più  recondite,  o  nei  requisiti  ai 
<(  gran  governi  di  stato,  e  in  somma  in  tutte  quelle  cose,  che 
«  sensa  grandissimo  giudizio^  e  fondato  discorso  non  possono  es- 
<f  ser  determinate ,  è  bene  un  seguir  duce  fallace .  Ma  leguitarlo* 
«  nel  credere,  die  un  nono  sia  apprevst  «a  amico  suo,  n^  mi 
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Duce  seguite  temerario  e  infido  ^ 
Che  vi  fa  gire  indamo  e  traviare . 
Or  d' Ascalona  nd  propinquo  lido 
Itene  j  dove  un  fiume  entra  nel  mare . 
Quivi  fia  che  v'  appaia  uom  nostro  amico  ; 
Credete  a  luÌ4  ciò  eh'  ei  diravvi ,  io  '1  dico . 

XXXI. 

Ei  molto  per  sé  vede  y  e  molto  intetó 
Del  preveduto  vostro  alto  viaggio 
Già  gran  tempo  ha  da  me  :  so  che  cortese 
Altrettanto  vi  fia  quanto  egli  è  saggio  • 
Così  lor  disse  ;  e  più  da  lui  non  chiese  , 
Carlo  9  o  r  altro  cne  seco  iva  messaggio  ; 
Ma  furo  ubbidienti  alle  parole  ^ 
Che  spirito  divin  dettar  gli  suole . 

xxyiiu 

Preser  commiato;  e  sì  il  desio  gli  sprona^ 
Che  senza  indugio  alcun  posti  in  canunino, 

«  pare  che  fia  tak  disorbitansa ,  che  il  solitario  Pietro  ne  do?ei« 
«  fé  fare  ^ueati  fCAlporì».  Non  però  nelle  cote  folaraente  di 
•eienif  édi  stato,  ma  fpesfiffiBie  volte  ne' fatti  ancora  e  nelle 
cofe  di  mera  opinione  fuol  estere  il  yolgo  Duce  fallace  g  del  che 
ne  abbiamo  centinai  esempi  negli  arreni  menti  del  giorno,  e  nel- 
la nostra  medesima  esperiensa.  Nella  circostansa  poi ,  di  cui  par- 
la il  Poeta  9  il  folgo  rien  detto  a  ragione  .un  duce  temerario  e  ùs- 
JUo,  fiacche  non  era  probabile  »  che  Rinaldo  di  carattere  cosi  ir- 
requieto, feroce  e  bellicoso,  giacesse  fra  Voiìo  della  reggia  di  Boe* 
mondo.  B  difatti  nel  canto  5  lo  stesso  Poeta  disse  di  Rinaldo ,  il 
qual  già  si  partirà  disdegnoso  ed  esule  dal  campo,  stanza  5a , 
m  Parte,  e  porta  un  desio  it  etema  ed  alma 

«  Qìoria,  th'a  mmbU  core  è  ^erta  e  sarqné . 

«  A  magnanime  imprem  intenta  ha  V  alma, 

«I  £d  in  solite  cose  oprar  dispone: 

n  Gir  fra  nemici:  ivi  o  cipresso  o  pahna 

«  Actptistar  per  la  fede  ^  onéth  campione  $ 

«  Scorrer  l  Egitto  e  penetrar  sin  dove 

•  Fuor  d^  incognito  fonte  il  Nilo  move  • 
B  qual  disegno  del  giovine  Eroe  essere  dovea  notissimo  a  molti 
àA  campo,  essendo  che  neU' atto  stesso  in  cui  egli  stava  per  par* 
tire ,  era  concorsa  molta  amica  gente , 

a  E  seco  andarne  ognun  procura  e  prega .  M. 

St.  Si.  Ei  molto  per  sé  vede. 
Come  qiic|^  eh'  eia  piago,  9  «HTio  àaturalc. 
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Prìzzaro  il  loro  corso  ad  Ascalona , 

Dove  ai  lidi  si  frange  il  mar  vicino  • 

£  non  udian  ancor  come  risucnii 

Il  roco  ed  alto  fremito  marino  ^ 

Quando  giutisero  a  un  fiume  ^  il  qual  di  noya 

Acqua  accresciuto  è  per  novella  piova  ^ 

XXXIII. 

Sicché  non  può  capir  dentro  al  suo  letto  ^ 
£  sen  va  più  che  strai  corrente  e  presto  • 
Mentre  essi  stan  sospesi^  a  lor  d' aspetto 
Venerabile  appare  un  vecchio  onesto , 
Coronato  di  faggio ,  in  lungo  e  schietto 
Vestir ,  che  di  lin  candido  e  contesto . 
Scote  questi  una  verga ,  e  '1  fiume  calca 
Co'  piedi  asciutti  9  e  contra  il  corso  il  valca. 

XXXIV. 

Sì  come  soglion  là  vicino  al  polo , 

S' avvien  che  '1  verno  i  fiumi  agghiacci  e  indure. 
Correr  sul  Ren  le  villanelle  a  stuolo 
Con  lunghi  strisci^  e  sdrucciolar  secure; 
Tal  ei  ne  vien  sovra  l' instabil  suolo 
Di  queste  acque  non  gelide  e  non  dure; 
£  tosto  colà  giunse^  onde  in  lui  fisse 
Teneah  le  luci  i  duo  guerrieri^  e  disse: 

XXXV. 

Amici  ^  dura  e  faticosa  inchiesta 

Seguite;  e  d' uopo  è  ben  ch'altri  vi  guidi; 
Che  '1  cercato  guerrier  lungé  è  da  questa 
Terra ,  in  paesi  incogniti  ed  infidi . 

» 

9t.  3d per  novella  piova . 

Piova  per  pioggia ,  anche  di  topn .  Dante  nel  6  deU'lnferao: 

«  Io  sono  al  tertù  cerchio  Mia  piova  » 
E  in  prosa  Gio.  Tillani  al  lib.  9 ,  ciyp.  89 ,  Per  soverchia  piov4^ 
Ju  gran  diiuvio  d^  acqua  :  ed  altrove  molte  volte  r 
St.  33.  Coronato  di  faggio , 

Dinota  tdUtadine  qnett'  albero  »  ed  è  perdo  conveoet ole  a'  co4* 
tenplatiri  »  qo«l  ev»  ^uel  ma|Ok 
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« 

Quanto  y  oh  quanto  dell'  opr9  anco  vi  resta  ! 
Quanti  mar  correrete^  e  quanti  lidi  ! 
E  convien  che  si  stenda  il  cercar  vostrq 
Oltre  ì  confini  ancor  del  mondo  nostro  • 

xxxvi. 
Ma  non  vi  spiaccia  entrar  nelle  nascose 
Spelonche^  ov'hó  la  mia  secreta  sede; 


St.  35.  Oltre  i  cotoni  ancor  del  mondo  nostro . 
Del  nostro  mondo  •  cioè  di  quello  cb'  è  racchiuso  fra  le  colon*' 
ne  d'Ercole f  perciocché  Rinaldo  era  di  là,  nell'Isole  Fortunate . 
St.  36.  Ma  non  vi  giaccia  entrar  nelle  nascose 
Spelonche p  09' ho  la  mia  secreta  sede» 
Intatta  questa  finzione,  ed  abitazion  meravigliosa  di  questo 
•aggio,  sono  molte  cose  tolte  da  Vii-gilio  nel  4  ^^^^^  Georgica 
quando  Aristeo,  perdute  in  tutto  Tapi,  per  rimedio  deUe  sue  scia- 
gure si  andò  a  ritrovare  la  ninfa  Cirene  sua  madre,  la  quale  al- 
r usanza  delle  altre  ninfe  tenea  il  suo  albeìrgo  sotto  acqua.  Ma 
come  che  tale  abitazione  in  Virgilio  credibile  e  veriaimile  fosse 
perla  fama  di  que* tempi  corrente,  che  le  ninfe  in  simili  luoghi 
Abitassero,  di  questa  finta  qui  dal  nostro  Poeta  per  mio  avvisò 
non  possiamo  già  dir  così;  avvegnaché  alcuna  tale  per  fama,  che 
io  sappia,  creduta  non  sia.  Naturalmente  poi  non  mi  riduco  cosi 
agevolmente  a  credere ,  che  sia  possibile ,  che  sotterra  in  quelle 
umidità  ed  oscurità  dov«  non  entra  mai  raggio  di  Sole,  padre  del- 
la vita  e  della  generazione^  si  possa  umanamente  albergai*e,  se.  bea . 
il  medesimo  Tasso  in  alcuna  sua  lettera  di  non  so  che  tale  luogo 
nella  Gotia  per  autorità  d*01ao  Magno  dice  alcuna  cosa  simile }  e 
lo  stesso  mago  introdotto ,  poco  più  a  basso  ,  che  quelle  fossero  o- 
pere  fatte  da  lui  naturalmente  ed  umanamente ,  par  che  voglia 
accennare  alla  stanza  4^ ,  dicendo  così  : 

«  Né  in  ìdrtU  fatte  san  d^  angioli  Stigi 

e  L'opere  mie  meravigliose  e  conte  ec. 

«  Ma  piando  men  vo  da'  lor  vestigi 

«  Qual'in  sé  virtù  celi  o  l'erba^  a  'l  fonte. 
Ma  egli  allora,  per  mie  parere  ,  del  caminar  sopra  r  acque ,  e 
deUa  division  che  di  essa  avea  fatto  ^elle  intendere  solamente. 
Meglio  dunque  per  quanto  io. stimi  si  ridurrà  quest'  abitazione  al 
miracolo,  col  quale  si  salva  agevolmente  il  tutto;  che  dove  si  a- 
dopra  virtù  divina ,  quivi  non  solo,  possibile ,  ma  agevolissima  si 
rende  agni  co^a .  E  veramente  chi  ebbe  facoltà  di  dare  a  -questi 
due  cavalieri  sì  fatta  verga,  scudo  e  libro,  quali  si  veggono  i 
donati  da  costui  poco  appresso ,  potea  ben*  insieme  per  la  stessa 
virtù  aver  sì  fatto  albergo,  qnal'é  il  descritto .  Ik'^scìo  che  con 
l'allegoria  si  potrebbe  ancora  salvare  tutto  il  luogo;  ma  a  dire  il 
▼ero,  ella  mi.  par  pure  cotanto  debole  in  difendere  sì  fatti  errori 
quando  e' vi  sono,  che  non  ne  voglio  pure  iar  parola.  Ma  quante 
al  miracolo  stesso  non  mi  dà  già  punto  d.'i  noja  quello  che  da  al» 
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Oi'  Vfì  udrete  .ida  me  non  lievi  cose ,' 
£  dò  eh'  a  voi  saper  più  si  richiede . 
Disse;  e  che  lor  dia  loco,  all'  acqua  impose: 
Ed  eUa  tosto  si  ritirale  cede  ; 
E ,  quind  f  quindi ,  di  montagna  in  guisa^ 
Curvata  pende^  e  'n  mezzo  appar  divisa  • 

xxxvii. 
£i ,  presili  per  man ,  nelle  più  inteme 
Profondità  sotto  quel  rio  lor  mena  : 
Debile  e  incerta  luce  ivi.  si  sceme , 
Qual  tra' boschi  di  Gintia  ancor  non  piena  ;^ 
Ma  pur  gravide  d' acque  ampie  caverne 
Veggiono ,  onde  tra  noi  sorge  ogni  vena^ 


Guni  per  ayyenttira  secondo  la  dottrina  del  Gaitelvetro  ho  sentito 
opporre  qui ,  cioè  dfte  tal  mirabile ,  o  miracolo  nulla  opera  in 
questo  luogo  ,4^1  è  posto  senza  necessità  :  avvegnaché  io  stimo 
che  e'  possano  i  mirabili  "aver  luogo  da  per  tutto ,  e  non  la  sola 
necessità  s'abbia  a  riguardare  in  essi.  E  qual  necessità  era  appo 
Omero  neU' Odissea ,  che  la  nave  de'Fcaci  che  portò  Ulisse  si  tra- 
•fiormasse  in  saìiio?  per  non  addurne  altro  per  ora  ;  e  pure  molti 
se  ne  potrebb«no . 

•«  Disse;  e*che  lor  dia  loco,  alV aequa  impose, 
Virgilio,  nel  luogo  allegato  del  4  della  Georgica,  ▼.  359*. 

« ,  f  Alt  simul  alta  jubet  discedere  late 

•  fìumiaa  . 
Ed  Ovidio: 

«  Cedere  jussit  aiquam  ,  jussa  recetsit  aqua . 
—  £  quinci  e  quindi  di  montagna  in  guisa  , 
Curvata  pende . 
Virgilio  nel  laogo  medesimo: 

« At  ilium 

«  Curvata  in  montisfaciem  eireumstetit  uétda .       G-vast. 
St.  37.  Ma  pur  gravide  d*  acque  ampie  caverne  ec. 
Seguita  apertamente  l*  opinione  di  certi  filosofi  antichi ,  i  quali 
diceano  generarsi  i  fiumi  dalle  caverne,  che  di  grande  ampiessa 
•otto  la  terra  si  trovano  piene  d*  acqua  ^  o  venuta  dal  cielo  per  le 
pioggie,  come  alcuni  pensavano,  o  come  altri  dal  mare  per  certi  ca- 
nsli  sotterranei .  Le  quali  due  sentenze  rifiuta  Amtotile  nel  primo 
delle  Meteore:  e  prova  con  l'esempio  di  tutti  i  maggiori  fiumi  del 
mondo,  nascere  dalle  caverne  de' monti  per  raere  racchiuso  e 
congelato  in  essi  ;  e  parte  ancora  dalle  pioggie ,  le  quali  sono  dai 
medesimi  monti  per  la  loro  cava  e  spongiosa  natura  in  gran  co- 
pia ritenute .  Virgilio  imitato  quivi  dal  Tasso  la  medesima  opi« 
«ione  degli  antichi  «egni  (lib.  4«  Georgica)  e  forte  di  Platone  ^  il 
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Lai  qual  zampilli  in  fonte  ^  o  in  fiume  vago 
Discorra ,  o  stagni^  o  si  dilati  in  lago . 

XXXVIII. 

E  veder  ponno  onde  il  Po  nasca ,  ed  onde 
Idaspe^  Gange ^  Eufrate^  Istro  derivi; 
Ond  esca  pria  la  Tana  ;  e  non  asconde 
Gli  occulti  suoi  principi  il  Nilo  ouivi . 
Trovano  un  rio  più  sotto ,  il  qua!  diffonde 
Vivaci  zolfi  y  e  vaghi  argenti  e  vivi: 
Questi  il  Sol  poi  raffina  ^  e  '1  licer  molle 
Stringe  in  candide  masse  ^  o  in  auree  zolle . 


qaale  nel  Fedone  ieri  re,  che  tatti  i  fiuoii  hanno  origine  dal  ilu* 
me  Tartareo  y  il  quale  etto  conttituiice  nel  seno  della  terra .  Gì». 
St.  ss.  e  veder  ponno  onde  il  Po  nasca,  ed  onde  ee* 
Virgilio  nelVittetio  luogo: 

«  Jhat  et  ingenti  mota  stupefaetue  aquarum , 
m.  Omnia  sub  magna  lahtìktia  fiamma  terra 
«  Speetahat  diversa  Iocìm^  Phanmiiue,  ìjfvum^ae, 
«  Et  caput  unde  altus  primtsm  se  erwnpit  Enipeut . 
<—  Vivaci  zolfi p  e  vagìd  argenti. 
Zolfo  yìto,  cioè  minerale  a  dìfferenia  deU' artificiato:  e  argenti 
liquidi  e  flassibili . 

Simile  finzione  e  anche  appreito  il  Sanaaaro  neU'iUcadia; 
«   Trovano  un  rio  pUi  sotto ,  il  tgual  diffonde 
(I   Vivaci  tolfi ,  e  vaghi  argenti  e  vivi . 
— •  Questi  il  Sol  poi  rqfina ,  e  7  lieor  molle  ce. 
Ciò  è  detto  secondo  l'opinione  degli  alchimisti,  i  quali  tengo^ 
niT,  che  la  materia  deU'oro  e  dell'argento,  e  di  ciatchedhn  altro 
metallo  sia  il  solfo  vivo  »  e  l'argento  ^ivo ,  generandosi  poi  da  es» 
siy  o  questo,  o  quell'altro  metallo»  secondo  la  qualità  e  quanti- 
tà  di  que* due  componimenti,  che  nella  mischianza  s'abbattè  ad 
essere  insieme.  Il  parer  de' eguali  come  falso  è  daU* eruditissimo 
Giorgio  Agricola  nel  quinto  libro  delle  cose  generate  sotterra  con 
molte  ragioni  confutato;  ed  anco  dopo  T Agricola  dal  Faloppi» 
sei  suo  Trattato  de'  minerali .  Goast. 

U  Po  fiume  è  detto  cosi ,  oerchè  (  com' afferma  liletrodoro  )  appa 
esso  ev?i  molta  pece  ed  arbori  che  queUa  rendono;  e  però,  per» 
che  chiamasi  la  jpece  Pades  da' Francesi,  tal  nome  gli  imposero  « 
Plinio  al  capo  io  del  3  libro .  Idaspe  è  un  fiume  di  Media ,  che  si 
mesce  col  fiume  Indo;  e  fu  cosi  detto  dal  Re  di  Media  del  mede- 
aimo  nome.  Gange  è  un  fiume  grandissimo ,  cosi  detto  da  Gange 
Re ,  e  circuisce  tutta  l'India,  e  però  Ovidio  nel  libro  4  delle  Tra* 
•formazioni,  T.  ai: 

«  •  •  .  .  Estremo  qua  dngitur  India  Gange . 

HoB  è  certo  donde  aA#ca.  Pice  Straboae  «1 16:  U  Qwge  luaoe 
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XXXIX. 

E  miran  d' ogn*  intorno  al  ricco  fiume 
Di  care  pietre  il  margiiM  dipinto; 
Onde  9  come  a  più  fiaccole  s' allume ,  ' 
Splende  quel  loco  ^  e  1  fosco  orror  n'  è  Tinto 
Quivi  scintilla  con  ceruleo  lume 
n  celeste  zaffiro  ;  e  col  giacinto 
Vi  fiammeggia  il  carbonchio  ;  e  luce  il  saldo 
Diamante ,  e  lieto  ride  il  bel  smeraldo  • 

Stupidi  i  guerrìer  vanno  ;  e  nelle  nove 
(Jose  si  tutto  il  lor  pensier  s' impiega^ 


di' monti  Smod)  ;  altri  dicono  da' monti  Scitici,  come  Plinio  al 
capo  i8  del  primo  libro . Xa  larghezaa  d'esso  è  di  aoo  mila  passi, 
la  profondità  è  di  loo  piedi .  I*'  Eufrate  è  un  fiume,  che  nascen- 
do dal  monte  Nyfate  délf  Armenia,  corre  nel  Mar  Rosso,  e  dÌTÌdc 
per  meno  la  Babilonia,  come  Strabone  al  9:  L'Istro,  ora  del* 
lo  Danubio  (  o  Danoja ,  eome  usò  Dante  )  è  fiume  di  Germa- 
nia, che  contiene  sotto  sé' 60  .fiumi  tutti  navigabili  »  t  con  sett« 
loci  sbocca  nel  Ponto:  la  prima  è  nomata  Peuce,  la  3  Narcu- 
stoma,  la  3  Calostoma,  la  4  Pseudostoma,  la  5,  che  si  chiama  Bo- 
reostoma  e  la  6  detta  Spireostòma ,  son  piii  pic<$ole  di  tutte  le  al- 
tre: la  settima  per  essere  pifa  presto  speate  di  palude  ,  non  si 
connumera  tra  le  bocche.  Solino  ai  ì^  capo .  Tacito  Gaspar  Ve* 
Ho: 

«  Qua  te  preeeipitmt  septena  por  hoitia  lato 

«  Hex  Hyster  ftiiviorum .  MiaT. 

Sr.  39.  Quivi  teintilla  con  ceruleo  tmme  ce. 

Sono  da  osserraiie  le  tocì  usate  dal  Poeta  intorno  a  queste  geni- 
me ,  o  pietre  preiiose  ;  le  quali  voci  proprie  essendo,  e  cavate  dal- 
la natura  e  dagli  efi*etti  loro,  come  conoscono  ttitci  i  lapidai^ .  to- 
no piene  d'infinita  vagheiza  e  leggiadria.  Goast. 
—  Vi  Jiammeggia  il  carbonchio  • 

Quel  che  sia  il  piropo,  che  viene  dal  signor  Tasso  chiamato 
col  nome  di  Carbonchio,  lo  riserbo  a  dire  al  canto  17.  Ora  resta  a 
dira^  quanto  se  gli  convenga  il  verbo  fiammeggia .  Nel  che  io  dico 
noi  l'altra  parola  essersi  potuta  quasi  meglio  accomodare ,  quanto 
questa;  il  che  facendo,  ebbe  V occhio  a  Ovidio,  che  nei  a  dello 
Trasformaiioni  disse: 

«  Fìammas  imitanie  Pyropo . 

£  Virgilio:  ■  ..  , 

«  Micat  armene  in f fonie  P^ropu»  • 

£  il  Petrarca  al  capitolo  della  Fama  : 

•  Poi  fiammeggiava  a  guisa  di  Piropo  •  M^af* 
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Che  non  fannno  alcun  motto  :  alfin  pur  move 
La  voce  Ubaldo ,  e  I9  sua  scorta  prega  : 
Deh  y  padre  ^  dinne  ove  noi  siamo^  ed  ove 
Ci  guidi ^  e  tua  concKzf on  ne  spiega; 
Gh'  io  non  so  se  1  ver  miri^  ò  sogno^  od  ombra  : 
Così  alto  stupore  il  cor  m'ingombra  é 

XLI. 

Risponde  :  sete  voi  nel  grembo  immenso 
Della  terra ,  che  tutto  in  sé  produce: 
Né  dà  potreste  penetrar  nel  denso 
Delle  viscere  sue  senza  me  duce . 
Vi  scorgo  al  mio  palagio^  il  qual  accenso 
Tosto  vedrete  di  mirabil  luce . 
Nacqui  io  pagan;  ma  poi  nelle  sant'  acque 
Rigenerarmi  a  Dio  per  grazia  piacque.    ., 

Né  in  virtiì  fatte  son  d' angioli  Stigi 
L'  opere  mie  maravigliose  e  conte  • 
Tolga  Dio  eh'  usi  note  o  suffumigi 
Per  isforzar  Cocito  e  Flegetonte  ; 
Ma  spiando  men  vo  da'  lor  vestigi 
Qiiali  in  sé  virtù  celi  o  l'i  erba ,  o  H  fonte; 
E  gli  altri  arcani  di  natura  ignoti 
Contemplo ,  e  delle  stelle  i  var j  moti  • 

XLIII. 

Perocché  non  ognor  lunge  dal  cìeltf 

«.   Tra  sotterranei  chiostri  é  la  mia  stanza  ; 


St.  4t»  Né  già  potreste  penetrar  rtei  dento 
Delle  viteere  me  tenta  me  duee  ■: 
Senza  la  ipecalazione,  o  la  cognizione  della  filosofia  non  ti  pot- 
raono  intendere  ì  secreti  della  natura .        • 

**  yi  teoria  al  mio  palagio,  il  quale' accento 
Totto.  ìfedrete  di  mirabil  luce  <  '* 

La  cognizion  delle  cose  naturali  illustra  mirabilmente  l'intel- 
letto dell'uomo .  Bla  non  è  inteùdimento  ntio  l'andar* appresso  ai 
sensi  allegorici  ;  che  molte:  e  gravi  né  sono  in  ciascheduna  parte . 

•      OOAST. 
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Ma  sul  Libano  spesso  e  sul  Carmelo 
In  aerea  magion  fo  dimoranza . 
Ivi  spiegansi  a  me  senza  alcun  velo 
Venere  e  Marte  in  ogni  lor  sembianza  i 
E  veggio  come  ogni  altra  o  presto ,  o  tardi 
Roii^  0  benigna^  o  minaccevol  guardi. 

XLIV. 

E  sotto  i  pie  mi  veggio  or  folte ,  or  rade 
Le  nubi ,  or  negre,  ed  or  pinte  da  Iri  j 
E  generar  le  pioggie  e  le  rugiade 
Risguardo ^  e  come  il  vento  obliquo  spiri; 
Come  il  folgor  s' infiammi;  e  per  quai  strade 
Tortuose  in  giù  spinto  ei  si  raggiri  : 
Scorgo  comete,  e  fochi  altri  ^  presso, 
Ch'  io  soleva  invaghir  già  di  me  stesso  . 

XLV. 

Di  me  medesmo  fui  pago  cotanto ,  ' 

Ch'  io  stimai  già  che  '1  mio  saper  misura 
Certa  fosse  e  infallibile  di  quanto 
Può  far  r  alto  Fattor  della  natura  j 
Ma  quando  il  vostro  Piero  al  fiume  santo 
M*^  asperse  il  crine  ;  e  lavò  Y  alma  impura , 
Drizzo  più  su  il^mio  guardo,  e  '1  fece  accorto, 
Ch'  ei  per  se  stesso  è  tenebroso  e  corto . 

XLVI. 

Conobbi  allor  che  augel  notturno  al  Sole 
£.  nostra  mente  ai  rai  del  primo  Vero  : 

St.  45.  Ch'io  filmai  già  che  7  mio  saper  ìfmtura 

Certa  fofàs  e  irifallibile  di  guanto  ec. 
Senle  ed  e#pUca  ouel  detto  di  Protagara ,  che  1'  ooido  è  U  misii» 
ra  di  tutte  le  cose  .  Del  quale  ipesse  volte  parla  Platone:  ma  di- 
vinamente,  ed  a  proposito  di  questo  nostro  luogo,  nel  quarto  del- 
le Leggi,  dicendo:  0*5ij  &*o«  i}/xiy  irrfvTW  XP^F^  ^«v  /ulTow 
a>  ii\  /xaX<?a,  xaì  toXXu  /hoXXov  pj  jcwrùtj  c^,  paaiv 
à&p»7ro«.  Cioè:  «  Dio  gli  è  a  noi  la  misura  di  tutte  le  cose;  « 
«  molto  più  che,  come  alcuni  dicono,  qual  ti  Taglia  uomo  ». 

5l.  4^.  Conobbi  allor  eh' augel  notturno  al  Sole  ec. 
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E  cK^me  stesso  rìsi^  e  delle  fole , 

Che  già  cotanto  insuperbir  mi  fero  : 

Ma  pur  seguito  ancor ,  come  egli  vuole , 

Le  solite  arti^  e  Y  uso  mio  primiero  . 

Ben  sono  in  parte  altr'  uom  da  quel  eh'  io  fui  ; 

Gh'  or  da  lui  pendo  ^  e  mi  rivolgo  a  lui  : 

XLVII. 

E  in  lui  m' acqueto  :  egli  comanda  e  insegna 
Mastro  insiemf  e  signor  sommo  e  sovrano; 
Né  già  per  nostro  mezzo  oprar  disdegna 
Cose  degne  talor  della  sua  mano  • 


SenteiiM  ài  AritloHle  :  Ut  se  hahei  oeuius  ^^etieóranh^  eie.  là 
quale  in  altro  «enio  torae  il  Petrarca,  Son.  Come  7  candido  fnè, 
«  Di  tai  quattro  faviUe  t  e  non  già  sole 
«  iV/uce  'l  gran  foco  di  ch'io  %dvo  ed  ardo, 
m  Che  tonjatto  un  augel  notturno  al  Soie, 
Chiama  poi  il  Tasto  Dio  primo  Vero  ad  imftaaioDe  del  auddel* 
to  filosofo.  Bla  Dante  in  qoe'verii,  del  secondo  del  Farad. 
•  Un  vedrà,  ciò  ohe  tenem  per  fede 
e  Non  dimostrato ,  mafia  per  tè  noto 
e  A  guisa  del  ver  primo  che  Vuòm  trede . 
Vex  primo  Fero  intende  le  prime  aotiiie  deirint^lette  amano, 

che  i  Greci  tddimandano  Xftixi^  iwotoif  cioè  communi  notieie: 

Crciocchè  ci  sono  ingenerate  dalla  natora  stessa,  sicché  nom 
nno  bisogno  di  prova  ;  come  è  quella,  che  il  tutto  è  maggiore 
di  qualsivoglia  particella  sua.  B  tali  sono  quelle  proposicioni  che 
Aristotile  addimanda  Principia  demonetrationis ,  le  quali  si  ere» 
dono ,  e  non  si  provano .  Givr. 

Anetolile  ad  a  della  MeUfifica:  ttorrcp  yk^  KOii  rk  rSv  vu« 

scrcpC'&tfv  S^fMLTOL  rpoi  TÒ  (p/yyo  fx"  ^*  ^*'  *tl*^^f 

ivnt  KoJ  TÌii  ^iJLtr/fOLf  4^uxÌK  o'voBj  irpb^  ri  ri}  p6m  ^* 

HpMrarci  Travrm  • 

«•..«... del  primo  Fero» 

Di  Dio,  che  è  prima  veriU  e  cagione  di  tutte  Taltre;  e  che  ditte 
di  se  stesto:  Ego  sum  bue,  via,  et  ventata 
Dante  nel  4  del  Paradiso: 

«  Ch'  alma  heata  non  potria  mentire 
«  Però  che  sempre  al  pmmo  vero  è  presso . 
—  Ben  sono  in  parte  altr'  uom  da  quel  eh*  io  fui . 
Petrarca: 

«.  Qamndtera  in  parte  altr^uom  da  quel  eh'  io  sono-. 

GvAtT. 
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Or  sarà  cura  mia ,  eh'  al  campo  vegna 
L' invitto  eroe  dÀ  suo  career  lontano, 
Ch'  ei  la  m' impose:  e  già  gran  tempo  aspetta 
n  venir  vostro ,  a  me  per  lui  predetto  • 


<—  It  venir  vostro  #  a  me, per  lui  predetto . 
«  A  che  proposito,  grida  qui  ancora  il  Galileo,  per  amor  di 
Dio,  mandar  questi  poTeri  uomini  da  Erode  a  Pilato  a  pigliare 
un  foglio  e  una  bacchetta?  non  gliela  poteva  dare  il  solitario 
Pieiro,  o  se  pure  li  voleva  mandare  daqueiràltro,  ei  che  sapeva 
della  lor  venuta  ^  a  che  effetto  menarli  sott*  acqua  e  sotto  terra  a 
▼edere  i  nascimenti  del  fiumi  e  la  generaiione  de*metaUi ,  e  mil- 
le altre  cose,  che  non  hanno  che  fare  niente  colla  reparazione  di 
Riniddo?  Non  potea  egli  senia  questa  manifattura  portar  loro 
quello  ch'egli  voleva. dare ,  e  mandargli  al  lor  viaggio  ?  Perché , 

g usatela  pur  quanto  vi  piace,  voi  non  troverete  che  questi  due 
ivalieri  imbiano  in  qheste  sotterranee  caverne  veduta  o  intes» 
€osa,  che  serva  poi  punto  al  biaogpo  loro;  ma  gli  è  che  avete  fat- 
to questo  lundieria  per  servire  alla  vostra  allegoria,  che  avete  vo- 
luto figurare  1  nna  e  l'altra  filosofia,  e  questa  Enciclopedia  ddln 


Quanto  però  aUa  prima,  parte  di  queste  censura,  neUa  quale- 
il  Galileo  chiede  per  quat  causa  Retiro  manda  i  messaggi  al  so- 
literio  d*Asci^lona ,  pare  che  il  nostro  gran  Matematico  non  abbia 
▼oluto  por  mente  aUe- qualità  ed  al  carattere  dell' Eremita,,  il 
quale  aveva  bensì  il  dono  della  profezia,  e  per  la  pietà  sua  gode- 
va di  grandissima  fama  nel  Campo;  ma  non  tanta  autorftà  egK  a* 
veva  su  demoni,  e  sulla  maga  Armida,  che  diriger  potesse  i.mes^ 
aaggi  in  traccia  di  Rinaldo .  Al  contrario  tutti  sapeva  gli  arcani 
ddli  natura- il  solitario  d'Ascalona,  e  Farte  di  sforzar  Oocito  e 
tlegetorUe,  e  quantunque  abbracciata  avesse  la  Fede  cattolica  ^ 
aeguiva  ancora,  siccome  egli  stesso. dice,  stan.  4^ 

Le  lolite  arti  ,el*  tuo  suo  primiero . 
D'uopo  era  adunque  a  lui  mandare  i  messaggi ,  affihch'ìsgK  som-* 
ministrasse  loro,  i  meuis  co*  quali  rapir  Rinaldo  dalle  malie  dr 
Armida . 

Ben  più  ragionevole  è  la  censura ,  che  riguarda  le  sotterranee 
caverne,  i  nascim^iti  de* fiumi ,  e  la  generazione  dei  metalli .  E 
eertamente  pare  che  il  Poeta  abbia  qui  voluto  senza  alcuna  giu- 
sta cagione  lar  pompa  di  filosofica  dottrina .  Virgilio,  ancora  nel. 
libro  6  vien  molte  cose  spiegando  della  filosofia  Platonica  e  Pitta* 
corica:  ma  il  luogo  stesso  degli  Elis) ,  a  cui"  fu  condotto  conisi 
Bell*  artificio  Enea ,  ed  i  trattenimenti  di  lui"  col  padre  Anchise 
rendono  e  necessario  e  sommamente  dilettevole  quello. squarcia» 
di  sublimi^  erudizione.  Miei  quale  necessita'  havvi.mai  che  i  nies« 
saggi  di  Goffredo  si  facciano  a  contemplare  le  pih  segrete  meravì- 
glie della  natora,  e  qual  relazione  hanno  mai  queste  coli*  oggetto» 
per  cui  gli  stessi  messaggi  sono  da  Goffredo  spediti  ?  E  non  lascia 
adunque  il  Pbetaluogo^a  sospettare  ch'egli  abbia  qui  voluto aj^ 
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XLViii.  r 

Così  con  lor  parlando^  al  loco  Tiene > 
Ov'  egli  ha  il  auosoggiorao  e  '1  suo  riposo. 
Questo  è  in  forma  di  speco  ^  e  ìb  sé  contiene 
Camere  e  sale ,  grande  e  spazioso  : 
£  ciò  che  nutre  entro  le  ricche  vene 
.    Di  più  chiaro  la  terra  e  prezioso 
'  Splende  ivi  tutto  ;  ed  ei  n'  è  in  gùisd  ornato , 
Gn'ogni  suo  fregio  è  non  fatto ,  ma  nato  . 

XLIX- 

fiTon  mancar  qui  cento  ministri  e  cento/ 
Che  accorti  e  pronti  a  servir  gU  osti  Sprq  ; 
Né  poi  in  mensa  magnifica  d'  argento 
Manc^  gran  vad  e  oj  cristallo  i^  d*  OTjp. 
Ma  quando  sasìo  il  naturai  td«nÌo 
Fu  de'  cibi ,  e  la  sete  estipta  in  Ipro  ; . 
Tempo  è  hen^  disse  ai  cavalieri  il  mago ,    • 
Che  1  maggior  desir  vostro  omai  sia  pago. 

Quivi  ricominciò .  L'  op^e  e  le  frodi 
JSote  in  parte  a  voi  son  dell'  empia  Armida; 
Come  dia  al  campo  venne>  e  con  quai  modi 
Molti  guerrier  ne  trasse^  e  lor  fu  guida. 
Sapete  ancor  ^  che  di  tenad  nodi 
Gli  avvinse  poscia ,  alhergatrìce  infida; 
E  eh'  indi  a  Gaza  gì'  inviò  con  molti 
Custodi  ;  e  che  tra  via  fiiron  disciolti. 


fuirir  erudito  y  col  darei  Cnor  di  tempo  quui  iina  lezione  dell' i- 
.drpgrafia  e  4^9  chiinica  de*auoi  tempi  ?  Bl* 

.,  OT.  49-  ^on  manedr  qui  cento  ministri  e  cento . 

Cento  e  cento  f  cioè  molti  e  molti:  numero  finito  per  Tlnfiiii* 
tó..Nèci  marayiglianio  di  tanta  gente  tottipt^rra,  perchè  Tera« 
ment^  chi  ppysedjea  ^ì  fatto  palagi^,  ed  èva  dotato  di  cotai^ta  vir» 
ili  9  quanta  e  si  è. veduta  fin  ora ,  e  si  vedrà  meglio  appresso ^  pò- 
tea  agevolmente  avere  tanto  numero  di  ministri ,  a  servizio  degli 
osti  suoi  • 
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Li- 
Or  vi  narrerà,  qael  ch^  appresso  ocotfrsdf 
Vera  istoria ^^  da  voi  non  aneo  intesa. 
Poiché  la  maga  raa  vide  ritolte 
La  preda  sua  già  con  tant'  arte  presa  ^ 
Ambe  le  mani  per  doJbr  à  nwrse^ 
È  fra  sé  disìse  di  disKÌ6giio  accesa  ; 
Ah  !  vero  unqua  non  fia  die  d'  «ver  tanti 
Miei  prìgion  liberati  egK  di  vanti. 

LU. 

Se  gli  altri  sciolse,  ei  setva,  ed  ei  aostana 
Le  pene  altrai serbate ^  e  1  kngo  afisoino. 
Né  questo  anco  mi  basta  ;  i^  vno'  che  yegna 
Su  gli  altri  tutti  universale  il  dabno  •' 
Cosi  tra  sé  diccaado ,  ordir,  disegna 
Questo^  eh'  or  ndirote^  iniquo  inganno • 
Viensene  al  k>co  ove  Rinaldo  vinse 
In  pugna  i  snoì  guerrieri^  e  parte  eslmse* 

Quivi  egli  avendo  T  aitne^sue  deposto,. 
Indosso  quelle  di  un  Pagan  si  pose; 
Forse  perché  bramava  insene  ascòsto 
Sotto. insegnemen note* e  men  famose. 
Prese  F  armi  la.maga  ^,e  in  esse  tosto 
Un  tronco  busto  avvisAse,  e  poi  V  espose  : 
L' espose  m  riva  a  un  fiume  ^ovea  dov^a 
Stuol  de'  Franchi  arrivare  ;  e  '1  prevedèa*. 

wv. 

E  questo  antiveder  potea  ben  ella  , 
£hé  mandar  mille  spie  solea  d' intorno , 
Onde  spesso  del  campo  avea  novella, 
£  s' altri  indi  partiva  ,0  fea  ritomo  i 

St.  5  jj^ .  Amhe  le  mani  pen  dolor  si  métÈt . 
AncKe  nd  4  è  questo  Tetto,  ctiubiate  le  mtad'xtL  ìtAìira^  ed  è 
tolto  da  Dante  nel  33  dell'  Inferno  : 

«  Amho  I»  mani  per  dolor  mi'morn..  Gqast^ 
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Oltre  che  con  gli  spirti  anco  favella 
Sovente  ^  e  fa  con  lor  lungo  soggiorno  • 
Collocò  dunque  il  corpo  morto  in  parte 
Molto  opportuna  a  sua  ingannevol  arte  • 

LV. 

Non  lunge  un  sagacissimo  valletto 
Pose  ^  di  panni  pastorai  vestito  : 
E  impose  lui  ciò  eh'  esser  fatto  o  detto 
Fintamente  doveva;  e  fu  eseguito. 
Questi  parlò  co'  vostri  e  dì  sospetto 
Sparse  quel  seme  in  lor  ^  eh'  indi  nutrito 
Fruttò  risse  e  discordie^  e  quasi  al  fine 
Sediziose  guerre  e  cittadine  : 

LVI. 

Che  fu  y  com'  ella  disegnò ,  creduto 
Per  opra  del  Buglion  Rinaldo  ucciso  : 
Benché  alfine  il  sospetto^  a  torto  avuto ^ 
Del  ver  si  dileguasse  al  primo  avviso  • 
Cotal  d'  Armida  1'  artificio  astuto 
Primieramente  fu  ,  qual  io  diviso . 
Or  udirete  ancor  come  seguisse 
Poscia  Rinaldo^  e  quel  eh'  indi  avvenisse. 

LVII. 

Qual  cauta  cacdatrìce^  Armida  aspetta 
Rinaldo  al  varco:  ei  suU'  Oronte  giunge^ 

St.  55.  Fn^tt^  risse  e  discordie,  e  tfuasi  al /ine 
Sediziose  guerre  e  cittadine, 
Platone  scrive ,  che  la  guerra  che  ì  Greci  fanno  co' Greci  non  ai 
deve  addimandar  guerra,  ma  aediiione:  per  dimoilraré  che  erano 
tutti  naturalmente  aabici  tra  se  atessi,  e  nemici  de* barbari. 
Quanto  piii  «i  dovrebbe  questo  affermare  dei  Cristiani,  e  di 
quelli  che  nel  medesimo  esercito  sono?  Ma  il  Poèta  seguita,  co- 
me deve,  il  commun  uso  di  parlare,  in  dir  guerra.  La  quale  voce 
stimo  io,  che  sia  corrotta  dalla  greca  Efpi^y  che  contenzione,  e  li- 
te, e  discordia  vuol  dire.  La  quale  Omero,  come  che  Dea  fosse, 
la  diede  per  compagna  a  Marte.  Onde  è  avvenuto  che  per  la 
guerra  si  pigli  il  suo  nome .  Gbht. 

Fruttò  per  produsse .  Dante  nel  33  dell' Inf. 

«   Che  frutti  infamia  al  traditor  eli  io  rodo .  GuAST. 

St.  57.  Minaldo  al  varco  :  ei  sulV  Oronte  giunge  • 


I 
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Ove  un  rìo'si  dirama  ^  e  un'  isoh^tta 

Formando^  tosto  a  lui  si  ricongiunge; 

E  'n  sulla  riva  una  colonna  eretta 

Vede^  e  un  picciol  battello  indi  non  lunge< 

Fisa  egli  tosto  gli  occhi  al  bel  lavoro 

Del  bianco  niàrmo ,  e  legge  in  lettre  d' oro  : 

LVIII. 

0  chiunque  tu  sia  ^  che  voglia  o  caso 
Peregrinando  adduce  a  queste  sponde^ 
Maraviglia  maggior  V  orto  o  V  occaso 
Non  ha  di  ciò  che  V  isoletta  asconde  : 
Passa ,  se  vuoi  vederla .  È  persuaso 
Tosto  r  incauto  a  girne  oltra  quell'  onde  ; 
£  perchè  mal  capace  era  la  barca , 
Gli  scudieri  abbandona ,  ed  ei  sol  varca . 

LIX. 

Come  è  là  giunto ,  cupido  e  vagante 
Volge  intorno  lo  sguardo  >  e  nulla  vede^ 


li'Oronleèan  fiume,  ora  detto  Tarfaro,  che  la  Siria  dWide 
daU' Antiochia  (Plinio  al  capo  ai  del  5,  Pomponio  al  a),  detto  già 
Tifone;  e  fti  mutò  in  Oronte^  perché  1* edificatore  di  esso  si  no- 
minò così .  Strabone  al  16.  «  Egli  pigliando  il  principio  dalla  Soria 
Cava ,  poi  cacciatosi  sotto  terra ,  di  nuovo  manda  fuori  le  sue  a- 
eque  j  e  pel  territorio  degli  Apamesi,  scorrendo  innanzi  ad  Antio* 
duà  ....  entra  in  mare  presso  a  Seleucia  » .  MiaT. 

—  Ove  un  rio  si  diritma . 
Dante ,  nel  io  del  Parad. 

«  Vedi  come  da  indi  si  dirama^ 

^—  .  .  , •  •  ttna  colonna  eretta* 

Dante  y  nel  ai  del  Paradiso: 

«  Vid'io  uno  scaleo  eretto  in  suso, 
St.  59.  Come  è  là  giunto ,  cupido  e  vagante 
Volge  intorno  lo  sguardo  • 
Dante  ,  nel  3a  del  Parg. 

e  Ma  perchè  V  occhio  cupido  e  vagante 
«  A  me  rivolse,  OisT. 

L'Ariosto,  canto  6,  stan.  a4»  aS  : 

«.  E  quivi  appi^sso ,  ove  sorgea  unfi  fonie 
«  Cinta  di  oedrì  e  di  feconde  palme  » 
«  Pose  lo  scudo,  e  l'elmo  daUe  fronte 
«  Si  trasse,  e  disarmossi  ambe  le  palme; 
a  £d  ora  alla  marina  ed  ora  al  ^onte 
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Fuor  ch'antrf  ed  acque^  e  fiorì  ed  erbe^  e  pian  te; 
Onde  quasi  schernito  esser  si  crede . 
Ma  pur  quel  loco  è  così  lieto  ^  e  m  tante 
Guise  r  alletta ,  ch'ei  si  ferma  e  siede  ^ 
£  disarma  la  fronte  >  e  la  ristaura 
Al  soave  spirar  di  placid'  aura. 

XX. 

Il  fiume  goi|[ogliaf  fra  tanto  udiò 

Con  novo  suono  ;  e  la  eon  gli  occhi  corse  ; 

E  muover  vide  m^  onda  in  mezzo  al  rio  ^ 

Che  'n  se  stessa  si  volse  e  si  ritorse; 

E  quinci  alquanto  d'un  crin  biondo  uscio > 

E  quinci  di  donzella  un  volto  sorse  ^ 

E  quinci  il  petto ,  e  le  manunelle ,  e  de  la. 

Sua  forma  infin  dove  vergogna  cela  * 

LXI. 

Così  dal  palco  di  notturna  scena 

O  ninfa  o  dea^  tarda  sorgendo^  appare. 


«  Yolgetlt  faccia  all'aure  fresche  ed  alme  \ 
a  Che  l'alte  cime  con  mormorii  lieti 
«  Fan  tremolar  de' faggi  e  degli  abeti . 
e  Bagna  talor  nella  chiara  onda  e  j^icà 
e  L*  asciutte  labbra ,  e  con  le  man  diguazza , 
a  Acciò  che  delle  rene  11  calor  etca^ 
e  Che  gli  ha  acceso  il  portar  della  corazza,  ec.         '    M.  ' 
St.  6o.  e  ifuinei  al<fU€uUo  4*  un  mi  biondo  uscio  ec. 

Siesta  immagine  di  si  impudica  donzella  mi  fa  ricordare  quel- 
e  scrive  Q.  Curzio  delle  gentildonne  di  Babilonia.  Cioè  che 
ne' conviti  siedono  nel  principio  molto  diodesti;,  e  poi  a  poco  a 
poco  si  cominciano  dalla  sommità  della  testa  a  levarsi  e  spogliarsi 

fli  ornamenti  e  le  vesti  tutte,  finché  gettino  via  itffino  i  veli  deU 
onestà,  il  che  dice  egli,  che  fanno  per  causa  di  onore. Quel  mo- 
do poi  di  dire ,  infin  dove  vergogna  cela ,  è  medesimo  '  con  quel 
di  Dante,  Inf.3i: 

•  Li  vide  insin  là  dove  appar  vergogna . 
Se  non  che  prudentemente  il  Tasso  parlandp  di  liija  donzella 
in  vece  di  appare ,  disse  cela .  GbUt. 

St.  6i.  Così  dal  palco  di  notturna  stena  ec, 
Ovidio  lib.  3,  Metam.  v.  3: 

«  Sic  9  ubi  tollunturfestis  auloea  theatris 

«  Surgere  signa  solenti  primumqne  ostendere  vultus; 

«  Cmterm  puulatim:  placidoque  educta  tenore 
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Questa  ^  bendiè  non  sia  vera  Sirena  ^ 

Ma  sia  manca  larva  ^  una  benjpare 

Di  quelle  me  già  presso  ^a  Tirrena 

Piaggia  abitar  T  insidioso  mare  : 

Ne  men-che'n  viso  bella ^  in  suono  è  dolce; 

E  così  canta  ^*e  '1  cielo  e  V  aure  mùlce: 

O  giovinetti ,  mentre  Aprile  e  Maggio 
V  ammantan  di  fiorite  e  verdi  spoglie , 


«  Thia  patenti  imoque  pedes  in  margine  ponunt  • 
A  queste  pitture  o  téle  di  scena  comparò  Temistocle  la  oraxio* 
ne.  Perchè  9  siccome  quelle  se  si  spiegano»  sogliono  figure  bellis- 
sime a*riguaixlanti  mostrare  y  ìaa  se  si  ripiegano ,  le  medesime  fi« 
gnre  ascondere  e  corrompere;  cosi  (  diceva  egli  )  la  orazione  «  se  si 
spiega  e. dilata y  suole  a  que* che* intendono  le  sue  bellissime  figu- 
re più  facilmente  scoprire  «  che  se  per  brevità  si  raccorci  e  quasi 
ravvolga .  La  quale  similitudine  tanto  piacque  al  Re  di  Persia , 
appo  1  quale  Temistocle  rifuggito  a  luì  la  usò ,  che  gli  die  spasio 
di  un  anno  a  discorrere  sopra  le  cose  della  Grecia,  siccome  recita 
Plutarco .  Gbvt» 

'*      -—..;••«.  e  7  délo  €  Vaure  moloc» 
Frase  Virgiliana: 

«  Mthera  mulcehat  canta»  Cm^rtm 

—  ZH  quelle  che  già  presso  alla  arrena  ec. 
Queste  furono  le  Sirene ,  delle  quali  dove  fosse  1*  abitazione  so* 
no  diverse  opinioni.  Plinio  al  capo  5  del  3  diòe  che  àbitainono  il 
promontorio  di  Minerva  ;  U  qual  luogo  è  appresso  Surrento  ;  altri 
(come  riferisce  Strabene  al  primo) dicono  avere  esse  abitato  in 
Pelqro  promontorio  della  Sicilia  ;  altri  Éiell' Isole  Sirenuse  lungi 
da  Pelerò  aoo  mille  stadj  :  quivi  il  Poeta  segue  1*  opinione  di  co- 
loro che  dissero,  elle  esser  vissute  in  Italia ,  il  che  appare  da 
quel  che  dicet 

•— che  già  presto  alla  Tirrena  • 

Piaggia  abitar . 
Perciocché  mar  Tirreno  vuol  dire  mare  Italico  «  o  Toscano.  Tre 
furono  le  Sirene,  Partenope ,  Leucosia  e  Ligia,  secondoi  le  £i vo- 
te de*  poeti,  figliuole  di  Acheloo  fiume  e  di  Calliope  ninfa  (  o  di 
Mnemosine  secondo  Igino  ).  Aveano  dal  mezzo  in  su  sembiante  di 
donne ,  dal  mezzo  in  giù.  erano  in  forma  di  peKe:  allettavano  aà 
gli  uomini  che  per  indi  faceano  viaggio ,  che  erano  presi  dal  son- 
no all' ultimo  per  la  forza  del  loro  dolce  canto,  e  gli  abbagliavano 
di  maniera,  che  gli  offendevano  secondo  il  loro  volere;  ma  pas- 
sando di  là  Ulisse,  come  narra  Omero,  essendosi  egli  coi  suoi 
compagni  turato  gli  orecchi ,  non  potendo  esse  tirarlo  all'esca,  e 
farlo  dormire  a  nissun  modo,  per  sdegnosi  precipitarono  in  mare^ 
vedendo  essere  state  schernite.  Di  ciò  vedine  pia  diffusamente 
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Di  gloria  o  di  virtù  fallace  raggio 

Lp  ienerella  mente  ah  non  v'  invoglie  f 

Solo  clii  segue  ciò  che  piace  è  saggio , 

E  in  sua  stagion  degli  anni  il  frutto  co|^  : 

<Juesto  grida  Natura .  Or  dunque  voi 

Indurerete  1'  ahna  ai  detti  suoi  ? 

LXIII. 

Folli  I  perchè  gettate  il  caro  dono, 
Che  breve  è  sì,  di  vostra  età  novella? 
Nomi ,  e  senza  soggetto  idoli  sono 
Ciò  che  pregio  e  valore  il  mondo  appella. 
La  fama^  che  invaghisce  a  un  dolce  suotio 
Voi  superbi  mortaU ,  e  par  si  bella , 
E  un  eco,  un  sogno ,  anzi  del  sogno  un' ombra  j, 
Ch'  ad  ogni  vento  si  dilegua  e  sgombra . 

nel  Geynddo  sopra  il  Sonetto,  Quando  jimor  i  hegU  oeehi,  e  il 
roilunio  nelle  aggiunte  alle  cove  notabili  dd  primo  libro  dtl 
Glbvio,  e  Igino  alla  fayola  145.  BLet. 

;    br.  6a.  Di  gloria,  e  di  virth/allace  raggio  e9, 

Uuama  la  mente  de' giovani  tenereUa,  siccome  i  poeti  e  gli 
«itn  so-ittori  sogliono:  e  non  come  l'intese  Antìpatro  Medico,  il 
quale  da  qud  dato  di  Omero  : 

•  •••••  dvraAoyrf  otpifif  ropATrpoi, 

argomentò  scioccamente,  che  T anima  fosse  mortale:  perchè  la 
tenerezza  è  affezione  del  corpo  mortale .  Come  se  non  fosse  dii» 
parato,  o  metaforico:  in  che  modo  si  dice  dal  Boccaccio:  men- 
te robusta,  da  Teognide,  menu  giovine,  e  simili  altre  maniera 
d  aggiunti  gli  si  danno .  Gami- 

—  Questo  grida  Natura , 
I^icrezio  nel  a  libro,  t.  16  : 

•  •  ;  • Non  ne  videre  eH 

«  Ntl  aliud  silfi  Naturam  latrare  ^  nin  utque 

«  Corpore  sejunetus  dolor  absit,  mensque/ruatur 
^  Jw^ndo  sensu,  cura  semata,  metuque?  GoàsT. 

5t.  63.  Nomi,  e  senza  soggetto  idoli  sono  ec. 
Questa  sentenza  fu  espressa  prima  con  un  verso  greco,  il  quale 
pronunzi*  Bruto  quando  fu  rotto  in  Tessaglia  ;  siccome  recita 
Plutarco  nella  vita  di  lui .  Orazio  vi  alluse  dicendo,  Epist  lib.  1. 

•  • -^«^  virtus  nomen  inane  est, 

«  Aut  deeus  et  pretium  reete  petit  experiens  vir .      Gaax. 
Womi  vani  e  senza  alcuna  sostanza  sotto  di  loro.  U  Petrarca 2 
«  Non  fate  idolo  un  nome 
,<(  Fano  senza  soggetto , 
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1.XIV. 
Coda  il  corpo  ^eeuro  ^  e  in  lieti  oggetti 
L'  alma  tranquilla  appaghi  i  sensi  frali  : 
ObUi  le  noje  andate^  e  non  affretti 
Le  sue  miserie  in  aspettando  i  mali . 
Nulla  curi  se  '1  del  tuoni  o  saetti: 
Minacci  egli  a  sua  voglia ,  e  infiammi  strali  • 
-Questo  è  saper  ;  questa  è  felice  yita  : 
Sì  r  insegna  Natura^  e  si  Y  addita . 

Sì  canta  Tempia;  e  '1  giovinetto  al  sonno 
Con  note  invoglia  sì  soavi  e  scorte  : 
Quel  serpe  a  poco  a  poco ,  esita  donno 
Sovra  i  sensi  di  lui^  possente  e  forte; 
Né  i  tuoni  omai  destar  ^  non  eh'  altri  ^  il  ponno 
Da  quella  queta  imagine  di  morte . 


f* 


i^.  64.  Goda  il  corpo  sicuro.. 
Goda  il  presente: 

—  Oblìi  le  noje  andate. 
Non  t'attrìati  del  passato. 

"^ ^.«e  non  affretti 

Le  sue  miserie  in  aspettando  i  mali . 
Non  pensi,  o  non  curi  l'avvenire.  Goal  abbraccia  talli  %tt  i 
tempi,  presente,  passato  e  da  venire. 

—  Au2/a  curi  se  7  eiet  tuoni  o  saetti. 
Particolareggia  quello  che  in  universale  disse  Lncrexio: 

« curasemota,  metu^ue.  GtiasT. 

E  sopra  la  stan.  6a  avea  detto:  Questo  grida  Natura.  liC  quali 
parole  espresse  da  quelle  di  Lucreiio  Epicureo»  lib.  a  : 

« non  ne  videtis  etc. 

A  proposito  di  questa  Stanza  veggansi  le  cose  che  dal  Moreti 
aono  dette,  e  gli  autori  da  lui  allegati  soTjra  il  verso  di  Catullo  a 
Lesbia ,  che  comincia  : 

«   yivamus,mea  Lesbia,  at^ite  amemus,  Maet. 

-^  Si  r  insegna  Natura  ^e  sì  F  addita  • 
Per  confessione  dello  stesso  Galileo  le  stante  6a,  63 ,  64 ,  tono 
assolutamente  buone,  ed  ornate  drogai  sefrta  di  leggiadria . 
D.  Hume  non  imitò,  ma  trascrisse  presso  che  letteralmente 


no  della  lira. 
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Esce  d' aguato  allor  la  falsa  maga , 
E  gli  va  sopra  ^  di  vendetta  vi^a  « 

LXVI. 

Ma  quando  in  luì  fissò  lo  sguardo ,  e  vide 
Come  placido  in  vista  egli  respira  ^ 
E  ne'  begli  òcchi  un  dolce  atto  che  rìde , 
Benché  sian  chiosi  (  or  ehe  fia  s' et  gli  gira?  ) 
Pria  s' arresta  sospesa  ^  e  gli  s' assidè 
Poscia  vicina ,  e  placar  sente  ogn'  ira 
Mentre  il  rìsguarda  ;  e  'n  sulla  vaga  fronte 
Pende  ornai  sì^  che  par  Narciso  ai  fonte. 

hXYlU 

E  quei  eh'  ivi  sorgean  vivi  sudori 
Lievemente  raccoglie  in  un  suo  vek>  ; 
£  con  un  dolce  ventilar,  gli  ardori 
Gli  va  temprando  dell'  estivo  cielo  • 
Cosi  (  chi  1  crederla?  )  sopiti  ardori 
ly  occhi  nascosi ,  distempràr  quel  gelo 
Che  s' indurava  al  cor ,  più  che  diamante  ; 
E  di  nemica  ella  divenne  amante . 

LXVIII. 

Di  ligustri,  di  gigli,  e  delle  ro^e , 

Le  quai  fiorian  per  quelle  piagge  amene , 
Con  nov'  arte  congiunte ,  indi  compose 


St.  66.  Pende  ornai  $k,  che  par  Nareiso  aljonte^ 
Narciso  fa  giovane  beUissimo  figlio  di  Gefito  fiume  della  Boe- 
zia ,  e  di  Liriope  Ninfa;  il  quale  una  fiaU  specchiandosi  in  una 
£»nte  s' innamorò  di  se  stesso  si  fieramente  »  che  a  poco  a  poco  si 
distraggea ,  e  fu  conyertito  in  fior  del  suo  nome .  Ovidio  nel  3 
delle  Trasformaziuni ,  e  il  Petrarca  : 

«  Certo  se  td  rimembra  di  Narciso, 
«  Che  divenne  un  beljlor  $en%*  alcun  frutto  • 
B  Bernardo  Tasso  ^  neU' Amadigi,  canto  94^ 
«  Come  Narciso  di  se  stesso  vago 
e,  Nel  chiara  specchio  delle  ludd'onde 
e  Chiama ,  e  sospira  la  sua  bella  imago  , 
ti  Che  lasso  non  V ascolta»  e  non  risponde p  ec,        Màit. 

St.  68 nov'arte. 

Grande,  merayigliota,  poco  uiatHi  magica  Analmente  .• 
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Lente  ^  ma  tenadssinie  catene  : 
Queste  al  collo /4Ìle  braccia^  ai  pie  gli  pose^ 
Così  r  avvinse,  e  cosi  Jpfeso  il  tiene  : 
Quinci^  fattìtte  egli  doraie,  il  fa  riporre 
Sovra  un  suo  òarro,  e  ratta  il  del  trascorre. 

Lxxnt. 
è  già  litoma  di  Damasco  al  regno , 
Né  dove  ha  il  suo  castello  in  ttiem>  d^onde^ 
Ma  ingelosita  di  s)  caro  pegno , 
E  vergognosa  dd  suo  amor ,  s' asconde 
Ndl' Oceano  immenso  >  ove  alcun  legno 
Rado  o  non  mai  va  dalle  nostre  sponde, 
Fuor  tatti  i  nostri  lidi;  e  quivi  eletta 
Per  solÌ0ga  sua  «tadza  è  un*  ìsoletta^ 


«-  Letite ,  ma  tema^time  catene . 
Lento  significava  in  latino  il  medetimo  che  tenace ,  Mccemc 
prova  Nonio  per  quel  ItfOgo  di  Plauto  me*  Mentgcìunis  Nimis  ìen^ 
ta  tunt  vincula,  e  quella  di  YlfgiHo,  Georg»  lib.  4- 

«  Et  visto  9  et  Phrygiae  terviantpiee  ImUius  Jdm.  Gbht.  « 
Neil*  erbe»  e  tra  i  fiori  è  agevole  il  prendere  gli  amanti ,  per^ 
che  diuM  il  Petrarca: 

«  Quel  che  in  sì  signorile  e  sì  superba 

«  yista  vien prima ,  è  Cesar,  che  in  Egittm 
«  Cleopatra  legò  tra  ijlori  a  Verta  • 
'Ed  in  una  ballata: 

«  Poiché  senta  compagna  e  senta  scorta 
€  Mi  vide,  un  laedo  che  di  seta  ordiva 
«  Tese  fra  V  trha  ,  ond^  è  v€tde  il  camino . 
E  da  questo  proposito  non  è  per  avventnra  alieno  qnello»  cbt 
dice  Affatone  nel  convito  di  Platone ,  cioè  che  Amore  si  diletta 
de' fiori  e  de'luoghi  odorìferi:  ma  come  che  appresso  il  Petrarca^ 
altro  non  sMntenda  per  fiori  ed  erba^  che  le  lusinghe  e  gli  atti 
cortesi ,  che  danno  spertnxa  agli  amanti^  si  altrimenti  sotto  alleai 
foria  le  prende  il  Tasso  in  questo  luogo, 

St.  69.  Nh  dove  ha  il  suo  castelio  in  metto  V  onde. 
Nel  lago  di  Sodoma  >  come  si  è  veduto  di  sopn^. 

—  Fuor  tutti  i  nostri  Udì .  , 

n  Petrarca: 

«  fuortuttiinottriUdi, 
«  NeW  isole  famose  di  Fortuna, 
E  diceù  fuora  tutti  i  nostri  lidi^  perciocché  sono  poste  queste 
isole  fuori  dello  stretto  di  Gibilterra  «  che  ^nachiude  tutti  i  lidi 
del  nostro  mar?,  detto  Mediterraneo  « 
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LXX. 

Un'  isoletta  >  la  qual  nome  ùrende , , 
Con  le  yidne  sue^  dalla  fortuna. 
Quinci  ella  in  cima,  a  una  montagna  asca^de 
Disabitata  >  e  d' ombre  oscura  e  bruna  : 
E  per  incanto  a  lei  ^vo$e  rende 
Le  spalle  e  i  fianchi,  e  senesi  neve  alcuna 
Gli  lascia  il  capo  verdeggiante  e  vago  ; 
E  vi  fonda  un  palagio  appresso  un  lago  ; 

LXXI. 

Ove  in  perpetuo  aprii ,  molle  amwosa 
Vit9  seco  ne  mena  il  suo  diletto  • 
Or  da  cosi  lontana  e  cosi  ascosa 
Prigion  trar  voi  dovete  il  giovinetto  ; 
E  vincer  della  timida  e  gelosa 
Le  guardie ,  ond'  è  difeso  il  monte  e  '1  tetto  * 
E  già  non  mancherà  chi  là  vi  scorga , 
E  chi  per  l'^ta  impresa  arme  vi  porga . 

LXXII. 

Troverete ,  del  fiume  appena  sorti , 
Donna,  giovin  di  viso >  antica  d*  anni, 
Gh'  ai  lunghi  crini  in  sulla  fronte  attorti 
Fia  nota ,  ed  al  color  vario  de'  panni . 


St.  70.  Un'itoUtta,  la  oual  nome  prende  ec. 
Di  queste  itole  ti  ragionerà  nel  «eguente  canto. 
St.  7a.  Donna  giovin  di  vùo  ,  antica  d^  anni . 
Figura  la  Fortuna:  cosi  il  Petrarca  delle  stessa  parlando: 

«  •  Di  tempo  antica  ,  e  giovane  del  viso . 
Cotale  ei  vien  rappresentata  dalle  pitture }  e  dinota  la  gran  for« 
sa  e  yalor  di  lei  «  negli  ayyenimenti  umani . 

— : antica  d*  anni  • 

£  per  r  antichissimo  esser  suo  >.  poiché  fin  dal  principio  del 
mondo  cominciò  a  reggere  sk  grande  Impero ,  quanto  ha  sotto  di 
s^ì  e  per  la  saviezza  e  prudenza  necessaria  in  questo  negoziò;  do« 
f  e  per  Fortuna  altro  non  s' ha  a  intendere  «  che  la  rolontà  e  pror- 
▼idenza  divina ,  la  quale  governò  sk  gran  viaggio . 

^->  Ch'  a' lunghi  crini  in  nua  fronte  attorti 
Fìa  nota» 
Qiiomata  è  dinanzi  per  dinotar .  eh' agevole  è  il  prenderU 
quando  ella  viene  p  e  calva  dietro  per  lo  contrario . 
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Questa  per  l'  alto  mar  fia  che  vi  porti 
Più  ratta ,  che  non  spiega  aquila  i  vanni  ; 
Più  che  non  vola  il  toigore  ;  né  guida 
La  troverete  al  ritornar  nicn  (ida . 
Lxxni. 
A  pie  del  monte  ove  la  maga  albei^a, 
Sibilando  strisciar  novi  Pitoni, 
E  cinghiali  arriz^ar  l' aspre  lor  terga ,  ' 

Ed  aprir  la  gran  bocca  orsi  e  leoni 
Vedrete  ;  ma  sedendo  una  mia  verga , 
Temeranno  appressarsi  ove  ella  .suoni. 
Poi  via  maggior  (  se  dritto  il  ver  s' estima  ) 
Troverete  il  periglio  in  su  la  cìni». 

LXKIV- 

Un  fonte  sorge  in  lei,  che  vaglie  e  monde 
Ha  r  acque  sì,  che  i  riguardanti  asseta  ; 


— tdnl  ratwi-  •■ano  de-p^nni. 

Prrl'iiuUbilìtì. 

St.  j3 ma  aeotendo  una  mia  uerga  te. 

Chi  dì  UdIo  polca  farorire,  e  favori  quealo  mago,  che  t'oonob- 
bc  (Oli  DiinulaniGnte  le  cote  accadute  intoruo  a.  Rinaldo,  e  «eppe 
bill  mate  questi  meuaggieri  a  si  gran  viaggio,  potè  iniicioe  lai  e 
**'r  loto  coti  piniosa  e  iDeravÌ!;linia  verga,  libro  e  icudo,  chrn» 
b  lono  quelli .  Alla  verga  tuttavia  alcun  altro  di  più  ,  e  naturate 
ajiilo  |ier  queitn  effetto  dello  icacciaT'i  aerpenti  volca  daic  il 
Poeta  nostro  ,  leconilo  cbr  da  una  sua  lettera  appare,  faceudola 
di  fraasino  ,  della  cui  mirabile  virtìi  contri)  a  quelli  velanoii  aoi- 
Ba1i,cocÌKrìTe  Plinio  al  cap.  lì  del  i6  libro,  eoo  qucate  parole 
di(|ueiralberD  pailando:  Contro  lerfienut  vero  succo  e-rprciio  ad 
potum,  M  impoiila  haleeriim,  opi/era  ne  nihìl  trqlie  tepcriuntur . 
Toata^ua  tit  vit,  ut  ae  iBatuliiuu  ifuirlem ,  occidealeive  umòrat, 
fmfn  Munt  lamgiuima,  icrptn*  arborit  ijus  allÌKgat ,  aJeo  ipiam 
\  fvtulfiigiat .  Esperti  prvdimuit  li  fronde  ea  gyro^ut  clnudiOur 
,  V*"!  **  ttrpttw,  in  igitet  pon'w,  ^uam  in  Jraiiinum  Jugere  ter- 
I   paitem  .  Ha  citandogli  poi ,  per  quanto  ai  può  itimare,  paruto  m- 

Wrehio,  l'ha  iralaiciato  e  laciuio . 
"^      St.  7^.   Unjonlf  rorge  in  lei  ,  ehe  vagAe  e  monde  ee^. 

Di  quello  fonte,  e  dell  Itole  Fortuna  te  Pompooio  Mula  Dclflil- 
f  Kdo  cap,  del  3  libro  dice  coti  :  Cantra  Jortunatm  iniulrr  abun~ 
I  dnu  lua  jpoBte  genilìi,  et  lubinde  aliii  luper  aliii  ìnnaicenti- 
'  hi  i  nihil  toUicittit  idunt ,  bealiut  ijuàm  alice  urbei  excutla .  U- 
I    Bt  itugalari  diorum  fonliam  ingeniti  tnaxim»  intignii ,  alterum 


S48  LÀ  cmv9Mwm 

Ma  dietro  ai  fyeàài  suoi  matalU  af  oondt 
Di  tofico  ^itran  malvMtbà  aeci^ta; 
Ch'  un  piecial  aorm  di  due  lui^de  onde  . 
Inebria  F  alma  toato^.  e  U  fa  lieta: 
Indi  a  rìder  uom  move^  e  tanto  il  riso 
S' avanza  alfin,  db'  ei  ne  rimane  ueciao  k 

Lunge  la.  bocca  .Sdegnosa  e  aòbiva 

Torcete  voi  dalT  acque  empie  omicide;  *    . 
Né  le  vivande;  poste  ia  verde  rì^a 
V  allettin  poi ,  ne  le  donadle  infide  > 
Che  voce  avran  piacevole  e  lasciva , 
E  dolce. aspetta  che  lustega  e: ride; 
Ma  voi  gli  sguardi  e  le  parole  accorte 
Sprezssando  ^  entrate  pur  nelK  alte  porte  ^ 

Dentro  è  di  muri  inestrìcabil  cinto , 
Che  mille  torce  in  sé  confusi  giri; 
Ma  in  breve  foglio  io  vel  darò. distinto^ 
Sì  che  nessun  error  fia  che  v'  aggiri. 
Siede,  in  mezaco  un  giardin  del  làberinto  >, 
Che  par  che  da  ogni  fronde  amore  spiri  • 
Quivi  in  grembo  aHa  verde  erba  noveHa 
Giacerà  u  cavaliera  è  la  donasella  « 

LXXVII,  - 

Ma  ',  come  essa  y  lasciando  il  cara  amante  $ 
In  ahra  parte  il  piede  avrà  rivolto , 
Vuo^  eh  a  lui  vi  scopriate^  e  d' adi^mante 
Un  scudo ^  ch^o  darò^  gli  akiate  al  volto; 
Si  ch^  egli  vi  si  specchi^  e  'I  suo  sembiante 
Veggia ,  e  r  abita  molle  onde  fu  involto  : 

^i  pot0vere  rùu  iolvuntur  m  morUmm  Ed  il  Pety%rca.  ad  laog« 
^^tti'ora  allegato: . 

«  fuor  tutti  i  nostri  lidi, 

«  Neil' itóte  famose  di  Fortuna 

€  Due  fonti  ha;  ehi  dell' una 

«  Bee  mttor  ridendo  »  0*AaT« 


LIBERATA  C.  XIV.  349 

Gh'  a  tal  vista  potrà  vergogna  e  sdegno 
Scacciar  dal  petto  suo  F amore  indegno. 

LXXVIII. 

Altro  che  dirvi  ornai  nulla  m' avanza  y 
Se  non  ch'assai  securi  ir  ne  potrete^ 
E  penetrar  dell'  intricata  stanza 
Nelle  più  inteme  parti  e  più  scerete; 
Perchè  non  fia  che  magica  possanza 
A  voi  ritardi  il  corso  ^  o  1  passo  viete  : 
Né  potrà  pur  (cotal  virtù  vi  guida) 
Il  guuiger  vostro  antiveder  Armida. 

LXXIX. 

Né  men  secura  dagli  alberghi  suoi 
L' uscita  vi  sarà  poscia  y  e  '1  ritorno 
Ma  giunge  ornai  l' ora  del  sonno  y  e  voi 
Sorger  diman  dovete  a  par  col  giorno  • 
Così  lor  disse;  e  gli  menò  da  poi^ 
Ove  essi  avean  la  notte  a  far  soggiorno  ; 
Ivi  lascianda  lor  lieti  e  pensosi  y 
Si  ritrasse  il  buon  vecchio  a'  suoi  riposi . 


VARIANTI  LEZIONI 

miCATATB  04LLB  TBB  Piu'  ACCRBOITATB  fTAM»B 
I^BIXA  GCRUSAXtBllllB  LIBBBATA 


1794.  i58i  in  4?  ^^^ 


CANTO  yji. 

Sr.  r. 

6  7  dia  sua  greggia  a  la  sna  greggia        a  la  sua  gregge 

34  4  Cristo  sempre,  e  fu  Oeslt  sempre  »  e    Cristo  sempre   e 

di  lui  d'esso  fu  fu  di  lui 

—  6  Suol  fra  Suol  fra  Sol  fra  (i) 

47  6  al  vento  sparte  al  yento  sparie  indarno  sparle  (»y 
6a  8  Ponga  altri  poi  l'ar-  Ponga    altri   poi  Altri  ponga  l'ar- 
dire                          l'ardire  dire 
76  1  SulTàgoildestrìer  Questo  tal  Tago  sul  Tago  il  de- 
nacque                      nacque  strier  nacque 

—  7  E  da* tepidi  E  de' tepidi  E  de' tepidi 

83  4  ^°  mezzo  al  colle  a  mezzo  il  colle  a  mezzo  il  colle 

86  8  dell' arcion  dell' arcion  neirarcion 

88  3  a  lato  dritto  al  lato  dritto  al  lato  dritta 

100  1  (manca  l'ottava)  E  perchè  acquisti  E  perchè'  acqufsti 

—  5  (3)  lyi  spera,  un  tro-  Ivi  spera  uom  tro- 

var var 

101  1  II  simulacro  ^dO-    Ad  Oradin  (che  tal    Ad  Oradin  (che  tal 

radino,  (4)  nomossi) esperto,      nomossi) esperta, 

— >  a  Sagittario  famoso  ,  E  buon  arcier  la  E  buon  arcier ,  la 
andonne ,  e  disse      6nta  imago  disse      finta  imago  àUttk 

1 13'  5  Serbano  ancora(5)  E  serbano  ancor  E  serbano  ancor 

(1)  Usar  Sol  -per  Suol  poteva  indurre  in  equfveco. 
(a)  Ho  preferito  al  vento ,  per  esservi  indamo  sotto ,  che  par^ 
mi  non  far  bella  ripetizione . 

(3)  Ho  creduto  di  togliere  la  stanza  e  porla  fra  le  Rifiatate,  co- 
me fanno  il  Bottari  e  il  Serassi  ;  molto  piii  che  manea  anco  nelle 
'prime  tre  edizioni  della  Gerusatemme  . 

(4)  Ho  qui  preferita  la  Stanza  delle  più  vulgate  edizioni,  molto 
più  che  l'adottano  anche  il  Bottari  e  ilSerassi . L'altra  troverasst. 
fra  le  Rifiutate . 

(5)  Oltreché  mi  par  piii  poetica,  ho  preferito  la  lezione  dèi  Sè- 
G.  LiB.  T.  II.  :kS 
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TARIÀNTI 


1794*  i58iin4?  1584. 
Sr,  r. 

1 19  8  al  ferro  t  allo  prò-  al  ferro ^  alle  prò-  al  ferro,  alle  pr» 

celle  celle  celle  (6} 


CANTO  VUl. 


5 

1 

16  8 

19 

a 

ag 

8 

3o 

4 

«-. 

5 

4< 

3 

57 

3 

61 

8 

7a 

8 

.77  5 


■corta  gli  furo 
giunge 
Ch'ageyol  è  ch'o- 

gnun    vedere    il 

possa  (a) 
loco  erto 
ei  non  isdegna 
che  sì  resti 
Sinch*ove(3) 
alme  e  obblio 
maligno  sangue 
poscia  agllnghile* 

si  tende 
oltre  sen  viene  (4) 


I  8  Ministro 
a  I  Egli ,  che 
4  8  Ben  due  fiate 


■corta  gli  faro  (1) 

gìanse 

Cb'ageTolcosaèy 
che  veder  si  pos- 
■a 

loco  erto 

egli  non  sdegna 

che  si  resti 

Fin  ch'ove 

alme ,  oblio 

maligno  sangue 

poscia  anco  agl'In- 
glesi tende 

oltre  sen  viene 

CAN'm  IX. 

Ministro  (i) 

Egli,  che 

Een  fu  due  volte 


■corta  gli  fero 

giunse 

Gh'agevolcosa  è, 

che  veder  si  pos- 
sa 

loco  aspro 

egli  non  sdegna 

che  si  resti 

Si  ch'ove 

alme  9  oblio 

malvagio  sangfie 

Poscia  anco  aglio- 
glesi  tende 

indi  se  'a.viwne. 


Ministra 
Ella ,  che 
fien  due  fiate 


rassi  per  evitare  l' incontro  di  tre  Veni,  che  oominciMO  ,com 
un  E. 

(6)  E  qui  pure  adotto  la  lezione  del  Serassi ,  perchè  non  veggo 
ragion  sufficiente  di  lasciare  la  congiunzione. 

(1)  Essere  scorta  ad  uno,  parmi  che  sia  più  elegante  di  fare 
■corta .  Quindi  ko  preferito  di  leggere ^ro . 

(a)  Ho  preferito  la  lezione  del  Ssrassi ,  che  è  quella,  ancor  a  del 
Bottari;  perchè  agevol  h,  è  lo  stesso  che  agevol  cosa  èg  quindi  .1a 
voce  cosa  nulla  aggiunge:  ed  al  contrario  l'o^ium  parmi  che  ac- 
cresca d'assai  l'evidenza. 

($)  Adotto  ugualmente  la  lezione  dei  due  summentoyati;  per- 
che il  Sin  ch'ove,  indica  il  cammino  fatto  con  difficoltà.  Del  resto 
queste  mìe  ragioni  non  sono  che  proposte . 

(i)  Ho  preferito  oltre  perchè  voce  di  maggiore  evidenza  d*ind£, 

(1;  Ho  posto  ministro  perchè  avea  fatto  c^si  ^a  prima  il  Tatao.: 
e  perchè  1  Poeti  lo  costumano  :  testimone  Orazio  néll'  Ode  37  del 
lib.  1: 

«... darei  ut  catenis 

«  Fatale  monstrum  :  qvm  ee. 
parlando  di  Qeopatra .  .         .    .  \       ì  ' 


LEZIONI 


WAHUk,  BOBOVI, 

1794- 


St.  V, 
5  I  E  ritentata 
i3  7  Maroia  Toste 
i6  a  Degl' inimici  (a) 
fl3  5  ch'egli  o  s'infin- 

35  a  a  un  tempo 

37  4  '^  provocare 

38  a  II  barbaro  omicida 

il  brando 

44  3  Di  verso  il  colle 

alla  città 

Che  sporgea 

fatai  spinse  (3) 


gorgozzai  (4) 
Pieno  di  rabbia  (5) 


6a  4 
65  6 
70  a 

78  8 

79  4  ^^  ^'^  in^  cól- 

po 

83  6  in  cui  l' àsU 

84  4  fregio 
86  5  innanti 


a  1  Come  da  chioso 
9  t  Tosto  il  Soldano 

84  e  fu  somma 
I  che  fia,  se 
5a  7  Spera ,  egli  dice 
€a  7  Ivi  n'  accolse 
63  6  mormorio  di  fvon< 
de 


PJLBirA,  VIOTTO, 

i58t  in  4' 

Ma  riprovata 
Marehia  il  campo 
De  gli  inimici 
ch'egli,  o  se'nfin" 

a  un  punto 

A  provocare 

Il  barbaro  crudel 

la  spada 
Di  verso  il  co^le  e 
la  città 
Qie  spargea 
fatai  pinse 
gorgozzuol 
Pieno  di  rabbia 
Gol  brando  a  un 

colpo 
ih  che  l'asta 
pregio 
manti 

CANTO  X. 

Come  da  chioso 
Desto  il  Soldano 
ed  alta  fu 
che  fia  y  se 
Spera  (  gli  dice  ) 
ivi  n'  accolse 
•mormorio  di  f ron« 
de 
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IffAITTOVl^  OSAWA., 

i584. 

C  ritentata 
Marcia  il  campo 
De' suoi  nemici 
Ch'egli  o  s.'in6li- 

g* 
a  un  ponto 

A  procuìrare 

Il  barbaro  crudel 

la  spada 
Di  verso  il  colle  e 

la  città 
Che  spargea 
fatai  pinse 

éorgozzool 
olmo  di  rabbia 
Col  brando  a  un 
colpo 
in  cui  Tasta 
pregio 
avanti 


Còme  dal  chiuso- 
Desto  il  Soldano 
e  fu  alta 
che  fia ,  8*  è 
Spera  (gli  dice) 
Qui  a*  accolse  ella 
mormorio  le  fron« 
de(.) 


(•>)  VLò^vetetitodegVirtìmietf  parendomi  inutile  ìX\woi  ;  ton^ 
avendo  la  più  parte  oelT  ediaioni ,  e  eési  leggendo  anche  il  Bottib- 
ri  e  il  Serassi . 

(3)  Il  ping^re  parmi  men  poetico  di  spingete;  e  perciò  ho  a- 
dottato  col  Sciassi  spìnse , 

($)  Adotto  col  Serassi  e  colla  Cxvlèc^  gorg^vtul  » 

(S)  Se  non  m' inganno ,  il  colmo  esprime  piii  propriamente  le- 
cose  materiali ,  che  le  spirituali ,  come  qui .  L* esempio  del 

«  Passa  la  nave  mia  colma  tt^bìlo, 
benché  riportato  dalla  Crusca  per  metafora ,  appoggia  l»mia  opi- 
nione ,  essendo  materiale  la  nave . 

(1)  Sia  pregiuiiizio  per  aver  letto,  e^  ripetuto  le  miUe  volte-,  il 
Terso- 

«  Con  un  soave  mormorio  di  fronde  f  ^ 

aia  che  le  frondì  non  abbiano,. come*  a  me  pare,  l»  (|uàlità  di  far 
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1794- 
St,  V. 

67  5  lommrci  al  (a) 

77  8  chiammto 


VARIANTI 

rimiiÀyTioTro, 
i58i  io  4' 

tomareì  il 
chiammto 


a  1  innaati 
-—  8  e  n'accompagni 

6  7  alti 

8  3  fondato  (1) 
Il  5  boschereccio 
13  4  incognite 

36  3  Dall'asMllo 

37  5  l'ariete 

40  6  Cala  ....  e  gli 
53  I  e  quinci  cauto 
53  4  >nen     gravoso 

grande 
6a  8  Tedea  da  canto 
64  8  alto 
75  6  la  gamba  (3} 


3  I  e  1  buon 
—  8  più  non  lice 


CAUTO  JKf. 

inanti 

e  n' accompagni 
altri 
fondato 
boscareccio 
insolite 
De  l'assalto 
gli  arieti 
Cala  ....egli 
e  quivi  cauto 
B    men  aasai  giavo* 
so 

▼edera  a  canto 
alto 
le  .gambe 

CANTO  XIL 

e  1  buon  (i) 
non  più  lìce 


i584. 

tornarci  il 
chiamata  (3) 


avanti 

e  V*  accompagni 
altri 
fondalo 
boscareccio 
insolite 
De  l'assalto 
l'ariete 

Colà  ....egli  (3) 
e  quinci  canto 
meno  assai  gravo- 
so 

vedeva  a  canto 
altro 
le  gambe 


e  'I  buono 
non  più  lice 


scender  da  loro  1  sonni  (  perchè  personificandoli  si  partono  essi 
da  regioni  più  aeree  )  non  so  appagarmi  dei  ragionaoienti ,  d'  al- 
tronde ingegnosi,  del  Sig.  Ab.  Colombo ,  e  leggo  come  tatti  gli 
altri. 

(3)  Ugualmente  Ic^o  al  proprio  volto  col  Serassi ,  parendomi 
più  elegante  ;  ma  forse  m' inganno . 

(3^  L'adottar  chiamaia,  intendendo  dell'  Aquila ^  noami  par 
né  giusto  né  conveniente . 

(1)  Jje^o  fondata  t  giacché ,  oltre  aver  l'autorità  della  più  par- 
te dell'edizioni ,  comprese  quelle  del  Serassi  e  del  Bottari»  parrai 
che  qaeì  pietra  fondai  a  ngaì&chì  pietra  Jondamentale, 

(3)  IVè  qure  il  Sig.  Ab.  Oilombo  seguita  qui  l'edizione  di  Man- 
tova. 

(3)  Adotto  la  gamba  col  Serassi ,  perchè  nell'impazienza  che 
mostra  Goffredo ,  dal  suo  giunger  dal  campo  sino  alla  sua  miraco- 
losa gnarìgione:  q^li,  che,  senza  aspettare  il  chirurgo ,  mentre 
«  .  .  .  .  a' affretta  y  e  di  tirar  9*  afftutna 
«  Dalla  piaga  lo  strai ,  rompe  la  canna  : 
non  è  naturale,  anzi  dirò  non  è  conveniento ,  né  presumibile  in 
conto  alcuno»  che  siasi  fatti  slacciare  ambedue  i  coturni . 

(1)  Non  amando  mai  di  variare  senza  gran  necessità  ^  ho  qui 


LEZIONI 


PàAUk,  BODOHl, 

»794- 

6  4  fiele  tùie 
■4  4  ^^^  siete  piii 
ag  3  Con  arte  ti  gentil, 
che    né   di  que- 
sta 

—  4  Dì^ì  sospetto  al- 

trui ,  né  d'  altra 
cosa 

3i  8  ella  parte 

36  6  Ciò  che  la  madre 
sua  primier  t'im- 
pose 

—  7  Che  battezzi  l' in- 

finte 
38  3  valorosa  e  ardita 
il  8  innante 

a  Benché  debili  in 
guerra,  a  fera  pu- 
gna 
I  Quel  segue 
66  7  gli  serpe 

70  5  si  stringe  (4) 

—  6  empie 

71  4  spiegava  Vale 

89  7  Ora  seco  parlan- 
do 
loi   7  in  lui  volte 


& 


65 


PàBMI,  VIOTTO, 

t58i  in  4 

care  mie 

che  sete  i  niu 

Ti  celai  da  cia- 
scun, né  pur  di 
questa 

Diedi  sospizion , 
né  d' altra  co- 
sa 

ella  parte 

Ciò  che  la  madre 
sua  primier  t'im- 
pose. 

Che.  battezzi  V  in- 
fante 

valorosa ,  ardita 

innante 

(  Benché  debili  in 
guerra]  a  fera  pu- 
gna 

Segue  egli 

gli  scende 

si  stringe 

empie 

spiegava  l'ale  (5) 

Ora  séco  parlan- 
do 

in  lui  volte  (7) 
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Mortovi,  OSAVVA. 

i584. 

care  mie 

che  sete  i  pib 

Con  arte  ti  gen- 
til, che  né  di 
questa 

Diedi  sospetto 
trui,  né  d'altra 
cosa 

si  parte 

Che  faccia ,  come 
a  te  la  madre  im- 
pose (a) 

Dar  battesmo  al* 
r  infante 

valorosa ,  ardita 

avante 

Benché  debili ,  in 
guerra.  Oh  fera 
pugna 

Quel  segue 

gli  serpe  (3) 

si  strinse 

empiè 

dispiega  l' ale 

Parlando  or  seco 

stesso  (6) 

volte  in  lui 


lasciato  correre  la  lezione  comune;  ma  per  altro  quella  del  Caval- 
calupo,  che  yone  forte  Argante ,  parmi  miglioi'e. 

(a;  Questa  lezione  assai  brutta  non  é  seguita  né  pure  dal  Sig. 
Colombo . 

(3)  Ho  seguito  la  lesione  di  Mantova ,  e  posto  serpe  ;  ma  ne  ho 
quasi  rammarico,  perché  è  meno  evidente  nello  scende 9  che  indi- 
ca Tatto  di  partirsi  dalle  labbra  di  Clorinda,  e  di  giungere  le  vo- 
ci flebili  al  core  di  Tancredi . 

(4)  E  qui  pure  anco  il  Sig.  Colombo*  legge  come  il  Serassi  e  il 
Viotto. 

(5)  Spiegava  qui  parmi  senza  contrasto  da  preferirsi  al  dispie^ 
ga  per  la  contrapposizione  del  seguiva .  .  . 

(0)  Ad  onta  deu  autorità  di  sì  dotto  uomo,  come  l'Ab.  Colom- 
bo, rifiuto  il  seco  stesso  dell'unica  mantovana,  per  la  ragioi^e, 
che  non  può  esser  dubbio  suirinteltìgenza  di  ifuU  seco,  e. in  que- 
sto luogo  seco  stesso  parai  sentire  alquanto  della  prosa. 

(7)  Adotto  in  lui  volte  col  Bottari ,  col  Serassi ,  e  la  più  parte, 
per  evitare  l'incontro  del  lui  le. 


^S6 


VARIANTI 


CANTO  XJIJ. 

Sr,  V. 
4  1  Qui  s  adanan  le    Qai  s'adunati  le 


streghe,  ed  il 
<6  I  un  pie,  nel 
39  7  alfine;  e  un 
a3  I  chi  più 
44  1  QuU  infermo 
—  4  Che  simulacro  (a) 
5o  4  A  ritentar 
7 1  8  sian  detti 
76  7  maggior  fondo 


streghe ,  ed  il 
un  pie  nel 
al  fine:  un 
che  pili 
Qua!  r  infermo 
Che  1  simulacro 
e  ritentar 
sian  detti 
maggior  copia 

CANTO  XJK 


a  1  Edessi 

5  7  Goffredo,  non 

8  4  ìnnanti 
a3  6  innante 
^^  i  titne  si  valoroso , 
3i  3  Giàgran  tempo  da 
me 

35  4  inospiti 

36  5  e  eh  a  lor 

38  8  masse  o  in 

39  6  ed  il  giacinto 
4a  4  Cocito  o 

47  7  ch'ei  la  m'impo- 
se 

Si  I  Or  diroTYÌ  di  quel 
che  poscia 


Ed  essi 

Goffredo,  or  non 
inanti 
inante 

a  me  si  valoroso , 
Già    gran  tempo 
ha  dame 
incogniti  (i) 
e  eh'  a  lor 
masse ,  e  in 
ed  il  giacinto 
Cocito  e 
ch'ei  là  m'impo- 


Or  vi  narrerò 
quel,  ch'appres- 
so 


Qui  le  streghe  s'a^ 

dunano ,  e  '1 
un  pie  nel 
al  fine  :  un 
che  piii  (1) 
Qud  r  infermo 
Che  'i  simulacri 
e  ritentar 
sian  detti  (3) 
maggior  copia 


E  questi 

Goffredo,  or  noB 

avanti 

avante 

a  me;  si  valoroso 

Già  gran  tempo 
ha  da  me 

inospiti 

e  che  lor 

masse ,  e  in 

e  co  'l  giacinto 

Cocito  e 

ch'ei  la  m'impo- 
se » 

Or  vi  narrerò 
quél,  ch'appres- 
so ' 


(t)  Il  Sig.  Colombo  legge  anch' esso  cAi  come  il  Serassi,  e  tutti 
gli  altri ,  meno  le  due  sole  edizioni  qui  citate . 

(a)  Simulacro  è  più  semplice  che  il  simulacro:  e  quando  le  co- 
se stan  bene,  anco  secondo  l'opinione  del  Sig.  Abate  Colombo^  non 
v'ha  ragione  di  variarle. 

(3)  Quantunque  pressoché  tutti  leggano  qui  m'oa;  partendomi 
dal  principio  di  ricorrere  all'origine  delie  icotc,  leggendosi  in  Vir- 
gilio questa  stessa  espressione  nel  9,  delle  Navi  fabbricate  nella 
selva  di  Gibele: 

a prosit  nostrit  in  montibut  orùas  : 

cioè  orias  esse  :  cosi  perno  che  sia  più  elegante  la  frase ,  lasciane 
dqla  in  presente, e  leggendo  son  detti ,  come  nell'edisione  di  Ca« 
#almaggìore. 

(1)  Incogniti  9  come'  hanno  le  prime  cdixioni,  parmi  meglio 
à* inospiti,  perchè  nel  vocabolo  inospito  includesi  in  qualche  m»* 
do  l*  idea  anche  ^ incido  :  ma  ìa  incogniti  no. 


VARIANTI 


9àMUk,  yiOTTO, 

i58i  in  4? 


»ÀlXi«  BODOHI» 
1794. 

or.  r, 

64  7  felice  yita  facile  rito 

67  a  Lieyemente  racco-  Accoglie  lieye* 

glie  mente 

73  8  I^  troTcrete  La  troverete 

73  3  arricciar  arrizsar 
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uàaroYk,  osàxvkg 
i584. 

facile  vita  (9) 
Lievemente    rac« 
coglie 
Là  troverete  (3) 
arrizzar . 


Goìomuo. 


Leiioni  rifiutate  come  erronee  anco  dal  Signor  Abate 
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RIFIUTATE  DALL'AUTORE 


CANTO  riL 

"QmetH  due  Sianae  non  sono  mai  stmie  impreste  nel  corpo  dei  Poe^ 
ma  9  e/urono  tratte  da' manoscritti  dell'autore, 

St.  3o.  Cader  ferrata  porla  udì  stridendo 

Tosto  che  1  pie  dentro  la  soglia  mise. 
Si  rivolse  Tancredi  al  mono  orrendo. 
Ed  in  atto  di  sdegno  indi  sorrise . 
E  disse  :  non  conyien ,  se  1  yer  comprendo^ 
Che  quinci  agevolmente  uscir  m' avviso; 
Ma  fia  che  può:  so  ben  che  questa  mia 
Spada  aperse  talor  più  chiusa  via. 
Sparita  è  la  sua  scorta,  ed  egli  incerto 
Dove  ne  vada ,  o  sia ,  la  strada  prende  : 
E  per  calle  poggiando  angusto  ed  erto 
Perviene  ove  un  cortile  ampio  si  stende . 

?ui  mira  ad  un  balcone  uom  già  coperto 
utto  d*  acciar  y  die  1  suo  venire  attende; 
Salvo  eh'  ambo  le  mani ,  e  '1  capo  ha  nudo, 
E  parla  in  atto  minaccioso  e  crudo, 
aa.  O  tu y  che  (siasi  tua  fortuna  ec. 
IM»  E  perchè  acauisti  il  simulacro  fede 

Xunge  indi,  ov'è  colei ,  ch'egli  somiglia, 
Verso  le  mura  affretta  Ù  vano  piede , 
Dove  il  volgo  timor  vario  scomniglia  : 
Ivi  spera  uom  trovar ,  ch'a  guardia  siede 
Di  torre,  ond'ei  vede  oltra  a  molte  migliar 
E  quivi  appunto,  dov*è  il  muro  inciso 
Per  dar  loco  alla  vista  ^^  il  trova  assiso . 
Il  simulacro  ad  Oradin  favella. 
Ch'era  di  saettar  maestro  esperto: 
O  famoso  Oradin ,  che  le  quadrella 
Driizi  come  a  te  piace  a  segno  certo; 
Soffrirai  tu ,  che  sol  per  sorte  fella 
Si  moja  cavalier  di  si  gran  morto? 
Che  pera  il  nostro  Argante,  e  che  riporte 
Quell'empie  can  l'ooor  della  sua  morte  Z 
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ilo  1^  Qui  fa  proya  dell*  arte ,  ec. 

La  qaaf  giunta  laddove  a  mezio  il  colle 
li  altre  sue  genti  la  guerriera  mite, 
flentre  ir  fra  loro  a  riparar  si  volle , 
Le  confuse  in  tal  modo,  e  le  divise , 
Che  quando  poi  lo  stuol  Cristiano  urtoUe^ 
Non  ressero  all'incontro,  e  fur  conifuisc: 
E  colla  lingua ,  e  coli*  ardita  mano 
Tentò  Clorinda  d'arrestarle  invano. 

1 13*  Non  può  far  la  magnanima  ce. 

CANTO  rilL 

Tempra  non  sosterrebbe  ancor  che  fina 
Fosse,  d'acciajo  no,  nla  di  diamante, 
S 'n  FlAgetonte  infusa,  e  in  «u  le  incudi 
Di  Yulcan. fabbricata,  i  colpi  crudi. 

Tutta  è  conversa  in  lui  la  turba  ultrice  ; 
Tante  ire  e  tanti  £erri  han  solo  un  segno. 
Nulla  fu  man  non  certa ,  o  non  felice 
Saetta ,  o  jion  in»  lui  sfogato  sdegno  : 
Cosi  di  strali  è  pien ,  che  non  ne  lice 
Trar  sangue;  il  sangue  ha  negli  strai  ritegno: 
Né  ^r  molte  ferite  il  corpo  è  brutto , 
Anzi  una  piaga.aola  e  il  corpo  tutto. 
a3.  La  vita  no,  eo, 

Queite  due  Statue  furono  tratte  da'  manoseritti^ 

Bla  perchè  sappi  tu  aual  .sia  mano , 
Cui  si  deve. la  spaoa  e  la  vendetta  ;     , 
MiraU,  e  vedi  ben,  che  del  profano 
Sangue  de' circoncisi  è  tinta  e  inletta. 
Tal  Hmarrà,  ch'ogni  argomento  vano 
Sarà  per  farla  luminosa  e  netta. 
Fuori  d'un  solo:  ed  è  che  'n  toccar  quella 
Destra  fatai  verrà  lucida  e  bella. 

£  perchè  forse  il  Gavalier ,  che  a  fine 
Solo  potrà  recar  l'alta  avventura, 
Fia  lontano  dal  campo,  in  peregrine 
Contrade,  avrai  lunga  fatica  e  dura* 
Pur  caraesscr  ti  dee ,  che  ti  dettine 
Il  Ciel  ministro  di  si  nobil  cura , 
38.  Or  mentre  io  le  sue  voci,  ec. 

Tratta  da'  maaoseritti . 

E  dopo  varj  affanni ,  e  eaai  vari 
Ch'assai  lungo  sarebbe  a  dirvi  il  tutto. 
Molte  spiagge  varcate  e  molti  mari , 
Salvo  la  man  di  Dio  mi  ha  qui  condotto  ^ 
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Perchè  di  Sueno,  e  de*  compagai  chiari 
Per  me  tu  resti  pienamente  instrutto: 
E  la  prova  si  faccia^  onde  si  veda 
E  chi  Talta  ventura  il  Giel  conceda. 
43.  Qui  si  tacque  il  Tedesco ,  ec. 

Questo  squarcio  non  è  mai  stato  impresso  dentro  il  Poema,, 

Ma  tu  che  alle  fatiche  »  ec 
Or  mostra  a  noi  quel  ferro ,  che  vermiglio 
Anco  è  del  sangue  de' Pagani  immondo; 
£  la  prova  si  faccia  in  cui  si  scema 
Il  gran  secreto  della  mente  eterna . 

A  quel  parlar  si  scinse  il  Cavai  iero 
La  cara  spada,  che  pendeagli  allato  ; 
In  cui  le  tempre  e  1  artificio  altero 
Tincean  le  gemme  ;  ond'  è  1  bel  pomo  ornato  • 
A  tentar  la  ventura  esser  primiero 
Volse  Gofiredo ,  e  indarno  ebbe  tentato , 
Che  macchia  indi  non  tolse:  ond' ei,  che  scorie 
Ch'  altrui  si  riserbava^  altrui  la  porte. 

A  Raimondo  la  diede ,  ed  ei  la  tenne 
Alquanto  pur ,  ne  di  color  la  mosse. 
Ed  al  minor  Buglione  indi  sen  venne. 
Ma  qual  data  gli  fu  cotal  restosse . 
L'un  Guido ,  e  l' altro  poi  la  prova  fenne  { 
Ruggier,  Gemerò,  e  Stefano  provossei 
E  '1  fedele  Odoardo»  e  poi  da  primi 
Invan  girò  sin  ch'ella  giunse  agi' imi. 
Carlo  il  Dano  guerrier ,  aie  di  sua  spene 
Si  vede  escluso ,  assai  pensoso  resta  ; 
Che  senza  molto  indugio  a  luì  conviene 
Seguir  sua  dura  e  faticosa  inchiesta:   < 
E  novi  monti  forse  e  nove  arene 
Passar  fra  gente  barbara  ed  infesta. 
Non  però  si  sgomenta,  anzi  a' perigli 
Del  viaggio  apparecchia  arme  e  consigli  • 
£  di  Tancredi,  e  del  gran  zio  richiede 
Se  lungi  sian  dal  campo  ed  in  qual  terra  : 
Ma  di  Rinaldo  piti ,  che  'n  lui  piii  fede 
Dimostra  aver ,  che  'n  altro  illustre  in  guerra . 
Questi ,  dicea ,  fia  della  spada  erede , 
S  un  mio  fisso  pensiero  in  me  non  erra: 
Perocché  lui  sovra  ogni  Duce  egregio   . 
Ebbe  già  Sueno  in  maraviglia,  e  'n  pregio. 
E  per  compagno  già  nell'arme  eletto 
se  r  a vea  con  la  speme  e  col  desire . 
Seco  prima  a' gran  rischi  eaporre  il  petto , 
E  seco  ne  voleva  ultimo  uscire , 
E 1  duol  comune  aver  seco ,  e  '1  diletto, 
Il  riposo ,  il  sudo'r ,  la  pace  e  l' ire  r 


36i  STANZE 

Ah  qual  stata  aaria  la  coppia  ardita  f 
S'era  d'amor  tanta  virtude  unita! 

46.  Questo  suo  ragionar  ,  ec. 

Ma  Yoi  dovete  rimembrar,  che  quando 
Non  dovea  piii  tornar,  da  yoi  partio. 
Ahi  giorno  sempre  acerbo  e  miserando! 
E  come  uom  può  di  noi  porti  in  oblio? 
Goffredo  tolse  a  vendicar  Gernando  ^ 
E  eon  l'arme  francesi  il  perieguio . 
Or  quel,  che  vialenza  allor  non  yalse» 
Federo  al  fin  T insidie  e  Farti  false. 

68.  Ma  che  cerco  argomenti ,  ec. 

83.  Le  quali  pur  dopo  diffidi  cura 

Fornite  omai  por  si  poteano  in  uso. 
E  perchè  inteso  avea,  ch'entro  alle  mura 
Portata  è  vettovaglia  al  popol  chiuso; 
Acciocché  dal  silenzio  e  dall'oscura 
Notte  non  sia  di  novo  egli  deluso. 
Doppia  le  guardie  ai  più  secreti  passi , 
Onde  si  vien  per  alte  rupi,  e  vassi. 
Udito  avendo  ancor,  che  grande  schiera 
D'Arabi  non  lontana  indi  si  posa. 
Ove  una  valle  solitaria  e  nera 
Nel  suo  riposto  orror  la  tiene  ascosa  f 
La  qual  portar  di  notte  ajuto  spera 
Gontra  '1  digiuno  alla  città  bramosa  , 
Gon  violenza  subita  e  improvvisa , 
Di  doppia  gente  prevenina  avvisa . 

CANTO  IX. 

St.  7a  Quinci  urta  V  una,  «  auindi^  l'altra ,  e  folta 
Stuolo  in  mezio  s'addensa,  e  s' interpone r 
Ma  già  s'apriva  il  giorno,  e  già  disciolto 
S'era  il  forte  Argillan  di  sua  prigione* 
E  d'armi  incerte  U  frettoloso  avvolto. 
Quali  il  caso  gli  offerse  o  triste  o  buone. 
Già  sen  venia  per  emendar  le  nove 
Golpe  col  merto  di  novelle  prove. 
75.  Gome  destrier,  ec. 

CANTO  X. 

ST.73.  Partimmo  noi  quel  giorno,  e  igaobil  villa 
Jeri  albergo  ci  die  quinci  vicino; 
Ma  quando  in  oriente  arde  e  sfavilla 
La  stella  messaggiera  del  mattina, 
Sovra  r  uso  mortai  chiara  e  tranquilla 
Voce  per  1'  aria  udimmo:  ite  al  cammino^ 
O  neghittosi  ansi  il  diarao  lampo , 
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Ch'ora  è  d'uopo  di  yoi  nel  rostro  campo  . 
Così  parlava  ec. 

Queste  tre  Statue  Jurone  lewtte  da'memoseriiti,  e  ean  esse 
terminava  il  presente  Canto, 

Fatale  è  qui  Rinaldo:  ite  e  lustrate 

Le  terre  intomo,  e  i  più  riposti  mari;       \ 

Ove  sotto  altri  segni  il  Sol  la  sUte 

Reca 9  e  le  brume,  e  i  dì  torbidi  e  chiari. 

Qui  qui  (Dio  qui  lui  chiede)  il  rimenate: 

Invitti  senza  lui  son  gli  avversari . 

Così  ragiona ,  e  ciascun  altro  insieme 

Suoi  detti  approva,  e  'n  suon  concorde  fremè. 
Sol  tace  il  pio  Goffredo:  e  non  che  spiaccia 

A  lui  che  si  richiami  il  Cavaliero: 

Ma  volge  ai  modi ,  e  come  ciò  si  faccia 

Con  maggior  dignità  «  dubbio  il  pensiero. 

Sorge  intanto  la  notte ,  e  sulla  faccia 

Della  terra  distende  il  velo  nero. 

Vamsene  gli  altri,  e  dan  le  membra  al  sonno. 

Ma  i  suoi  pensieri  in  lui  dormir  non  ponno. 
Alfin  quando  si  specchia  alla  marina 

L'Alba  sorgente^  e  sparge  dolce  il  gelo  *, 

£  che  V  anima  vaga  e  pellegrina 

È  meno  affissa  al  suo  terrestie  velo  ; 

Goffredo  omaì  dormendo  i  lumi  inchina 

E  coli' ali  d'un  sogno  è  alzato  al  cielo: 

Fargli  in  un  puro  e  candido  sereno 

Starsi  di  «telle.,  e  d'or  cosparso  e  pieno. 

.,  CANTO  XI, 

Qneito  Canto  manca  intieramente  nell'edizione  del  Cavalcala- 
pa,  nella  quale  ciò  che  in  esso  contiensi ,  nel  segvente  argomento 
ristretto  si  legge. 

«  Essendo  già  fornite  le.  ttìaechiae  /  Goffredo  si  apparecchia  al- 
«  l'assalto;  si  cantano  per  consiglio  di  Pietro  Eremita  le  Litanie; 
«  vanno  i  Cristiani  all'assalto;,  nel  principio  procedono  le  loro  cose 
«  assai  felicemente .  Poi  ritirandosi  Goffredo  ferito,  si  muta  la  for* 
«  tuna  della  guerra;  sono  piagati  quasi  tutti  i  principali  del  Cam- 
«  pò .  Argante  invita  Solimano  emulo  suo  ad  uscir  fuora  per  lo 
«  rotto  di  un  muro.  Escono,  uccidono  molti  Cristiani,  spezzano  le 
«  macchine  minori;  la  maggior  torre  è  difesa  da  Tancredi ..  I  due 
«  Pagani  ai  preghi  de' suoi  si  ritirano.  Goffredo  è  medicato,  torna 
«  all'esercito,  fa  gran  prove.  La  notte  divide  la  battaglia .  Si  rom-* 
e  pono  alla  gran  torre  di  legpo,  mentre  è  ricondotta  indietro,  al-- 
«  cune  ruote  già  pe^te,  e  indebolite  per  le  percosse  ricevute  :  è 
s  puntellata:  Goffredo  vi  lascia  gente  in  guardia»  e  comanda  che 
«  si  racconci  » , 
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CANTO  XJI. 

St.  57.  Clorinda  il  guerrìer  prese,  e  rilegollo 

Con  le  robatte  braccia ,  e  i  fianchi  ttrÌBae. 
Ei  se  ne  scosse ,  e  oon  la  destra  il  collo 
Le  prese,  e  col  suo  piede  il  pie  le  spinse-. 
La^fortissima  donna  non  die  crollo , 
E  mal  erado  di  lui  da  lui  si  scinse. 
Poscia  il  ripiglia ,  ed  ei  seconda ,  e  cede , 
Ch'atterrar  lei  col  di  lei  sforzo  crede. 

CANTO  XIIL 

Ueàitione  del  du^alcalupo  9  in  luògo  di  ijfuesio  Canio  , 
ha  l'Argomento ,0  sia  Prosa ^  che  segue  appresso^ 

«  Ismeno  il  Mago,  vedendo  i  Cristiani  senza  macchine ,  pensa 
<i  d'incantare  il  bosco,  onde  essi  nonr  possano  rifarne^ dell'altre  . 
«  Si  descrivono  i  suoi  incanti  ;  dà  poi  avviso  al  Re  di  quanto  ab- 
«  bia  fatto;  e  gli  predice,  che  tosto  si  congiungerà  Marte  col  So- 
«  le  in  Leone,  e  per  questa ,  ed  altre  cagioni  seguirà  stagione,  ol« 
«  tre  ogni  usanza  calda  e  secca.  Gli  promette  certissima  vittoria, 
fc  e  lo  persuade  a  non  combattere.  Fuggono  i  maestri  delle  mac- 
«  chine  dal  bosco,  gl'incanti  del  quale  non  sono  altro-,  che  delu- 
«  sioni .  Molti  Cavalieri  tentano  la  ventura  ^  tutti  ritornano  spa- 
«  ventati .  Tancredi  supera  tutte  l'apparenze),  salvo' l'ultima, 
«  dalia  quale  è  vinto.  Goffredo  vuole  esporsi  al  pei'ieolo,  ma  se  ne 
«  rimane  per  consiglio  dell'  Eremita  :  sopraggiunge  caldo  intoUe- 
«  rabile:  si  secca  il  rivo:  sono  avvelenati  i  fonti:  i  Cristiani  lan- 
1»  guiscono:  i  Greci  si  fuggono  dal  campo:  molti  Latini  fan  con- 
te siglio  di  partirsi,  tutti  universalmente  accusano  Goffredo,  co- 
«  me  ostinato,  e  sopravvenendo  il  Campo  d'Egitto  si  mettono 
«  per  vinti.  Goffredo  chiede  nelle  tue  orazioni'  là  pioigfia  al  Si- 
«  gnor  Iddio,  il  quale  riguarda  con  occhi  benigni  ilcanfpo,^ 
a  dice:  j      »    •  •  • 

Or  cominci  novello  ordin  di  cose, 

E  lor  si  volga  in  prospero  e  beato .  « ..      • 

«  Cresce  il  fiomicello ,  piovendo,  larghissimamente,  e  Vtteté  A 
a  rinfresca».  10 


•  1  *    Ui 


CANTO  XIV. 

St.  14.  Esso  k  diletto  al  Ciel:  per  lui  s'attende  < 

Che  un  lungo  ordin  d'Eroi  l'Europa  onori.;} 
A'quai  non  pur  si  serba  ove  il  Po  fendei    ' 
Perpetuo  imperio  e  non  caduchi  onori , 
Ma  il  premio,  eh' a  virtù  nuda  si  rende  ; 
Gli  si  debbano  qui  palme,  ed  allori: 
Tal  che  regnar  l'avventurosa  prole 
Vedrà,  sotto  si  miri,  o  sovra  il  Sole. 


< . .  I 


/ 
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Son  si  legge  in  alcuno  degPimpreui  . 

Sorge  y  e  non  vuol  Goffredo  indugio  porre 
A  ciò ,  eh'  appresso  il  Cièl  par  che  comandi . 
Bla  nel  suo  padiglion  fece  raccorrò 
Dell'  Oste  i  Duci  e  i  Cavalier  più  grandi . 
E  ciascun  seco  in  un  parer  concorre  ^ 
Che  1  Forte  eirante  a  richiamar  si  mandi: 
Onde  eletto  è  da  lui ,  che  a  quel  ne  yada 
Carlo 9  che  recò  già  l'estrania  spada. 
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CANTO  DECIMO  QUINTO 

Bai  mago  iDstrntti,  \  ddo  gaerrSer  sen  vanno 
Dove  il  pino  fatai  gli  attende  in  porto: 
Spiegan  la  vela;  e  pria  del  gran  Tiranno 
D'Egitto  i  leghi  e  r  apparecchio  han  scorto» 
Poi  tale  il  vento f  e  tale  il  noccbìer  hanno j^'  ' 
Che  l^en  Inwgfl  ^iaggip  estimai^  qprto.. 
AirUola  remòta.  iilQm  «pin.U% 
Da  lor  Itt  foPie.a»Qf>  e  i  v«£bi  vinti  ^ 


1. 

XjfW  richiamava  U  b^  q^sci^t^  raggìq 
All'  opre  ogni  aninial  che  in  terra  alberi|[a  ; 
Quaimo  ven^4o  ai  dup  guerrieri  il  Saggio, 
•  Portò  il  foglio^  e  lo  solido )  e  T  aufea  verga: 
^edugetevi  >  disse  9  al  gran  vf aggio 
Prima  che  Idi >  che  spunta >  oxnai  più  i  erga. 
Eccovi  qi4Ì  xjuanto  ho  promesso  >  e  quanto 
'  PuQ  delli)k  maga  supeiiar  l' incanto .. 

Il* 
Erano  essi  già  sor^  y  e  T  arnie  intorno 

Alle  robuste  membra  avean  già  messe  ; 
.  Onde  pef  vi^  che  non  rìscliiara  il  giorno , 
Tosto  seguono  il  vecchio  :  e  son  F  ìslesse 
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Vestigia  ricalcate  or  nel  ritorno , 
Che  fiiron  prima  nel  venire  impresse . 
Ma  giunti  al  letto  dd  stto^ fiume:  amici  > 
Io  V  accomiato ,  ei  disse  ;  ite  felici . 

Ili,    ,    . 
Gli  accoglie  il  rio  nell'  alto  seno  ;  e  Y  onda 
Soavemente  in  su  gli  spinge  e  porta , 
Come  suole  innalzar  leggiera  fronda , 
La  qual  da  violenza  in  giù  fu  torta  ; 
E  poi  gli  espon  sovra  la  molle  sponda  : 
Quinci  mirar  la  già  promessa  scorta  : 
Vider  picciola  nave ,  e  in  poppa ,  quella^ 
Che  guidar  gli  dovea^  fatai  donzella. 


St.  S.  •  Gli  accoglie  il  rio  nelV  alto  seno ,  e  Vonda  ec«> 
E  qui  cresce  ed  app«i*e  maggiormente  il  miracolo .         Guasv* 

"-^  Vider  picciola  nave,  e  in  poppa ,  quella  ec. 
Fra  i  moltissimi  errori,  ne* quali  sconciamente  inciampò  il  Si- 
gnor di  Voltaire  nel  suo  Saggio  sulla  Poesia  Spica  di  tutte  le  na« 
zjoni ,  stampato  in  francese  ed  in  inglese,  non  dee  passami  sotto 
silenzio  quello,  con  cui  egli  dice  che  Ubaldo  et  son  Compagno^ 
Éoni  transportés  aux  Me»  Canarie*  don*  un  petit  bateau  par  una 
VieilUg  per  meglio  confermare  questa  sua  opinione ,  che  la/ò^a/ 
donzella  fosse  una  vecchia  ^  lasciò  correre  anche  neU' inglese  Old 
wonum,  che  appunto  significa  vecchia  donna.  Ecco  come  gli  Ol- 
tramontani trasformano  in  bizzarra  e  mostruosa  maniera  queller 
cose  ch'essi  non  mai  forse  intesero.  £  comte  mài  ener  poteva  unir 
vecchia  quella  donna  ehfe  dal  Poeta  vìen  delta  simile  agl^  angio'^ 
li  nel  semÒianÉCp  e  che  in  tutto  il  viagEio  presentasi  ir  messaggi 
qual  giovine  donzella,  amabile  e  leggiadra?  Eppure  il  Signor  di 
Voltaire  pretese- già  d'essere  annoverato  tra  gli  Accademici  ddla 
Cnisca. /V-^nnc  (cosi  contro  di  lui  opportunamente  scherza 
Francesco  Baretti  nel  suo  Discorso  su  ShaVespear),  Monsieur  tA- 
cadéoucien  de  la  Cruscai  Use»,  uri  òon  Dietionnairt  à  lu  main 
les  dis'huit  vers,  par  les  quel*  le  Tasse  a  décri^  lecite  Femme,  et 
vous  la  verrez  tout-à'coup  màtamorphosée  en  une  Démoisette  pour 
le  moins  aussijolie,  et  aussi  galamment  habillée,  qua  la  QahrieU 
le  de  vótre  Henriade,  personage  très  peu  poetique,  et  par  eonsé» 
queni  très'peu  intéressant ,  pour  vous  le  dire  ^hemin  faùant .. 
Commeni  me  persuader ez^vous,  à  ptopos  de  ceéte  pretendke  Tieil-- 
la,que  vousa^ez  lu  plusieurs  Jois,  Ìf$  Jenisflcm  deli^rée,  lious 
qui  ne  vous  étes  paini  apergu  de  vótre  grosse  bévue  dans  le  long 
cours  de  cinquante  années  hien  compìettesf  Peut^m  avoir  Vrf* 
fronUrie  da  Umor  oi#  de  hùimtr  la  Tassa,  quamd  on  ne  V  à  pme 
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IV. 

Crinita  fronte  dia  dimostra  y  e  cig^a 
Cortesi  e  favorevoli  e  tranquille  : 
E  nel  sembiante  agli^  angioli  somiglia  ; 
Tanta  luce  ivi  piar  eh'  arda  e  sfavule . 
La  sua  gonna  or  azmirra  y  ed  or  vermiglia 
Diresti  ;  e  si  colora  in  guise  mille  ; 
Sì  eh'  uom  sempre  diversa  a  sé  la  vede , 
Quantunque  volte  a  riguardarla  riede 

V. 

Così  piuma  talor  ^  che  di  mentile 
Amorosa  colonóba  il  collo  cinge  y 


¥»ém€  oise»  b$  pour  pauvoir  distinguer  i'il  est  tpietiion  J^unejm" 
ne  cu  J^une  vteiUe  dans  une  longue  deteripHon  à^  une /emme? 

Anche  il  Tasso  in  una  delle  lettere  inedite  dichiara  esser  Que» 
%ÌA  la  Fortuna,  jf. 

St.  4*     Crinita  fronte. 
Di  questo  s*  é  ragionato  di  sopra . 

*— e  eiglia 

Cortesi  e  favorevoli . 
Lieta  e  prospera  fortuna  dipinge  il  Poeta,  e  perciò  segue  anco 
appresso  .* 

-»  Jff  nel  Memhiante  agli  angioli  somiglia . 
Cosi  bella  essendo ,  cotanto  risplendente  e  giovine  di  tìso  come 
ancora  sono  figurati  gli  angeli . 

—  La  sua  gonna iora  oMurra,  ed  or  vermiglia. 
Dinota  la  varietà  ed  instabilità,  come  di  sopra,  e  ciò  tocca  al* 
la  fortuna  in  universale. 

St.  5.     Cosi  piuma  talor ,  che  di  gentile  ec, 
.  Imitò  in  questa  starna  il  Poeta  nostro  Lucrezio  leggiadrissima- 
mente  in  que' versi  che  si  trovano  al  a  De  rerum  natura,  v.  800  : 
«  Piuma  columbarum  quo  poeto  in  Sole  videturp 
^  QucB  sita  cervices  eircum  eollumque  còrunat: 
te  Nam^e  alias  At  isti  dfsro  sii  rubra  pyropo , 
«  Jnterdum  quodam  sensujit  uti  videatur   - 
«  Inter  eotruleum  virides  miseere  smaragdos  • 
D  quale  esempio  si  usa  da*  filosofi  per  dimostrare  che  non  tutta 
.quel  che' appare  agli  occhi,  è  vero:  e  da  altri  per  provare  che  il 
•olore  non  e  proprio  dei  corpi  ^come  dissi  altrove),  ma  si  genera  e 
si  varia  secondo  che  il  lume  gli  percote .  E  di  ouesto  credo  ragio» 
nasse  in  suo  poema  Nerone,  uom  degno  piò  del  lauro  de'Poeti  die 
di  quello  degl'Imperatori  :  conciosiachè  questo  verso  di  lui: 
«   Colla  CjieriaeoB  splendent  agitata  columbcs , 

lia  recitato  e  lan4>to  ^^  Seoeca  suo  maestro  nelle  Quesliont 
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Mai  non  si  scorge  a  sé  stessa  simfle^ 
Ma  in  diversi  colori  al  Sol  si  tinge  t 
Or  d' accesi  rubili  sembra  un  monile; 
Or  di  verdi  smeraldi  fl  lunae  finge; 
Or  insieme  gli  mesce{  e  varia  e- vaga  ^ 
Ia  cento  modi  i  rigusrdanti  appaga  • 

VI. 

Entrate ,  dice>  o  foctanati>  in  questa 
Nave ,  ond*io  V  Ooeki  secora  varco , 
Cui  destro  è  ciascun  vento ,  ogni  tempesta 
Tranquilla ,  e  Keve  ogni  gravoso  incareo  • 
Per  ministra  e  per  duce  or  mi  v'  appresta 
Il  mio  signor ,  del  favor  suo  non  parco  i 
Cosi  parlò  la  donna  ;  e  più  vicino 
Fece  poscia  alla  sponda  il  curvo  pino . 

BUurali.  E  dì  qaeito  si  deve  intendere-  quel  framMeSlo  di  Vtr* 
rone:  Uìt  nitei  P<»*onu  eolliu  nikU  exirimetìut  mm&tu,  tittlo  d* 
Nonio.  Uraminatiooy  fuor  delTofera  di  lui  iatitokte  Se»ag9siè% 

GnT. 
St.  6   Per-minùtra,  per  duce  ormi  tf'^ippr$ttm 

Il  fnÌ4f  Hgmor^ 
Cioè  Iddio  ^Questo  dunque  cosi  mer«?ÌKlioto  »  ed  importante 
eorso ,  cbe  ci  finge*  il  PbeU»  basi,  è  i nidnta.  MU  Férllina ,  ma  non 
)Mrà  da  essa  sempKac^èiHe;  «nai  (  cnaia  di  q«i  npaie)  da  lei  co- 
me da  ministra  e  sev?a  d'Iddio,  su|Mdare  alia  Mtoaa»  al  Aito, 
alla  natura ,  o  se  qnal  si  yo||;Ua  aijtrajea^aMse  ti  trova  neUe  cose. 
^reiA  tiòn  è  meraviglia,  le  goVeirnato.  da^sà  aaggid  e  {potente 
nocchiero,  fosse  oltre  r  ordinaria  cosi  spedito  «  tMiaifclHId,  e  sto 
non  potè  esser  rettduta  vaaa  l'opra  da  qu^  ai  Toglia  im^ìmen- 

to.  ll^AfeT. 

Se  Omero  aresse  avuto  a  tratUre  questo  ludgo,  artthbe  fiittd 
che  Minerva ,  dòè  la  PrudeniA ,  e  non  là  ÌP^rtuna  Ibftse  tttU  duce 
di  quella  naricella,  e  di  quei  mèssaggieti ,  che  dovètaiio  tirocare 
Rinaldo  da  vita  amorosa  e  lasciva:  sicobme  fbee  Leucòthoe  dare 
una  liscia  ad  Ulisse,  la  quale  si  cingesse  al  petto  per  istampare 
nuotando  dagli  tempestosi  flutti  del  mafe:  rolen4ocl  accennare 
che  in  questo  pèlago  delia  ragione  t\  dotemò  munire  Appetto  fcoh 
la  Filosofia,  siccome  r intese  Mass.  Tiriò .  Ma  il  TkiM  prendendb 
la  Fortuna  per  rajuto  d'Iddio,  è  molto  piit  da  aj^plrotare.  Gmrt; 
—  Fece  pogela  aita  spoftda  il  eur^  pln» . 

n  pino  per  èssere  attissimo  a  formarne  na?i ,  Titolo  alle  vol- 
te il  t>ose  per  Vistessa  nave  per  la  figura  Ipallage,  tomeqni  il 
Sig.  Tasso.  Virgilio  dbse: 

e ' Dani  utile  ligttum 

e  Ntwigiii  pinot , 


LIBERATA  C.  XV. 

VII. 

Come  la  nobil  coppia  ha  in  lui  raccolta  > 
Spinge  la  ripa  ^  e  gli  rallenta  il  morso  ; 
Ed  avendo  la  vela  all'  aure  sciolta, 
Ella  siede,  al  governo  ,  e  regge  il  corso  - 
Gonfio  il  torrente  è  sì ,  ch^  a  questa  volta 
I  navigli  portar  ben  può  sul  dorso; 
Ma  questo  è  sì  leggier ,  che  '1  sosterrebbe 
Qual  altro  rio  per  novo  umor  men  crebbe» 

vili. 

Veloce  sovra  il  naturai  costume 

Spingon  la  vela  in  verso  il  lido  i  venti  : 
Biancheggian  1'  acque  di  canute  spume , 
E  rotte  dietro  mormorar  le  senti  • 
Ecco  giungono  omai  là  dove  il  fiume 
Queta  in  letto  maggior  Y  onde  correnti  : 
E  neir  ampie  voragini  del  mare 
Disperso ,  o  divien  nulla  ^  o.  nulla  appare . 

IX. 

Appena  ha  tocco  la  mirabil  nave 

Della  marina ,  allor  turbata  >  il  lembo , 
Che  spariscon  le  nubi ,  e  cessa  il  grave 


E  aU' Egloga  4  *^^^  ^^  mede  limo:  e  Valerio  Fiacco , 

«   Volat  immissis  cava  pùius  hahenis . 
Cella  medesima  6gura  Virgilio  pose  la  trare  per  Viiteisa  naire  t 

«   Vastumque  cava  traòe  currimus  etfuor . 
E  Orazio:  «...  .^  .......  C^ie  trahe  Cyptia. 

«  Mjrtown  pavidus  nauta  secet  mare . 
E  Catullo  y  deacù vendo. le  lodi.del  Fatelo  : 
«  Neque  uUiu^  natantU  impeium  trdbU' 
«  Neq^uUse  preterire ..  Mait^ 

St.  8.    Biancheggian  V'acqué  di  camite  spume  » 
E  rotte  dietro  mormorar  le  senti. 
Energia,  delle  circostanze . 
St.  9.     Appena  ha  tocco  la  mirabil  nave  ed 
Con  più  copia.»  più  vaghezza  e  pia  leggiadria,  che  in  Virgili*», 
lib.  5,  V.  819: 

«  Coeruleo ,  per  summa  l^vis  volai  mquora  eurru  : 

a  Subsidunt  Ufidce ,  tumidamque  sub  aae  tonanti 

«  Sternitur  cequor  aqiUs  $  Jugiunt  vasto  cethere  nimbi',. 

G.  Lib.  t>»  ih.  a 


y^ 
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Noto ,  che  minacciava  oscuro  nembo  • 
Spiana  i  monti  dell'  onde  aura  soave , 
£  solo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo  ; 
E  d' un  dolce  seren  diffuso  ride 
Il  ciel ,  che  sé  più  chiaro  unque  non  vide . 


—  E  solo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo . 
Belliaiima  metafora,  e  che  mirabilmente  pretenta  innaa»  agli 
occhi  quell'effetto  dell'onde,  che  in  esse,  a  tempo  sereno,  piccio- 
lo yento  suol  fare,  crespandole  quasi  yelo. 

-^  E  d^un  dolce  seren  diffaso  ride 

Il  ciel,  che  sé  pih  chiaro  untjua  non  vide, 
Lucrezio,  nel  i  »  t.  S: 

« tihi  rident  mquora  ponili 

«  Pacatumque  nitet  diffuso  lamine  Coslwn. 
II  rìdere  è  metafora  proporzionevole  dal  volto  dell'uomo,  ed  è 
detta  d'ogni  cosa  che  apparisca  lieta  e  giojosa.  Orazio: 

«  Ridet  argento  domus . 
Dante  nel  3o  del  Paradiso  : 

« «•.•....  ilJSume  ,eli  topatii 

«  Ch*  entrano  ed  escono  ^el  rider  dell'  erbe  • 
U  Petrarca: 

«  Ridono  i  prati ,  e  'l  ciel  si  rasserena , 
E  del  cielo  ristesse  Dante  al  aS  del  Paradiso: 

« é  W  che  7  ciH  ne  ride 

«  Con  le  bellette .  GvAST. 

Eschilo  coti  deaeriate  un  eotale  rìso  : 

nCTXfJiiiv  Ti  Tlfyai    JTOVTiWV  TB  KXtfJLÙTHV 

A  v8pij9r|ixov  y/XotOjLKX,  Ta/m/mJJrjfp  Tcyìi , 
Ove  appella  riso  infinito  quello,  che  il  nostro  Dante  appellò 
riso  dell'universo  in  quei  Tersi ,  I%radiso  27  : 
«  Ciò 9  ch'i' vedeva,  mi  pareva  un  riso 
«  Dell'  universo  :  perchè  mia  ebrexea 
«  Entrava  per  l' udire  e  per  lo  'vise  i 
n  Tasso  poi  aggiunse  alle  parole  di  Lucrezio,  che  il  cielo  non 
vide  unqua  sé  più  chiaro,  secondo  il  costume  de* poeti,  i  quali 
finffono  le  stelle  essere  occhi  del  cielo.  Ma  Piatone  nel  Timeo  di« 
ce  bene  che  il  cielo  è  animale  perfettissimo,  ma  che  non  ha  occhi, 
né  orecchie:  perchè  non  ha  fuori  di  sé  che  vedere ,  o  che  udire  : 
siccome  gli  altri  animali,  a' quali  perciò  sono  dati  dalla  Natura 
cotali  istrumenti:  i  quali  sono  indizj ,  e  segni  della  iniperfezione 
loro ,  nob  potendosi  di  quegli  a  verun  patto  mancarsi ,  come  Ari- 
stotile in  un  luogo  acriiae.  Quella  detenzione' poi  della  quiete 
del  mare  fatta  dal  Tasso  ne'  sei  precedenti  versi,  fu  ad'utì  simi- 
le proposito  esplicata  eon  un  verso  solo  da  Pacuvio  nella  favola 
Chiyse,  dicendo:  Interea  loca  ftuetiflavieeuntf  silescunt  venti  ^ 
moilitur  mare,  Gbvt. 
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Trascorse  oltre  Ascalona ,  ed  a  mancina 
Andò  la  naTÌcella  in  ver  ponente; 
£  tosto  a  Gaza  sì  trovò  vicina , 
Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente  : 

Traslazione  da  cote  animate ,  che  rìdendo  dimostrano  allegrez- 
za, in  cose  inanimate 9 come  appresso  Catullo  nell'Epitalamio  di 
Peleo  e  di  Tetide: 

«  Queis  permvlsa  domus  jucundo  rùit  odore . 

Sovra  il  qual  luogo  reggasi  il  Moreti . 
St.   io.   Trasoorte  oltre  Ascalona,  ec. 

Ascalona  è  un  castello  di  Palestina  secondo  Plinio  al  capo  i3  ; 
il  qual'è  picciolo ^  ma  assai  copioso  di  cipolle,  come  ben  dice 
Strabene  al  1 6  delia  Geografia,  con  queste  parole  {atte  volgari: 
Il  contado  d' Ascalona  è  buono  per  cipolle ,  ma  il  castello  è  pie^ 
dolo ,  Quindi  i  Latini  in  genere  di  cipolle  nominarono  Ascalonia 
(che  volgarmente  viene  detta  Scalogna)  dalla  gran  cofÀa  di  esse 
che  in  detto  castello  ritrovansi  :  il  che  viene  confermato  da  Pli- 
nio al  19,  al  capo  6  con  queste  parole  parlandp  di  detta  Scalogna: 
Ascalonia  ab  oppido  Judecs  nominata  ,  Appresso  Gardara  è  il 
porto  di  Gaza  ;  la  città  poi  è  più  oltre  7  stadj ,  che  fu  rovinata.  dj( 
Alessandro  Magno .  V.  Strabone  al  16 ,  Plinio  al  5 .  Mazt. 

y^^co/ona,  una  delle  cinque  citta  de' Filistei  sulla  sponda  de| 
Mediterraneo .  Casa  fu  conquistata  dalla  tribù  di  Giudis  dopo  la 
niorte  di  Giosuè ,  ed  è  assai  celebre  nel  vecchio  Testamento .  Bai» 
dovino  re  di  Gerusalemme  la  prese  a'^Saraceni  nel  1 154 .  Ora  non 
è  che  un  ammasso  di  rovine ,  rifugio  di  alcune  povere  famiglia 
turche .  Y.  Guglielmo  Tirio  ,  e  Jacq.  de  Vitri,  Hist.  Orien. 

Gaza,  città  della  Palestina,  della  tribù  di  Giuda,  anticamen* 
te  una  delle  cinque  satrapie  de' Filistei.  Fu  distrutta  da  Alea* 
Sandro  il  Grande .  Presso  le  rovine  dell'antica  fu  poi  fabbricata  la 
nuova  Gaza,  che  chiamasi  anche  Gatxuray  Gate.r  ^  Gaxeris ^{\, 
Baudrured  ).  Un'altra  Gaia  fuvvi  pure  presso  l'Egitto,  che  negli 
atti  degli  Apostoli  è  chiamata  deserta .  ]|(.  , 

—  Che  fa  porto  di  Gaza  anticamente . 

Passata  Ascalona,  e  correndo  per  diritto  alla  riviera  del  mare» 
ti  trovava  il  porto  di  Gaza ,  come  che  la  città  fosse  più  sopra  fr» 
terra  quasi  un  miglio,  secondo  che  recita  Strabone  nel  i5  libro. 
La  qual  città  essendo  poi  stata  distrutta  da  Alessandro,  come  dic9 
lo  stesso  autore,  ne  crebbe  quest^altra  in  riva  al  mare.     Gvmt, 

Questa  e  le  a  seguenti  stanze  vengono  dal  Galileo  giudicata 
bellissime ,  specialmente  perchè  rappresentano  in  mirabile  ma* 
niera  quello  che  il  Poeta  na  preso  a  dipingere.  Una  simile  rap-- 
presentazione  vedesi  nel  Furioso  e.  i5,  stan.  16  e  17. 
«  Lasciando  il  porto  e  Tonde  più  tranquille 
«  Con  felice  aura  eh*  a  la  poppa  spira , 
«  Sopra  le  ricche  e  popolose  ville 
«  De  r  odorifera  India  il  duca,  gira  » 
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Ma  poi  y  crescendo  dell'  altrui  mina , 
Città  divenne  assai  grande  e  possente; 
Ed  eranvi  le  piagge  allor  ripiene 
Quasi  d'  uomini  si  ^  come  d'  arene . 

XI. 

Volgendo  il  guardo  a  terra  i  naviganti , 
Scorgean  di  tende  numero  infinito  ; 

<  Scoprendo  à  destra  ed  a  sinistra  mille 
«  Isole  sparse  ;  e  tanto  va ,  che  mira 

«  La  terra  di  Tommaso ,  onde  il  nocchiero 
«  Pili  a  Tramontana  poi  volge  il  sentiero . 
<c  Quasi  radendtKl'aarea  Chersonesso 
«  La  bella  armatali  gran  pelago  frange  , 

<  E  costeggiando  i  ricchi  liti  spesso 

«  Vede  come  nel  mar  biancheggi  il  Gange  ^ 

a  E  Taprobane  Tede  e  Cori  appresso , 

A  E  vede  il  mar  che  fra  i  duo  liti  s' ange. 

«  Dopo  gran  via  furo  a  Cochino ,  e  quindi 

«  Uscirò  fuor  dai  termini  de  gl'Indi .    ^ 
Tion  però  que&te  sole  ottave,  ma  tutta  la  navigazione  che  viea 
qui  dal  Tasso  descritta ,  è  vaghissima  e  mirabilmente  condotta. 
£  primieramente  ha  il  Tasso  saputo  con  bell'artificio  accoppiare 
r antica  geografia  con  quella  de' suoi  tempi ,  aggiungendo  alla  più 
parte  de* luoghi  quelle  circostanze,  ond'e  ciascuno  particolarmen- 
te descritto  e  caratterizzato  nelle  varie  sue  vicende  e  speciali  si- 
tuazioni .  Leggasi  Strabone ,  e  vedrassi  quanto  fosse  il  nostro  Poe- 
ta versato  nell'antica  erudizione  .  Meravigliosa  è  inoltre  la  rapi- 
dità ,  colla  quale  egli  ci  trasporta ,  direm  quasi ,  per  questa  mede- 
•ima  navigazione  con  un'infinita  varietà  d'oggetti,  talché  sem- 
pre più  ci  va  stuzzicando  la  curiosità,  né  mai  sofi're  che  ci  si  raf- 
freddi la  fantasia.  Con  quanta  naturalezza  poi  non  vien  egli  tes- 
sendo il  dialogo  tra  Ubaldo  e  la  fatale  Gonciottiera ?  Quanto  ina- 
spettata ,  nuova  e  sublime  non  é  mai  la  predizione  della  scoperta 
d*on  nuovo  Mondo,  onde  scossi  siamo'^da  quel  sommo  piacere  che 
chiamasi  di  sorpresa?  La  stessa  Vergine,  che  é  posta  al  governo 
del  picciol  naviglio ,  e  nella  quale  viene  allegoricamente  rappre- 
sentata la  Virtù  della  Prudenza ,  é  così  bene  dipinta,  che  non  ha 
ehe  invidiare  ai  Greci ,  e  ci  addita  ben  tosto ,  cne  non  poeta  sol- 
tanto ,  ma  profondo  filosofo  ancora  stato  era  il  Tasso .  Noi  perciò 
affine  di  rendere  più  facile  F  intelligenza  di  questa  navigazione 
abbiamo  aggiunto  qui  una  brevissima  topografia  de'  principali 
luoghi  che  SODO  in  essa  nominati .  M» 

—  Ma  poi,  crescendo  dell' altrui  mina  ec. 
È  il  rovescio  di  quel  verso  d'un  Comico  greco 

citato  da  Strabone  lib.  8;  la  cui  Geografia  sopra  tatti  é  da  ré- 
dtre,  a  chi  ruole  questui  nafigaiione  del  Tasso  ben  iatendere . 
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Miravan  cavalier ,  miravan  fanti 
Ire  e  tornar  ddla  cittade  al  lito  : 
E  da  cammelli  onusti  e  da  elefanti 
L' arenoso  sentier  calpesto  e  trito  : 
Poi  del  porto  vedean  ne'  fondi  cavi 
Surte ^  e  legate  all'  ancore^  le  navi. 

XII. 

Altre  spiegar  le  yele ,  e  ne  v edi^no 
Altre  i  remi  trattar  veloci  e  snelle; 
E  da  essi  e  da'  rostri  il  molle  seno 
Spumar  percosso  in  queste  parti  e  in  quelle . 
Insse  la  donna  allor  :  benché  ripieno 
Il  lido  e  '1  mar  sia  delle  genti  felle  ^ 
Non  Ila  insieme  però  le  schiere  tutte 
Il  potente  tiranno  anco  ridutte . 

XIII, 

Sol  dal  regno  d'  Egitto  e  dal  contorno 
Raccolte  ha  queste  :  or  le  lontane  attende; 
Che  verso  1'  oriente  e  '1  mezzogiorno 
Il  vasto  imperio  suo  molto  si  stende  ; 
Sicché  sper'  io  che  prima  assai  ritorno 
Fatto  avrem  noi  y  che  mova  egli  le  tende  ; 
Egli ,  o  quel  che  'n  sua  vece  esser  soprano 
Dell'  esercito  suo  de'  capitano . 

XIV. 

Mentre  ciò  dice^  come  aquila  suole 
Tra  gli  altri  augelli  trapassar  secura , 
E  sorvolando  -ir  tanto  appresso  il  Sole , 
Che  nulla  vista  più  la  ramgura  ; 

St.  i4*  Mentre  ciò  dice,  come  aquila  suole,  ec. 
Questa  comparazione  deU' aquila  alla  nare  fa  usata  eziandio' 
ifi  Teocrito  neaByla,  ragionando  della  naye  Argo.  Perchè  dice: 

AV<$  Kuav£A  voi  yji  v(/aro  cuv^pOjuiaScav  >au(, 

A*«rO<  Ski  fJiéyoLXciÌTiia. 
Ma  qui  è  pio  tosto  immagine,  che  comparasioné  qual  ^  qoestà 
del  Tasso  >  e  quella  d' AppoUonio ,  Argosaat.  lib.  a.  Qnn, 


•  •r 
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Così  la  nave  si»  sembra  che  vole 
Tra  legno  e  legno  ;  e  non  ha  tema ,  o  cura 
Che  vi  sia  chi  V  arresti  o  chi  la  segna; 
E  da  lor  s'  allontana  e  si  dilegna . 

XV. 

E  in  un  momento  incontra  Raffia  arriva^ 
Città  la  qual  in  Siria  sl^j^bx  primiera 
A  chi  d'  EgitW  move;  indi  alla  riva 
Sterilissima  vien  di  Rinocera  • 

St.  i5.  e  in  un  momento  incontra  Rqfia  arriva , 
È  posta  lUfRa  dopo  Gaza  la  nttova ,  andando  verso  Peluiio ,  e 


CUI  ui  cess  p«riic  pur  anuar   ycibw  »-ig»Kwv>  «/vr«^»  ...««.  t~»^  ^^^.w. 

due  cavalieri  •  GvàMf» 

Raffia  è  città  della  Palestina,  che  viene  ora  detU  Rama  daOi»- 
dei,  come  ne  dice  Giovanni  Bellero;  tra  la  quale  anco  si  fece  la 
giornaU  tra  Tolomeo  il  quarto,  e  Antioco  il  grande,  come  dice 
Strabene  al  16  libro ,  e  Plinio  al  capo  i3  del  libro  5.  SUht. 

najffia ,  città  sul  Mediterraneo  tra  Gaza  e  Rinocera ,  celebre 
per  la  vittoria  che  Filopatore  ra  d'Egitto  ottenne  su  di  Antioco 
il  grande,  re  di  Siria,  Vanno  del  mondo  3787.  Polibio ,  lib.  5 , 
mette  Raffia  per  la  prima  cittò  della  Siria  venendo,  appunto  co- 
me dice  il  Tasso ,  dall*  Egitto .  M. 
_ indi  alili  riva 

Sterilitsima  vien  di  Rinocera, 

Dopo  Gaza  e  Raffia  mette  Strabone  Rinocolnra;  cosi  la  doman- 
da anco  Tolomeo:  e  rende  Strabone  la  ragion  di  così  fatto  nome; 
dicendo  che  cosi  fu  cotal  luogo  chiamato  da  quelli  che  essendo 
loro  state  tegliate  le  narici  (  pi'vw  le  dicono  i  Greci  )  furone 
quivi  posti:  avvegnaché  un  certo  uomo  d'Etiopia,  avendo  as^l« 
tato  l'Egitto,  tutti  i  malfattori  non  con  morte,  ma  col  troncar  lo* 
ro  le  narici  era  solito  di  punire ,  mettendoli  poi  quivi ,  acciò  per 
la  bruttezza  della  faccia  non  avessero  pih  ardire  di  tornar  a  ca- 
"w .  Plinio  dimanda  questo  luogo  Rinocolora ,  né  è  alcuno  o  geo- 
grafo, o  altro  scrittore  veduto  da  me  che  ponga  quivi  o  riva  o 
città  con  nome  di  Rinocera .  So  ben  ch'oggidì  è  quella  dette  Fara- 
mida .  Ma  son  altri  per  avventura  da  me  non  veduti,  che  a  quel 
modo  l'addimandano ,  onde  l' ha  tolto  il  Tasso .  Ben  della  sterili- 
tà del  paese,  che  è  dopo  Gaza  dove  pur  è  la  predette  Rinocolnra  > 
parla  lo  stesso  Strabone  nel  lib.  16.  ^  Guast. 

Bìnqcera^  trovasi  nella  storia  ora  appartenente  alla  Siria,  ora 
alla  Palestina , e  qualche  volte  all'Egitto,  e  propriamente  signifi- 
ca narici  tagliate.  Diodoro  Siculo  racconto  che  Actisavo  re  d'  E- 
tiopia  vedendo  pargare  il  suo  regno  dai  ladri  che  lo  desolavano , 
e  non  volendo  t^tteria  ^urU  morire ,  ne  dee  prendere  quel  mag- 
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Non  lunge  un  monte  poi  le  si  scopriva , 
Che  sporge  sovra  1  mar  la  chioma  altera^    . 
£  i  pie  si  lava  n«U'  InstabiF  onde^ 
£  r  ossa  di  Pom{>eo  nel  grembo  asconde . 


fior  numero  che  gli  fu  posiibile ,  e  fatto  loro  mozzare  il  naso ,  li 
rilegò  in  un&  apiaggia  deicrta  e  sterile,  dorè  essi  fabbricarono  u- 
na  città  che  fu  chiamata  Rhinocolura ,  o  Jdnocera  a  cagione  dei 
loro  nasi  menati .  Al  monte,  di  cui  parla  il  Poeta,  e  che  racchiu- 
de la  tomba  del  busto  di  Pompeo,  par  che  alluda  Lucano,  Pars, 
f  >  ▼•  797.  SitMts  est,  <fUa  terra  extrema  refuso  pendet  in  Oceano^ 
£.  questo  probabilmente  il  monte  Casio ,  che  sorge  vicino  al  la« 
go  SirbotUde ,  e  ai  sporge  in  mare  con  una  punta  chiamata  Capo 
del  Kos .  (V.  M.  d'AnyiUe,  Géog.  Ancienne).  Roberto  Stefano  però 
è  d' opinione  ,  sol- testimonio  di  Capitolino,  che  non  nell'  Egitto, 
ma  nell'Arabia  sia  questo  monte:  Arabia,  mont  est,  cosi  egii,/tt* 
xta ,  quem  delubrum  est  Casii  Jovis ,  ^od  Eomanorum  amhiiio 
iliustre  fenit ,  et  Pompeii  tumulus  muìtis  post  annis  ab  Hadria^ 
mo  instauratus ,  ut  CapitoUnus  tradit.  M. 

Ho  ferma  credenza ,  che  Rinoeera  sia  quel  castello ,  o  città  del* 
ridumea  ,  che  4la  Plinio  e  da  Strabene  viene  chiamata  Rinocolu* 
ra,  e  l'etimologia  di  detta  parola  viene  narrata  da  Strabone  al  1 6  in 
cosi  fatto  modo  :  Rinocolura  così  nominata  dal  naso  tagliato  dei 
suoi  abitatori,  perchè  nell'Egitto  essendo  entrato  un  Capitano  de^ 
gli  Etiopi  in  vece  di  far  morire  i  n%aHf  attori ,  tagliando  loro  il 
naso  gli  fmandanHs  quivi  ad  abitare  ,  aeciocebè  per  vergogna  di  a- 
vere  a  quel  modo  guasta  la  faccia,  si  guardassero  dal  mal/are  per 
V avvenire.  Sin  qui  Strabone.  Quando  poi  il  Poeta  dice: 
•^  Non  lunge  un  monte  ee. 
Intende  del  monte  Casio ,  il  quale  come  dice  Strabone,  si  stende 
oltre  in  mare,  ed  in  coi  furono  poste  le  ceneri  del  Gran  Pompeo  «e- 
eiso  a  tradimento  dagli  Egiziani  dopo  che  vitato  in  Farsaglia  s'era 
rifuggito  colà:  la  qual  sepoltura  fattagli  di  nascoso  da  un  povero  ma 
molto  amico  suo,  poeticamente,  cioè  con  molta  grazia  e  leggiadrìa 
ò  descritta  da  Locano  nell'ultima  parte  dell'ottavo  libro.  Guast. 
Pel  monte  Casio  passa  chi  vuol  andare  a  Damiata.  In  esso  è  il 
tempio  di  Giove  Casio,  a  differenza  di  molti  altri  del  medesimo 
nome.  Che  sia  vero,  che  il  Poeta  intenda  del  primo  dove  è  Gio- 
ve Casio,  app^ire  da  quelle  parole: 

«  E  l'ossa  di  Pompeo  nel  grembo  asconde. 
Perchè,  come  dice  Strabone  al  i6,  in  detto  monte  ò  il  corpo 
di  Pompeo  :  le  parole  sono  queste  :  //  Casio  è  un  poggio  arenoso 
Jatto  a  guisa  di  promontorio  sen»'  acqua ,  dove  giace  il  corpo  di 
Pompeo  Magno,  e  v'è  il  tempio  di  Giove  Casio;  quivi  appresso 
fu  scannato  il  Magno ,  e  dagli  Egi»j  morto  a  tradimento:  ciò  an- 
che fu  mentovato  da  Plinio  al  capo  la  del  5 .  Maat. 
—  E  i.piè  si  lava  nelle  instabiV  onde  ec. 
Instabili  sì  per  lo  flaaso ,  e  reflusso  di  tutto  il  mare ,  come  par- 
ticolarmente por  iuta  cosa  notabile^,  che  racconta. Strabone  aYTe- 
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XVI. 

Poi  Damiata  scopre  y  e  come  porte 
Al  mar  tributo  di  celesti  muori 
Per  sette  il  Nilo  sue  famose  porte , 
E  per  cento  altre  ancor  foci  minori  ; 


nire  a  queUt  parte  di  tuo ,  dove  è  posto  il  predetto  monte  €!aiio , 
con  simili  parole  in  nostra  lingua:  Lo  stesso  è  stato  scritto  av^» 
nir  nell'Egitto  intorno  al  monte  Casio,  dove  la  terra  alle  volta 
eoa  un  tostano  e  semplice  movimento  ^  o  tremore  si  rivolge,  e 
piega  dall' un  de' lati  all'altro,  in  guisa  che  la  parte  di  lei  ele^ 
vota  spinge  oltre  il  mare,  e  la  parte  abbassata  il  riceve,  la  tfual 
poi  eambiata  di  nuovo  all'  altro  modo,  ogni  cosa  viene  a  ricevere 
la  sua /orma  di  prima;  ed  alle  volte  vi  rimane  alcuna  mutaxiom 
ne,  alcune  volte  no.  E  ciò  afferma  anche  il  predetto  Geografo  ac* 
cadere  eziandio  fra  Tiro  e  Tolemaide .  Goast. 

St.   i6.  Poi  Damiata  scopre , 

Damiata,  antica  e  celebre  città  dell'Egitto,  sopra  una  delle 
bocche  orientali  del  Nilo.  I  Crociati  la  presero  nel  laig,  fu  resa 
al  Sultano  nel  laai.  S.  Luigi  Re  di  Francia  la  riprese  nel  i^fo». 
ma  fu  costretto  a  restituirla  per  redimere  se  stesso.  Fu  poscia  di* 
strotta;  ed  una  nuovtf  ne  venne  fabbricata  alla  distansa  d'  una 
lega  dair  antica.  M. 

— \  di  celesti  umori , 

Per  sette  il  NUo  sue  famose  porte . 

Delle  sette  famose  bocche  del  Nilo  ragionano  Strabene  nel  17 
libro 9  e  Pomponio  Mela  nel  5  eap.  del  primo . 

Celesti  f  cioè  ritali  ed  accomodatissimi  alla  produzione  e  gene- 
razione. Della  fecondità  dell'Egitto  nascente  dalla  virtù  del  Ni- 
lo ,  oltre  molti  altri,  così  ne  dice  Pomponio  Mela:  Non pererrat 
ott/ei»  (del  Nilo  ragiona)  tantum  eam,  sed  cestivo  sjdere  exsun^ 
dans  etiam  irrigai ,  àdeo  ^jficacibus  aquis  ad  generandum ,  alen» 
dumque  $  ut  proBter  id  auod  scatet  pisdbus,  quod  hyppopotamos  , 
arocodilosque ,  vastcts  belluas  gignit,  glébis  etiam  infundat  ani» 
nuLs l'ex  ipsaque  homo  vitalia  ejfingat.  Hoc  ea  manifestum  est^ 
quod  ubi  sedavit  diluvia ,  oc  se  sibi  reddidit,  per  hamentes  eam» 
pos,  quaedam  nondum  perfecta  animalia,  sed  tum  primum  acci"' 
pientia  spiritum ,  et  ex  parte  jam  formata ,  ex  parte  adhuc  terrea- 
visuniur  •  Gvast. 

Il  Nilo  per  sboccar  nell'Oceano  con  sette  bocche  fu  detto  da  O- 
Tidio  settenfluo  al  i  delle  Trasformazioni  : 

«  Sic  ubi  deseruit  madidos  septetnfiuus  agros 
«  Niluk,  et  antiquo  sua/lumina  reddidit  alveo, 

E  al  5 ,  le  sette  suddette  porte  accennando  disse  : 
«  Qui  se  genitum  septemplice  Nilo  . 

Bei  3  deU' Elegie: 

«  lllefiuens  dives  septena  per  hostia  Nilus , 

E  Clandiano.  I  nomi  di  dette  bocche  vengono  dette  da  Plinio 
al  capo  lOj,  lib.  §;  ^1^  in  honort^  et  intra  detursus  Nili  multa^ 
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E  naviga  olire  la  città  ^  dal  forte 
Greco  fondata  ai  Greci  abitatori, 
Ed  oltra  Faro ,  isola  già,  che  lange 
Giacque  dal  lido ,  al  Udo  or  si  congiunge  • 


oppida,  prcteipue  quce  nomina  dedere  ostiis,  non  omnibus  un:  enùn 
reperiuntur,  superque  tfuatuor,  quat  ipH  falsa  ora  appellant  ,  sed 
celeberrìmis  septem,  prommo  Alexandrics  Canopico ,  dein^  BoU 
bitino,  Sebennytico ,  Phantitico  ,  Mendesico,  Tanitico  ,  ultimoqu0 
Ptlusiacof  di  che  disse  Lucano  al  6: 

« Qua  dividui  pars  maxima  Nili 

«  In  nuda  decurrit  Pelusia . 
Il  Milo  è  un  fiume ,  delle  cui  feconde  acque  irrigato  V  Egitto 
fruita  assaissimo  per  portar  detta  acqua  molto  fango.  E  però  Pli- 
nio Juniore  nel  Panegirico  di  Trajano  disse:  ^gyptus  àlendis , 
augendisque  seminibus  ita  gloriata  est,  ut  nihil  imoribus  ajtloque 
deberet:  si  quidem  proprio  semper  amne  perjusa,  nee  alio  genere 
aquarum  solita  pinguescere ,  quam  qua^  ipse  devexerat ,  tantis  se» 
getibus  ùuluebaiur ,  ut  cum  feradssimis  terris,  quasi  numquam 
cessura  certaret,  e  ya  seguendo  :  e  Lycofrone  nella  Gissandra  cosà 
parla: 

O'  Opi}xif9  €x3roT'  €«««T  aancw 

Xperoju.  Trfpacaj, 

Leggi  Solino  e  Plinio  al  capo  9  del  quinto .  Diodoro  al  a ,  Oyi« 
dio  al  a  .  Màet. 

—  E  naviga  oltre  la  città ,  dal  forte 
Greco  fondata  ai  Greci  abitatori . 
Alessandria  fondata  da  Alessandro  Magno  a*  Greci ,  che  prima 
in  certi  vicoli  quivi  abitavano.  Strabone  nel  17 ^  e  Plinio  nel  5 
al  cap.  10. 

-»  Ed  oltra  il  Faro  ,  isola  già,  che  lunge 
Giacque  dal  lido  ,  al  Udo  or  si  eongiuhge . 
Isola  era  il  Faro  a' tempi  d'Omero,  o  al  tempo  enei  finge  che 
V*  andasse  Menelao ,  cosi  dicendo  nel  4  <leU'  Ouissea  354  >  ^^  P^'^' 
•OBA  dello  stesso  Menelao  : 

Aiyiirrou  wpoirdpot^i  (Oapov  ii  é  xiaXifcxouo'fv  ) 
Tocffov  afv?uy  offorov  n  wavij/xépi'if  yXaCpupi)  vJjuc 

«  È  poi  ana  certa  isola  nel  molto  tempestoso  mare 
«  Innanzi  air  Egitto  ^  Faro  quella  addimandano, 
«  Tanto  discosta  quanto  in  tatto  un  giorno  una  concava  nave 
«  Fornisce ,  alla  quale  lo  stridente  vento  spira  di  dietro . 
Strabone  molto  a  lungo  nel  primo  dibro  ..Plinio  nel  5  al  cap. 
3 1 ,  e  n«l  i3^  cap.  1 1  •  Lucano  juA  to  j  t*  #09: 
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YVII. 

Bpdi  e  Greta  lontane  inverso  1  polo 
Non  sceme  9  e  pur  lungo  Affrica  sen  viene  ^ 
Sai  mar  eulta  e  ferace ,  a  dentro. solo 
FertìI  di  mostri  e  d' infeconde  arene  • 
La  Marmarica  rade^  e  rade  il  suolo  ^ 


«  JhuiiC  dauitrum  pelagi  eoepit  PFtaron  (inttUa  quondam) 
«  In  medio  stetti  àia  marip  sub  tempore  vaiis 
«  Proteosf  ai  nune  Pelloeis  proxima  muris. 
Farò,  anticamente  detta  Canopus,  fa  già  piccola  iiola  dinanzi 
aU'imboccatara  del  Nilo.  Tolomeo  Filadeffo  re  deU' Egitto  vi  fe-^ 
ce  innalzare  la  lamoM  torre,  che  serviva  di  fanale,  e  di  guida  ai 
naviganti,  e  che  prese  il  nome  dairistessa  isola.  Era  anita  ad  A* 
lessandria  per  on  ponte  o  argine,  che  i  Latini  chiamavano  mole'T 
ora  é  interamente  congiunta  alla  Terra  ferma .  M. 

Sr.  17.  Rodi  e  Creta  lontane  inverso  *lpolo. 
Cioè  poste  pifa  a  Tramontana .  Guast. 

Modi  e  Creta  (  ora  Candia)  isole  del  Mediterraneo.  I  Messaggi 
navigavano  costeggiando  rAflfrica:  essi  adunque  seernere  non  po- 
tevano queste  due  isole ,  perchè  giacciono  amendua  al  di  sopra 
de' gradi  35  di  lat.,  laddove4a  costa  pih  merìd.  della  Marmarica 
giunge  appena  al  gr.  33*  M. 

— -  Sul  mar . 
Tanto  mediterraneo  verso  noi ,  quanto  Oceano  verso  levante, 
e  mezzodì,  come  appare  dalle  tavole  di  Geografia;  ed  afferma 
Strabone  nel  a  libro  con  simili  parole:  Quella  riviera  maritti» 
ma  di  lei  (cioè  delF  Affrica),  cAe  risguarda  verso  noi ,  i  a  grandi** 
sima  parte  è  fertile,  particolarmente  la  Cirenaica,  ed  i  luoghi  che 
sono  verso  Cartagine  ,  fino  a  Maurusii,  ed  alle  colonne  d*  Ercole: 
mediocremente  ancora  è  coltivata  la  riviera  che  è  intorno  aW  O" 
etano  ,  ma  quella  eh'  è  fra  terra ,  malamente  „ 

— eulta,  e  ferace. 

Non  solo  eulta,  ma  ferace.  Molto  ferace,  dice  Pomponio  Mela: 
«  Quantum  ineoliiur  eximie  fertilis  est, 

— a  dentro  solo 

Fertil  di  mostri,  e  t^ infeconde  arene. 
Di  ciò  favella  Strabone  neU'istesso  luogo;  e  Pomponio  Mela  al 
3  cap.  del  primo  libro  in  questo  modo  :  Pleranfue  ejus  incuita ,  et 
aut  arenis  sterUihus  obducta,  aut  ob  situm  crnli,  terrarumque 
deserta  sunt,  aut  infestantur  multo,  oc  malefico  genere  ani" 
nuUium,. 

-—  Lai  Marmarica  rade. 
La  Marmarica  è  detta  Barca  oggidì ,  e  conBna  da  occidente,  co- 
me dice  Tolomeo ,  con  la  region  Cirenaica.  Goast. 

Marmarica,  grande  regione  deU' Affrica,  che  secondo  la  Geo- 
grafia di  Strabone  comprendeva  i  paesi  die  erano  tra  V  Egitto  e 
la  Cirenaica .  La  sua  larghezza  doveva  essere  dal  lido  della  Bar- 
beria  sino  al  grado  99  di  l^titnd.  setten.  M. 
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Dove  cinque  cittadi  ebbe  Cirene  : 
Qui  Tolomita ,  e  poi  con  Y  onde  chete 
Sorger  si  mira  il  fabuloso  Lete  • 

XVIII, 

La  maggior  Sirte  a'  naviganti  infesta^ 
Trattasi  in  alto^  inver  le  piagge  lassa: 


«• e  rade  il  suolo 

Dove  cinque  cittadi  ebbe  Cirene, 
Dal  che  ne  fa  qneiU  resione  CireaAica  detta  cnandio  Pentapo- 
litana .  Plinio  al  cap.  5  del  lib.  5.  QwiBt. 

Cirene,  o  Cirenaica,  che  da'  Greci  chìamaai  ancora  PeniapoU 
a  cagione  delle  ane  cinque  principali  città,  Tastittima  regione» 
che  da  Tolomeo  vien  posta  tra  il  promontorio  Chertonnenu  nub» 
gna  ^ora  Capo  Masaotin  al  sr.  40  e  AS  di  long.)  ed  il  solfo  della 
grande  Sìrte,  gr.  35  circa  di  long.  Le  cinque  città ,  delle  quali 

Kria  il  Poeta,  aono:  Cirene,  Apollonia,  rtolemaide^Arsinoe  e 
renice ,  ora  pretsochè  interamente  diatmtta.  (V.  Martiniére  e 
Hofinan»  Lex.  uni  vera.) 

-»  Qui  Tolomita,  e  poi  con  l'onde  chete  ec, 
Tolomita,  la  ateaaa  che  Ptolemaide ,  detta  anticamente  Barce, 
giuata  il  aentimente  di  Strabene  e  di  Stefaoo  Geografo,  città  del- 
la Cirenaica  ai  gr.  38  di  long,  e  S3  e  3o  di  lat.  aett 

— ilfoMoso  Lete, 

Fabulosus  Jfydaspes,  disae  Orazio,  cioè  del  quale  aono  finte  e 
«onUte  molte  favole.  A  Lete  dà  al  fatto  asgiunto  il  PoeU  noatro 
per  gli  orti  delle  Esperidi ,  ohe  furono  finti  in  queato  luogo.  Gva. 
Lete»  fiume  della  Cirenaica,  che  aecondo  Plinio  e  Tolomeo  ba- 
gnava le  mura  di  Berenice .  Diceai ,  che  dopo  la  aua  aorgente  ai 
approfonda ,  e  per  alcune  miglia  aoorra  nawoato  aotto  terra ,  fin- 
ché sgorga  con  «rande. atrepito  vicino  a  Berenice.  Il  che  lece  cre- 
dere agli  antichi  abitanti,  che  avesse  la  aua  aorgente  ndl'  Aver- 
no .  A  ciò  allude  Locano  nel  9,  ▼•  355. 

«  Quam  jwtia  Letkes  taciti*  pretlabitur  amnit , 
«  ii^/emit ,  Mtt  /ama ,  trahene  oblivia  venit .  M. 

8t.  18.  La  maggior  Sirte  a' naviganti  infetta , 
Trattati  in  alto ,  in  ver  le  piogge  lassa . 
Due  furono  le  Sirti ,  una  detta  Maggiore  e  r  altra  Minore  $  la 
maggior  avea  di  circuito  4oa5  pesai ,  come  dice  Plinio  al  capo  4 
del  libro  5 ,  la  minore  è  di  3ooo  :  e  Strabone  al  17  nel  fine  dando 
la  causa  perchè  sia  difficile  navigare  verso  la  maggior  Sirte,  dice^ 
che  essendo  molte  volte  fangosa  nel  flusso  e  nel  riflusso  del  mare, 
avviene  che  la  nave  inciampi  in  certi  scanni,  e  vi  rimanga;  e 
poche  siano  quelle  navi,  che  d'indi  n'escano  salve}  di  questo,  Si^ 
lioal  17: 

«  Hammonii  Garamas,  et  semper  ntaifraga  Syrtis» 
E  Battista. Mantovano: 

a  Ffdt  arenosa  per  vada  Sjrtis  iter»  Mawr.  ' 
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E 1  capo  di  Giudeca  indietro  resta  /' 
E  la  foce  di  Magra  indi  trapassa . 
Tripoli  appar  sid  lido;  e  'ncontra  a  questa 
Giace  Malta  fra  1'  onde  occulta  e  bassa  : 
E  poi  riman  con  Y  altre  Sirti  a  tergo 
Alzerbe^  già  de'  Lotofagi  albergo . 


Sirei,  ora  Secche  di  Barberia,  ^no  due  pericolosi  e  famosiisi- 
tni  scogli  nel  Mediterraneo  lungo  la  costa  dell* Affrica.  Il  loro  no- 
me deriva  dal  greco  ff6péiv  trarre ,  forse  perchè  traggono  in  peri^ 
colo  gr  incauti  naviganti .  Gli  antichi  ne  distinguevano  due  :  la 
^ra/Mfe  sulla  costa  della  Cirenaica,  la  picciola  sulla  costa  della 
Bisaoena .  Pomponio  Mela  descrive  assai  bene  amendue  le  Sirti . 
Dà  alla  piccola ,  la  quale  si  apre  alla  foggia  di  un  golfo,  cento 
miglia  circa  d'apertura  e  trecento  di  costa,  e  dà  alla  grande  pres- 
soché il  doppiò  in  estensione .  V.  Bob.  Steph. 

^•~  E  'l  èctpo  di  Giudeca . 
Il  Capo  di  Giudeca,  probabilmente  il  capo  che  dagli  antichi 
ohiamavasi  CephaUu,  e  che  da  Strabone  vien  posto  al  principio' 
Mia  Sirti  maggiore ,  dalla  parte  occidentale . 

-^  E  la/bce  di  Magra . 
Magra,  fiume  della  Barberia  nel  regno  di  Tripoli:  si  getta  nel 
mare  presso  la  città  di  Lebeda .  Tolomeo  lo  conobbe  sotto  il  no- 
me di  Cinyphus ,  ed  Erodoto  e  Plinio  lo  chiamarono  Cinyps . 

•—  Tripoli  appar  tal  lido . 
Tripoli ,  città  sulla  costa  della  Barberia ,  capitale  della  Bepob* 
blica  che  ne  porta  il  nome  :  giace  in  un  terreno  arenoso  e  soven- 
te inondato  dal  mare .  Il  magnifico  suo  acquedotto ,  che  si  conser- 
va presso  che  intiero ,  e  le  grandiose  sue  rovine  fanno  sospettare 
ch'ella  fosse  l'antica  Orsa  o  per  lo  meno  una  colonia  Greca  o  Ro- 
mana .  La  sua  long,  è  di  3o.  56i' ,  la  lat.  3o.  53'. 

—  Giace  Malta . 

Malta,  isola  del  Mediterraneo  tra  le  coste  dell'Affrica  e  la  Si* 
eilia,  dalla  quale  è  distante  sole  quindici  leghe .  Tolomeo  la  met- 
te tra  le  isole  dail'  Affrica .  Gluvier  crede  ch'essa  fia  l' antica  Ogy' 
già,  dove  Calipso  accolse  il  naufrago  Ulisse. 

—  Alzerhe ,  già  de'  Lotofagi  albergo . 

Alterbe,  isola  detta  Meninx  da  Plinio,  Mirmix  da  Polibio,  e 
Gerba  da  Antonino .  Tolomeo  pone  quest'  isola  fra  le  due  Sirti  al- 
l' imboccatura  del  Cinifb ,  Strabone  però  la  colloca  pm  verisimil- 
mente  al  principio  della  costa  orientale  della  Sirti  minore.  Di- 
fatti i  Geografi  moderni  la  mettono  dicontro  al  Capo  di  ZerH , 
dal  quale  prese  il  nome  di  AUcrhe .  In  quest'  isola ,  e  lungo  il  lido 
che  corrisponde  alla  Sirti  minóre ,  abitarono  già  i  Lotofagi,  così 
detti  dall' albero  Lotus  ,  del  cui  frutto  si  nutrivano.  Era  questo 
frutto  COSI  bello  e  dolce ,  che  fadeva ,  per  quanto  si  dice ,  perdere 
agli  stranieri  la  brama  di  ritornare  alla  lor  patria,  siccome  ac- 
cadde ai  compagni  d'Ulisse,  i  quali  ayendone  gustato,  appena  « 
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XIX. 

In  cuTvo  lido  Doi  Tunisi  vede, 

C'.ha  d'  ambo  i  leti  del  suo  golfo  un  monte; 

Tunisi  ricca  ed  onorata  sede 

A  par  di  quante  n'  ha  Libia  più  conte . 

A  lui  di  costa  la  Sicilia  siede. 

Ed  il  gran  Liljbeo  gì'  innalza  a  fronte . 

Or  quinci  addita  la  donzella  ai  due 

Guerrieri  il  loco  ove  Gartagin  fue . 

XX. 

Giace  r  alta  Cartago  :  appena  i  segni 
Dell'  alte  sue  mine  il  lido  serba . 

grandissimo  stento  sortir  poterono  clall'  isola .  V.  Dm.  Tolom.,  e 
Bob.  Stef. 

St.   19.   In  curvo  lido  poi  Tunisi  vede , 

Tunisi,  città  capitale  dello  Stato  o  della  Repubblica  che  ne 

SorU  il  nome  .  E^a  fu  sotto  il  dominio  de' Cartaginesi,  quindi 
ei  Romani ,  dei  Vandali ,  degli  Arabi ,  e  finalmente  dei  Turchi . 
Dinanzi  a  Tunisi ,  cui  stretta  avea  di  assedio,  mori  S.  Luigi  Re 
di  Francia  nel  1270.  Essa  giace  a  gr.  aS.  a6*  di  long,  e  36.  40*  di 
lat.  Alla  distanza  di  tre  leghe  da  Tunisi  si  vedono  le  ruiqe  di 
Cartagine,  la  rivale  di  Roma,  distrutU  da  Scipione  Emiliano  46 
anni  prima  delVera  volgare.  Fu  rifabbricata  da  Giulio  Cesare;  e 
fu  di  nuovo  distrutta  sino  alle  fondamento  dai  Saraceni  nel  698 . 

—  A  lui  di  costa .  ^ 
Dante  nel  3a  del  Purgatorio  ; 

«   Vidi  di  costa  lei  dritto  un  gigante, 

"~ la  Sicilia  siede . 

Strabone  n^Uy,  civT<'7rop9rpb$  V  /'9/V  H  ZixbXÌa  tcu  tÓ- 
7ro<«  TOUTOlf  il  xarà  AtXvflatov.  Cioè:  «Dirimpetto a  questi 
luoghi  è  la  Sicilia,  che  è  intorno  al  Lilibeo  » . 

—  £d  il  gran  Lilibeò  gV  innalza  a  fronte. 

LUiheo ,  promontori<f  della  Sicilia,  dicontro  air  Affrica,  famose 

pe  suoi  scogli.  Long.  3o,  ao*.  Lat  38.  ao*. 

St.  ao.  Giace  Volta  Cartago;  appena  i  segni  ec. 

Bella  imitozionc  di  quel  luogo  del  Sanazzaro  de  partu  Fir- 
gtnis,  lib.  a:  '^ 

......  yutf  devicta  Carthaginis  arces 

«  Procuhuere,  jaèènttfue  infausto  in  littore  turres 

«  Eversms  quantum  illa  metus,  quantum  illa  labarum 

«    Urbs  dedit  insultans  Lntio  et  Laurentihus  arvis  ! 

«  l^htnc  passim  vix  reliquias;  vix  nomina  servant 

«   (Jbruitur  propriis  non  agnoscenda  rutnis . 

«  Et  querimur  genus  iHfelix,  humana  lahare 

«  Membra  cevo ,  cum  regna  pulam  moriantur  et  urbésì 
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Moiono  le  città ^  moiono  ì  regni: 
Copre  i  fasti  e  le  pompe  arena  ed  erba  ; 
E.  1  uom  d'  esser  mortai  par  che  si  sdegni . 
Oh  nostra  mente  cupida  e  superba  ! 

Ed  aranti  luì  disse  Dante  Farad.  16  : 
«   Udir  come  le  schiatte  si  disfanno  , 
«  Non  ti  parrà  nova  cosa  ,  né  forte  : 
«  Posàackè  le  dttadi  termin  hanno  . 
Ma  non  solamente  morire  è  stato  detto  delle  città,  e  trasporta- 
ta questa  Toce  dalle  cose  che  hanno  anima ,  a  quelle  che  ne  sono 
prive,  ma  eziandio  cadavero  che  è  più,  da  Servio  Sulpizio  in 
quella  bellissima  lettera  consolatoria  che  e*  scrisse  a  Cicerone  io 
morte  della  sua  Tullia:  Heu  nos  homunculi  indignamur,  si  «uis 
nostrum  interiit ,  aut  oèeisus  est ,  quorum  vita  brevior  esse  debet , 
eum  uno  loco  tot  oppidorum  cadavera  profectajaceant?     Guast. 
Nèmen  leggiadra  ed  al  proposito,  di  che  si  ragiona,  è  quella 
sentenza  di  Yelleio  Paterculo,  lib.  primo:  Inopem  vitam  in  tu^j^ 
no  ruinarum  Carthaginensium  toleravit,  cum  Marius  aspiciens 
Carthftginem  ,  illa  intuens  Marium  alter  alteri  passent  esse  soia^ 
tìo .  n  quale  non  dubito  che  fosse  imitato  da  Locano»  ove  parU 
del  medesimo  Mario ,  dicendo  : 

«  Et  Poenos  pressit  dneres  :  solatia/iati 
«  Càrthago  Mariusque  tulit,  pariterque  jacentes 
«  Ignovere  Deis . 
Ed  è  da  noUre  che  il  Tasso,  e  il  Sanazzaro  usabo  il  verbo 
morire  in  quel  senso,  che  r  usò  Modestino  Giurisconsulto,  ove 
volendo  dare  un  esempio  di  quelle  città,  che  par  morte  perdono 
l'usufrutto  lasciato  loro,  dice  :  Ut  Càrthago ,  quos  aratrum  passa 
est.  Perciocché/don  sarebbe  stato  inteso,  ci»  una  città,  benché 
distrutta,  foMé  morta,  se  con  Taratro  non  fosse  stata  solennemen- 
te solcata  d^  vincitore,  secondo  T antico  rito  de' Romani;  in  ve- 
ce del  qiMJe  si  è  usato  già  ne*  tempi  degli  avi  nostri  di  spargervi 
il  sale,  ;éome  fu  fatto  a  Milano .  Gbht. 

^  /  •;;-  Moiono  le  città  »  moiono  i  regni. 
Imitò  il  Petrarca  in  questo  luogo,  che  nd  Trionfo  del  Tempo 
cosi  scrive  : 

«  Passan  vostri  trionfi  e  vostre  pompe  > 
«  Passan  le  signorie,  passano  i  regni: 
«   Ogni  cosa  mortai  Tempo  interrompe  i 
—  Oh  nostra  mente  cupida  e  superba  ! 
Cosi  il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Divinità  : 
a   O  mente  vaga  al  fin  sempre  digiuna , 
«  A  che  tanti  pensieri?  un  ora  sgombra 
«   Quel  eh*  in  molt'  anni  a  gran  pena  s'aepdsta  . 
E  M  Sanazzaro: 

«  Ahi  ^nti  cieche  e  sorde 
«  De' miseri  mortali  I 
B  Lucrezio  al  a  de  rerum  natura  : 

«  O  miseras  kominum  mentesj,  o  peeietM.  cmeu! 
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Giungon  quinci  a  Biserta^  e  più  lontano 
Han  r  isola  de'  Sardi  aU'  altra  mano  • 

XXI. 

TrasGorser  poi  le  piagge ,  ove  i  Numidi 
Menar  già  vita  pastorale  erranti; 
Trovar  Bugia  ed  Algeri^  infami  nidi 


—  .  •  .  •  •  .  Biserta. 
Biserta,  città  marittima  sulla  costa  del  Medilerraneo  nello 
Stato  di  Tunisi .  Alcuni  furono  d'avviso  che  Biserta  fosse  V antica 
Utica  .  Ma  il  Signor  de  la  Martiniére  ha  dimostrato  con  evidenti 
ragioni,  che  Utica  giaceva  in  tutt* altra  situazione.  Long.  a8.  10*. 
Lat.  37.  ao'. 

—  Ilan  l'isola  de' Sardi. 
Isola  de' Sardi y  OMÌdi  Sardegna,  nel  Mediterraiieo  tra  T Italia  9 
r  Affrica  y  sotto  alla  Corsica ,  da  cui  è  divisa  per  uii  braccio  di 
mare  da  nove  a  dieci  miglia  di  larghezaa  »  Tolomeo  la  mette  dai 
gradi  39  fino  a  So  di  long. ,  e  dai  3o  sino  ai  Sg  di  lat  11  Sig.  Deli-* 
ale  con  pili  accurate  osservazioni  la  mette  tra:  i  gradi  a5.  4<^'  di 
long.,  e  tra  i  3^.  43*  3o"  ed  i  41  >  1 1'  di  laL  I  Mitologi  yogliono, 
che  quest'Isola  pr^so  abbia  il  non^  4^  Sanhu^  k^i^  d'ErooAèi' 
che  vi  condusse  una  colonia  greca  .  «     M**  ' 

St.  a  I .  Trascorser  poi  le  piagge  ,  o^  i  Numidi  ec. 
La  Numidia  è  una  parte  dell'Africa  tra  la  reffiooe  Cartagineie* 
e  la  Tingitania  j  qual  è  ora  (secondo  vuole  il  Bellero)  il  regno  di 
Tunisi.  Fu  detta  da  vOi/bc  che  vuol  dire  pascoli^',  perchè'  questa 
gente  da  principio  molto  studio  pose  alla  cosa  di  detto  pascolo, 
come  pafe  the  tocchi  Plinio  al  capo  3  del  5  ton  queste  parole:, 
AumidoB  vero  JSomades  a  permutaftdis  pabu/is ,  napaìià  sua ,  hoc 
est  domus  plaustris,  circumferenies .  Vedi  il  8Jg.  6riacomo  Mazzo- 
ni al  lib.  3.  Mart.  . 
NumiiUg  popoli  deir  Affirica,  che  gittstv  il  sentimento  del  Sig* 
d*  Anville  occupavano  tutta  la  regione,  che  ora  forma  il  regno  o 
la  repubblica  (l'Algeri.  Dai  Latini  erano  detti  Aomades  dal  co- 
stume che  avevano  di  andare  erranti ,  e  sempre  cangiando  pascoli 
e  domicilio.  La  loro  vita  era  perfettamente  pastorale  )  ed  è  pro- 
babile che  il  loro  nome  derivi  in  parte 'dal  greco  l'é.ii'jc  ,  clie  si- 
gnifica appunto  pascere .  Da  questo  paese  traevano  gli  antichi  il 
marmo  e  le  fiere .  V.  Anville ,  e  6ob.  Stef. 

—    Trovar  Bugia  ed  yllgieri ,  iq/ami  nidi  » 
Bugia ,  città  forte  nello  Stato  d'  Algeri  sulla  costa  del  Mediter- 
raneo a  3o  leghe  da  Algeri . 

Algeri  y  capitale  dello  Stato  che  ne  porta  il  nome,  è  la  pih* 
oonsiderabile  città  deU' Affrica  dopo  il  Cairo.  Chiamavasi  antica- 
mente Cesarea  di  Mauritania,  Ha  un  ottimo  porto»  e  «org«sul> 
pendio  di  un  monte  alla  foggia  d'anfiteatio.  Long.  ai,,ao',.l«t. 
36.3o\  » 
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Di  corsari ,  ed  Oran  trovar  più  innantì  : 
E  costeggiar  di  Tingitana  i  lidi , 
Nutrice  di  leoni  e  d  elefanti , 
Ch'  or  di  Marocco  è  il  regno  ^  e  quel  di  Fessa  j 
E  varcar  la  Granata  incontro  ad  essa . 

xxu. 
Son  già  là  dove  il  mar  fra  terra  inonda , 
Per  via  eh'  esser  d'  Alcide  opra  si  finse  j 
E  forse  è  ver ,  eh'  una  continua  sponda 
Fosse ^  eh'  alta  ruina  in  due  distinse: 


— Or/m  trovar  più  mnanti . 

Orano,  città  forte  sul  fidò  della  Barberit,  appartenente  ad  Ài- 
feri  .  Long.  1 7.  40' ,  Ut.  37.  40*.  M. 
—  f  costeggiar  di  Tingitana  i  lidi. 

La  Tingitania  è  pro\rincia  di  170  mille  passi  di  lunghezza:  tri 
l'altre  cose,  deUe  quali  ella  è  copiosa,  y*è  T elefante  e  il  leone, 
come  ben  dice  Plinio  al  cap.  a  1.  5  e  Solino  al  cap.  5o .       Miar. 

Tingitana ,  ysMÌÀssìmA  regione  deU*  Affrica,  che  corrisponde  a 
tutta  quella  parte  della  Mauritania,  che  s'estendeva  dal  fiume 
Malva  sino  all'Oceano  Atlantico.  Essa  prese  il  nome  da   Tingis 
sua  capitale,  che  giace  suUo  stretto  Erculeo,  e  che  ora  chiamasi 
Tanger  o  Tangari,  I  Romani  traevano  specialmente   da  questa 

Srovincia  i  leoni,  gli  elefanti  e  l'altre  fiere  pei  loro  spettacoli . 
fella  divisione  deU' Impero  fu  aggregata  aila  Spagna,  e  chiamos- 
si  Hispania  Transfretana,  la  Spagna  al  di  qua  dello  atretto  .Or* 
comprende  il  regno  di  Fez,  e  parte  di  quello  à\  Marocco ,  V. 
d'Anville. 

'—  .  . Granata, 

Granata ,  provincia  della  Spagna .  Prende  il  nome  dalla  sua 
capitale .  Si  estende  dalla  nuova  Gastiglìa  sino  al  Mediterraneo,  e 
forma  parte  dell'antica  Betica .  M. 

St.  aa.  Son  già  là ,  dove  il  mar  fra  terra  inonda . 
Per  via  ch'esser  d^  Alcide  oprasi  finse  g 
E  forse  è  ver,  ec. 
Questi  tersi  vengono  dichiarati  dalle  parole  di  Seaeca:  Herea^ 
tesfurens.  Atto  a ,  v.  a35  : 

«  Penetrare  pissus  Solis  ofstivi  plagas , 

<c  Et  adusta  medius  regna  quoe  torret  dies , 

«    Utrinque  montes  solvit  abrupto  ohjice  , 

ft  Et  jam  menti  Jecit  Oceano  viam,  MàET. 


della^terra,  la  quale  dicono  che  essendo  racchiusa  prima,  egU 
con  r estrema  forza  sua  dividesse ,  e  desse  r entrata  all'Oceano  ^ 
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PassoTvi  a  forza  1'  Oceano  y  e  l' onda 
AbUa  quinci ,  e  quindi  Galpe  spinse  : 
Spagna  e  Libia  partf  o  con  foce  angusta  : 
Tanto  mutar  può  lunga  età  vetusta . 


Di  che  Pomponio  Mela  Del  primo  libro  al  cap.  5  parla  in  questa 
modo  :  Deinde  est  mons  praaltus  ,  ei  quem  ex  adverso  Hispania 
attollit  obiectiuT  hune  Abylam^Uh^m  Calpen  vocant,  columna» 
Hereulis  utrumquet^  Addit  fama  nominis  fabulam^  Herenletn  s- 
psutn  pinetos  olim  perpetuo  jugo  diremisse  colles,  atque  ita  exclu» 
sunt  antea  mole  montium,  Oceamun  ,  ad  quce  nane  inundat  ad» 
mistum.  E  Plinio  nel  proemio  del  3  lib.  in  questo  modo.:  Prosd* 
ma  autemjaucibus,  utrìnque  impositi  montes^  coercent  claustra; 
Abyla  AfrìceB-9  Europee  Colpe»  laòorum  /ferculi*  meta.  Quam 
ob  caussam  indigente  cohimaa*  ejus  Dei  vocant ,  creduntque  per 
fossas   exclusa  antea   admisisse  maria,   et  rerum  mutasse  fa- 
dem. 

Che  quel  luogo  Ercole  aprisae,  euendo  prima  racchiuw),  ha  det- 
to che  fu  finto ,  accennando  la  favola ,  ma  che  racchiuso  si  spac« 
casse  rovinando,  dice  che  per  avventura  fu  vero .  Simile  dice  Vir- 
gilio nel  libro 3  dell* Eneide,  y.  4i4:  del  Faro  di  Messina;  le  cui 
*  parole  ha  eziandio  tolte  il  Tasso  : 

«  I/aec  loca,  vi  quondam, ,  et  vasta  cowmtsa  mina 
e  (Tantum^  asvi  longinqua  valet  mutare  vetustas) 
«  Dissihusse/erunti  eum  protinus  utraqtte  tellue 
«   Unajoret,  venit  medio  vi  pontus ,  et  undis 
«  Hespenum  Siculi  lata*  absddit:  arvaque  et  urbes^ 
«  Litore  diduetas  angusto  interluit  mstu . 
Ma  quanto  al  predetto  luogo  delle  colonne  d'Ercole,  che  essen»^ 
do  prima  serrato  fosse  aperto  dopoi,  ne  fa  eziandio  menzione,  ol* 
tre  i  luoghi  allegati,  Strabone  nel  primo  libro  della  sua  Geografia» 
dove  adduce  il  parere  di  Bratostene  e  d' altri  geografi ,  apportan- 
do intorno  a  tal  materia  alcune  belle  e  degne>considerazioni  »  e 
■uè  e  d' altri  ;«  Ira J' altre  oom«^mentoe-  era  racchiuso  questo  luo- 
go aUe  colonne ,  tutto  lo  istmo,  o  spazio  di  terra,  che  è  fra  \ì 
mar  d'Egitto  ed  il  mar  Rosso,  essendo  più  basso  di  quello,  era 
tutto  coperto  di' mare,  ove  aperto  poi  il  luogo,  ed  abbassandosi 
per  lo  scorrere  fuori  dello  stretto  il  mare,  si  venne  ad  i scoprire 
tale  spaaio  di-  terra,  che  dura  da  mille  stadi i,  cioò  da  cento  ven- 
ficinque  miglia .  Guast. 

—  Spagna-  »  Libia  partio  eonfoee  angusta . 

Questa  foce  si  addimandava  anticamente  Sepia:  siccome  si  può 
▼edere  nel  Codice  Tit.  De  o/^do-  Pn^,  Premorii  Afric»,  Onde 
■*è  detto  poi  lo  Strettoci  Gibilterra .  Gutt. 

—  Tanto  mutar  può  lunga  età  vetusta . 
Vierso  tolto  dal  4  deir  Eneide: 

d  Taniwn  asvi  longinqua  valet  mutare  vetusta*, . 
Ne'quai  versi  viene  mostrata,  la,  potenza  del  tempoiucome  ^aaco^ 
ra  In  qnei  di  Lucrezio  al  S  : 

G.  LiB«  T.  III.  3. 
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Quattro  volte  era  apparso  il  Sol  nell'  òrto , 
Da  che  la  nave  si  spiccò  dal  Uto  ; 
Né  mai  (eh'  uopo  non  fu)  s^  accolse  in  porto ^ 
E  tanto  del  cammino  ha  già  fornito  : 
Or  entra  nello  stretto ,  e  passa  il  corto 
Varco  ^  e  s' ingolfa  in  pelago  infinito . 
Se  '1  mar  aui  è  tanto,  ove  il  terreno  il  serra , 
Che  fia  colà  dov'  egli  ha  in  sen  la  terra  7 

XXIV. 

più  non  si  vede  ornai  tra  gli  alti  flutti 
La  fertil  Gade ,  e  Y  altre  due  vicine . 
Fuggite  son  le  terre  e  i  lidi  tutti  : 
Dell'  onda  il  del  i  del  ciel  Y  onda  è  confine  • 
Diceva  Ubaldo  allor:  tu  ^  che  condutti 
K  hai^  donna,  in  questo  mar  che  non  ha  filné^ 
Di'  s'  altri  mai  qui  giunse,  e  se  più  avante, 
Nel  mondo  che  corriamo  ^  have  abitante , 


«  Denitfue  non  lapides  vinci  ^uo^ue  c^rnis  ab  ^fvo 
«  Non  aitai  amet  * 
U  che  tegaeado  U  Saaavaro  disse: 

«  Che  te  lo  ttaiucg  #  i  mìH  il  Ummo  frange  te.      Mà»t« 
St.  a3.  Quattro  volte  era  apparso  il  Sai  nM'orto» 
I     A  sì  fatto  iMwdiìerQ  bastava  beo  tanto  spaiio,  e  aon  pih  • 
-^  Se  7  mar  qm  è  tanto ,  ove  il  terreno  il  serra . 
Il  qoal  n*è  perciò  detto  mediftcfraBeoi  eioè  post»  in  neno  del- 
la terra: 

— •  Chejia  colà  dov*  egli  ha  in  un  Uk  terra? 
Ciò.dice  per  V  ampiesza  deU*  Oceano ,  vispeito  a  queU' isole  che 
Cf li  contiene I  perendo  che  1  maggiore  abbracci  il  minore;  nom 

!;ià  che  di  c|ui  s  abbia  necessariamente  a  ooncbindere  »  comlianno 
atto  alcuni ,  che  il  Poeta  sia  di  oarere  che  tutta  la  terra  sia  cir^ 
condsta  daU*aeqiie;  opinione  rifiutata  e  tenuta  per  falsa  da  tutti 
ì  migliori  matematici;  come  che  sia  però  libertà  de* poeti  in  que- 
sti casi  appiccarsi  dove  par  loro .  Goast. 
St.  34.  La  fertil  Gode,  e  V  mitre  due  vieine .  * 
Gade^  Cadice,  città  deU' àndalusia .  fabbricata  da  una  colonia 
di  Fenici  su  di  un'amena  e  fertilissima  isoietta.  Ha  una  lingua 
di  terra  «  che  si  estende  assai  nel  mare ,  suU'  estremità  della  quale 
finsero  gli  antichi  che  Ercole  innalaate  avetse  le  sue  famose  co* 
lonne  «  Long.  19.  liat,  36 ,  aS' .  M« 
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Risponde:  Ercole^  poi  eh'  ucdsi  i  mostri 
Ebbe  di  Libia ,  e  del  paese  Ispano , 
E  tutti  scorsi  e  vinti  i  lidi  vostri^ 
Non  osò  di  tentar  V  alto  Oceano: 
Segnò  le  mete ,  e  'n  troppo  brevi  chiostri 
L'  ardir  ristrinse  dell'  ingegno  umano  ; 
Ma  quei  segni  spresszò  eh'  egli  prescrìsse^ 
Di  veder  vago  e  di  sapere^  Ulisse . 

St.  )5.  Segftò  le  mete , 

Come  ha  detto  Plinio  nel  proemio  del  3  libro ,  citato  di  sopra. 
B  Dante  dello  steato  parlando  ^^  nel  a6  dell'  inferno  : 
«  Ov' E reole^egnò  U  suoi  riguardi  » 
—  Ma  quei  segni  sprenò  ch'egli  prescrisse  9 
Di  veder  vago  e  di  sapere  »  Ulisse» 
Questa  storia,  0  favola  della  peregrinatone  e  della  moirte  d'U- 
lisse è  tolta  da  Dante  nel  cap.  a6,  v.  go  dell*  Inferno,  come  He  S9^ 
Mo  ancora  tolti  ^Mciini  wrsi .  È  dioe  Dante  cosi  : 

«,, ,,,.,,.•  Quando 

«  Mi  dipartii  da  Circe,  che  sottrasse  , 

«  Me  pia  d^un  ^mno  là  presso  a  G^eta» 

•  Prima  che  si  Mnea  la  nominasse: 
u  Né  dolcezza  diJigUo»  né  la  pietà 

«  Del  vecchio  padre»  nò  *l  deHto  amor0» 

«  Lo  tfual  dovea  Penelope  far  lieta  ^ 
«  Vincer  poter  dentro  dime  V  ardore  » 

«  Ch'  ^  ehbi  a  divenir  df^  mando  esperto  , 
.  '  ^  ^gli  vizi  ^^ntani ,  e  del  vaUme: 
^  Ma  misi  me  per  Volto  mare  aperto 

«  Sol  eon  un  legno  ».  e  eon  quella  eompag^m 

«  Picciola^daSnfualfiomJm  deserto» 
^  L'unlitoeVtdtrovidiiM^laSpagna, 

*  Fin  nel  Marroeeo  9  e  l'isola  de' Sardi» 

«  E  l'altre  che  quel  mare  intomo  bagna ^ 
^  Io  e  i  compagni eraifam  vecchie  tof^» 

«  Ornando  ìtemmma  a  queUa  foce  stretta,. 

«  O^  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi^ 
•n  Aeeiochè  l'uom  pOt  oltre  non  si  fletta: 

«  Dalla  man  destra  nn  lasciai  SibUia 

«  Dall'altra  già  m'avea  lasciata  Setta» 
«  O/rati,  dissi,  che  per  cento  mHia 

«  Perigli  siete  gnmti  airoeddènte, 

«  A  questa  tanta  picriola  vigilia 
^  De' vostri  sensi  9  eh*  è  del  rimanente  9 

«  Aofi  vogliate  negar  l'esperienza» 

«  Diretro  al  Sol  del  mondo  senza  gente»,  \ 
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i  passò  le  colonne^  e  per  V  aperto 
Mare  spiegò  de*  remi  il  vola  audace  : 


«  Considerate  la  vq^tra  sememtat 
«  Fatti  nonjoste  a  viver  come  bruti 
«  Ma  per  seguir  virtute  e  conoteenza*  » 

<  Li  miei  compagni  feci  io  sì  aeuti,  . 
«  Con  quett'oraùon  pieeiola ,  ài  camino  p 
«  Ch'appena  poscia  gli  avrei  ritenuti . 
«  E  volta  nostra  poppa  nel  mattino , 
«  De'remifacenvn'ale  al/olle  voto 
«  Sempre  acquistando  del  lato  mancino . 
«  lìitte  le  stelle  già  deW  altro  polo 

«   Vedea  là  notte  ^e'I  nostro  tanto  haiso^, 
«  Che  non  surgeva  fuor  del  maria  suolo  • 
é  Cinque  volte  racceso  ,  e  tante  easso 
Ki  iÀ>  lume  era  di  sotto  dalla  Luna 
«  Poi  eh*  entrati  eravam  nell*  alto  passò  « 
«  Quando  n*  apparve  una  montagna  bruna 
k  Per  la  distanzia ,  e  parvemi  altO"  tanto ,       • 
«   Quanto  veduta  non  n' aveva  alcuna .-  • 
e  Noi  ci  allegrammo  f  e  tosto  tornò  in  pianto  e 
«  Che  dalla  nova  terra  un  turbo  nacque, 
«  ir  percosse  del  legno  il  primo  canto . 
«   Tre  volte  U /e' girar  con  tutte  l*  acque  s 
«  Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso , 
u  E  la  prora  ire  in  gih,  com*  altrui  piacque  » 
«  Infin  che  7  mar  fu  sopra  noi  richiuso .  GvAf  t. 

(Mire  ft  ei&  che  de' viaggi  d'Ulisse  e  deU'  arrivo  di  lai  sino  al- 
r estremità  dell'Oceano  racconta  Omero  nella  sua  Odissea ,  Stra- 
bone  sull'autorità  di  Possidenio,  d*Artemidorb  e  d'Asclepiade» 
racconta ,  che  Ulisse  passò  lo  atretto ,  e  penetrato  nella  ImsÌ' 
tania  o  (Portogallo,  fabbricò  la  città  d'Ulissea,  o  Ulisipona,  o  O- 
lisipone,  come  la  chiama  Plinio  (in  oggi  Lisbona),  Ed  era  fama 
ancora»  che  avendo  poscia  Ulisse  tentato  di  ripassare  lo  stretto» 
yi  rimase  affogato .  M. 

St.  a6.  Ei  passò  le  colonne,  e  per  l^  aperto  ec. 
Al  poeta  (come  ne  lasciò  scrìtto  Plutarco  nel  libro  che  fece  di 
Omero)  essendo  variamente  di  una  cosa -ragionato,  è  in  potere  se- 
guire l'opinione  che  più  gH  aggrada;  e  però  quivi  il  'Tasso,  sa- 
pendo che  da  molti  poeti  era  stata  variamente  trattata  la  mort^ 
di  Ulisse,  segui  l'opinione  che  gli  piacque.  Che  della  morte  di 
Ulisse  fossero  vane  le  opinioni  ne  appare  :  prima  Ovidio  pensò 
ehe  egli  morisse  per  le  mani  di  Telegono  suo  figlio  mentre  ca£« 
èia  va  detto  Telegono:  le  parole  sono  nell'Ibi,  v.  569: 
a  Ossibus  inquit  tuis  telis  genus  heereat  iUud, 
a  Traditur  Icarii,  quo  cecidissegener* 
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Ma  non  gioVdgli  esser  neO'  onde  esperto  ^ 
Perchè  inghiottiUo  V  Oceàn  vvorace  ; 
E  giacque  eoi  suo  corpo  anco  coperto 
Il  suo  gran  caso ,  eh'  or  tra  voi  si  tace . 
S' altri  vi  fu  da'  venti  a  forza  spinto , 
O  non  tomonne ,  o  vi  rimase  estinto  : 

'  X.X  VII. 

Sì  che  ignoto  è  '1  gran  mar  che  solchi  ;  ignote 
Isole  mille  e  mUle  regni  asconde  :         .      . 
Me  già  d' abitatorle  terre  han  vote; 
Ma  son  come  le  vostre^  anco  feconde. 
Son  esse  atte  al  produr;  né  steril  puote 
Esser  quella  virtù  che  '1  Sol  v'  infonde . 


Alla  quale  opinione  ai  sottoacrìsseroDitey  e  Igino  alla  fayolà 
«27 ,  e  Licofrone  nella  Gasaandra  oon  queste  parole; 
Xtìvh  Se  HÙtfOLC  iryiijftÀ  ytctyioc  9opu| 
Xévrpu)  SiìiOiKyfj^  eXXoTO(  ca^imixìlii 
XtXwp  Sji  Trarpoo"  oproLfioc  xXvfil^i  tovj, 
«  E  morirà  Jerìto  d*una  punta 
«  Del  Sardonico  pesce  acerba  e  amara: 
«  Sarà  del  padre  m,icidiale  il/iglio. 
E  Téopompo  (  come  nota  l'Interprete  di  Licofrone  )  fu  di  opi<« 
nione  che  Ulisae  offeso  dalla  bruttezza  de' suoi  di  casa  tornasse  da 
Girce^  e  morisse  per  le  mani  di  Telemaco .  Per  tornare  dunque  a 
proposito  )  vedendo  il  Poeta  nostro  questa  varietà ,  si  risolvè  a 
tenere  da  quella  di  Claudiano ,  che  disse  Ulisse  essere  morto  nel 
mare  ;  il  che  segui  forse  il  Petrarca  quando  nel  Trionfo  della  Fama 
disse: 

»        «  NeìV alto  Ajace ,  Diomede  e  Ulisse, 

«  Che  desiò  del  mondo  veder  troppo .  Maet. 

Aperto  a  differenza  del  Mediterraneo,  eh' è  rìncbinso  e  stretto 
fra  terra .  Ed  4  di  Dante  come  si  è  veduto  ne'  versi  pur' ora  alla- 
gati . 

-—,...  spiegò  de' remi  il  volo  audace, 
Virgilio  disse  all'  incontro ,  Remigium  alarum:  e  ciò  per  esser 
la  metafora  di  proporzione y  e  acambievole,  e  Dante,  come  si  è 
Tisto: 

a  De' remi /aoemm' ali  al  folle  volo,  Ghi^. 

Perchè  è  metafora  usitatissima  tra' Poeti  di  usare  i  vocaboli 
deìYale  e  del  volo  degli  uccelli  per  esprimere  il  corso  delle  na- 
vi: ed  all'incontro.  La  quale  metafora  è  presa  dalla  proporzione 
che  tra  queste  cose  si  scorge .  Perchè  quello  che  agli  ucceUi  sono 
l' ali ,  alle  navi  sono  le  vele  ed  i  r«ai  •  Gbvt. 
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Ripigba  Ubaldo  allor  :  del  mondo  occulto, 

Dimmi  quai  aon  le  leggi,  e  quale  il  culto . 

Gli  soggiunse  colei  :  diverse  bande 
Diversi  bau  riti^  ed  abiti  e  favelle  • 
Altri  adora  le  belve  ;  altri  la  grande 
Comune  madre;  il  Sole  altri  e  le  stelle . 
IT  è  chi  d' abbomiuevoli  vivande 
Le  mense  ingombra  scellerate  e  felle  : 
E  'n  somma  ognun ,  che  'n  qua  da  Galpe  siede  > 
Barbaro  è  di  costumi ,  empio  di  fede . 

XXIX. 

Dunque  (  a  lei  replicava  il  cavaliere  ) 
Quel  Dio  che  scese  a  illuminar  le  carte , 
Vuole  ogni  ras^  ricoprir  del  vero 
A  questa  che  del  mondo  è  si  gran  parte  2 
No ,  rispose  ella  ;  anzi  la  Fé  di  Piero 
Piavi  introdotta ,  ed  ogni  civil'  arte  : 
Né  già  sempre  sarà  che  la  via  lunga 
Questi  da'  vostri  popoli  disgiunga. 

XXX. 

Tempo  verrà  che  fian  d'Ercole  i  segni 
Favola  vile  ai  naviganti  industri: 


St.  d8. :  .  .  .  .  éi9èMt  èa^df  «tf  * 

Di  tutti  questi  costami  ed  asanse  a  lungo  si  ha  neUe  Nayiga- 
xioni  di  diversi  raccolte  dal  Ranoiio .  « 

^  y*è  ehi  d^  tMomin»Htli  ìfipande  ce. 
Intende  i  (Sanilmli ,  od  aDtlt>pofi^i ,  che  si  pascono  di  carnè  u- 
maiM,  come  appare  nelle  Natigaiio&l  deU* Indie  ciute  di  sopra, 
ti  modo  del  dire  è  del  Petrarca  : 

« è  poita  metua  ingombra 

*  Di  pavere  vivunàe .  GfàST. 

St.  tt^.  QaiélDiòcheieettniìiiimiMrie4MtrN. 
U  Petrarca  : 

«  Venendo  in  terra  a  iUuminar  U  asrte  p 
'  «  Ck*^veantniolt*Anni  già  eelaìtùilvtt&* 

I  quali  teni  imitando ,  V  Ariosto  al  Cani»  ^  itan.  74 1  àiMt  : 
«  Ma  VAngtl  venne  a  interpretar  le  eatte, 
«  Ch'a¥ean  moit'ànni  già  celato  U  iftro,  ■  MàaT. 

St.  3o.   Tempo  verrà  ohe  fian  €  Ercole  i  eegni 
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£  i  mar  rìpotó^  or  ^enza  nome^  e  i  ri^i 
Ignoti^  ancor  tra  voi  saranno  illustri. 
Fia  che  '1  più  ardito  allor  di  tutti  i  legni , 
Quanto  circonda  il  mar^  circondi  e  lustri^ 
E  la  terra  tnistiri  >  immensa  mole , 
Vittorioso  ed  miulo  del  Sole  • 

Un  uom  della  Liguria  avrà  ardimento 
All'  incognito  corso  espora  in  prima  ; 
Né  '1  mifiAddevol  fremito  del  vento , 
Né  r  inospito  mar^  né  '1  dubbio  clima  ^ 
Né  s' altro  di  perìglio  o  di  spavento 
Più  grave  e  formidabile  or  si  stima , 
Faran«che  '1  generoso  entro  ai  divieti 
D'  Abila  angusti  Y  alta  mente  accheti  « 

xxxii* 

Tu  spiegherai  ^  Colombo  ^  a  un  novo  polo 
Lontane  sì  le  fortunate  antenne , 
CW  a  pena  seguirà  con  gli  occhi  il  volo 
La  Fama  e'  ha  mille  occhi  e  mille  penne . 
Canti  ella  Alcide  e  Bacco  ^  e  di  te  solo 

;   Basti  ai  posteri  tuoi  eh'  alquanto  decenne; 


Favola  vile  ai  naviganti  induttri: 


mane 

ti  ooaa  cb«  ti  vaia  à  poco  à  poco  scoprendo  da  lontano  . 

St«.  3 li  Uà  uom  della  Liguria* 
Scende  piii  al  partiooUre ,  oome  s'è  detio^  dinotando  la  oonira« 
da  onde  fu  natio  quegli ,  di  cui  intenderà . 

St.  3a.  Tu  spiegherai  ^  Colombo . 
.  Ecco  scopre  alla  fine  il  glorioso  e  cotanto  celebre  ed  Piastre 
nome  di  Cristoforo  Colombo  genovese  ;  il  quale  con  si  smisurato 
ardimento  e  valore  y  trapassando  per  mille  disagi  e  miserie  1  tanti 
fieri  ed  inconosciuti  mari^  per  il  primo  trovò  1*  Indie  di  Ponente; 
la  qoal  navtgasione  continuata  poi  da  altri  dono  lui^  s  ha  infini- 
tamente accresciuto  U  paese  prima  scoperto.  Spiegar  V antenne  ^ 
metonimia 0  essendo  le  antenne  queUj^  cbe  tengono  le  tele,  né 
fatte  ad  altro  finf ,  Gvast< 
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Che  quel  poco  darà  lunga  nimioriA    . 
Di  poema  degnissima  e  d' istoria ...  : 

Così  dice  ella;  e  per  V  ondose  strada 

Corre  al  ponente  >  e  piega  al  mezs^ogionio , 
£  vede  come  incontra  u  Sol  giì!^  cade.^ 
E  come  a  tergo  lor  rinasce  il  giorno  : 
E  quando  appunto  i  raggi  e  le  rugiade. 
La  nella  Aurora  seminava  intorno  , 
Lor  s'offrì  di  lontano  oscuro  un  xnoAt^^ 
Che  tra  le  nubi  nascondea  la  fronte.    . 

XX.XIV.         ,  . 

£  '1  vedean  poscia ,  procedendo  avanti , 
Quando  ogni  nuvol  già  n' era  rimosso  ^ 
All'acute  piramidi  sembiante y      .       , 
Sottile  in  ver  la  cima ,  e  'n  mezzo  grosso  « 


-—  jDì  poema  degnissima  e  d* ittoria «     ,• 
Dei  Petrarca  ;  e  Bernardo  Tasso  avea  detto  :  ' 

tt  D'ogni  poema  degno  e  d*  ogni  ittorià ,  "  MaM, 

St.  33.  Lior  4  offri  di  lorUana  osci»ro  v»  mont^-. 
Il  Pico  di  Tenerife  neUe  Canarie,  celebre  per  la  sua  altentj^ 
<;he  dal  padre  Feuillée  viene  calcolato  aai3  tese  sopra  il  lìVell«i 
del  mare,  e  la  di  cai  sommità  si  vede  in  mare  a  45  miglia  di  di* 
stanza.  Esso  è  propriamente  un  rulcano,  che  termina  in  un  co* 
no  tronco,  ed  obliquo  all'asse.  Terrìbile  fa  V erosione  che  fec« 
nel  1704.  V.  Trantaet,  Philos.  n.  345.  M. 

St.  34.  E  mostrarsi  talor  così  fumante  ec. 
Ha  voluto  quiri  il  Tasso  schifare  la  f  iprenaione  4a' eritici  fiitt» 
a  Virgilio,  perchè  ragionando  deU*iacendio  dell'Etna,  non  lééè 
distinzione  veruna  del  giorno  e  delia  notte  ;  ove  che  Pindaro  imi-^ 
tato  da  lui  distintamente  avea  detto  che  il  giorno  fumava  e'  la 
notte  ardeva,  siccome  recita  A.  Gellio»  Ma  Virgilio  è  «lato  difesa 
da  uomini  dottissimi.  Ed  io  dico,  che  non  faceva  al  proposito  di 
Virgilio  né  serviva  al  decoro  una  tale  distinzione:  come  ognui» 
può  vedere ,  chi  ton  giudizio  lo  vuol  ie^re .  B  mi  maraviglio  ch^ 
non  abbiano  prima  ripreso  Lucrezio ,  il  quale  eomé  filosofo ,  e^ 
ex  professo  di  questo  incendio  trattando,  non  puìr  n' aceenna  que- 
sta differenza  di  giorno  e  di  notte.  Gmie  né  «nche  fece Glaudianoji 
De  Raptu  Proserpinct .  E  mi  giova  di  credere,  che  non  ìiia  ver» 
o  stabile  e  ferma:  siccome  bell'incendio  éteiMO  reeita  per  fama  A<* 
ristotile ,  5i.  De  AuseuU.  MiraHl.  Ala  questo  sk  detto  per  occor^ 
renza.  Gstn^ 


LIBERATA  CXV. 
£  mostrarsi  taìor  così  fumante. 
Come  quel  clie  d'  Encelado  è  sul  dosso; 
Cbe  ptT  propria  natura  il  giorno  fuma, 
E  poi  la  notte  il  ciel  di  fiamme  alluma . 

XXXV. 

Ecco  altre  isole  insieme,  altre  pendici 
Scoprìano  alfin  men  erte  ed  elevate. 
Ed  eran  queste  l' Isole  Felici  : 
Così  le  nominò  la  prisca  etate, 
A  cui  tanto  stimava  ì  cieli  amici, 
Cile  credea  volontarie,  e  non  arate 
Qui  partorir  le  terre,  e  n  più  graditi 
Frutti,  non  eulte,  germogliar  le  viti. 


I 

1 


—   Come  ijueì  che  à'  Encelado  i  laì  dosto . 
fnce/iutu  .gigaole,  figlio  JrlU  Terra,  fulminalo  d»  Giove,  e 
epollo  toUo  l'Etna  nelU  Sicilia .  Virgilio,  E>iei<le  3,  v.  S;S: 

■  Fama  etl  ,  Enrelndi  lerlitiitom  fulmine  corpui 

■  Urgtri  mole  Atte  ,  ingeiUemtjue  inmper  Mtiuim 

•   Imporitum  ,  rupiù  Jlammatn  expirare  camiiiii  eie.     M. 

Si.  35.  EH  etan<tuc>UlJ!oU  Feltri: 

Così  le  nominù  la  p,Uca  ef<.le . 

Di  quell'Isole  Fflici  o  Fortunate  li*cero  menzìoneinille  poeti, 

■d  dtrì  (critlori  antichi.  Ha  come  che  dell' amenità  e  delizie  di 

i^mUc  ■'■MordaiKro  tutu  insieine,  del  luogo  però  dovefouero 

ifMte  fatonodifTei-enti,  altri  colà  neli' ultima  Spagna,  altri  Jotor- 

1^  al  globo  della  Luna,  altri  circa  U  Brettagna,  ed  altri  altrove 

'gemendole;  ma  i  moderor  pure,  che  tuttodì  vi  navigano,  le  col- 

Itcano  fuori  dello  itretto  di  Gibilterra  là  nell'Oceano,  nel  dima 

le  paisà  per  Sirne,  lontane  da  Cale»  di  Spapna  mille  dugento 

jglia^  della  natura  delle  quali,  come  del  aito,  del  nome  e  dei 

lungo  Aloisio  CadaD 


i   degli  abitanti  rag! 
^jeniTÌgazioni. 
>  Hon  aolo  da' poeti, 


Od*  IT. 
a  eziandio  da  graviiailni  istorici  fu  ciò  af- 
aalo  per  vero,  ira  quali  il  piitno  è  Saluatio,  le  cui  parole  ra- 
rrcilale  da  Soaipatro  fuor  del  nono  lib.  dell' Istorie:  Cajut 
I  imiUai  (dic'ei  ] prapiaquiu  inter  te,  et  deet-m  t/adium  pro- 
a  Gadibui  tatii  conitabat  laopte  ingenio  alimenln  monatihUM 
I  fifnerr.  E  Plutarco  scrive  ,  che  vi  pensò  d'andare  Sei  torlo,  a- 
*Ei>do  intedi  dalle  genti  maviltime  della  Spagna  gran  cose  del- 
la felicilii  di  quell'isole  predicarti;  le  quali  udite  eziandio  per 
fina  da' poeti,  »ecoudo  il  loro  costume  l'accrpliberoeralleraro- 
00  si  ,  che  divennero  poi  favolose:  del  quale  costume  discorre  a 

C Lattanzio  Firm.  lib.  i  ,  Imtitat.  ore  prova,  che  tutte  l« 
li  foetiake  i:t>bci9  viigine  dalla  rerìtà .  Otur, 
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XXXVI. 

Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  olivi , 
E  1  mei  dioea  stillar  dall'  elei  cave; 
E  scender  giù  da  lor  montagne  i  rivi 
Con  acque  dolci  e  mormorio  soave  : 
E  zefiri  e  rugiade  i  raggi  estivi 
Temprarvi  sì,  che  nufio  ardor  v*  è  grave  : 
E  qui  gli  Elisj  campì ,  e  le  famose 
Stanze  delle  beate  anime  pose. 

XXXVII 

A  queste  or  vien  la  donna;  ed ,  ornai  siete 
Dal  fin  del  corso,  lor  dicea,  non  lunge. 
V  Isole  di  Fortuna  ora  vedete , 
Di  cui  gran  fama  a  voi ,  ma  incerta ,  giunge 
Ben  son  elle  feconde ,  e  vaghe  e  liete; 
Ma  pur  molto  di  falso  al  ver  s'aggiunge» 
Cosi  parlando ,  assai  presso  si  fece 
A  quella ,  die  la  prima  è  delle  diece . 


8t.  36,  Qui  nonjatlnei  mai  Jiortr  gli  olivi  ^ 
È  7  mei  dieea  stillar  dall'  elei  Ciwe . 
Orasio  di  queste  medetinie  itole  ruiouaiulo  acU'  Bvodo  ^  A^ 

«  No»  manti  Oeeanus  circumvaguèg  af¥*h  hèata 

«  Pétamué  arva,  divitet  et  intuiate 
«  Reddis  uhi  Cererem  tellut  inarcata  quotamdé , 

^BtvtnfnàtaitafloretUdtfUéiHueas  t, .   .n 

«  GéHht/kÈt  et  nuntfttamfaUéfiéisterfHeM  olirai, 

^  Suam<lue  mUlmJieMu  armanrbòrèmt 
«  Metta  cava  manent  ex  ilice  g  montihu  alti* 
«  Letd»  crepante  lympha  denUtpedè^ 
—  B  qui  gU  Elutj  campi  é 
Altri  qi^stti  eflmpi  posero  lotterra.»  faMlidoU  in  «fuellc  ìnmthrm 
dell'  t^Boraaia  loro ,  iUnsa  delle  anime  fHtvgate  e  beali ècale ,  co- 
me Piatone  nel  Gorgia,  e  Virgilio  nel  6  dell' Boekle  ▼.  «SS  ^  colà 
ove  dice: 

<  Degenere  loetté  tatot,  et  ometta  uireta  •   • 

«  PortuìMtoru^m  nemorum,  eedesque  beatati  * 

N  Largior  hie  campo*  CBther ,  et  lumme  ve*tit 
e  Purpureo  /  Sùlemtfue  guum^  ma  inderà  niontnt  * 
Ma  altri  dissero  pure  esser  questi  tieir Isole  Fortunate,  i  qUalà 
iegue  qui  ora  il  nostro  Poeta .  Groaax 


«, 
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XXWlll. 

Carlo  ÌDComincia  allor;  se  ciò  coiivede. 
Donna,  quell'alta  impresa  ove  d  guidi, 
Lasciami  ornai  por  nella  terra  il  piede, 
E  veder  questi  inconosciuli  lidi  ; 
Veder  le  genti,  e  1  cullo  di  lor  fede, 
E  tutto  quello ,  ond'  uont  saggio  m' ìnvMi , 
Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute,  e  dire  :  io  fui. 
xwix. 

Gli  rispose  colei  :  ben  degna  invero 
La  domanda  è  di  te;  ma  che  poss'io, 
S' egli  osta  inviolabile  e  severo 
Il  decreto  de' Cieli  al  bel  desio? 
Cli'  ancor  vólto  non  è  lo  spazio  intero  , 
Ch'ai  grande  scoprimento  ha  fisso  Dio  ; 
Né  lece  a  voi  dell'  Ocean  profondo 
Becar  vera  notizia  al  vostro  mondo. 

XL. 

k  voi ,  per  gi'aàa ,  e  sovra  1'  arte  e  l' uso 
De' naviganti,  ir  per  quest  acque  è  dato; 
E  scender  là  dove  è  il  guerrier  rinchiuso, 
E  ridurlo  del  mondo  all'altro  lato. 
Tanto  vi  basti;  e  l'aspirar  piij  suso 
Superbir  fora ,  e  calcitrar  col  fato . 


St.  38.   Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 

Lt  novi  li  vedute,  e  dire:  io  fui. 
Dante  cel  16  deirinf.  in  persona  di  Guiilngiierrt: 
■    Perù  le  eampi  d' etti  luoghi  bui , 
•   E  tomi  a  riveder  le  Mie  tielle , 
■    Quando  ti  giuvtrà  dicert  t  io  fui  . 
St.  3j).  Ch'  aneor  volto  non  i  lo  tpaóo  iiUero  > 
Ch'  al  grande  leoprimento  AaJSiJo  Dio , 
Fu  qunto  meraviglloio  •coprimenb)  di  Colombo  di  cui  intend* 
Poeti,  fatto  li  prima  volta  l'anno  i493,  come  nelle  naiigaiio- 
tX  di  coti  grande  e  cDra|giiMo  Docchiero  li  può  vedere  piti  ■  lan- 
|B.  Bea  le  Fortunate  o  i^aarie,  *e  pure  noa  aono  differenti ,  co- 
IM pare  cbe  le  faccia  Plioio,  erano  giìi  trovate  dì  priina,ie  btn 
pn  coli  a  Uro  «rdÌBaria  U  uivìgaiione  .come  poi. 


I 
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Qui  tacque;  e  già  parea  più  bassa  farsi 
L' isola  prìma  ^  e  la  seconda  alzare; 

XLI. 

EUa  mostrando  ^a ,  eh'  all'  OWente 
Tutte  con  ordin  lungo  cran  dirette; 
E  che  largo  è  fra  lor  quasi  egualmente 
Quello  spazio  di  mar  che  si  frammette  .^ 
Pdnsi  veder  d' abitatrice  gente 
Case  e  culture ,  ed  altri  segni  in  sette  : 
Tre  deserte  ne  sono ,  e  v'  han  le  belve 
Sicurissima  tana  in  monti  e  in  selve  • 

Luogo  è  in  una  delF  erme  assai  riposto , 
Ove  si  curva  il  lido  e  in  fuori  stende 
Due  lunghe  coma ,  e  fra  lor  tiene  aseosto 
Un  »npio  aeiio>  e  porto  un  scoglio  rende  ^ 
Ch^a  lui  lafrotite^  e  1  tergo  dl'onda  ha  oppostoci 
Che  vien  dall'  alto ,  e  la  respinge  e  fende. 
S'inalzan  quinci  e  quindi^  e  torreggi anti 
Fan  due  gvask  rupi  segno  a'  naviganti  * 


St,  4i.  B  che  Uirgo  hfira  lorquan  egualmente  te, . 
Quaranto  miglia  dice  Aloisio  da  Cadai^otjto.  eiier  di  spazi*  firi^ 
ciascheduna  di  esse. 

—  Pónsi  veder  ^  abitatrice  gente  •  • 
Case  e  colture,  ed  altri  segni  in  Mette . . 

Cosi  dice  lo  stesso  Cadamosto  nelle  sue  Navigazioni . 
St.  43.  Luogo  è  in  una  dell' erme^  assai  riposto  ec. 
Da  Virgilio  è  tolta  questa  descrizione  di  porto ,  che  la  tolse  da 
un'altra  d'Omero  nell'Odissea.  E  nel  primo  Bell'Eneide»  ▼*  16  3 
«  Est  in  secessu  longo  locus  ;  insula  portum 
«  j^Mcit  ohjectu  laterunip  quibus  omnis  ab. alto 
e  Frangitur ,  inque  sinus  scindit  sese  ^inda  reducfos . 

—  S'inalzan  quinci  e  quindi,  e  torreggiatiti 
Fan  due  gran  rupi  segno  a*  naviganti . 

.    Virgilio  ndlo  stesso  luogo  : 

tt  Hinc,  atque  bine  vastce  rupes»  geminique  minantur   .    . 
•      tt  Jn  ccelufn  scopuli . 
E  nel  3  dell^  stessa  Eneide ,  v.  533  : 

,  <c •  gemino  demittunt  brachia  muro 

e  Turriti  scopuli . 
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•  XLiiì.  .      :         • 

Tacciono  sotto  i  mar  securì  in  pace  : 
Sovra  ha  di  nc^  selve  opaca  scena; 
£  'n  mezzo  d' esse  una  speJoncti  giace 
D' edere  e  d' ombre  e  di  dolci  acque  amena. 
Fune  non  lega  qui ,  né  col  tenace . 
Morso  le  stanche  navi  àncora  frena. 
La  donna  in  si  solinga  e  queta  parte 
Entrava ,  e  raocogliea  le  vele  sparte . 

XLl  V. 

BGrate ,  disse  poi  ^  quell'  alta  mole 
Che  di  quel  monte  in  sulla  cima  siede  : 
Quivi  fra  cibi^  ed  ozio,  e  scherzi^  e  fole 
Torpe  il  Gampion  della  Cristiana  Fede . 
Voi  con  la  guida  del  nascente  Sole 
Su  per  queir  erto  moverete  il  piede  : 
Né  vi  gravi  il  tardar  ;  però  che  fora  ^ 
Se  non  la  mattutina^  infausta  ogn'  ora. 

XLV. 

Ben  col  lume  del  dì^  eh'  anco  riluce, 
In^o  al  monte  andar  per  voi  potrassi  • 


Ma  U  torreggiare  è  anche  asato  da  Dante ,  come  par  s'è  nvtaft» 
«ddieiro . 

St.,  43*  Tacciono  sotto  1  mar  seeuri  i»  pace  » 
Virgilio  y  ibid. 

« qMtorum  mìhvertice  late 

a  ,^fuora  tuia  sileni .  * 

-—  Sovra  hot  di  negre  selve  opaca  scena . 
•    VirgiUo  y  nel  primo ,  y.  1 63  : 

« fui»  sylvi*  seesna  corusds 

«  Desuper,  horrenti^ue  airum  nemus  imminet  umbra. 
Scena  yuoldire  un  ridotto  fatto  di*ramiedi  fiondi  d*  alberi 
aifitt  di  starvi  sAl' ombra,  e  yien  dalla  Toce  greca  xtxì^ol  ,  che  om- 
bra yuol  dii'e .  Quindi  perciocché  da  principio  in  simili  luoghi 
dimoravano  gli  Ateniesi ,  (quando  ai  cominciò  da  loro  a  dar  origi* 
ne  alla  commedia,  è  rimasto  continuamente  lo  stesso  nome  a  quel 
luogo,  dove  compaiono  gl'istrioni  per  recitare  :  ma  qui  il  Tasso , 
ad  imitazion  di  Virgilio ,  da  cui  ha  tolto  il  concetto ,  il  piglia  al 
primo  modo;  intendendo  però  il  ridotto  e  1* adombramento  n«tiih 
jrale ,  e  non  artificiale  ;, 
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Essi  al  congedo  della  nobil  duce 
Poser  nel  Udo  desiato  i  passim 
E  ritrovar  la  via  y  oh'  a  lui  cpndoce , 
Agevol  sì ,  ohe  i  pie  non  ne  far  lassi: 
E  quando  ▼'  arrivar ,  dall'  Oceino 
Era  il  carro  di  Febo  anco  lontano. 

XLVI. 

Veggion  che  per  dirupi  e  fra  ruine 
S' ascende  alla  sua  cima  alta  e  superba; 
E  eh'  è  fin  là  di  nevi  e  di  pnùne 
Sparsa  ogni  strada  :  ivi  ha  poi  fiori  ed  erba  • 
Presso  al  cuiuto  mento  il  verde  crine 
Frondeggia ,  e  1  ghiaccio  fede  ai  gigli  serba 
Ed  alle  rose  tenere  :  cotanto 
Puote  sovra  natura  arte  d' incanto  ! 

XLVIl. 

I  duo  guerrieri  in  loco  ermo  e  selvaggio  y 
Gliiuso  d' ombre  ^  fermarsi  a  pie  del  monte  ; 
E  come  il  ciel  rigò  col  novo  raggio 
n  Sol^  dell'  aurea  luce  eterno  fonte; 
Su  su ,  grìdaro  entrambi  :  e  '1  lor  viaggio     ^ 
Ricominciar  con  voglie  ardite  e  pronte . 
Ma  esce ,  non  so  donde  ^  e  s' attraversa 
Fiera ,  serpendo ,  orribile  e  diversa . 


J5t.  46 e  'l  gkiaeùiofsde  a' gigli  serba. 

Metafora  trasportata  dagli  uomini  aUe  cote  «em*  anima ,  quasi 
anch'esse,  fatta  ed  arata  amistà  e  eonyersaiione  insieme,  s'aobian 
promesso  di  non  offendersi  V  una  Fattra .  Ed  è  presa  d«  €lavdiano 
là  ove  parla  del  monte  Etna,  lib.  t  ,.y.  167  De  Maptu  Prùs. 
M  Sed  ^uamvit  mimio/'erveru  éxuberet  €UiUf 
e  Stia  nwUmt  Mr^arejidam.  GvAST. 

La  Metafora  è  un  |)o' troppo  ricercata,  ma  meno  di  qiifUa  cM 
Poeta  Latino,  che  yi  aggiaj»9e  r  antitesi  delle  oeyi  e  dell'  ar« 
dorè.  M. 

Ed  è  metafora  pigliata  dalle  conyeQsioiii  ciyili,  <iome  quella  di 
Ovidio,  lib.  4#  Meta». 

«  ...,,..,..•  • arvaquejusnt 

«  falUre  depositam,  viiio^ue  semina /(OcU  »         GsiiTr 

St.  47*  Fiera ^  serpendo ,  orribile  e  diversa» 
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XI<VIII. 

Inalza  d' oro  squallido  squamose 

Le  creste  e  '1  capo^  e  gonfia  il  collo  d'ira: 
Àrde  negli  occhi  ^  e  le  vie  tutte  ascose 
Tien  sotto  il  ventre,  e  tosco  e  fumo  spira» 
Or  rientra  io  se  stessa ,  or  le  nodose 
Rote  distende  ^  e  so  dopo  se  tira . 
Tal  s' appréaenia  alla  solita  gum*da  ; 
Né  pero  de'  guerrieri  i  passi  tarda . 

XLtX. 

Già  Carlo  il  ferro  stringe,  e  '1  serpe  assale; 
Ma  r  altro  grida  a  lui:  che  fai/ che  tente? 
Per  isforzo  di  man ,  con  arme  tale  * 
Vincer  avvisi  il  difeiisor  serpente? 
Egli  scote  la  verga  aurea  immortale, 
Si  che  la  belva  il  sKlar  ne  sente; 
£  impaurita  al  suon,  fuggendo  ratta. 
Lascia  quel  varco  libero ,  e  s' appiatta , 

Diversa ,  cioè  spaventoia  9  «bomiPQf^oU  e  da  i^rni« .  Oaate 
nel  6  deir  Inferno: 

«  Cerbero  ^era  crudele  e  diversa  ^ 
Nel  Novellino  alla  nov*  54 1^  ove  si  parla  di  quel  cavallo  scor- 
ticato vivo  e  fetente  :  Imperocch*  era  diversa  cosa  a  vedere .  Dante 
nella  Vita  Nuova:  E  poi  di>po  quette  tionne  mi  parvero  certi  visi 
diversi  ed  orribili  a  vedere .  Usalo  anche  a  questo  modo  il  Boe- 
•aoeio  nella  vite  dì  Dante. 

St.  48*  Inalza  d'aro  tfwdlido  squam&Jfe  ee» 
Mirabile  è  T energia  di  tutta  queste  stanca ,  la  quale  nasce  dal- 
la pienissima  a  minutissima  descrizione  di  tutte  le  circostenze  di 
queir  animale  y  e  ciò  senza  bassezza  alcuna. 

-— d*  oro  squallido . 

D*oro  pieno,  abbondante,  alla  guisa  latina:  Squallentem  auro, 
disse  Vii^ilio .  OvAsT. 

Ebbe  riguardo  a  quel  luon  d*Aecio  poeta  antioo,  PHopidis: 
Ejus  serpentis  s^anum  H/uMido  auro,  et  purpura  prcetextoe ,  ci- 
tato  da  Flayio  Sosipatro ,  e  da  A*  GeUio .  Gmrr. 

St.  4o*  Già  Cario  il  fèrro  stringe ,  e  *l  serpe  assale  et* 
Virgilio  nd  6,  ▼.  990: 

a  Corrépii  hio  subita  trrpidus  formidine  ferrufm 
«  Mneasa  strictamque  acietn  vemieniibos  offèrta 
«  Et,  ni  daeta  eomes  temues  sine  i&rpore  vttas 
«  Adsnoneat  volitare  eava  sub  imagtne  Jormee  » 
«  Irntai9  et  frustra  J erra  diverberet  uaa^ras^ 
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Più  SUSO  alquanto  il  passo  a  lor  contende 
Fero  leon  che  rugge  e  torvo  guata  ^ 
E  i  velli  arrizza  ^  e  le  caverne  orrende 
Della  bocca  vorace  apre  e  dilata  : 
Sì  sferza  con  la  coda  ^  e  V  ire  accende  • 
Ma  non  è  pria  la  verga  a  lui  mostrata^ 
Gh'un  secreto,  spavento  al  cor  gli  agghiaccia 
Ogni  nativo  ardire^  e  'n  fuga  il  caccia. 

LI. 

Segue  la  coppia  il  suo  canunin  v^ce  ; 
Ma  fbrmiaabìl  oste  han  già  davante 
Di  guerrieri  animai ,  var j  di  voce^ 
Var  j  dì  moto ,  e  var j  di  sembiante . 
Ciò  che  di  mostruoso  e  di  feroce- 
Erra  fra  1  Nilo  e  i  termini  d' Atlante^ 


St.  5i.  Si  tjerta  con  la  coda,  e  l'ire  accende. 
Da  molti  è  tocca  qaeita  proprietà  del  leone  di  batterai  i  fias- 
chi con  la  coda,  ogni  yolta  aie  sia  adirato .  Omero  nel  ao  deU'  I- 
liade  là  ove  di  questo  animale  faceva  comparazione  con  Achille  : 

OVp 5  Sé  irKiv^Q  re  kolÌ  iV^/ot  ijuKporipo^év 

Cioè: 

«  E  con  la  «oda  le  coste  e  i  fianchi  daU'una  banda  e  daU*altéa 

«  Batte  9  e  se  stetto  inttiga  al  combattere . 

Etiodo,  neUo  tcqdo  d'Ercole  : 

nXfvpàv  re  ìècLÌ  uSfiovi 

Oipi  fJLOL*;i'Xfifav  iroaai  ypcL^si ,  oiSeui  aurbv 

E\Xif  eV  &VTA  litàv  ^c^ctfv  iXaith  oJJc  Mob^'^^  • 
Catullo,  nel  poema  topra  Ati,  t.  Si  : 

«  j4ge ,  coede  terga  eauda  :  tua  verhera  patere 
«  Face  cuncta  mugienti  fremita  loca  retoaent. 
Lucano: 

«  JEstiferte  Lfhice ,  viso  leo  eominut  hoite 
W  Sub$edit  duòita,  totam  dium  celUgit  irata,- 
«  Mox  ubi  ^  scevcB  ttimuUwii  veròere  caùdof  » 
«  Erexitqùe  juhar ,  GvAtT* 

St.  5i.  Ciò  che  di  mostruoso  e  di Jeroce  ec. 
Il  If  ilo  partorisce  astaittimi  animali  fieri  e  yelenoti  »  ticcome 
.tra  gli  «^tri  il  Cooodrìllo,  richnenmone^  il  Batilitca,  e  IMpptoU- 
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Par  qui  tutto  raccolto  y  e  quante  belve 
L'Ercinia  ha  in  sen^  quante  Tlrcane  selve. 

Lll. 

Ma  pur  sì  fero  esercito  e  si  grosso 

Non  vien  che  lor  respinga  o  lor  resìsta  : 
Anzi  (  miracol  nuovo  I  )  in  fuga  è  mosso 
Da  un  picciol  fischio  e  da  una  breve  vista . 
La  coppia  ornai  vittoriosa  il  dosso 
Della  montagna  senza  intoppo  acquista; 
Se  non  se  in  quanto  il  gelido  e  Y  alpino 
Delle  rigide  vie  tarda  il  cammino . 

LUI. 

Afa,  poi  che  già  le  nevi  ebber  varcate, 
E  superato  il  discosceso  e  l' erto  y 
Un  bel  tepido  ciel  di  dolce  state 
Trovaro  ^  e  '1  pian  sul  monte  ampio  ed  aperto  : 
Aure  firesche  mai  sempre  ed  odorate 
Vi  spiran  con  tenor  stabile  e  certo; 
Né  i  fiati  lor,  siccome  altrove  suole. 
Sopisce,  0  desta  ivi  girando  il  Sole . . 

LIV. 

Né  y  come  altrove  suol ,  ghiacci  ed  ardori  y 
Nubi  e  sereni  a  quelle  piagge  alterna; 


mo  ed  altri .  Yeggasi  Plinio  al  eap.  a4  e  aS  di!  &  liK  e  al  cap.  ^ 
del  &«  e  Solino  al  cap.  35 .  ^  Maatv 

—  V  Ercinìa  ha  in  seti ,  quanie  VJrcane  selve  ^ 
Erdnia,  celebre  forcata  deU'antica  Germania,  in  oggi  chiamata' 
Selva  Nera .  Cesare  ne  fece  la  descrizione  nel  lib.  6  de* suoi  Com- 
mentar) delle  guerre  Galliche.  Ircarùa,  provincia  della  Persia  , 
famosa  per  le  fiere,  daUe  quali  era. infestata.  Essa  propriamente 
formava  una  parte  delle  regioni  de'  Parti .  M. 

St.  53.  E  superato  il  discosceso  e  V erto» 
U  nome  discosceso  vuol  dire  rotto  in  diverse  parti .  1*  usò  Danr 
te  al  1  a  Canto  dell'Inferno: 

«  Al  piano  è  sk  la  roccia  discoscesa  . 
fi  al  Canto  i^del  medesimo: 

«  Cosi  giii  d*  una  discoscesa  » 
E  l'Ariosto  al  Canto  ^4  *^^  *4 • 

«    Un  fiume  £  alta  e  discoscesa  riva ..  Màkv.. 

St.  54.  Nh,  Qome  altrove  suol  ghiacci  ed-  ardori ,  ec. 
G.  LlB«  T.  III.  4 
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Ma  il  ciel  di  candidissimi'  splendori 
Sempre  s'ammai^^  e  non  s  infiamma^  o  verna  ; 
£  nutre  ai  prati  l'erba  ^  all'  erba  i  fiorì ^ 
Ai  fior  r  odor ,  Y  ombra  alle  piante  etema . 
Siede  6ul  lago  >  e  signoreggia  mlomo 
I  moftti  e  i  mari  il  bel  pidagio  «i«loitio  » 

I  cavalier  per  V  ^alte  aspra  salita 
Sentiansi  dcpianto  affaticati  e  lassi  ; 
Onde  ne  gian  per  quella  via  fiorita 
Lenti ,  or  movcfndo  ed  or  fermando  i  passi  ; 
Quando  ecco  un  fonte  ^  che  a  bagnar  gV  invita 
L' asciutte  labbra ,  alto  «cader  da' sassi 
£  da  una  larga  vena ,  e  cM  ben  nulle 
ZampiUetti  ^ptiiz^ar  l' erbe  di  stille: 

Ma  tutta  insieme  poi  tra  verdi  sponde 
In  profondo  canal  V  acqua  $'  aduna; 

Esprìme  i  Tersi  di  Omero,  ne'qtiali  ragiona  elèi  Cielo, tìb.  6 
Odisf.  Siccome  eziandio  gli  espresse  Lucrezio,  1.  3,  y.  18  dicendo: 
«  Apparet  Divum  numen^  sedesque  t/uiet€B» 
«   Quas  ncque  eoncuHunt  venti,  ncque  nuhila  nimhis 
«  Aspergunt ,  ncque  nix  acri  concreta  pruina 
«  Cana  cadens  violat,  scmperquc  innùhilu»  cether 
a  Integit ,  et  late  diffuso  lumine  rldet , 
n  Boccaccio  di  un  giardino  fatto  pur  da  tin  mago  in  mtozzo  riB<* 
Terno,  «  PerTcnuti  al  giardino  (dìceì  v'entrarono  dentro  per  una 
«  bella  porta ,  ed  in  quello  non  freduo  si ,  come  di  fuori ,  ma  un 
«  aere  temperato  e  dolce  tentiTaso  » .  Ónde  il  Tasso  dirà  ìiel 
tanto  seguente . 

«  L*  aura ,  non  eh*  altro  ,  è  ddla  maga  inetto .         Gbht. 
-^  ........  e  non  s'it^amma  ,  o  verna. 

Mon  è  mai  quivi  l'aria  in  alcuna  «aalità  eccedente  oom'  ella  e 
appo  noi,  infiammata- restate ,  e  gJata  rinTern«;  ma  vi  è  sem- 
pre una  tepida  e  fiorita  prìmavera .  Kernare  in  questa  lingua  pro- 
priamente Tuoi  dire  esser  d'inverno .  Petrarca:  > 
e  Di  state  un  ghiaedo ,  un  foco  qunndo  verna . 
Ed  il  medesimo  nostro  Poeta  nel  canto  iS,  st  4^  • 

«   Vernò  in  quel  punto  r 
O  passar  l'/in verno  o  svernare,  ohe  ì  LatiM  dicono  hybernare  , 
Dante,  P/irg.a/^: 

a  C^^m^e  gU  augei  che  vernmn  uer$o  il  Mio . 
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E  sotto  r  ombra  di  perpètue  fronde 
Mormorando  sen  ra  gelida  e  bmuna  ; 
Ma  trasparènte  sì  y  die  non  asconde 
Dell'  imo  letto  suo  vaghezza  aiìcuna  ; 
E  sovra  le  sue  rive  aha  s' estolle 
V  erbetta^  e  vi  fa  seggio  fresco  e  molile. 

LVII. 

Ecca  il  fonte  del  riso ,  ed  ecco  il  no 
Che  mortali  perigli  in  sé  conicene  ^ 
Dissero  :  or  qui  frenar  nostro  desio , 
Ed  esser  cauti  molto  a  noi  conviene. 
Chiudiam  V  orecchie  al  dolce  cantò  e  rio 
Di  queste  del  piacer  false  Siraae  • 
Così  n'  andar  fin  dove  il  fiume  Vago 
Si  spande  in  maggior  letto ,  e  forma  un  lago . 

LViri. 
Quivi  di  cibi  preziosa  e  cara  . 
Apprestata  è  una  mensa  in  sulla  rive^ 
E  3cherzando  3en  van  per  Y  acqua  chiara 
Due  dùnadletle  garrule  e  lascive  j 
Ch'  or  si  spruzzano  il  volto ,  or  fanno  a  gara 
Chi  prima  a  un  segno  destinato  arrive  : 
Si  tuffano  talora ,  e  *1  capo  e  1  dorso 
Scoprono  alfin  dopo:  il  celato  corso .. 

Mosser  le  natatrici  ignude  e  belle 

De'  duo  guerrieri  alquanto  i  duri  petti  ^ 


Ma  appresto  I  Latini  ha  tìgnìficato  <Ìi  primavera: 

«   Vernat  burnus^  vernai  ager^  aviculce  vemant . 
EMarzialet 

«  Dum  tihi  vernarent  tenera  lanugine  malcB . 
Ed  a  simil  modo  il  pose  pur  Dante  nel  trentesimoxapitolo  del 
Paradiso ,  in  ^nel  verso: 

ff  Odar  di  lode  al  Sol ,  cìif  sempre  verna  » 
St.  67.  Ecco  UJonte  del  riso . 
Pi  questo  fonte  si  è  parlato  di  sopra. 
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Sicché  fomarsi  a  riguardarle  ;  ed  elle 
Segufen  pure  i  lor  giochi  e  i  lor  diletti . 
Una  intanto  drizzossi ,  e  le  mammelle ,    , 
E  tutto  ciò  che  più  la  vista  alletti 
Mostrò  dal  seno  in  suso  aperto  al  cielo  : 
E  '1  lago  all'  altre  membra  era  un  bel  velo  • 

LX. 

Qual  mattutina  stella  esce  dall'  onde 
Rugiadosa  e  stillante  f  o  come  fuore 


St.  60.  Qual  matu$ina  sUUa  esce  doli*  onde 

Rugiadota ,  e  stillante . 
Stazio,  nel  primo  della  Tebaide: 

«  Sic  ubi  tranquillo  pellueent  sidéra  ponto 
«   Vibraturque  fretis  cmli  stellantit  imago  t 
«   Omnia  darà  nitent 
E  Virgilio  neirS  dell'Eneide,  ▼.  58^: 

«   Qualia  ubi  Oceani  perfutus  iMcifer  unda , 
«   Quem  f^enuf  ante  alias  astrorum  diUgit  ignet , 
«  Extulit  o*  saerum  cobIó,  tenehras^ue  resolvit. 
Che  1  tolse  da  Omero  wA  10  dell'Iliade.  E  fassì  menzione  del- 
l'amore in  queste  cose  lucide  e  splendenti,  perchè  in  esso  molt* 
meglio  rìlacono  e  scintillano,  e  perciò  disse  anco  il  Petrarca: 
^«  Aon  iddi  mai  dopo  notturna  pioggia 
«  Gir  per  Vaer  sereno  stelle  erranti, 

-^ o  eomefùore 

Spuntò  nascendo  già  dalle  feconde  ec. 
Allude  «  quella  bellissima  e  celebratissima  imagine  di  Venere 
fatta  da  Apelle;  nella  quale  egli  dipinse  questa  Dea ,  che  dopo  il 
suo  nascimento  uscendo  del  mare,  e  già  fuori  dalle  poppe  in  su , 
t'asciugaYa  con  ambedue  le  mani  i  capelli ,  e  l'acqua  marina  dal 
Tolto  ;  la  quale  fu  celebrata  da  diversi  eccellenti  poeti ,  come  si 
può  vedere  negli  Epigrammi  Greci:  e  Plinio  ne  £a  nobile  menzione 
Bel  10  capitolo  del  trentesimo  quinto  libro.  Guast. 

Col  qual  titolo  greco  ^Avà^uC|Lifvif  ^  cioè  nascente  dalle  spuma 
del  mare,  fu  da  Augusto  dedicata  la  Venere  di  Apelle  nel  tem- 
pio di  Cesare  suo  padre ,  siccome  recita  Plinio  libro  35  ,  cap. 
IO.  n  Tasso  chiama  quelle  apame  feconde:  nel  qual  senso  anco- 
ra nn  Poeta  antico,  in  PervigUio  Vcneris  ,  prese  le  pioggié  mari- 
ne, dicendo: 

«  Fecit  undantem  Dionem  de  maritis  imhriìms. 

Come  se  la  spuma  fusse  stata  moglie  del  sangue  di  Gelo 4.  per 
essere  nata  dal  mescolamento  loro  la  dea  Venere.  Varrone ,  De 
lingua  Latina:  Poeta  de  calo  semen  igneum  caecidisse  dicunt  in 
mare,  ae  natam  e  spumis  Venerem  eonfunetioné  ignis  et  hwnom 
ris ,  Gwr. 
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Spuntò  y  nascendo  già  dalle  feconde 
Spume  dell'  Ocein  la  Dea  d' amore  ; 
Tale  apparve  costei  :  tal  le  sue  bionde 
Chiome  stillavan  cristallino  umore . 
Poi  girò  gli  occhi  ;  e  pur  allor  s' infinse 
Que'  duo  vedere  ^  e  in  sé  tutta  A  strìnse . 

LXI. 

E  '1  crin^  che  'n  cima  al  capo  avea  raccolto 
In  un  sol  nodo  y  immantinente  sciolse; 
Che  lunghissimo  in  giù  cadendo  e  folto  y 
jy  un  aureo  manto  i  molli  avorj  involse  • 
Oh  che  vago  spettacolo  è  lor  tolto  I 
Ma  non  men  vago  fu  chi  loro  il  tolse . 
Così  daU'  acque  e  da' capelli  ascosa^ 
A  lor  si  volse  lieta  e  vergognosa , 

LXII. 

Rideva  insieme^  e  insieme  ella  arrossfa; 
Ed  era  nel  rossor  più  bello  il  riso  y 


Tenere  nacque  (come  favoleggiano  i  poeti  )  dalla  spama,  doye 
stettero  i  pudendi  di  Gelo ,  che  da  Saturno  -furono  gittati  in  ma- 
re j  il  che  toccò  Ovidio  al  4  de' Fasti  : 

«  Sed  Veneris  menseih  Grajo  sermone  notatum 
«  Arbitrar  a  spumU  est  Dea  dieta  maris  • 

E  il  Bembo,  e  Catullo,  e  Q.  Calabro  al  5. 

Per  queata  causa  fu  detta  A(ppu}M^  da  At^poc  che  vuol  dire 
spuma ,  «ome  dice  Macrobio  al  primo  de' Saturnali  al  cap.  S,  e 
12.  Celio  Rodigino  peùsò  che  fosse  così  detta  da  ap'^vi ,  ma  per 
diversa  cagione,  cioè  per  essere  spuma  il  seme  umano,  ed  essen- 
do ella  sopra  le  cose  veneree ,  e  per  questo  fu  detta  Dea  dell'  a- 
aore.  (Celio  Rodigino  al  cap.  17,  del  16  lib.  dell'antiche  lezioni) 
•  Fortunato  par  che  voglia  che  si  dica  Trapoi  to  otppot/vuv  per- 
chè fa  altri  impazzire,  e  Didimo  altrimenti  Tratparoà/Spcv  TÌf$> 
iidiTììi  perchè  si  dica  che  Venere  nascesse  dalla  spuma  del  ma-^ 
re;  e  che  ella  fosse  madre  dì  Cupido ,  veggasi  il  dottissimo  Pico 
Mirandolano  ntUa  sua  lezione  sovra  una  Canzone .  Maet. 

St.  6a.  Rideva  insieme ,  e  insieme  ella  arfosiia ,  ec. 

Simile  a  quel  di  Platone ,  nel  Carmide  AVepud^p^oiora^  ^uv  j 
£<xp/xiS»}$,  TTpcSrwv  juijy  %ifi  HdXAfctfVf f àvif .    0^<^  vu^  dire: 
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E  nel  riso  il  FQSSor ,  ehe  le  oopm 
Insino  al  mento  il  delicato  viw . 
Mosse  là  voce  poi  sì  dolce  e  pia , 
Che  fora  ciascun  altro  indi  conquìso  : 
Oh  fortunati  peregrìn ,  cui  lice 
Giungere  in  questa  s^  alma  e  feKce! 

LXHI. 

Questo  è  il  porto  del  mondo;  e  qiii  il  ri^oro 
Delle  sue  noie ,  e  quel  piacer  si  sciita , 
Che  già  sentì  ne'  secoli  dell'  oro 
L' antica  e  senza  fren  libera  gente . 
L'arme^  che  sin  a  qui  d'uopa  vi  fóro, 
Potete  ornai  depor  securamente^ 
E  sacrarle  in  quest*  ombra  alla  cfuiete; 
Che  guerrier  qui  solo  d' Amox  sarete  : 

LXIV. 

E  dolce  campo  di  battaglia  il  letto 
Piavi ,  e  r  erbetta  morbida  de'  prati  • 
Noi  meneremvi  anzi  il  regale  aspetto 
Di  lei  che  qui  fa  i  servi  suoi  beati  ; 
Che  v'  accorrà  nel  bel  numero  eletto 
Di  quei  eh'  alle  sue  gioie  ha  destinati . 
Ma  pria  la  polve  in  queste  acque  deporre 
Vi  piaccia ,  e  '1  cibo  a  quella  mensa  tórre  • 

LXV. 

L*  una  disse  cosi  ;  l' altra  concorde, 

1/  invito  accompagnò  d' atti  e  di  sguardi , 


«  essendosi  dunque  arrossito  il  giovinetto  Carmide.  ajjparye  aii<*' 
«  Cora  più  beUo  ».  L'Autor  nostro  ncUa  Silvia  leggiad*i«»5ina- 
mante: 

a  In  tanto,  io  più  ridea  del  suù  rossore  $ 
«  ^Ua  pia'  t'arrossia  del  ris0  mio  . 
Tanto  gli  piacque  simile  scherzo  di  parlare. 
St.  64.  JE  dolce  campo  d(  battaglia  il  letto , 
Petrarca: 

«  F  durù  campo  è  di  hattaglia  il  Utto-, 
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Sì  come  al  suon  delle  canore  corde 
S' accompagnano  i  passi  or  presti  or  tardi . 
Ma  i  cavalieri  hanno  indurate  e  sorde 
L' alme  a  quei  vezzi  perfidi  e  bugiardi; 
E  1  lusinghiero  aspetto  e  1  parlar  dolce 
Di  fuor  s' aggira^  e  solo  i  sensi  molce. 

Lxvn 
E  se  di  tal  dolcezza  entro  trasfusa 

Parte  penetra  ^  onde  il  desio  germogHe^ 
Tosto  ragion  nelV  armi  sue  rinchiusa 
Sterpa  e  riseca  le  nascenti  voglie. 
L'  una  coppia  riman  vinta  e  delusa  : 
V  altra  sen  va  y  né  pur  congedo  toglie . 
Essi  entrar  nel  palagio  ;  esse  nell'  acque 
TujQfàrsi  ;  a  lor  si  la  repulsa  spiacque . 

St.  66.  E  se  di  tal  dolcetta  entro  trarfusa 

•  Parte  penetra ,  onde  il  desio  germogUe  • 
Ottimamente  dice  germogUe  ^  per  significare  ia  copia  de*  pia** 
ceri  :  siccpme  lece  Lucrezio  parlando  deU'inconrenienste  che  nel- 
r  amore  si  fanno  ^  eziandio  quando  pib  si  gode ,  lib.  4>  ▼•  lO^S: 
«  Et  stimuli  subsunt,  qui  instigant  ìcedere  idipsunt, 
«   Quodcuntfue  est^  rabici  unde  ilice  haec  germina  surgunté 
Dante  usò  simil  Teibo  per  significarne  la  copia  de' pensieri* 
Purg.  5  : 

a  Che  tempre  l'uomo  in  cui pen^ieir  rampolla 
«  Sovm pensier  ec. 
Ciò  che  fece  terse  ad  imitazioa  d'EsclùlOi  U  quale  d^ 

Cioè:  a  profondo  solco,  il  quale  produce  nella  mente  frutti 
«   donde  gli  ottimi  e  lodabili  consigli  rampollano*  Gb«t* 
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Entrano  i  daognerrier  nelP  ampio  tetto  ^ 
0?e  in  dolce  prigion  Rinaldo  stassi  ; 
E  fan  si  ch'ei  pian  d'ira  e  di  dispetto, 
Maote  al  partir  di  là  con  loro  i  passi. 
Per  ritenere  il  catalier  diletto 
Prega  e  piange  la  masa  :  egli  alfin  yassi  • 
Essa^  per  vendicare  il  sao  gran  dnolo, 
Strugge  il  palagio,  e  ra  per  l'aria  a  volo» 


I. 


T 


ondo  è  il  ri«co  edificio;  e  nel  più  chiuso 
Grembo  di  lui  ^  eh'  è  quasi  centro  al  giro , 
Un  giardin  v'  ha^  eh'  adorno  è  sovra  P  uso 
Di  quanti  più  famosi  unqua  fiorirò  : 


8t.  I.  Ihndo  è  il  ricca  edi/ido  ;  e  nel  pia  eJduiò 
Grembo  di  lui ,  eh*  è  quasi  centro  al  giro  • 
«  In  questo  tondo  edificio ,  dice  il  Galileo,  con  nuora  architetta- 
jra  fabbricato ,  sono  alcune  cose  degne  di  considerazione  e  forse 
di  riprensione.  B  prima  questo  edifiiio  non  è  una  dttli^  o  un  ca^ 
stello,  ma  un  palazzo;  cnè  così  Tlia  addomandato  r  Autore  nel 
fina  deir  ultima  stanza  del  canto  precedente  : 

«  Essi  entrar  nel  palagio  ec,  e  Canto  znr.  stan.  70, 
«  E  infonda  un  palagio  appresso  a  un  lago  , 
Questo  palazzo  è  tondo,  e  nel  pia  chiuso  grembo,  eh' è  tpsasi 
eentro ,  lia  un  giardino  con  architettura  contraria  alla  comune  « 
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D' intorno  inosservabile  e  confuso 
Ordin  di  logge  i  Demòn  fabbri  ordirò  : 
E ,  tra  le  oblique  vie  di  quel  fallace 
Ravvolgimento  y  impenetrabil  giace . 

II. 
Per  r  entrata  maggior  (  però  che  cento 
L'  ampio  albergo  n'  avea  )  passar  costoro . 
Le  porte  qui  d' effigiato  argento 
Sui  cardini  strìdean  di  lucid'  oro . 


perchè  si  veggono  bene  palaxzi  in  mezso  de' giardini,  ma  non  p(!r 
1  opposi to  :  e  questo  benché  sia  quasi  centro  del  palazzo,  nulladi- 
meno  contiene  in  sé  colline,  valli,  spelonche,  fiumi  e  stagni, 
tutte  robe  costituite  su  la  cima  d*un  alto  monte.  »  Questa  cen- 
sura del  Galileo  ragionevole  sarebbe ,  se  il  nome  edifizìo  limitar 
si  dovesse  a  particolarmente  dinotare  una  casa  o  un  nalagio:  es- 
so però  aver  suole  un  senso  assai  più  esteso.  Gli  Àccaoiemici  della 
Crusca  danno  all'  edifizìo  il  significato  generale  di  Fabbrica ,  o 
9osa  edificata.  In  questo  senso  Y usò  il  Davanzali  (  Tac.  ann.  4» 
lo3):  Stanasi  allora  Tiberio  intomo  agli  edificj ,  e  a' nomi  di 
dodici  ville .  Il  Tasso  adunque  dicendo  che  tondo  è  il  ricco  edifi' 
tio,  non  parla  del  palazzo,  ch'esser  non  dovea  che  una  parte  del- 
lo stesso  edificio ,  ma  del  tutto  bensì  deUa  fabbrica,  del  circuito, 
•per  cosi  dire,  e  delle  mura  che  circondavano  T incantata  reggia 
di  Annida ,  e  nelle  quali  era  racchiuso  lo  stesso  palagio .  Siccome 
però  questo  medesimo  palagio  formar  dovea  la  parte  principate 
deU*  fMlifizio ,  cosi  il  Poeta,  usando  la  parte  pel  tutto,  ottimal- 
mente disse  negli  altri  due  luoghi  palagio  in  vece  di  ed^fiùo ,  in 
quella  maniera  appunto  che  noi  ancora  quando  diciamo  palagio,  o 
reggia,  o  cose  simili,  intendiamo  per  lo  più  non  solamente  il  pala- 
gio preso  nel  suo  proprio  senso,  ma  i  giardini  ancora,  le  corti ,  i 
rustici,  e  tutte  le  altre  cose  che  vi  sono  annesse ,  e  che  si  com- 
prendono sotto  il  nome  generale  di  edifizio .  M* 
St.  a.     Per  Ventrata  maggior,  perù  che  cento ,  ec» 

Numero  finito  per  F infinito.  Virgilio  nel  3 ,  t.  io8: 

«  Centum  urbe*  hahitant  magna*,  uberrima  regna,    GvAST. 
—  Le  porte  qui  ^effigiata  argento,  et. 

Dante,  Purg.  io: 

e  Di  cantra  t^giata  ad  una  vista 
%  lyun  gran  palazzo ,  Micol  ammirava . 

Dice  poi  il  Tasso,  che  la  materia  è  vinta  dal  lavoro ,  imitando 
quel  di  Ovidio: 

a  Materiam  superabat  opusg 
•d  intendendo  per  lavoro,  queUo  che  i  Latini  dicono   Manus 
pretium ,  e  Manu  pretùtm  ,  noi  manifattura .  E  perchè  ci  è  acca- 
duto di  fare  menzione  del  nome  lavoro ,  non  sarà  fuor  di  propo- 
sile di  annotar  d' esso  quello  che  ad  illustrare  molti  luòghi  di 
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Fermar  nelle  figure  il  guardo  intento  ; 
Che  vinta  la  materia  è  dat  lavoro . 
Manca  il  parlar  :  di  vivo  altro  non  chiedi  ; 
Né  manca  cpiesto  ancor  ^  s' agli  occhi  credi  • 


questo  poema,  ne* quali  si  ragiona  deUa  Caoca  Trionfale,  non  pa« 
co  gioyerìi:  cioè,  che  lavoro  per  la  insegna  della  Croce  fi  piglia* 
▼a  ne' più  bassi  tempi  dell'Imperio  {(ornano,  siccome  si  può  in- 
tendere dalle  costituzioni  degl'Imperatori,  e  da' testimoni  de*  sa- 
cri scrittori ,  citati  dal  Yalentissimo  Giarisconiulto  Già.  Gujacio , 
nel  titolo  del  Codice,  de  Prttf.  laborum  ,  Tra' quali  racconta  Eu- 
sebio, che  Costantino  Magno  propose  alla  cura  di  tale  stendardo 
cinquanta  soldati,  i  quali  nella  battaglia  di  qua  e  di  là  lo  portas- 
sero, secondo  che  questa  o  quella  parte  era  piti  oppressa  da'  ne- 
mici, come  per  segno  d'ajuto  e  di  liberazione.  E  di  qui  s'inten- 
de  quel  da  nessuno ,  ch'io,  sappia,  inteso  luogo  di  Dante^  ore  Giu^ 
atinìano  Imperatore  cosi  dice  di  sé  stesso  ,  Farad.  6  : 
«   Tqstff  che  eòa  la  Chiesa  mosti  i  piedi , 

«  jì  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 

e  L*alto  lavoro. 
Perchè  avea  detto  di  sopra,  che  egli  era  stato  de' seguaci  di  Eu^' 
tiche  eretico ,  il  qoale  credeva  che  in  GaisTo  non  fosse  vera  na- 
tura umana:  ma  che  poi  fu  da  Agapito  Pontefice  convertito  alla 
Tera£ede,  cioè,  accedere  che  eziandio  la  natura  umana  vera  e 
distintamente  vi  fosae  »  la  qoal  natura  umana>  perciocché  sola  fu 
aiEssaal  Legno  della  Croce,  però  e^i  dice,  che  Dio  il  lavoro  « 
cioè  la  Croce,  gli  spirò,  e  lo  dimanda  alio  per  più  ragioni .  Il  q/atà, 
senso»  come  egli  è  verissimo ,  coeà  spero  che  ad  ognuno  sarà  noA. 
men  grato  d' intenderlo  ^  che  a  ai«  sia  stato  4i  averlo  esplica^ . 

—  Su  i  cardini  strideati  di  lueid' OiTo 

.  Virgilio,  nel  primo  dell'Eneide»  parlanda  del  tempio  di  Didone 
in  CarUgine,  V.  453: 

«  .....  .forihus  cardia  stridehaf  ah^nis, 

1\  pongo  per  quelli  che  hanno  ripreso  lo  stridere  in  questo  Ino- 
go,  non  avendo  più  che  far  nel  tempio  di  Didone,  che  qui. 

—  CItA  vinta  la  materia  è  jal  lavoro  • 
Ovidio,  sopra  citato. 

—  Manca,  il  parlar ,  di  vivo  altro  non  chiedi , 
Né  manca  questo  ancor,  s'agii  occhi  credi. 

Dal  parlar  in  fuori ,  che  non  si  sentiva,  eran  vive  le  figure;  ma 
se  del  parlare  vogliamo  credere  agli  occhi,  e  non  all'orecchie  ,  si 
i^veva  ad  ogni  mmlo  a  dire  che  paislavan  quelle  immapni,  cotan- 
to il  pareva  in  rimirandole .  Il  concetto  è  di  Dante  da  lui  parti* 
colareggiato  nel  io  del  Purgatorio;  (  ma  universaleggiato  dal  Taa« 
tfi  qui  }  : 

«  Dinanti  parca  gente ^  e,  tutfyi  quanta^ 
«  Partita  in  sette  cori,  ti dsi^  mi^is^nsi 
«  Facea  elicer  l'un  nv  ,  l'altro  sì,  canta. 
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m. 
Mirasi  qui  fra  le  Meonie  ancelle 

Favoleggiar  con  la  conoccliìa  Alcide: 

Se  r  Inferno  espugna ,  resse  le  stelle^ 

Or  torce  il  fuso  :  Amor  se  1  guarda  e  ride. 

Mirasi  Jole  con  la  destra  inibelle 

Per  ìschemo  trattar  Y  armi  oanicide: 

£  'n  dosso  ha  il  cuojo  del  leon^  die  sembra 

Ruvido  ti'oppo  a  si  tenere  membra  • 

IV. 

D' incontro  è  un  mare;  e  di  canuto  flutto 
Vedi  spumanti  i  suoi  cerulei  campi  : 
Vedi  nel  mezza  un  doppio  ordine  instrulto 
Di  navi  e  d' arme  y  e  u^ir  dell'  arme  i  lampi: 

t  Similemente  al  fumo  degli  incensi , 

•t  Che  v'era  imaginato  ,  e  gli  occhi  e  7  naso  , 
«  Ed  al  sì ,  ed  al  no  discordi  fensi .  GvAiT. 

St.  3.    Mifvsi  ifu*Jra  l'»Ma90Ìeaafiell^4 
Ovidio  libro  %,  £%  4&te  Àmandi: 
I  «  lUefatìg^ìtm  vit^eendo*  monstfta  noverca 

a  Qtfi  meruU  eoslwn  j,  <fnpd  pri/9r  ipse  tuUi:  « 

«  Inter  Jonicas  calathum  tenuisse  pucllas 
Didtur  f  et  lanas  excoluiste  rude^. 
Il  Boccaccio  «  chi  fu(dice)|^iu  v^Ioi^obo  uovo  di  Ercole:  il  qua- 
le ianamorato  mia»  1«  suo  forza  in  oblio,  e  divenoto- vile  filò  Tac- 
cia con  le  femsme  d'^le?  »  E  di  que9to  intese,  colui,  che  sotto- 
scrisse alla  atatna  di  Gupidin«  ^eiti  due  vexsi  dichiaranti  la  sua 
potenza  : 

«  Sol  ealet  igne  meo  ifiagrat  Neptunus  in-  undisf 
«  Pensa  dedi  AUsdue^  Buceum  servir^  coesi*  Gbnt. 

Pittura  coorenionte  a  porte,  di  giardÌAO ,  ove  aThergaTaAsi  fat- 
ti amanti. 

—  Favoleggiar  con  la  conocclUa  Alcide . 
Ad  Gufale  reina  de' Lidi,  detti  altrimente  Mcon),  servì  sì  gran 
padrone;  e  fra  le  fanti  di  lei  avvolto  in  gonna  feninùnjle»  si  tor- 
se il  fuso. 

r^  Mirasi  Jole , 
Amata  e  rapita  da  Ercole  fa  coatei,  ascondo  che  racconta  A- 
poUodoro  nella  «na  Bèbliotjeca.;  e  per  amor  di  lei,  secondo  altri 
queUo  patì  che  sotto  Qnfate.  per  altri  rispetti  già  era  stato  co- 
stretto a  patire . 

St.  4*     f^edi  nel  metto-  «j»  dpppio  ordine  instrutto  ec. 
Leggiadrianme  sono  queste  ottave,  %  bella  V  invenzione  degli 
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D' oro  fiammeggia  V  onda  ,  e  par  che  tutto 
D* incendio  marzfal  Leucate  avvampi. 
Quinci  Augusto  i  Romani ,  Antonio  quinai 
Trae  V Oriente,  Egizj ,  Arabi  ed  Indi. 

V. 

Svelte  nuotar  le  Cicladi  diresti 

Per  r  onde ,  e  i  monti  coi  gran  monti  urtarsi  ; 

L*  impeto  è  tanto ,  onde  quei  vanno  e  questi 

Co' legni  torreggìanti  ad  incontrarsi. 

Già  volar  faci  e  dardi ,  e  già  funesti 

Vedi  di  nova  strage  i  mari  sparsi  : 

Ecco  (  né  punto  ancor  la  pugna  inchina  ) 

Ecco  fuggir  la  barbara  reina; 

VI. 

E  fugge  Antonio ,  e  lasciar  può  la  speme 
Dell'  imperio  del  mondo ,  ov'  egli  aspira . 


intagli  ed  ottimamente  accomodata,  lì  nostro  Poeta  prese  qui  ad 
imitare  la  bellissima  descrizione  dello  Scudo  di  Enea ,  opera  me- 
ravigliosa di  Vulcano,  e  sul  quale  Virgilio  finse  scolpite  le  pik 
faètose  viceiìde  de' Romani  e  di  Augusto.  Ecco  i  principali  ìm^ 
%hì,  posti  a  parallelo. 
Virgilio  neir 8,  Y.a75: 

«  In  medio  eUutes  cerattu,  Actia  bella 

«  Cernere  erati  totunufue  in$trueto  marte  videres 

«  Fervere Leucaien,  auroque  effulgereflactu*. 

—  Quinci  AuguHo  i  Romani,  Antonio  quindi 
Trae  V  Oriente,  Egizj ,  Arabi  ed  Indi , 

Virgilio  nel  luogo  allegato,  v.  685: 

«  Hinc  ape  barbarica,  variisque  Antonius  armis 
«  Victor  ab  Aurorm  populis,  et  litore  rubro  , 
tt  jEgjrptum,  viretque  Orienti*,  et  ultima  seeum 
a  Bactra  vehit, 
St.  5.     Svelte  nuotar  le  Cieladi  diretti  ec. 

Virgilio,  ▼.  692: 

■ Pelago  eredoi  innare  revulsas 

«  (^eladat,  aut  monte*  eoncurrere  montibus  altos, 
a   Tanta  ma§b  viri  turriti*  puppibu*  in*tant . 

—  Già  volar  /ad  ,  e  dardi  ,  e  già/uneeti 
Vedi  di  nuova  ttrage  i  mari  eparti . 

Virgilio,  T.  694: 

a  Stappea  fiamma  manu,  telùpie  volatile  ferrum 
a  Spargitur ,  arvm  -nova  Netpmùa  ccede  rubeecunt . 
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Non  fugge  no  ;  non  teme  il  fier ,  non  teme  ; 
Ma  segue  lei ,  che  fugge  e  seco  il  tira . 


E  per  terminare  il  parallelo,  a  confronto  dei  versi  della  st  7; 

«  Nelle  latebre  poi  ec,  * 
jCanao  i  seguenti  di  Virgilio,  v.  71 1 ,  e  7i3. 

«   Contra  autem.  magno  mcerentem  torpore  Nilum 
«  Cmrulenm  in  grenUum,  latebrosatfue  flutaina  vietai  et€» 
Al  Galileo  sembra  tuttavia  un  pò*  troppo  ardito  ciò  che  il  Tas- 
•0  dice  delle  Cicladi,  e  quel  percuotersi  e  urtarsi  di  navijinte  e 
prive  di  moto .  Siccome  però  il  Poeta  non  asserisce  che  assoluta- 
mente le  Ciclftdi  fossero  svelte ,  né  che  le  navi  si  urtassero  ;  ma  a 
meglio  spiegare  reccellenza  di  quel  lavoro  sommamente  meravi' 
glioso,  appunto  perchè  fatto  con  arte  magica,  premette  che  dire- 
^  ( il  che  suona  lo  stosso  che  ti  sembra)  svelte  notar  le  Cieladi 
€  i  monti  coi  gran  monti  urtarsi:  cosi  bellissimo  e  naturale,  anzi 
«he  ardito ,  dee  dirsi  questo  luogo  ,  e  vero  e  sublime  è  l' entusia- 
smo con  cui  il  Poeta  descrive  lo  stupendo  intaglio .  Né  però  il 
«olo  Virgilio  fu  in  queste  ottave  imitato  dal  Tasso,  ma  il  venu» 
stissimo  Poliziano  ancora  in  quelle  divine  stanze,  alle  quali  deb- 
bo r  Italiana  Poesia  in  gran  parte  il  suo  risorgimento  dopo  i  tre 
suoi  primi  lumi  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio.  Il  luogo  del  Poli» 
siano  é  quello  in  cui  egli  prende  a  descrivere  le  porte  e  le  soglie 
della  reggia  di  Venere .  Bellissima  fra  le  altre  è  la  descrizione  di 
una  scultura  rappresentante  la  Dea,  che  nasce  dalle  schiume  del 
■aajre.  Eccone  un  saggio  nella  stan.  100.  e  seg. 
«  Vera  la  schiuma  e  vero  il  mar  direste, 

«  Il  nicchio  ver,  vero  il  soffiar  de' venti. 

«  La  Dea  negli  occhi  folgorar  vedreste, 

«  E  *1  ciel  riderle  attorno  e  gli  elementi: 

«  L'  Ore  premer  l'arena  in  bianche  veste , 

«  L'aura  increspar  li  crin  distesi  e  lenti: 

«  Non  una,  non  diversa  esser  lor  faccia; 

«  Come  par  che  a  sorelle  esser  confaccia. 
«  Giurar  potresti  che  dell'  onde  uscisse 

«  La  Dea  premendo  con  la  destra  il  crino , 

«  Con  l'altra  il  dolce  poiuo  ricoprisse; 

«  E  stampata  dal  pie  sacro  e  divino, 

«  D'erba  e  di  fior  la  rena  si  vestisse; 

a  Poi  com  sembiante  lieto  e  pellegrino 

«  Dalle  tre  Ninfe  in  grembo  fosse  accolta, 

«  E  di  stellato  vestimento  involta ,  ec.  ec.  M. 

St.  6.  Non  fugge  no{  non  teme  iljier^  non  teme,'e€. 
Ottimamente  dice  tira  ;  perchè  scrive  Plutarco ,  che  Antonio 
in  quella  sua  vergognosa  fuga  era  da  Cleopatra  ritirato  non  altri- 
menti, che  se  fosse  stato  al  corpo  di  lei  concreato  :  dimostrando 
esser  vero  quel  che  uno  disse  per  ischerzo,  che  l'anima  dell'a- 
mante vive  nel  corpo  di  chi  da  lui  s'ama .  IMce  poi,  che  rimirava 
le  fuggenti  vele  :  intendendo  solamente  della  nave  di  Cleopatra  » 
hi  quale  aveva  le  vele  di  porpora;  come  testifica  Plinialib»  19» 
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Vedresti  lui  simile  ad  uom  die  freme 
D'amore  a  un  tempo ^  e  di  vergogna  e  d*  ira. 
Mirar  alternamente  or  la  crudele 
Pugna  eh'  è  in  dubbio ,  or  le  fuggenti  vele . 

VII. 

Kelle  latebre  poi  del  Nilo  accolto 

Attender  pare  in  grembo  a  lei  la  morte  ; 
E  nel  piacer  d' un  bel  leggiadro  volto 
Sembra  che  il  duro  fato  egli  conforte. 
Di  cotai  segni  variato  e  scolto 
Era  il  metallo  delle  regie  porte. 
I  duo  guerrier ,  poi  che  dal  vago  obietto 
Rivolser  gli  occhi  y  entrar  nel  dubbio  tetto .    . 

vili. 

Qual  Meandro  tra  rive  oblique  e  incerte , 

Scherza  e  con  dubbio  corso  or  cala,  or  monta, 
Queste  acque  ai  fonti ,  e  quelle  al  mar  converte^ 
E  mentre  ei  vien,  sé  che  ritoma,  affronta  : 


cap  i.Ela  medesima  si  addimandaTa  Antonia,  «ieeome  in  nn 
altro  luogo  di  questo  poema  annotai . 

St.  ^.  Nehe  latebre  poi  dal  Nilo  aoootto  ec. 
Quiyi  è  degno  d*  esser  notato  qaello  che  rateonla  Seneca  : 
cioè,  cbeRabizio  Poeta  in  ana  Mia  favola  (Tragedia  credo  che 
fusse^  fingeva  M.  Antonio,  poiché  vide  la  fortana  esèer  cambia- 
ta, ed  a  sé  niente  altro  restare,  che  la  libertà  e  ragione  della 
morte,  e  questa  non  altrimenti ,  che  se  preoccnpata  se  l' avesse  ^ 
in  questa  guisa  esclamare  : 

«  ffitc  habui,  (fuoAcan<fue  deòif 
volendo  dire  (com'io  avviso)  che  quello  solamente  atea,  cbe  in 
quel  suo  crudelissimo  Triumvirato  avea  dato  aHrai ,  cioè  la  li* 
berta  del  morire,  avanti  che  da* suoi  ministri  faase  ucciso.  Le 
quali  parole  è  verisimile  ch'fti  dicesse  quando  se  stessè  uccise  in 

2uel  sepolcro ,  nel  quale  per  fraude  della  tiu  Cleopatra ,  che  si 
ngeva  morta ,  si  ainlò  a  mettere .  Gbvt. 

St.  6.     Qual  Meandro  fra  rive  oblique  e  incerte  ee, 
Ovidio  lib.  8 ,  Metam.  v.  i63  ; 

«e  N&fÈ>  tecus  ac  Utfaidis  Phrygius  MoBonder  €n  unii» 
«  ÌMdit,  et  ambiguo  lapsu  r^uiitfue Jh^Ufifue , 
«  Otourrens<fue  sibi  ventùras  aspieit  Uitdaè  ? 
«  St  nnnc  ad  fonte» ,  nunc  ad  mare  verm»  apéfUUm 
a  Incertas  exereet  aqua» . 
Da  questo  corso  ti  obliquo  ed  incerto»  ttttle  la  «OM  che  tona 
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Tali,  e  più  inestricabili,  conserte 
Son  ({ueste  vie  ;  ma  il  libro  in  sé  le  impronta , 
Il  libro ,  don  del  mago;  e  d'esse  in  modo 
Parla,  che  le  risolve ,  e  spiega  il  nodo. 

IX. 

Poi  che  lasciar  gli  avviluppati  calli. 
In  lieto  aspetto  il  bel  gìardtn  s' aperse  : 
Acque  stagnanti,  mobili  cristalli. 
Fior  var) ,  e  varie  piante ,  erbe  diverse , 
Apriche  collinette ,  ombrose  valli , 
Selve  e  spelonche  In  una  vista  offerse  ; 
E ,  quel  che  '1  bello  e  '1  caro  accresce  all'  opre , 


Cali  8*addimandano  Meandri:  aìocomenotaStrabo&e^ed  in  ogni 
autore  è  lecito  di  vedere .  Gbht. 

—  Tali,  e  pia  inestneabiU  £tmsene 
Son  queste  vie . 

SI  latte  aon  qoeMe  vie,  e  «osi  ineatricaliili  rawalte  insieme. 
Congerie  è  voce  di  Dante  e  4el  Moateniagno.,  «one  m.  ìèo^ò  imI 
primo  cmto .  Ooa/IT. 

St.  q.     Acque  stagnanti^  -mohiU  oriétaiii  €C, 

À  me  pare  che  in  tutta  queata  ideacré«eae  novi  «m  veruno 
scherzo,  quale  gli  acuti  uomini  v'anelano  «  sofaernìtootio,  ma  che 
il  Tasso  abbia  ottimamente  oooMiguìto  quello  oke  Braaogene  c'in- 
segna nei  capitolo  ddla  dolcexsa,  cioè  che  ci  è  lecito  di  «descrivere  la 
bellezza  d*  un  luogo  ooQ  qu^a  Sgiira  che  Eepkrasis  «i  addiman- 
da  ,  e  dipingere  varie  soite,  alberi  ed  erbe,  e^ivtersfe  tpecie  di 
acque,  e  simil' altre  <cose ,  le  quali  danno  piacere  agli  occiii,  men- 
tre si  rimirano  ,  ed  agli  orecchi  meatre  fi  narrano.  B  dà  l'esem- 
pio di  Saffo  ,  la  quale  diase: 

K^<^i  <}>fu5a)p  ^xryphv  veyaSèT  S/ucSa'v  juttXcvriv, 
cioè  :  «  L*  acqua  fresc^  rende  intorno  per  li  rami  un  dolce  susur- 
«  ro  » .  Ora  ognun  sa  che  il  Tasso  non  ha  seguito  qui  altro  ch« 
la  dolcezza .  Gkht. 

—  JB",  quel  che  *l  hello  e  1  caro  accresce  àìfopre  ec. 
Artificio  d*  ogni  artificio,  è  metter  sommo  artificio  in  alcuna 

tosa ,  e  far  che  non  appaja  ;  e  ciò  la  rende  pih  bella  e  cara  per 
non  vi  si  scorgere  affettazione ,  Guàst. 

L'Ariosto  descrive  in  tal  modo,  nel  can.  6,  la  reggia  d*Alcina« 
•tan.  20  e  segg^ 

«  Non  vide  né  1  pin  bel ,  né  1  pih  giocondo 
«  Da  tutta  r  aria,  ove  le  penne  stese; 
«  Né,  se  tutto  cercato  avesse  il  mondt), 
«  Vedrìa  di  questo  il  più  gentil  paese  ; 
a  Ove  dopo  un  girarsi  di  gran  tondo. 
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L' arte  che  tutto  fa ,  nulla  si  scopre . 

«  Con  Raggìer  leeo  il  grande  augcl  discef  e  . 

«  Culle  pianure  e  delicati  colli 

«  Chiare  Acque,  ombrose  ripe  e  prati  molli. 
«  Vaghi  boschetti  di  soayi  allori , 

«  Di  palme,  di  amenissime  mortelle: 

*«  Cedri  ed  aranci ,  eh*  aven  frutti  e  fiori 

«  Contesti  in  rarie  forme,  e  tutte  bèUe, 

«  Facean  ripar  ai  fervidi  calori 

«  De' giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrelle . 

e  E  tra  quei  rami  con  sicuri  voli 
•  «  Cantando  se  ne  giano  i  rosignoli . 
a  Tra  le  purpuree  rose  e  i  biancni  gigli , 

«  Che  tepida  aura  freschi  ognora  serba, 

a  Securi  si  vedean  lepri  e  conigli, 

«  E.  cervi  con  la  fronte  alta  e  superba  ,^ 

«  Senza  temer  che  alcun  gli  uccida  e  pigli  r 

«  Pascano,  o  stiansi  ruminando  l' erba. 

«  Saltano  i  daini  e  i  capri  snelli  e  destri , 

e  Che  sono  in  copia  in  quei  luoghi  campestri. 
Vedasi  ancora  un'altra  simile  e  bellissima  descrizione ,  che  fa 
lo  stesso  Ariosto,  can.  34 ,  stan.  49 »  «  "Cgg. 

Pare  però  che  amendue  i  Poeti  imiUto  abbiano  in  queste  de» 
■crizioni  il  «à  lodato  soavissimo  Poliziano .  Tre  sole  stanze  at 
Togliamo  qui  aggiungere,  lasciando  alettori  il  farne  utt  pih  lango 
oonfronto  delle  altre  ancora,  stan.  70 ,  e  segg. 
«  Vadiegffia  Cipri  un  dilettoso  monte , 

«  Che  del  gran  Nilo  i  sette  comi  vede 

«  Al  primo  rosseggiar  dell'orizzonte» 

%  Ove  poggiar  non  lice  a  mortai  piede. 

«  Nel  giogo  un  verde  colle  alza  la  fronte; 

«  Sott'esso  aprico  un  lieto  pratel  siede; 

«  U' scherzando  tra' fior  lascive  aurette, 

«  Fan  dolcemente  tiymolar  l'erbette. 
«  Corona  un  muro  d'or  l'estreme  sponde 

a  Con  valle  ombrosa  di  schietti  arboscelli , 

<t  Ove  in  su'  rami  fra  novelle  sponde 

e  Cantano  i  loro  amor  soavi  augellf. 

a  Sentesi  un' grato  mormorio  dell'onde, 

<  Che  fan  duo  freschi  e  lucidi  ruscelli, 

a  Versando  dolce  con  amar  liauore, 

«  Ove  arma  l'oro  de' suoi  strali  Amore. 
«  Né  mai  le  chiome  del  giardino  eterno 

«  Tenera  brina  o  fresca  neve  imbianca; 

«<  Ivi  non  osa  entrar  ghiacciato  verno  :       « 

«  Non  vento  l'erbe,  o  gli  arboscelli  stanca  : 

«  Ivi  non  volgon  gU  Anni  il  lor  quaderno; 

«  Ma  lieta  Primavera  mai  non  manca , 

tf  Che  i  suoi  crin  biondi  e  crespi  all'aura  spiega  » 

4  E  mille  fiori  in  ghirlandetta  lega,  ec  ec.  M. 
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Stimi  (sì  misto  il  culto  è  col  negletto  ) 
Sol  naturali  e  gli  ornamenti  e  i  siti. 
Di  natura  arte  par  ^  che  per  diletto 
L'imitatrice  sua  scherzando  imiti. 
L*aura^  non  eh' altro^  è  della  maga  effetto^ 
L' aura  che  rende  gli  alberi  fioriti  : 
Co'  fiori  etemi  etemo  il  fratto  dura  ; 
E  mentre  spunta  l' un^  l' altro  matura  • 

Nel  tronco  istessò  e  tra  V  istessa  foglia 
Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico  : 


St.  io.  .  .  .  ,  si  misto  il  culto  è  col  negletto . 
In  tal  guisa  è  mescolato  Tornato  con  lo  spregiato ,  o  la  coltura 
col  dispregio,  che  tu  stimi  ogni  cosa  venir  dalla  natufa,  e  nulU 
^airarte. 

—  Di  natura  arte  par^  che  per  diletto 
L' imitatrice  sAa  scherzando  imiti . 
Appare  in  quel  luogo  non  che  la  natura  sìa  stata  imitata  dal- 
l'arie, com' ella  suol  fare;  ma  all'incontro  pih  tosto  dalla  natura 
l'arte.  In  tal  guisa  dunque  era  ogni  cosa  cnlta,  che  non  pare» 
€he  potesse  venir  dalla  natura ,  che  non  suole  far  eose  cosi  ador- 
niate ,  e  pur  con  tutto  quell'ornamento,  era  essa  si  fatta  ehe  pa- 
lea* naturale,  n  concetto  è  d'0?idìo  in  due  luoghi  nelle  Meta- 
morfosi:  e   dove  dire  Natura  ludttntis  opus,  e  al  3,  v.  157:- 
«  Cujus  in  extremo  est  antrwn  nemorale  rccessu 
«  Arte  laboratum,  nulla:  simulaverat  artem 
«  Ingenio  natura  suo . 
Ma  qui  si  contiene  quel  concetto  di  piti  riposto  in  quella  paro-^ 
la  l'imitatrice  sua,  volendo  dir  eh' era*  allora  imitante  chi  soleva 
tisere  imitata.  Gvjist. 

Questi  versi  per  essere  alquanto  du retti  ad  intendersi,  furona» 
cangiati  dal  Poeta  nella  prima  Apologia,  in  questa  guisa: 
«  Bell* arte  di  natura,  ove  a  diletto 
<f  L*  imitojtriee  sua  giocando  imiti . 
Nelle  quali  parole  viene  accennata  quella  sentenza,  che  ars  T-^ 
mitatur  naturam,  tolta  da  Aristotile  ad  Nicoma4ihum  ne'Morali^ 
—  Co* fiori  eterni  eterno  il  frutto  dura ,  ce.  Gbht* 

Cosi  l'Ariosto  al  canto  10,  mei^tre  descrive,  i^•giardiba'di  Logi« 
•tiHa,allastan.  63  : 

«  Ma  quivi  era  perpetua  verdura,, . 
«  Perpetua  la  beltà  de* fio  ri  eternit 
n  che  fu  fatto  ad  imitazion  di  Omero,  come  vedrassi  più  sotK 
to..  M^x.. 

St.  II..  Nel  tronco  istesso-  e  fra  l*  istessa  foglia  ec« 

G.  Lts.  T«  ui.  S 
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Pendono  a  un  ramo  ^  un  con  dorata  spoglia^ 

L' altro  con  verde,  il  novo  e  V  pomo  antico . 

Lussureggiante  serpe  alto  e  germoglia 

La  torta  vite,  ov'  è  più  l' orto  aprico  : 

Qui  Tuva  ha  in  fiori  acerba  >  e  qui  d'  6v  V  bave, 

£  di  piròpo  e  già  di  nettar  grave* 

XII. 

V  ezzosi  augelli  infira  le  verdi  fironde 
Temprano  a  prova  lascivette  note . 
Mormora  V  aura ,  e  fa  le  foglie  e  V  onde 
Garrir^  cbe  variamente  ella  percote* 

Tatta  U  presente  lUnza  è  da  conferirti  con  i  versi  di  Òmr- 
tÙ9  nel  libro  7 ,  dell'Odissea ,  ove  descrive  Torto  de'Feaci .  NeUa 
qual  descrizione  siccome  il  Tasso  avea  imitato  Omero ,  cosi  Ome- 
ro (se  a  Giustino  Martire  vogliamo  dar  fede  )  imitò  Bloisè  là  do- 
ve il  Paradiso  descrisse.  Nella  imitazione  del  Tasso  è  da  notare 
che  potrebbe  ad  alcuno  parere ,  che  non  avesse  prudentemente 
lasciato  quel  che  dice  Omero ,  ^ifXcv  S*  ini  /ut^Xui)  cioè  il  melo 
invecchia  sopra  1  melo  ^  perciocché,  fu  questo  pomo  dedicato  e 
Venere ,  siccome  l'interprete  di  Teoerìto  scrisse .  Onde  i  poeti  ne 
fanno  spesso  menzione  come  di  cosa  lasciva  ed  amorosa,  quaU 
tono  tutte  queste  che  il  Tasso  usa  nel  descrivere  il  giardino  di 
Armida .  Ma  egli  forse  il  lasciò,  o  per  giudiziosa  brevità,  o  per 
onestà  accorta ,  sapendo  il  laido  significato,  nel  quale  è  solito  di 
prendersi  questo  nome,  sicché  il  volle  ne* seguenti  versi  rioopriiv 
totto  il  nome  generale  di  pomo.  Gibt. 

'£v9a  ii  S^vìffOL  juiaxpÀ  nt^vHit  rifXedro'wyra , 
Oyx^^  X0U  poiai ,  xa/  fitiKicu  dyXoLOKOLfiroif 
IRvkcu  TB  yXvKifxl,  KOil  iXxTcu  T6\sSfÓ(affOU  • 
Tàkùv  oinoTi  xopTrb^  òlToXXurotc  9  oòf  imXM^mi 
Xc^jLiaro^  omV  ^i^ui  ìtcìt^^ìoì  ,  oiXKà  ficbC  aut 
Zipvptij  TTVilnffx  rà  ^iv  pi^^^  oLxXà  ii  yn'casi. 

Airif  ini  (ra$uX^9  orra^uXil ,  (n}xov  Tf  M  ^uJiw . 
Cioè: 

«  Quivi  gli  alberi  grandi  crescevano  co' rampolli, 
«  Il  pero  >  il  granato  e  le  mele  col  bel  frutto, 
«  E  1  fichi  dolci ,  e  gli  ulivi  co*  rampolli . 
«  Da  questi  non  mai  il  frutto  perisce ,  o  manca 
«  D'inverno,  né  di  state,  tutto  l'anno  durando,  ma  sempre 
«  Go'  zefiri  spirando  altri  ne  fa  nascere  ,  ed  altri  maturare. 
«  Il  pero  sovra  il  pero  invecchia ,  e  il  pomo  sovra  il  pomo , 
«  E  l'ava  sopra  l'ava,  e  il  fice  sovra  il  fico.  GuA«r. 
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Quando  taccion  gli  augeHi  ^  alto  risponde  ; 
Quando  cantan  gli  augm^  più  lieve  scote  : 
Sia  caso  pd  arte ,  or  accompagna ,  ed  ora 
Alterna  i  versi  lor  la  musica  óra  • 

XIII. 

Vola  fra  gli  altri  un  che  le  {Hume  ha  ^arte 
Di  color  varj ,  ed  ha  purpureo  il  rostro; 
E  lingua  snoda  in  guisa  larga  ^  e  pérta 
La  voce  sì ,  cW  assembra  il  sermon  nostro  • 
Quest'  ivi  allor  continovò  con  arte 

St.  la.  Quando  taccion  j^li  augèlli t  alto  risponde»  co. 
Tiro  Matsiffio^  Serm.  37  r<acoonta  di  un  certo  uomo  che  si  d/- 
Iettava  di  allevare  animali ,  che  avea  nel  suo  albergo  molti  uc« 
celli  di  quelli  che  sogliono  la  .mattina  più  dolcemente  cantare  ; 
li  quali  udendo  ogni  giorno  sonare  un  musico  il  flauto,  in  tal  ma- 
niera si  avvezzarono  a  quel  suono ,  che  non  prima  quel  musico 
incominciava  il  suo  canto,  che  quelli,  quasi  ammoniti,  a  guisa  di 
coro  non  rispondessero.  E  questo  è  quello  che  dice  il  Tasso  nel 
presente  luogo .  J^  che  piii  chiaramente  allude  di  sotto,  dicendo  r 
«   Tacque,  e  concorde  degli  augelli  il  coro , 
«  Quasi  (^provando  il  canto,  indi  ripiglia»  Gbht. 

Dante  di  simil  concerto  di  musica  fra  le  foglie  e  gli  augelli 
Mal  aS  del  Purgatorio  «* 

a  Ma  con  piena  letizia  ,  V  ore  prime 
a  Cantando  9  riceveano  intra  le  foglie, 
a  Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime .  GviST. 

St.  i3.  Vola  fra  gli  altri  un  che  le  piume  ha  rparte  ec. 
Ci  descrive  il  pappagallo .  De''quali  si  scrive  ancora  dagli  anti- 
chi che  nelle  Indie  a  insegnano  da' maestri  a  formare  voci  umane: 
€  che  sono  neU*'imparare  percossi  con  una  cbiavicella  di  ferro ,. 
tome  scrive  Solino  ;  ovvero  come  Plinio,  con  uà  raggio  di  ferro. 

U  Sìg.  di  Voltaire  chiama  indistintamente  questi  uccelli  des 
perroquets  (pappagaUi)  e  piglia  due  sbagli .  1.  Ùìio  solo  fra  tanti 
uccelli  è  quello  che  parla,  e  che  potrebbe  esser  preso  per  un  per^ 
roquet.  a.  Egli  non  s'avvide  del  beirartifiaio  che  usò  il  Tasso,  fa« 
aendo  a  beUa  posta  il  nome  di  quest'uccello  parlante  non  mai  piì» 
veduto,  per  renderlo  pili  maraviglioso ,  e  schifare  a  un  tem^ 
r iaverisimiglianza  •  fone  anche  il  ridicolo.  C*  est  là,,  dice  if 
Baretti,.  safa^on  étemelle  de  traduire»  M^ 

«-  E  lingua  snoda  in  guisa  larga  , 
Alta  e  chiara . 


».  ^  »  «  .  . 


•  •  e.  parte  * 
Comparte .. 

—  Questa  ivi  allor  continovò  con  arte 

Tonio  il  parlar  ».  che  fa  mirabil  mostra . 
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Tanto  3  parlar  y  che  fu  mirabil  mostro  : 
Tacquero  gli  altri  ad  ascoltarlo  intenti  y 
E  fermaro  i  susurrì  in  aria  i  venti . 

XIV. 

Deh  mira^  egli  cantò  y  spuntar  la  rosa 
Dal  verde  suo  modesta  e  verginella  y 
Che  mezzo  aperta  ancora  e  mezzo  ascosa^ 
Quanto  si  mostra  men^  tanto  è  più  bella  y 


n  che  dice  Plinio ,  loqui  lòngiori  eontextu:  ove  ragiona ^  ma  eecé 
le  sae  parole:  1.  io  e.  4^:  Agrìppina  eonjux  Clawui  CasarU  tur* 
dum  nabuit  (jquod  nu/wuam  ante)  imitantetn  sermonet  hominuki, 
eum  hi9C  proderem,  Habebant  et  Casmret  juMene$  item  nurmufk^ 
item  luiànias  Groteo  attf  uè  Latino  sermone  doetles  :  proeterea  ine* 
ditante*  in  diem»  et  atsidue  nova  loquerttes ,  longiore  etiam  eon^ 
textu .  Di  quesU  miracoli  si  potrebbe  farne  un  giusto  volarne . 

Gbit. 

—  Tacifuero  gli  altri  ad  ascoltarlo  intenti  . 
Virgilio  nel  a  deU' Eneide: 

«  Contieuere  omnes,  intentique  ora  tenebant, 
8t.  i4*  Deh  mira ,  egli  cantò  ,  spuntar  la  rosa 

Odi  verde  suo  modesta  e  verginella . 
Imitò  leggiadrissimamente  Catullo  in  quei  versi  intitolati: 
Carmen  nuptiale,  che  credesi  di  Giulia  e  di  Manlio: 

«   Utjlos  in  septis  seeretus  nasàtur  ìiortis 

«  Jgnotus  pecari,  nullo  contusus  aratro  » 

«   Quem  mulcent  aurottfirmat  sol ,  eduedt  irnher»  ec, 
1  quali  versi  furono  anche  imitati  dall'Ariosto  al  canto  primo  ^ 
stan.  4^: 

«  La  verginella  è  simile  alla  rosa ,  ee, 
E  mi  pare,  «he  nella  descrizione  della  rosa  non  meno  be- 
ne si  sia  portato  il  Signor  Tasso ,  che  1'  Ariosto  :  ancorché  gli 
Accademici  Fiorentini,  con  alcuna  ragione  la  loro  opinione  non 
provando,  abbiano  quella  del  Tasso  biasimata,  allegando  solo, 
che  non  vi  calzò  bene  per  epiteto  della  rosa  quella  parola  mode^ 
sta\  ma  quel  eh' è  ^llo,  lodano  poi  sommamente  una  stanza  di 
Angelo  Poliziano,  la  quale,  non  che  arrivi  alla  bellezza  di  quella 
del  Signor  Tasso,  ma  né  anche  vi  si  avvicina;  e  patisce  la  mede- 
sima opposizione  :  perchè  dice  : 

«e   Trema  la  mammdletta  verginella 

u  Con  occhi  bassi  onesta  e  vergognosa  • 
Beco  queir  onesta  ,  che  è  il  medesimo  quasi  che  modesta  ;  oltre 
ciò  più  sotto  vi  sono  molte  cose,  che  potrìansi  oontra  detta  ttan» 
sa  dirsi ,  ma  qui  non  lo  richiede  il  luogo  né  T  occasione . 

—  Che  mezzo  aperta  ancora  e  met^o  ascosa  » 
Cosi  V  Ariosto  al  canto  3 ,  stan.  3»: 

«  Messo  scoperto  ancora  e  mewojtseosa^  lfia.T 


'< 
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Ecco  poi  nudo  il  sen  già  baldanzosa 
Dispiega;  ecco  poi  langue  e  non  par  quella, 
QueUa  non  par ,  che  desiata  avanti 
Fu  da  mille  donzelle  e  mille  amanti . 

XV. 

Così  trapassa  al  trapassar  d'un  giorno 
Della  vita  mortale  il  fiore  e  1  verde  : 


—  Seco  poi  nudo  il  sen  già  baldanzosa  ec. 
Dispiega  ;  ecco  poi  langue  e  non  par  quella  , 
Quella  non  par . 
Grandissimo  effetto  fa  la  repctìzione  in  questo  luogo,  e  appoc* 
ÌA  notabile  giovamento .  Guast. 

Acconsentirei  a  quelli  i  quali  hanno  ripreso  questo  modo  di 
parlare,  e  non  par  quella:  se  non  vi  fosse  seguita  la  ripetizione 
delle  medesime  parole ,  la  quale  lo  rende  gentile  ed  onesto;  al' 
quale  eccotene  uno  simile  in  Orazio.  In  Lfcen,  lib.  4: 
«   Quo  Jugit  Venus  heu?  quove  color  decens? 
«   Quo  motus  ?  quid  habcs  ilUus  ,  ilUus, 
«   Qu€d  spirabat  amores , 
a    Quae  me  surpuerat  nUhi  ec. 
Perchè  sappiam'  ancor  noi  che  ci  suonino  iUa  ei  iUud  •  Ma' 
ìfXitì  si  riprende  forse  questo .  Girt. 

St.  1 5i  Così  trapassa  al  trapassar  d^  un  giorno  ec. 
Bellissima  e  proprissima  somiglianza  per  dinotare  la  fragilità, 
della  yita  umana,  si  può  veramente  stimare  questa  della  rosa; 
avvegnaché  ella  sotto  si  belli,  freschi  e  vivaci  colori ,  quali  di- 
mostra la  mattina,  in  brevissimo  spazio  d*ore  si  può  vedere  eoa 
tanta  diversità  marcita,  e  guasta  la  sera,  come  nella  vita  nostra 
dalla  gioventù  alla  vecchiezza  si  vede  appunto  avvenire .  Perciò 
ieryironsene  molti  degli  antichi  Poeti;  ed  in  particolare  intorno 
«  ciò  leggesi  quella  bellissima  e  vaghissima  elegia  intitolata  Ro' 
sce ,  la  quale  quantunque  a  Virgilio  fosse  attribuita  prima ,  vo- 
gliono tuttavia  alcuni  qh'ella  sia  d'Ausonio;  e  in  essa  fra  gli  al- 
tri sono  questi  versi: 

^  Mirahar  celerem /ugitiva  ostate  rapinam, 
«  Et  dum  nascunturf  consenuisse  roeat, 
S  questi  altri  : 

«  Tot  species,  tantosque  ortus,  variosqtse  novatus 
«   Una  dies  aperiti  eoijJieU  ipta  dies» 
S  questi  altri  dappoi  : 

«   Quam  longa  una  dies  »  ostas  tam  longa  rosarum 

«   Qua»  puheseentes  juncta  seneeta  premit ,  Gvàtei, 

Imitasi  in  questi  versi  la  brevità  della  vita  noatra^  «  p^ 
ben  disse  Ovidio: 

«(   Tempora  labuntur,  taciiisque  senesdmu»  atmis, 
«  Et  Jugiunt  frosmo  non  remiorasUe  di€$» 
E  Oraaio  al  %  dtU'Episttlef 
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Né ,  perchè  faccia  indietro  aprii  ritorna , 
Si  rinfiora  ella  tìiai^  né  si  rinvérde. 
Gogliam  la  rosa  in  sol  mattino  adomo 
Di  questo  dì ,  che  tosto  il  seren  pérd#: 


« Festinai  ìMÌM  deeurr^té  ifé!o9 

«  Flotculus  angusta  mùertBque  hrevittima  vitet 
«  Portìo  dum  hihimus  dum  serta  ungenta  pueUm 
«  Posdmus,  obrcpsU  non  intelleeta  stneeius» 

^^  Platone  nei  Cratilo:  ÀXXot  JbjTOLTOLTrpoi^ÓLTOL  m  rù  mplìuvé 
^S  ivoAfTOv^ii  Vi'  ov  a  Ì^0mfiiov  JLkXol  psu  KOU  (^^9ÌFt 
xcu  fii^AsivB  TTOL^yf^  <2>opot$  KOLi  y€ViffH>i  Utt  ^  cMs  c  Ma  1«  eo« 
«  le  limane  hanno  dalla  natara  (jnesfd,  che  di  quelle  alcana  non 
«  è  costante,  ma  ora  muojono^  òfa  nascono»  ora  di  dette  alcuna 
a  te  ne  corrompe,  altre  se  ne  generano.  »  E  Gio»  Antonio  Flami- 
nio al  2  degli  Epigrammi  : 

«  Nostra  velutjlorem  eernis,  sic  interit  mtas, 
«  Et  properant  celeri  tempora  nostta  grada. 
Ed  al  medesimo  libro  si  ritrova  an  Epitaffio  altresì  leggiadra 
lopra  Camilla  Venerea ,  che  comincia  : 

<  Nil  stabile^  oc  certum,  nit  prosUnt  fbrmei  decorane, 

<  Nil  cetasy  nec  opes:  hcec  rapit  hora  'br'ei^is . 

Quanto  poi  a' poeti  volgari ,  che  di  ciò  trattarono,  tra  gli  altri 

reggasi  il  Petrarca  al  capo  c(elU  Diritìità;  e  al  9  capo  del  Trion. 

d'Amore;  alla  sestina ,  Giovane  donna  :  e  nella  canzone.  Se  io  cre^ 

dessi  per:  e  in  quella,  Perdhè  la  ifita:  e  in  quell'altra,  ItaliM 

fiia  :  e  al  Sonetto ,  Sì  breve  è  il  tempo  :  e  a  quello ,  //  mal  mi  pre^ 


.'  a  quello.  La  vita  fugge;  e  a  quella.  La  bella  donna:  e  il  Sa- 

szaro  air  egloga  8.  Quindi  Omero  diftse,  che  gli  uomini  eran» 

De  le  frondi  degli  alberi ,  e  ciò  dice  al  6  e  al  11  e  dell'  Hiade , 

^  qual  cosa  fu  anche  detta  da  Mimnermo  : 

Afi£7p  f  oìar  ^uXXa^uc/  ToX^avnjuio^  Spi/ 

€ioè: 

«  Noi  siamo  come  f rondi  9  che  la  Prima» 

«  verajlorita  apporti,  e  il  Sol  le  scalda . 
X  dal  divino  Daiite  al  26  del  Par. 

«  Che  l'uso  de' mortali  è  come  fronda 

*  In  ramo ,  c/ie  sen  va ,  e  l'altra  viene  »  Màar» 

-^  Nh  perchè  faccia  indietro  nprU  riiomé 
Si  rinfiora  ella  mai,  né  si  rixwwàe, 
ftrtnllo  ilei  5  a  Lesbia  : 

«  'Soles  oecidere,  et  redire  possunt: 

«  Nobis,  eum  semel  óecidit  bre(fis  Imt, 

«  Nox est perpetjtmuna  dormiendn , 
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Goglìam  d' amor  la  rosa  ;  amiamo  or  quando 
Esser  si  puote  riamato  amando  • 

XVI. 

Tacque  ;  e  concorde  degli  augelli  il  coro , 
Quasi  approvando  p  il  canto  indi  ripiglia  ; 
Baddoppian  le  colombe  i  baci  loro  ; 


—  Cogliam  à^  amor  la  rota;  amiamo  or  quando  ee» 
Il  medesimo  appunto  comanda  Mosco: 

Cìoé^  «  amate  quelli  che  vi  amano,  acciocché  amando  siate  riama- 
ti ».  E  «ol  tìtolo  di  Hiamante  compose  Ànaxandrìde  Greco  un  poe*> 
ma ,  del  quale  cita  Ateneo  un  non  so  che  detto  deUe  colombe ,  e 
de' passeri,  de' quali  si  nota  nella  seguente  stanza . 

— ,.,.,.  amiamo  or  quando 

Esser  si  puote  riamato  amando . 
Non  nella  vecchiezza  ,  nella  quale  non  si  trovano  riamatqri .  n 
che  nel  suo  Pastor  Fido  leggiadrissimamente,  come  mill 'altri  gra- 
ziosi concetti,  espose  in  questo  modo  il  Signor  Cavalier  Guarìni: 
«  Godiam ,  torélha  mia» 

«  Godiam ,  che  *l  tempo  voia^  e  posson  gli  anni 
e  Sen  ristorare  i  danni 
«  Della  passata  lor  fredda  vecchietta  $ 
«  A/a  s*in  noi  giovinetta 
«  Una  volta  si  perde  , 
«  Mai  pih  non  si  rinverde  > 
«  Ed  a  canuto  e  livido  sembiante 

«  Ben  può  tornar  timor  ^  ma  non  amante .  GOAST. 

-  St.  t6.  Raddoppian  le  colombe  i  baci  loro . 
Fa  speziai  menzione  delle  colombe  :  perchè  passano  tutti  gU 
altri  animali  di  lascivia  nel  baciarsi .  Catullo ,  ad  Manlium  : 
a  Nec  tantum  niveo  gavisa  est  ulta  columbo 
a  Contpar  seu  quicquid  dicitur  improbius» 
a  Oscula  mordaci  semper  decerpere  rostro  . 
Onde  Gn.  Mario  formò  queU'  avverbio  columbatim ,  dicendo 
n»' suoi  Mimi: 

«  Sinuque  arnieam  recipere  frigidam  caldo, 
«e  Columbatimque  labra  censèrens  labris  ^ 
E  per  questo  le  colombe  sono  sacre  a  Venere ,  il  carro  della 
quale  però  finse  Saffo  poetessa  che  da' passeri,  e  non  dalle  colom«* 
De  fosse  tirato.  E  di  quelli  forse  intese  Catullo  nel  luogo  di  so- 
pra riferito.  Quello  poi,  chie  aggiunge  il  T&sso  delle  quercie,  e 
dell'altre  piante  cokiferisCilo  con  i'vaghissimi  versi  di  Glaudiano 
de  Nuptiis  Honor»  et  Marios ,  i  quali  pih  copiosamente  imitò  e^i 
nella  sua  Silvia,  cominciando  ivi  : 

«   Vivant  in  Veneremfrondes^  OaiTT* 

Opra  e  forza  del  ìiisinghevol  canto ,  ad  insegnamento  nostro 
olle  sì  fatte  voci  s'hasa^  a  fuggire.  l«e  colambe,  animale  Imcì- 
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Ogni  animai  d'  amar  si  riconsiglia  ; 
Par  che  la  dura  quercia  e  1  casto  alloro , 
E  tutta  la  frondosa  ampia  famiglia  ^ 
Par  che  la  terra  e  V  acqua  e  formi  e  spiri 
Dolcissimi  d' amor  sensi  e  sospiri . 

XVII. 

Fra  melodia  sì  tenera  e  fra  tante 
Vaghezze  allettatrici  e  lusmghiere  , 
Va  quella  coppia^  e  rigida  e  costante 
Se  stessa  indura  ai  vezzi  del  piacere .   • 
Ecco  tra  fronde  e  fronde  il  guardo  avante 
Penetra ,  e  vede ,  o  pargli  di  vedere  ; 
Vede  pur  certo  il  vago  e  la  diletta , 
Ch'egli  è  in  grembo  alla  donna^  essa  all'erbetta. 

xviii. 

Ella  dinanzi  al  petto  ha  il  vel  diviso , 

E  '1  crin  sparge  incomposto  al  vento  estivo  : 


▼itsimo  e  innamorato,  raddoppia ron  gli  effetti  d'amore;  la  quer- 
cia e  l'alloro  contrastanti  ad  amore.  Fan  per  la  durezza  innata, 
l'altra  per  la  castità  famosa  in  Dafne,  della  quale  esso  nacque^ 
presi  anch'  essi  d' amore ,  sospirarono  amorosi  sospiri . 
--«  Ogni  animai  d'amar  si  riconsiglia . 
Bel  Petrarca .  Goait. 

St.  1 7.  yede  pur  certo  il  vago  e  la  diletta  »  ec, 
Ovidio  per  lo  contrario  fa  che  Venere  sedesse  in  grembo  di  A<* 
donc,  e  questi  nell'erba  dicendo  nelle  Met.  lib.  io,  ▼.  556: 

(c LÀbet  hoc  requieseere  teeum 

«  Et  requievit  humo  :  pressitene  et  gramen,  et  ipsutn 
a  Inaae  sinus  juvenis  posita  cervice  redivi . 
n  Tasso  na  seguito  quello  che  più  convenevole  gli  è  panilo 
in  questi  due  innamorati ,  ed  Ovidio  il  costume  de'suoi  Romani , 
i  quali  solcano  le  loro -donne  ed  innamorate  collocare  a  mensa  si, 
che  essendo  essi  all'usanza  loro  distesi  sopra  certi  letticciuolì  in 
terra,  si  prendevano  quelle  nel  luogo  di  dentro,  il  che  si  dicea  » 
interi  US  cubare;  onde  avveniva,  che  il  capo  di  quelle  si  richinas- 
te sopra  il  seno  di  loro .  Gbht. 
Ma  il  Tasso  fa  la. situazione  e  positura  di  Armida  e  Rinaldo  » 
alquanto  più  lasciva,  come  si  può  vedere  ;  e  ciò  rispetto  al  caldo 
de  piaceri  Venerei,  de' quali  egli  finge  Armida  infocata  in  quel 
tempo,  come  segue  appresso  . 

St.  i8.  Ella  dinanzi  al  petto  Ita  il  vel  diviso,  ec. 
Descrive  il  «eraplice  «  negletta  abito.  d«lla  Uscirà  doKna  nel- 
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Langue  per  vezzo  ^  e  1  suo  infiamixiato  viso 
Fan  biancheggiando  i  bei  sudor  prù  vivo. 
Qual  raggio  in  onda ,  le  scintilla  un  rìso 
Negli  umidi  occhi  tremulo  e  lascivo . 
Sovra  lui  pende;  ed  ei  nel  grembo  molle 
Le  posa  il  capo  >  e  '1  volto  al  volto  attolle. 

XIX. 

E  i  famelici  sguardi  avidamente 

In  lei  pascendo  y  si  consuma  e  strugge  « 


i'  ora  della  mattina,  prima  che  allo  specchio  •'abbigliasse  e  ton- 
ponesse ,  come  segue  a  far  dopoi . 

— e*l  suo  infiammato  viso 

Fan  hiancheggiando  i  bei  sudor  pia  laVo . 
Più  Tiro  per  la  comparazione ,  od  opposizione  d*un  colore  al-* 
Valtro. 

-—   Qual  raggio  in  onda  ìe  scintilla  un  riso 
Negli  umidi  occhi  tremulo  e  lascivo . 
Notabilissimamente  gli  occhi ,  come  parte  molto .  spiritosa  0 
mobile  eh' e' sono,  dimostrano  l'inclinazione  e  il  caldo  degli  ap- 
petiti venerei .  Ovidio  nel  secondo  De  arte,  amandi -^  y.  721  ì 
«  /ispicies  oculos  tremulo  fulgore  micantes 

tt   Ut  sol  in  liquida  soepe  refulget  aqua ,  .  GuAST» 

Altro  intese  Giovenale  ,  quando  e' disse: 
a   Oculosque  injlne  trementes: 
ed  altro  il  Petrarca  nella  Canz.  Gentil  mia  donna ,  dicendo  : 
«   yien  da'  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti 
«    Ultima  spene  de*  cortesi  amanti .  ^ 

Perchè  Giovenale  intende  cosa  disonesta,  ed  il  Petrarca  a  sen- 
so vago  la  trasferì  :  siccome  fece  eziandio  in  queU' altro  verso  del 
medesimo  Poeta  latino: 

«  Et  lassata  viris,  nondum  satiata  recessit. 
Perchè  ci  disse  onestamente  di  se  stesso  : 

ff  Stanco  già  di  mirar  >  non  sazio  ancora . 
n  medesimo  fece  il  Tasso  in  quel  verso  pur  di  Giovenale,  ove 
dice,  che  furono  alcuni  yestigj  dì  pudicizia,  et  sub  Jov$f  sed  Jq» 
99  nondum  barbato . 

Perchè  eì  disse,  cap.  14  : 

tt  Giove  Jormò,  ma  Giove  allor  tonante. 
— -  Sovra  lui  pende,  ed  ei  nel  grembo  molle 
Le  posa  il  capo,  e  7  volto  al  volto  estolle» 
St.  19.  E  i  famelici  sguardi  avidamente 

In  lei  pascendo . 
Imita  Lucrezio ,  ove  parla  di  Venere  e  di  Marte,  che  gli  era  in 
girerabo ,  nella  invocazione  ,  lib.  i ,  ▼  38  : 

a  .  .  .  ^  .  .  //i  gremium  qui  serpe  tuum  se 
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S' inchina  ^  e  i  dolci  bftci  ella  sovente 
Liba  or  dagli  occhi  y  e  dalle  labbra  or  sugge  : 
Ed  in  quel  punto  et  sospirar  si  sente 
Profondo  sì ,  che  pensi  :  or  F  alma  fugge , 
E  n  lei  trapassa  peregrina.  Ascosi 
Mirano  i  duo  guerrier  gU  atti  amorosi  • 


«  Reiieii  esterno  dmdnetut  valnere  amorìi  .* 

«  Atque  tuspiciens  terra  cervice  repotta 

«  Pasci t  amore  avidas  inhiant  in  te.  Dea ,  visus, 

«  At^fue^  tuo  pendens  resupini  spiritus  oris.  QmwT. 

—  .  • si  consuma  e  strugge . 

Moniigtkor  deUa  Gaia  ad  Amore  : 

«  A  quella  tua  che  in  un  pasce  «  e  consuma 

«  Esca /ui  preso , 
B  ben  fa  ritratto  Amore  ond'ei  nacque^  secondo  Platone ,  eioè 
dalla  porertà  e  abbondava;  perciocché  quanto  pia  ne* tuoi  pia- 
ceri li  acquista^  tanto  pia  in  essi  manca ,  perchè  tanto  pia  si  de- 
sidera . 

—  .  .  . et  dolci  had  ella  sovente 

Liba  or  dagli  occhi .  e  dalle  labbra  or  sugge  • 

Virgilio: 

«  Oscula  libavit  natae . 
Voce  accommodatissima  e  appropriatissima  negli  occhi  »  per 
mostrare  il  riguardo  con  che  si  bacia  così  gentil  membro  per  non 
offenderlo;  non  cosi  nelle  labbra,  però  di  esse  dice  il  Poeta: 
«  È  dalle  labbra  or  sUgge, 

E  Lucrezio  lib.  6,r.  1 187  : 

«  Qui  tenet  adsuctis  humeetans  oscula  labri s» 

—  Ed  in  quel  punto  ei  sospirar  si  sente 
Profondo  si,  che  pensi,  or  l'alma  fugge 
E  in  lei  trapassa  peregrina  . 

Mirabile  energia  di  tutta  quest* azione. 

Del  trapasso  dell'anime  dell'uno  amante  nelf  altro  son  piene 
tutte  le  poesie  amorose,  e  n*è  in  particolare  quel  bellissimo  epi- 
gramma attribuito  a  Platone  nella  sua  gioyentii,  nel  qual  tempe 
ancora  si  grand' uomo  allo  stadio,  e  al  componimento  delle  tra- 
i;edie  dicono  che  attendesse;  e  dice  cosi  : 

U  quale  con  molta  larghezza,  e  accrescimento  di  concetti  fia 
poi  tradotto  in  latino  da  certo  giovine  appresso  A.  GeUio,  libu  19, 
•ap.  1 1,  in  questo  modo  ; 

«  I}um  semihulco  suavio 

e  Meum  puellum  ìuwiot , 

»  Dulcemque  florem  spiritui  ■ 

a  Duce  ex  aperto,  tramite i  
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XX. 

Dal  fianco  délF  amante,  estranio -arnese, 
Un  erìstallò  pendea  lucido  e  netto  • 
Sorse  y  e  quel  fra  le  mani  a  lui  sospese^ 
Ài  misteri  d' amor  ministro  eletto  : 
Con  luci  ella  ridenti  >  ei  con  accese^ 


«  Animula  agra  et  taueia 

«   Cucurrit  ad  ItAias  ìnihi: 

«  Kietufnque  f  rictu  perviunà 

«  Et  lahra  pueri  mollia, 

«  Rimata  itineri  transitus  ^ 

«  Ut  iransiliret  nititur  i 

«   Tlcftfii  si  tnorce  quid  pliueuìet 

«  FiUsset  in  coitila  osculi  ^ 

«  Amori*  igni  perdta 

«   Trantiss0tf  et  me  Unquerett 

%  Et  mira  prorsum  resjforet 

m,  Ut  ad  mejierem  martuusp 

«  Ad  puerum  ut  intus  viveren^. 
Ma  più  da  Ticino  aisai,  e  senza  giunta  di  concetto  alcuno,  • 
^nasi  oarola  per  parola,  come  che  molto  leggiadramente  in  volga- 
re, dal  mio  gentiiissima  Sig.  Leonardo  Spinosa  del  Signor  Stefano 
in  questo  molo: 

«  Méntre  dòlH'pòrgta 

«  Al  mio  Agatone  i  baci, 

«  L'anima  indma  deUe  lahra  ^iMat 

«  Che  di  dolcezza  vinta 

K  Ne  trasse  fuasi  al  trappassar  accinta ,  GviST. 

St.  ao.  Daljianco  dell'andante  esttàtuo  arnese  ec. 
Di  tale  specchio  si  fa  menzione  da  lui  nelle  sue  Rime  in  un  ao- 
Bctto,  del  quale  è  il  primo  Terso  quello  che  ha  quivi  usurpato 
«  Ai  misteri  tt  amor  ministro  etetto . 
Simil  cosa  erano  quelle  tavele  amatorie  fatte  di  cristallo,  che 
Cleopatra  soleTa  mandare  al  tao  Rinaldo,  òioèa  Marc' Antonio, 
siccome  si  legge  nella  Tita  di  lui  scritta  da  Plutarco.         Gikt. 
**-  Sorse. 

Armida ,  per  abbigliarsi ,  e  fecési  tener  lo  specchio  dal  ctTa- 
liere. 

— -  Ai  misteri  d' amor  ministro . 
Lo  specchio  ministro  de* mister]  d'amore,  perciocché  dinanzi 
ad  esso  con  occulta  e  misteriosa  ragione  amorosa  ella  s'adomaTa 
•  componeTa;  è  questo  Terso  eziandio  ir  primo  d*un  sottetto  del 
medesimo  Poeta  nostro  doTe  tratta  un  concetto  simile  al  pre- 
sente. 

-^  Con  Itici  ella  ridenti. 
Piene  di  letizia  per  X  imperia  in  amore,  coinè  segue  ncU*  altra 
slanaa  .  • 
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Mirano  in  varj  oggetti  un  solo  oggetto . 
Ella  del  vetro  a  sé  fa  specchio  ^  ed  egli 
Gli  occhi  di  lei  sereni  a  sé  fa  spegli  • 

XXI. 

L' uno  di  servitù ,  Y  altra  d' impero 

Si  gloria^  ella  in  se  stessa^  ed  egli  in  lei: 
Volgi,  dicea,  deh  volgi,  il  ca vallerò  , 
A  me  quegli  occhi ,  onde  beata  bèi  ; 
Che  son^  se  tu  noi  sai,  ritratto  vero 
Delle  bellezze  tue  gl'incendj  miei: 
La  forma  lor ,  le  meraviglie  appieno , 
Più  che  1  cristallo  tuo ,  mostra  il  mio  seno 

XXII. 

Deh  !  poi  che  sdegni  me ,  com'  egli  è  vago 
Mirar  tu  almen  potessi  il  proprio  volto  : 
Che  '1  guardo  tuo ,  eh'  altrove  non  è  pago , 
Gioirebbe  felice  in  sé  rivolto . 


•—  Mirano  in  varj  oggetti . 
La  donna  nello  specchio,  e  il  ca vallerò  negli  occhi  4ellft 
donna . 

— - •  •  K  A  solo  oggetto . 

La  cosa  amata . 
St.  a  I .  Volgi ,  dicea ,  deh  volgi ,  il  cavaliero  «  ee. 
Simile  a  quel  luogo  di  Dante ,  Farad.  3i  : 

«  Folgi  ,  Beatrice  9  volgi  gli  occhi  tanti , 
St.  aa.  Clie  7  guardo  tuo ,  eh*  altrove  non  è  pago  ee. 
Sentimento  Platonico.  Perchè  si  legge  neU' Alcibiade  pii»», 
ohe  l'occhio  noitro  ha  solamente  un  modo,  per  il  qusde  possa 
conoscere  qual'ei  sia:  cioè  il  riguardare  neU'  occhio  altrui ,  ed  iri 
quasi  in  un  vivo  specchio  se  stesso  contemplare  ,  ed  in  aueiU 
parte  dell'occhio  specialmente,  che  si  addimanda  pupilla,  donde 
si  spicca  la  vista,  e  perciò  dell'altre  è  la  piii  nobil  parte.  Al  qual 
luogo  di  Platone  ebbe  senza  dubbio  riguardo  il  Petrarca  >  nella 
Ganz.  Perchè  la  vita ,  dicendo  : 
'    K  Luci  beate  e  liete, 
tt  Se  non  eh*  il  veder  voi  stesse  «/  è  tolto  : 
«■  Ma  quante  volte  a  me  vi  rivolgete, 
«  Conoscete  in  altrui  <fuel  che  voi  sete . 
Rettamente  dice,  quel  che  voi  sete:  perchè  nello  specchio  li  si 
dimostra,  quel  che  pajono,  e  non  quel  che  sono.  Dante  Piirg.  t^ 
«  Bianco  marmo  era  ,  si  pulito  e  terio , 
«  Ch'i' mi  spece/Utwa  in  esso  quale  i' pajo  • 
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Non  può  specchio  ritrar  sì  dolce  imago;. 
Né  in  picdol  vetro  è  un  paradiso  accolto  : 
Specchio  t^  è  degno  il  cielo  y  e«nelle  stelle 
Puoi  riguardar  le  tue  sembianze  belle. 

XXIII. 

Ride  Armida  a  quel  dir;  ma  non  che  cesse 
Dal  vagheggiarsi  y  o  da'  suoi  bei  lavori. 
Poi  che  intrecciò  le  chiome  y  e  che  rij)resse 
Con  ordin  vago  i  lor  lascivi  errori^ 
Torse  in  anella  i  crìn  minuti^  e  in  esse^ 
Quasi  smalto  suU'  òr ,  ,coiisparse  i  fiori  ; 
E  nel  bel  sen  le  peregnne  rose 
Giunse  ai  nativi  giglio  e  1  vel  compose  « 

XXIV. 

Ne  '1  superbo  pavon  si  vago  in  mostra 
Spiega  la  pompa  dell'occhiute  piume; 


E  però  soggiunse  il  nostro: 

—  Non  può  specchio  ritrar  si  dolce  imago . 
Onde  è  y  che  in  vece  di  specchio^  CatuUo  disse  ìh  us  suo  epi- 
gramma,  Imaginosum.  Gbvt. 

Ma  prima  che  dal  Poeta  nostro,  faron'in  prosa  questi  concetti 
cx)n  molta  vaghezza,  e  assai  a  lungo  spiegati  dal  Signor  Sperone 
Speroni,  nel  suo  Dialogo  d'Amore. 

St«  a3.  Poi  che  intrecciò  le  chiome  ee. 
La  quali  prima  spargeva  incomposte  al  vento . 

-.- le  peregrine  rose . 

Peregrine ,  a  differenza  de*  gigli  che  v'eran  naturili ,  tome  «•- 
gue  nel  verso  appresso  :  -- 

-^  Giunse  ai  nativi  gigli . 
Alla  bianchezza  naturale  delle  carni. 

— e'I  vel  compose. 

Eccoy  posto  r ultimo  ornamento,  fornito  tutto  T abbigliti: 
St.  a^.  Nh  'l  superbo  pavon  sì  vago  in  mostra,  ee, 
Qaadiano ,  lib.  a»,v.  97:  De  Raptu  Pros, 

«  iVec  tales  volucris  pandit  Junionia  pennas; 
«  Nec  sic  innumeros  arca  mutante  colores 
«  Jncipiefu  mutatur  hyems,  cum  tramite  Jlex^ 
«  Semita  discretis  Ì¥tterviret  humida  nimbis .  GVAf  T. 

Dalla  coda  del  pavone  scrisse  Crisippo  lib.  5.  de  Natura,  che 
si  poteva  intendere ,  che  la  natura  di  oellezza ,  e  di  varietà  insie- 
voe  si  diletta .  Per  lo  che  (  se  crediamo  a  Plutarco  )  ci  volle  accen- 
nare «  che  il  payoBe  è  fatto  perla  eoda,  e  noi  la  «oda  pelpav^- 
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Né  r  Iride  sì  bella  indora  e  inostra 
Il  curvo  grembo  e  rugiadoso  al  lume. 
Ma  bel  sovra  «ogni  fregio  il  cinto  mostra , 
Che  neppur  nuda  ha  di  lasciar  costume  • 
Die  corpo  a  chi  non  Y  ebbe ,  e  quando  il  fece, 
Tempre  mischiò ,  cV  altrui  mescer  non  ' 

XXV. 

Teneri  sdegni ,  e  placide  e  tranquille 
Repulse^  e  cari  vem>  e  liete  paci, 


ne .  La  qnal  tentenxa  pome  qaell*  altra  eziandio  del  medeiimo  fi- 
losofo, dne  Fuomo  è  atilmente  destato  da' cimici,  ed  ammpnit» 
da' sorci  ad  ayer  cara  alle  cose  aae ,  ^nno  fatto  cha  io  non  mi  ri- 
da più  di  quel  povero  scolastico,  il  quale  commentando  la  fisi- 
ca, e  Tenuto  a  quel  luogo,  ove  si  dice,  che  noi  siamo  in  certo 
nodo  il  fine  delle  cose,  ri  mosse  la  qaistioae  de' cimici,  dell* 
mosche  e  delle  pulci,  dalle  quali  siamo  così  miseramente  trafit- 
ti ;  e  stato  alquanto  sopra  di  sé ,  alla  fine  risponde ,  che  la  natura 
«i  ha  dati  questi  animaletti  per  utile  nostro,  acciocché  alla  gal- 
ea di  cirusici  e  di  barbieri  ci  tirano  fuori  il  sangue  corrotto.  A- 
•tttesza  d'uomo!  Ma  compensisi  ella  con  questa  bellissima  sen- 
tenza di  Tertulliano,  De  Pallio  cap.  3  :  Mutarti  et  bestia  prò  v&* 
€te/orntam;  quanquam  et  pavo  piuma  vestis ,  et  qui^em  de  eata* 
tUiie;  imo  omni  conehylio  depretsior ,  qua  eolla  florentg  et  omni 
patagio  inauratior,  qua  terga  fulgent;  et  omni  syrmate  solutior^ 
^ua  eaudoe  jaeenti  multieolor,  et  versicolor ,  qua,  nunquam  i* 
psat  temper  alia,  etti  sempér  ipta  quando  alia,  totien*  denique 
mutanda  quotiens  movenda .  Geht. 

-—  Nh  Viride  ti  bella  indora  e  inottra . 
L'Iride,  che  noi  chiamiamo  arco  celeste,  appnre  avanti  la 
pioggia,  ma  non  si  sovente,  né  meno  si  leggiadra,  come  quando 
e  piovuto ,  perchè  la  vista  si  ribatte  pih  nelr  acqua ,  che  nell'  a- 
ria:  appare  (  come  dice  Aristotile)  rpifK)f<^  eioé  di  tre  colorì/di- 

tfendo  nondimeno  Virgilio  t 

<  Mille  trahit  vario*  ad^ereo  sole  colores  •  Màar. 

—  Di^  corpo  a  chi  non  l'ebbe . 
Fece  coi-poree  cose  incorporee»  come  segue  nella  stanza  ap- 
presso. 

St.  a5.  Teneri  sdegni  ee» 

Questo  è  lo  Cinto  di  Venere,  che  da'Grei^  si  dimanda  Cestos» 

ed  è  descritto  da  Omero  nel  decimo  quarto  della  Iliade.  Vedasi 

Claudico ,  ove  descrive  il  monte  di  iMsnere,  De  Nupt,  Honor.  et 

Mar,  ivi  :  Et  fleetifaciles  irm .  Gbvt. 

È  formato  questo  Cinto  ad  imiUsion  di  <|^uello  di  Venere,  col 

3a^e  essa  faceva  innamorar  la  gente»  deicntto  da  Omero  nel  i4 
éU'Iliadei  y.  ai4  con  qneite  pardo . 
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Sorrìse  parolette ,  e  dolci  stiUe 

Di  pianto  >  e  sospir  tronchi ,  e  molli  baci; 

Fuse  tai  cose  tutte ,  e  poscia  unille. 

Ed  al  foco  temprò  di  lente  faci  ; 

E  ne  formò  quel  sì  mirabìl  cinto , 

Di  eh'  élla  aveva  il  bel  fianco  succinto . 

XXVI. 

Fine  alfin  posto  al  vagheggiar^  richiede 
A  lui  comìato ,  e  '1  bacia  ^  e  si  diparte  : 
Ella  per  uso  il  di  n'  esce^  e  rivede 
Gli  affari  suoi  ^  le  sue  magiche  carte . 
Egli  rimai)  ;  che  a  lui  non  si  concede 
Por  piede ,  o  trar  momento  in  altra  parte; 
E  tra  le  fere  spazia  e  tra  le  piante^ 
Se  non  quanto  è  con  lei^  romito  amante. 


H',  kolI  aTO  ^TÌirs<TPi¥  ihìaoro  Hi^hv  f^avroL^ 
TicikCXov.  «V&a  Si  ti  òiKxrvi^iaL  TràvTcì  t/tuxto. 
£^v9^'  ivi  fjisv  tpiXÓTiji  cv  3^7/iifpo$,  (V  ST  ocuMoc 

€i6è: 

«  Disse,  e  dal  petto  si  scìnse  il  cinto  ricamato 
«  Di  diversi  colori  :  quivi  i  vezzi  tutti  erano  > 
«  Quivi  l'amore 9  il  desiderio,  isuturri, 
4c  I^  lusinghe  che  rubano  la  mente  eziandio  de'fpiu  «afgi. 
Ma  dal  Poeta  nostro,  come  può  O0sery«r  eiaieneduno,  é  stato 
migliorato  no|i  poco,  coli' aggiunta  d'alcune  cose  tralasciate  da 
Omero  ;  le  quali  come  spesso  incontrano  negli  amori,  così  soglio- 
no farsi  assai  piii.  cari  e  soavi  .Ma  la  finzion  poetica  di  raesc^art 
insieme  e  cuocere  al  fuoco  cose  incorporee,  e  eziandio  d'Ofidio 
nel  4  deUe  Metamorfosi,  là  ove  di  Medea  ragiona,  ▼.  499^ 
«  At^ulerat  secum  liquidi  quoque  mowttra  veneni  ^ 
«   Oris  Cerberei  ^umat ,  ei  virus  Bekiénms 
<c  Erroresque  vag04 0  caecmque  MivÌ€'  mentis, 
«  Et  scelusf  et  laerymas,  rahiemque  et  easJie  amùraki 
«    Omnia  trita  simul  :  qucB  sanguine  mista  recenti 
«   Coxerat  cere  cavo  viridi  versata  cicuta  •  GvAsy« 

E  Virgilio ,  lib.  d ,  V.  i3i,  con  belVardimente  aasoirgettò  ali* 
latenza  fabbrile  il  lampo ,  lo  strepito ,  la  paura,  !•  sdegno,  e  gli 
impastò,  li  fuse,  e  diede  lor  forma >  alla  guiia  «he  ai  fa  della  mA* 
teria: 

a  Fulgures  nunc  terrificos ,  Hrepitumque^  metumque 
ft  Mig'cehant  operi  ,ftammi9qu€  sequadku*  itm,  1^ 
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XXVII.    . 

Ma  quando  V  ombra  co'  sìlenzj  amici 
Rappella  ai^furti  lor  gli  amanti  accorti  ^ 
Traggono  le  notturne  ore  felici 
Sotto  un  tetto  medesmo  entro  a  quegli  orti . 
Or ,  poi  che  vòlta  a  più  severi  uffici 
Lasciò  Armida  il  giardino  e  i  suoi  diporti^ 
I  duo^  che  tra  i  cespugli  eran  celati , 
Scoprirsi  a  lui  pomposamente  armati* 

XXVIII. 

Qual  feroce  destrier ,  eh'  al  faticoso 
Onor  dell'  arme  vincitor  sia  tolto , 


St.  %j.  Ma  tguando  V  ombra  eoi  nJemj  amici 

Happella  ai  furti  lor  gli  amanti  accorti . 
Forie  ad  imitazione  di  Catullo  nel  tu  ad  Lcshiam: 
«  Aut  cum  inderà  multa  ,  cum  tacci  nox 
a  Furtipot  Kominum  vident  amores . 
B  Tibullo  disse  t 

«   Venerit  per  dulcia  furia , 
E  r  Ariosto  9  al  canto  14»  stan.  99  : 

<  E  per  <fuatil^  occhi  il  del  le  furtiv' opre 
«  Degli  amatori  a  mezza  notte  scopre . 

Maat. 

St.  s8.   Qual /croce  destrier ,  eh' al  fatieoté 
Onor  dell*  arme  vincitor  Ha  tolto . 
Comparazione  aimile  in  alcuna  parte  a  quella  d' Gridio  nel  S 

deUe  Trasformazioni,  ▼.  704: 

«  Ut  fremii  acer  equut ,  cutn  ^llieut  cere  canoro 
«  Signa  dedit  tubicen  p  pugnccque  astumit  amorem . 
E  meravigliosa  affin  di  mettere  innanzi  agli  occhi  lo  stato  di 
Binaldo  caduto  in  quelle  lascivie ,  ed  allora  sorgentene  ;  il  che  e« 
ra  tutto  il  proponimento  del  Poeta.  j 

«  E  t'aguna  dell'ira  all'aspra  cote .  Gvàst. 

Ma  il  Tasso  non  solo  alla  natura  del  cavallo  ha  riguardo ,  ma 
eziandio  alla  consuetudine,  la  quale  ha  tanta  forza  in  essi  che 
li  fanno  infino  a  sognare  la  battaglia  e  T arringo,  ed  affaticar  ie 
membra ,  come  se  presenti  vi  fossero ,  e  contendessero  della  pal- 
na,  siccome  scrive  Lucrezio.  Ma  io  non  mi  dubito ,  che  il  Tasso 
imiti  quel  luogo  di  Valerio  Fiacco,  lib.  a.  Argonaut.  v.  385  : 

<  Halli  secus  jEsonides  monitis  aceensus  amaris , 
4   Quam  bellaior  equus ,  longa  tfuem  frigida  pace 

«  Terra  fuvat ,  brevis  in  loevos  piger  angiiur  orbes  .* 
«  Frena  tamen  dominumque  velit ,  si  Mnrtius  aures 
fc  Clamor  ,  ei  oblifi  rurxuf  fràgor  ùtpUai  ceris .       SfevT. 
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!E  lascivo  marito  ^  in  vìi  riposo 
Fra  gli  armenti  e  ne'  paschi  erri  dìsdolto} 
Se  1  desta  o  suon  di  tromba ,  o  luminoso 
Acdar  ^  colà  tosto  annitrendo  è  volto  : 
Già  già  brama  l' arringo^  e  l'uom  sul  dorso 
Portando  ^  urtato  riurtar  nel  corso  : 

XXIX. 

Tal  si  fece  il  farzon^  quando  repente 

DeU'  arme  il  lampo  gli  occhi  suoi  percosse  ^ 
Quei  si  guerrier ,  quel  sì  feroce  ardente 
Suo  spirto  a  quel  fulgor  tutto  si  scosse^ 
Benché  tra  gli  agi  morbidi  languente^ 
£  tra  i  piaceri  ehro  e  sopito  eì  fosse* 
Intanto  Ubaldo  oltra  ne  viene;  e  '1  terso 
Adamantino  scudo  ha  in  lui  converso  • 

XXX. 

Egli  al  lucido  scudo,  il  guardo  gira  ; 

Onde  si  specchia  in  lui  qual  siasi ,  e  quanto 
Con  delicato  culto  adomo  spira 
Tutto  odori  e  lascivie  il  crine  e  '1  manto  ; 
E  1  ferro ,  il  ferro  aver ,.  non  eh'  altro ,  mira» 
Dal  troppo  lusso  effeminato  accanto  : 

St.  ag.  Quel  sì  guerrier,  ^uel  si  feroce  ardente  ee. 
Far  che  imiti  que* veni  dt  Ovidio,  ne' quali  si  vanta  Ulitse  ^ 
aver  collo  splendore  <leU'aTnie  ritratto-Achille  fuori  del  aenràgli» 
del  Re  di  Lidia .  lab,  i3 ^Metani,  v,  164 : 

«  Arma  egojemiiùiit  anùnum  matura  viritene 
«  Merdhus  inserui  ;  neque  adìvùc  projeeerut  heras 
«   Virgisteos  habitus,  ettm'parmam  hastamque  tenenS»$ 
«  Nate  dea  ,  dùci ,  tihi  se  peritura  reservnnt 
«  Pergama ,  quid  dahitas  ingentem  evertere  Trejasn  f 
I  quali  due  ultìttii  versi  sen^d'ofi  medMÌmO'taitinento  co» 
quei  del  Tlisso  ndla  st.  33i 

« /..-..;..•....«  V  empia  setUi  i  ■■ 

«  Che  già  eresiasti  ^  a  terra  estintia  cada 
«  Sótto  fùtevittMe  tua  spadm*  Gtst.' 

St.  3o.  Egli  ailneido  tasdo  il  guardo  gira;  ee. 
Queste  ottave,  nelle  quali  il  Poela  descrive  Veffeminato  vestir 
dì  Rinaldo,  il  rossore  e  W pentimento  del  giovine  eroe, -  vogKonc^ 
«lev  eonfronta/te  con  qo^e  dell' Artoato,  e.  7^  at  53  e  segg,  BL. 
G.  LlB.  T»  ui.  & 
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Guermto  è  8Ì^  ch'inutile  omamaoto 
Sembra^  non  militar  fero  imtramenlo . 


Qual  uom  da  cupo  e  grave  sonno  oppresso 
Dopo  vaneggiar  lungo  in  sé  riviene; 
Tale  m  tornò  nel  rimirar  se  stesso; 
Ma  se  stesso  mirar  gii  non  sostiene. 
Giù  cade  il  guardo;  e  timido  e  dimesso 
Guardando  a  terra  la  vergogna  il  tiene. 
Si  chiuderebbe  e  sotto  il  mare^  e  dentro 
n  foco ,  per  celarsi ,  e  giù  nel  centro. 

xxxii. 

Ubaldo  incomindò  pariando  attera  : 
Va  r  Asia  tutta  e  va  Y  Europa  in  guerra  ; 
Ghiunoue  pregio  brama ^  e  Cristo  adora. 
Travaglia  in  arme  or  ndia  Siria  terra  : 
Te  solo  y  o  figlio  di  Bertoldo^  fuoca 
Del  mondo ,  in  ozio ,  un  breve  angolo  serra  : 
Te  sol  deir  universo  il  moto  mdla 
Move^  egregio  campion  d' una  fanciulla. 

XXXIII. 

Qual  sonno ,  o  qual  letamo  ha  si  sopita 
La  tua  virtute?  o  qual  viltà  l' alletta?  ^ 
Su  su  :  te  il  Campo  e  te  GoflFredo  invita  : 
Te  la  fortuna  e  la  vittoria  appetta  < 
Vieni ,  o  fatai  guerriero ,  e  sìa  fornita    • 
La  ben  conuncia  impresa  ;  e  V  empia  setta , 


Ir.  ss.  Quéd  iùiui0,  o  ifuai  iààiv^o^  ha  «i  f^pU^ 

n  letargo  è  una  necessità  di  dormice,  4dU  qiftala  anre»*J  »oi» 
la  potiamo  Khifare;  cosi  si  trova  appresso  GelM>.al  cap.  ao  del  3 . 
U  leUrgo  è  ancora  una  infirmità,  la  ^oah  niese  a  clu  mangia 
ii:9ppaOcymo(AM7iVo),coRiebeM  diòe  PUsia  al  ^9;  }^  ^^ 
ao  lib.  come  pure  te  gU  ammalati  mangiano  itve  ntt^ve  (  !>>•  «3  » 
e.  I  ).  Del  Letargo  parlò  Ippoorate  aU' Afoin^mo  ao  del  7  iw*  Ia 
meAnmA  todo  lii  aiata  dal  Petrarca^al  eapitAk» dftl  Te»pD: 

«  Da  un  grave,  e  mort^tr^  iètargfi^^      >  Ma»v«  > 
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Che  già  crollasti ,  a  terra  estinta  cada 
Sotto  F inevitàbile  tua  spada.  * 

Tacque  :  e  1  nobil  garzon  restò  per  pòco 
Spaào  confuso^  e  sensa  moto  e  voce. 
Ma  poi  che  die  vergogna  a  sdégno  looo , 
Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce^ 
E  eh'  al  rossor  del  volto  un  novo  fooo 
Successe^  che  più  avvampa  e  che  più  ooee^ 
Squarciossi  i  vani  fregi ,  e  quelle  indegne 
Pompe,  di  servitù  misere  bsegne: 

XXXV. 

Ed  affrettò  il  partirei  e  della  torta 
Confusione  uscì  del  laberinto  «  ^ 
Intanto  Armida  della  regal  porta 
Mirò  giacere  il  fier  custode  estinto . 


—  Sdeffno  guertier  Mìa  ragion  feroce . 

S^tenxa  di  natone»,  il  qoftle  in  pib  luoghi  tcriTO ,  cWe  lo  mfe- 
KBO  è  dato  dalla  natura  air  uomo  per  soccorrere  la  ragione  contra 
le  eupidigìe ,  e  perciò  lo  compara  al  cane ,  il  quale  dia  «occorso  al 
pastore  incontro  alle  fiere  che  Tatsalissero .  Gaar. 

St.  34*  >  .  .  • tti»  not'o  foce 

Successe  • 
'  <Sioè  il  desiderio  della  gloria.  Ovast. 

St.  35.  Ed  affrettò  il  partire ,  e  della  torta  ec. 
Qui  iMire  che  il  Poeta  nostro  si  contradica,  perchè  di  «opra  a« 
tea  detto  alla  stanta  s6  del  medesiino  canto,  ehe  Rinaldo 
«  Rimans  che  a  lui  non  n  concede 
a  Por  orma ,  o  trar  momento  in  altra  par^* 
B  pur  quivi  sewea  altro  dice,  che  si  parti  irettotosamente :  al 
èhe  credo  ti  po««a  così  rispondere:  ehe  Armida ia  mattina  subito 
levata  giva  a  rivedere  le  carte  magiche,. e  che  ogni  giorno  rincan- 
tava  ;  ma  essendo  stati  nascosi  Ubaldo  e  Oer^  fin  ehe  venne  il 
nono  giorno ,  come  si  dice  al  canto  tS ,  atan.  4^ ,  ed  essendosi  e* 
gtino  scoperti  avanti  che  ella  lo  avesse  incantato,  segue i  che  per 
quel  dì  nel  quale  si  partì ,  non  £m«ì  incantato^  né  perciò  itnpe» 
dito  nel  partire  *  Miar. 

—  Infanto  Armida  delin  regal  porta  ec. 

Qui  non  è  altrimenti  peccato  di  memoria ,  eom*  hanno  pensato 
alcuni,  «e  ben  rucci«ion  del  mostro  qui  accennata «4^  si  legge- 
ra prima  in  questo  poema,  è  stato  dairAutore  tolta  via;  avvegna- 
ché non  tutto  quello  ehe  di  necessità  Va  innanzi  ad  una  cosa ,  la 
quale  si  fa  dal  poeta  aoceeden  da  poi  »  è  di  mestieri  che  da  lui 
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Sospettò  prima  >  e  si  fu  poscia  aoeorta 
Gh  era  il  suo  caro  al  dipartirsi  acoiiit^  • 
E  1  vi^e  (ahi  fera  vistai  )  al  dolce  albergo 
Dar  frettoloso  fuggitivo  il  tevgo , 

XXXVI.  > 

Volea  gridar  :  dove,  o  crudele  me  aoia 
Lasci?  ma  il  varco  al  suon  chiuse  il  dolcnre; 
Sì  che  tornò  la  flebile  parola 
Più  amara  indietro  a  ruxibombar  sul  core. 


sia  stato  spiegato  prima  ;  ma  si  «oppone  molte  Tolte  per  sentito  , 
senza  che  il  poeta  T abbia  detto.  Ecco  Virgilio  nell'ottavo  dell'E- 
neide ,  mentre  erano  a  ragionamento  Enea  ed  Evandro,  finge  che 
airimprovviso  apparisse  un  lampo,  ed  insieme  s'udissero  tuoni, 
i  quali  più  volte  risuonassero ,  vedendo  eglino  ^nel.  medesimo 
tempo  risplendere  al  sereno  alcune  armi ,  di  che  rimanendo  istu- 
piditi gli  altri,  dice  il  Poeta  ,  che  conobbe  Enea  lo  strepito  e  le 
promesse  di  sua  madre  ;  e  cosi  seguita  di  fargli  raccontare  ad  E« 
yandrot  come  gli  aveva  promesso  Venere ,  che  vraendo  il  bisogno 
essa  gli  manderebbe  per  soccorso  armi  fabbricate  da  Vulcano  :  e 
pure  di  simile  promessa  ninna  menzione  s'era  fatta  innanzi.  Nel 
medesimo  modo  Tistesso  Poeta  nel  io  finge  che  le  ninfe,  che-ta- 
li, di  navi  ch'erano,  poco  innanzi  erano  divenute.,  incontrando 
per  viaggio  Enea»,  il  quale  veniva  da  Evandro  e  da  Tarconte,  gii 
diano  novella  delle  cose  sue ,  e  di  Ascanio  suo  figliuolo ,  dicendor 
gli  come  i  cavalli  d'Arcadia,  insieme  co' Toscani ,  s'eran  fermati 
ne'luoghi  comandati  loro  a  far  le  difese;  e  pur  di  tal  comanda- 
meato  ,  e  della  loro  gita  a  simil  opra  ,  nulla  si  era  detto  innanzi . 
^er  l'istessa  maniera  Claudiano  nell'ultima  parte  del  prima.  Ubro 
del  Rapimento  di  Proserpina ,  avendo  detto  come  Veuere  e  Para- 
de per  oomandamento  di  Giove  andate  a  trovar  Proserpipia  per 
lecar  ad  effetto  il  matrimonio  con  Plutone ,  erano  arrivate  nella 
casa  di  lei,  ed  essa  vedutele,  era  venuta  per  vergogna  vermiglia  ; 
•Dggimige  ehe  già  Platone  s'apparecchiava  d'andar  in  Sicilia  ai 
rapirla  secondo  l'avviso  avuto  dal  fratello;  e  pur  di  tale  avvisi^ 
non  areva  fatto  parola  innanzi .  Perchè  si  può  concludere  dall'  e- 
tempio  di  così  pregiati  poeti,  che  senza  biasimo  alcuno  ha  pot,ut<> 
il  Poeta  nostro  in  questo  luogo  lar  menzione  del  mostro  guardia- 
no della  porta  ucciso»  e  non  aver  dell' uccisiope  fatta  prima  men-  ^ 
zione  alcuna .  Goàzt. 

St«  36.  Si  che  tornò  la  flebile  parola 

Piìi  amara  indietro  a  rimbombar  sul  core. 
Simile  è  quel  di  Dante ,  Infera  33»  dove  parla  dei  traditori  9ttiì 
Bel  ghiaccios  .  . 

Il  Lù  pianto  tteàto  lì  pianger  noa  latcia^ 

m  E*l  duol  che  trov^in  4u  gli  occhi  rintoppa  , 

«  Si  volve  in  entro  a  far  crescer  JL*  ambascia  m. 
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iMisera  !  ì  suoi  diletti  ora  le  invola 
Forza  e  saper  del  suo  saper  maggiore  : 
Ella  se  '1  vede  ^  e  in  van  pur  s' argomenta 
Di  ritenerlo  ,eV  arti  sue  ritenta . 

XXXVII. 

Quante  mormorò  mai  profane  note 
Tessala  maga  con  la  bocca  immonda^ 
Ciò  che  arrestar  può  le  celesti  rote^ 
£  Y  ombre  trar  della  prigion  profonda , 
Sapea  ben  tutto  ;  e  pur  oprar  non  puote 
Gh'  almen  Y  Inferno  al  suo  parlar  risponda  • 
Lascia  gl'incanti^  e  vuol  provar  se  vaga 
E  supplice  beltà  sia  miglior  maga . 


B  prima  d'ambedue  ayera  tciitto  Ovidio  nel  libro  i3  delle 
Trailormazioni ,  v.  538: 

«   Tromdes  exciamani:  ohmutuit  illa  dolore, 
«  JSt  paritervoeem ,  laerymasque  introrsut  obortat 
«  Devorat  ipse  dolor . 
Al  qual  luogo  di  Ovidio  ebbe  forse  riguardo  Seneca  nelle  Gon^ 
troversie^  ove  dice:  Premo  interim  gemitwt  meos ,  et  introrsut 
hcerentes  Itierima»  ago .  Di  qui  si  conosca  esser  probabile  la  e* 
nendasione  di  Bob.  Tizio ,  che  legge,  arenies .  Gutt. 

St.  3^.   Quante  mormorò  mai  profane  note 

Tessala  maga  con  la  bocca  immonda . 
Allude  al  proverbio,  Tessala  muUer  (secondo  penso  ) , detto  di 
ooloro  cbe  sono  celebri  nell'arte  magica;  o  per  essere  i  paesani 
di  Tessaglia  in  queir  arte  dottissimi ,  o  per  essere  stata  di  lor 
nazione  Medea  cosi  rara  maga,  come  dice  Strabone  al  primo  in 
due  luogbi,  e  Plinio  al  capo  3  del  lib.  a5  ;  della  quale ,  e  delle  sue 
incantazioni ,  al  fra  gli  antichi  cbe  fra  i  moderni  sono  state  fatte 
varie  tragedie .  M^ar. 

— • e  pur  oprar  non  puote 

Ch* almen  Vlriferno  al  suo  parlar  risponda. 
Ifo  1  permetteva  Iddio ,  per  cui  commissione  si  faceva  la  ri- 
chiamala di  Rinaldo .  Gvàst. 
-^  Lascia  gli  incanti,  t  vuol  provar,  se  vaga 
E  supplice  beltà  sia  miglior  maga . 
Questo  è  quello  che  disse  Olimpia  madre  di  Alessandro  Magno 
verso  di  una  donna  Tessila ,  la  qaale  era  sospetta  ,  che  per  in- 
canti oonstringesse  Filippo  marito  di  essa  nell'amor  suo ,  Perchè 
avutala  nelle  mani  subito  che  il  bel  viso  e  le  gentili  maniere 
sue  vide  ;  Cessino  ornai ,  disse ,  le  calunnie ,  Olimpia  :  queste  sono 
le.  maghe ,  questi  i  veleni .  Gbiit. 
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txxvni. 
Gorre  ^  e  non  ha  d' onor  cura  o  ritegno . 
Ahi  dove  or  sono  i  suoi  trionfi  e  i  Tanti? 
Costei  d' Amor  ^  ouanto  egli  è  grande^  il  regno 
Volse  e  rivolse  sol  col  cenno  innanti; 
E  cosi  pari  al  fasto  ebbe  lo  sdegno , 
Che  amò  d'  esser  amata ^  odiò  gli  amanti: 
Sé  gradi  sola,  e  fuor  di  sé  in  altrui 
Sol  qualche  eìSetto  de'  begli  ocdù  sui  • 

Or  negletta  e  schernita ,  e  in  abbandono 
Rimase ,  segue  pur  chi  fugge  e  sprezza  ; 
£  procura  adomar  co'  pianti  il  dono 
Rifiutato  per  sé  di  sua  bellezza  • 
Vassene  :  ed  al  pie  tenero  non  sono 
Quel  gelo  intoppo  e  <{uell'  alpina  asprezza  ; 
E  invia  per  messaggieri  innanzi  i  gridi  : 
Né  giunge  lui  pria  eh'  d  sia  giunto  ai  lidi . 

XL. 

Forsennata  gridava  :  d  tu ,  che  porte 
Teco  parte  di  me ,  parte  ne  lassi , 
O  prendi  V  una ,  o  rendi  1'  altra ,  o  morte 
Dà  insieme  ad  ambe  :  arresta^  arresta  i  passi. 
Sol  che  ti  sian  le  voci  ultime  porte , 
Non  dico  i  baci  :  altra  più  degna  avrassi 
Questi  da  te:  che  temi,  empio,  se  resti? 

^    l'otrai  negar ^  poiché  fuggir  potesti. 

XLI. 

Dissegli  Ubaldo  allor  già  non  conviene, 
Che  d' aspettar  costei,  signor,  ricusi  : 

St.  ss.  Ch'amò  ttetMT  amata,  odiò  gU  amaiHi . 
Altereiza  mMcoUta  con  oompiacimeiilo  disUe  beUeae  proprie» 
U  Petrarca  di  Unra  disio  coti  : 

«  Ed  ha  si  eguale  alle  bellena  orgùgUo» 

«  Che  di  piafitr  olirmi  pmr  eha  le  $piaMÌm ,  GvACt. 
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Di  beltà  armata  e  de'^  suoi  preghi  or  viene 
Bolcemoile  nel  pianto  amaro  infusi. 
Qual  più  forte  di  te  ^  se  le  Sirene 
Vedendo  ed  ascoltando  a  vinoer  t' usi  ? 
Così  ragion  pacifica  reina 
De'  sensi  lassi  y  e  se  medesma  affina. 

XLII. 

AUor  ristette  U  cavaliero  :  ed  ella 
Sovraggiunse  anelante  e  lagrimosa  ; 
Dolente  sì  ^  che  nulla  più  ;  ma  bella 
Altrettanto  però  >  <]uanto  dogliosa . 
Lui  guarda  ;  e  in  lui  s' affisa ,  e  non  favella? 
0  che  sde^a^  o  che  pensa  ,  o  che  non  osa. 
Ei.lei  non  mira;  e  se  j^ur  mira>  il  guardo 
Volge  furtivo >  è  vergognoso  e  tardo. 

XLIII. 

Qual  musico  gentil^  prima  che  chiara 
Altamente  la  lingua  al  canto  snodf^ 
Air  armonia  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate^  in  bassi  modi; 
Cosi  costei ,  che  nella  doglia  amara 
C«à  tMlte  non  oblia  V  arti  e  le  frodi , 
Fa  di  sospir  breve  concento  in  prima , 
Per  dispor  l' alma^  in  cui  le  voci  impri] 


impruna 


St.  4i.  Qual  piU  forte  di  ie^ttle  Sirene, 


Qaesto  iii  il  consiglio  di  Ornerò,  per  il  qadie  feee  eiie  Ufiise 
jolo  tra  tuoi  coin[>agni  non  s'inoerasae  Torecchie,  ma  intend«M« 
Il  canto  delle  Sii^ne.  Laonde  ai  dioe  da  Danto,  fvix%,  3i  : 
«   Tuttavia  perchè  me*  vergogna  porte 
«  Del  tuo  errore  f  e  perchè  altra  volta 
«   Vedendo  le  Sirene  sii  pùè  forte . 
Dice  poi  il  Taiso,  q/fina;  perciocché  siccome  l'oro  si  purga  ed 
affina  nelle  fiamme:  così  la  ragione  nostri  neHe  pAssionr. 
St.  4a.  Dolente  «I ,  ohe  nuUapikt  «sa  bHia  te. 
Ovidio  lib.  7i^Metam^T.  ^aor 

«  Tristis  erat;  ted  nulla  tatnenjormotior  illa 
«  Ette  potett  tritti.  Giht. 

—  £mì  guarda ^  e  in  lui  s'affisa  j(  e  n»n  favella . 
Estrgia  miral>ile.  Ctwast, 
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XLiy. 
Poi  comindò  :  non  aspettar  di' io  preghi^ 
Crude!  ^  te^  come  amante  amante  deye  : 
Tal  fummo  un  tempo;  or  se  tal  esser  neghi ^ 
E  di  ciò  la  memoria  anco  t'  è  greve  ^ 
Come  nemico  almeno  ascolta:  i  preghi 
D' un  nemico  talor  l' altro  riceve. 
Ben  quel  eh'  io  cbieggio  è  tal^  che  darlo  puoi  y 
£  integri  conservar  gU  sdegni  tuoi  • 

XLV. 

Se  m' odii ,  e  in  ciò  diletto  alcun  tu  senti , 
Non  ten  vengo  a  privar  :  godi  pur  d' esso; 
Giusto  a  te  pare  ^  e  siasi .  Anch'  io  le  genti 
Cristiane  odiai ,  noi  nego ,  odiai  te  stesso . 
N'acqui  Pagana:  usai  varj  argomenti^ 
Che  per  me  fosse  il  vostro  imperio  oppresso  : 
Te  perseguii^  te  presi ,  e  te  lontano 
Dall'  arme  trassi  in  loco  ignoto  e  strano . 

XLVI. 

Aggiungi  a  questo  ancor  quel  eh'  a  maggiore 
Onta  tu  rechi  ed  a  maggior  tuo  danno  : 
T'ingannai^  t'allettai  nel  nostro  amore; 
Empia  lusinga  certo  >  iniquo  inganno  ^ 
Lasciarsi  córre  il  verginal  suo  fiore , 
Far  delle  sue  bellezze  altrui  tiranno  ; 
Quelle  9  eh' a  mille  antichi  in  premio  sono 
Negate ,  offrire  a  novo  amante  in  dono . 

XLVII. 

Sia  questa  pur  tna  le  mie  frodi  ^  e  vaglia 
Sì  di  tante  mie  colpe  in  te  U  difetto  ^ 
Che  tu  quinci  ti  parta ,  e  non  ti  caglia 
Di  questo  alberso  tuo  già  si  diletto . 
Vattene;  passa  u  mar,  pugna  ^travaglia, 
Struggi  la  Fede  nostra  :  anch'  io  t' affretto . 
Che  dico  nostra  ?  ah  non  più  mia  !  fedele 
Sono  a  te  solo  ,  idolo  mio  crudele . 
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XLTIII. 

Solo ,  eh' io  segua  te ^  mi  si  conceda; , 
Picdola  fra'  nemici  anco  richiesta . 
Non  lascia  indietro  il  prjedator  la  preda , 
Va  U  trionfante ,  'ù  prigionier  non  resta . 
Me  fra  r  altre  tue  spoglie  il  campo  yeda  p 
Ed  all'  altre  tue  lodi  aggiunga  questa , 
Che  la  tua  schemitrice  abbia  schernito , 
Mostrando  me^  apprezzata  ancella^  a  dito. 

Sprezzata  anceUa^  a  chi  fo  più  conserva 
Di  questa  chioma^  or  eh  a  te  fatta  è  vile? 
RaccorcieroUa  :  al  titolo  di  serva 
Vuo'  portamento  accompagnar  servile . 
Te  seguirò  y  quando  l' ardor  jpiù  ferva 
Della  battaglia^  entro  la  turba  ostile. 
Animo  ho  bene ,  ho  ben  vigor  che  baste 
A  condurti  i  cavalli ,  a  portar  V  aste . 

u 

Sarò  qual  più  vorrai^  scudiero  o  scudo: 
Non  fia  eh'  in  tua  difesa  io  mi  risparmi  • 
Per  questo  sen ,  per  questo  collo  ignudo  ^ 
Pria  che  giungano  a  te^  passerai!  V  armi  • 
Barbaro  forse  non  sarà  si  erudo , 
Che  ti  voglia  ferir ,  per  non  piagarmi  ; 
Condonando  il  piacer  della  vendetta 
A  questa ,  qual  si  ma ,  beltà  negletta  • 

u. 

Misera  !  ancor  presumo  ?  ancor  mi  vanto 
Di  schernita  neltà  che  nulla  impetra  ? 
Volea  più  dir;  ma  l' interruppe  il  pianto^ 
Che  qual  fonte  sorgea  d' alpina  pietra . 


St.  4S.  Piedola/ra  nemici  «ineo  ricHuia» 
Apposizione.  QaeUo  eh'  io  ti  dimasdo  è  pitciola  richlette  <« 
^^aaclio  fra  qiitUi  ch«  tono  ìsìbiìsì  .  Gvisx. 
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Prendergli  cerca  allor  la  destra  o  1  manto, 
Suppbchevole  in  atto  ;  ed  ei  s*  arretra . 
Resiste ,  e  vince  :  e  in  lai  trora  impedita 
Amor  r  entrata ,  il  iMrtmar  V  oscita . 

LII* 

Non  entra  Amor  a  rinnovar  nel  seno. 
Che  ragion  congdò,  la  fiamma  antica  ; 
Ventra  pietate  in  quella  vece  almeno , 
Pur  conq>agna  d'Amor^  benché  pudica  ; 
E  lui  commuove  in  guisa  td  ^  che  a  frena 
Può  ritener  le  lagrime  a  fatica  • 
Pur  qud  tenero  affetto  entro  restringe , 
E^  quanto  può^  gli  atti  compone  e  infinge . 

LUI. 

Poi  le  risponde:  Armida^  assai  mi  pesa 
Di  te:  sì  potess' io , come  il  farei , 
Del  mal  concetto  ardor  V  anima  acoesa 
Sgombrarti  !  Odj  non  son ,  né  sdegni  i  miei^ 
Né  vuo'  vendetta ,  né  rammento  offesa  : 
Né  serva  tu,  né  tu  nemica  sei  « 
Errasti ,  é  vero,  e  trapassasti  i  modi  ; 
Ora  gli  amori  esercitando ,  or  gli  odi . 

LIV. 

Ma  che?  son  colpe  umane,  e  colpe  usate  : 
Scuso  la  natia  legge,  il  sesso  e  gli  anni. 
Anch'  io  parto  faÌDu  i  :  se  a  me  pietate 
Negar  non  vuo' ,  non  fia  eh'  io  te  condanni  • 
Fra  le  care  memorie  ed  onorate 
Mi  sarai  nelle  gio)e  e  negli  affanni  • 
Sarò  tuo  cavaller ,  quanto  concede 
La  guerra  d' Asitf,  e  con  V  onor  la  Fede. 

Deb  !  che  del  fallir  nostro  or  qui  sia  il  fine  y 
E  di  nostre  vergogne  ornai  ti  spiaccia  ; 
Ed  in  questo  del  mondo  ermo  confine 
La  memoria  di  lor  stolta  giaccia . 
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Sola  in  Europa  e  ndle  due  vicine 
Parti ,  fra  V  opre  mie  questa  à  taccia  • 
Deh  !  non  Toler  die  segni  ignobil  fregio 
Tua  beltà^  tuo  valor,  tuo  sangue  regio  • 

liVf. 

Rimanti  in  pace  ;  io  vado  :  a  te  non  lice 
Meco  venir;  chi  mi  conduce  il  vieta. 
Rimanti^  o  va  per  altra  via  felice; 
£  y  come  sag^a ,  i  tuoi  consìgli  acqueta . 
Ella  9  mentre  il  guerrìer  così  le  dice^ 
Non  trova  loco  torbida^  inquieta  : 
Già  buona  pezza  in  dispettosa  fronte 
Torva  il  riguarda;  alfin prorompe  all'  onte: 

LVII. 

Né  te  Sofia  produsse ,  e  non  sei  nato 
Deir  Azio  sangue  tu  :  te  T  onda  insana 


St.  5^.  A^  te  Sojla  produtte ,  e  non  itti  nato  eC. 
Ingiurie  ordioArie  in  boccA  di  chianqoe  esdaniA  cobln  l'altrai 
èrudeltà  e  durezza;  facendo  per  lo  pia  ritratto  ciascheduno  dal 
luogo  dond'egli  nacque  e  fu  nodrito.  Omero  nd  16  deU' Biade: 
N>rXiè{  vùx  óipa  co*  yt  xariff  Sv  InieoroL  fli^Xcic, 
Oi  U  ®eV<(  /u)fT)9p.  yXoLVKìì  iì  a  tIktì  ^ìKolc^ol^ 
DiTùou  t'  ifXif/Barcf^  ori  toi  vóo$  Iqh  cit9r»fvif(. 
Cioè: 

«  Crudele,  no|i  a  te  meramente  fa  padre  il  caTalier  Peleo, 
«  JNè  Tetìde  madre  »  ma  lo  spaventOBO  mare  te  partorì  9 
«  E  r altre  pietre ,  poi  ch'hai  la  mente  fiera . 
Catullo^  nelle  nozze  di  Tetide  e  di  Peleo,  f .  i54: 
«  Quttnam  te  gemuti  sòia  sub  rupie  ìemna  ? 
«  Quod  mure  coneeptum  spumantihus  expuit  ùndis  ? 
«  Qum  Saniti  7009  ScyUa  voraxf  ^uc6  vasta  Ckaryhdit? 
Virgilio  nel  4  deU' Eneide,  t.  365: 

«  Aec  tibi  diva  parens,  generis  nec  Dardanus  auetors 
•  Perjide;  sed  duris  genuit  te  cautihus  horrens 
«   Caueastts ,  hyreanwfue  admùruht  ubera  tigres.* 
Gridio  neirs  delle  Metamorfoai,  t.  aio: 

«  Non  genitrix  Europa  tiH  est,  sed  inkospita  Srrtis 
«  Armenia  tigres,  austroaue  agitata  Charjhidis , 
Il  Boccaccio  nella  Fiammetta:  «  KgU  non  è  di  <fuereia,  o  di  grot' 
ta,  o  di  dura  pietra  scoppiato 9  ma  bevve  tutte  di  tigre,  o  di  <fuat 
èltru  èpiuferm  animale,  9  Gvast. 
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Del  mar  produsse  ^  e  '1  Caucaso  gelato  ^ 
E  le  mamme  allattar  di  tigre  Ircana . 
Che  dissimulo  io  più  7  V  uomo  spietato 
Pur  un  segno  non  die  di  mente  umana  • 
Forse  cambio  color  ?  forse  al  mio  duolo 
Bagnò  almen  gli  occhi,  o  sparse  un  sospir  solo? 

LTIII. 

Quali  cose  tralascio ,  o  auai  ridico  7 

S'  ofBre  per  mio  :  mi  fugge ,  e  m' abbandona . 


Hbdo  di  parlare  asitatissima  tra  poeti:  e  tal  volta  usato  dagli 
oratori .  Cicerone  Àccadem.  lib.  4>  Ao/»  enim  est  ex  saxo  sculptusg 
aut  €  rohore  dolatus ,  alludendo  a  qael  luogo  d'Omero  : 

Il  quale  proferisce  di  se  stesso  Socrate  nell'Apologia ,  ed  il  Boc- 
caccio lo  espresse  in  persona  di  Florio,  dicendo  :  «  Pereiocchè  io 
non  fui  generato  dalle  guercie  del  monte  Apennino  ;  né  dalle  du- 
re grotte  di  Peloro,  nò  dalle  fiere  tigri .  »  Gbht. 
Ed  è  da  notare  in  quel  verso  : 

a ' ,  Te  Vonda  insana 

«  Del  mar  produsse  : 
che  hanno  i  Poeti  per  costume  quando  vogliono  accennare  uno 
essere  inumano  e  barbaro ,  di  dire ,  che  egli  è  nato  dall'onda  del 
mare,  o  daU'istesso  mare,  o  d:i.  pietre,  o  da  animali  pessimi  \  e 
però  Omero  nel  i6  dell'  Iliade  di  Glauco  parlando  disse  ; 

.  •  •  • ^XauKif  a  (Txrf  i%K0La<jx  • 

X  Teocrito  nelV Epolo  di  Amore  ragionando: 

i^px  \ica  v%'9 

MaffS^e  ct^/xo^c  Spu/Aci  vcuoiu  frpe^c  fkHT)^* 


«  Di  leonessa  le  mamme  ha  succhiate  , 
«  La  madre  in  bosco  insiem'Vha  partorito, 
E  il  medesimo  Virgilio  air  Egloga  S ,  v.  S  : 

« S^nris  in  eortibus  Ulum 

e  Jsmarus,  aut  Bodope,  aut  estremi  Garamanies 
«  Nee  generis  nostri  puerum,  nee  sanguinis  tduni, 
E  Tibullo: 

e  ^am  te  nee  vasti  genuerunt  cequora  ponti .  KiiT. 

•^  Che  dissimulo  io  più  ì  V  uomo  spietato 
Pur  un  segno  non  die  di  mente  umana . 
Forse  cambiò  color  ? /orse  al  mio  duolo 
Bagnò  almen  gli  occhi ,  o  sparse  un. sospir  solo  ì 
fiella  imitazione  di  ciò  che  dice  Diooae  contro  -Enea ,  lib.  4» 
V.368: 

%  Nam  quid  dissimulo?  aut  qum  me  ad  majora  reservo  f 
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Quasi  buon  vincitore  di  reo  nemico 
Oblia  le  offese^  e  i  falli  aspri  perdona. 
Odi  come  c<»]gigKa  !  òdi  il  pudico 
Senocrate^  d' amor  come  ragiona  !. 
O  Cielo  ^  o  Dei^  perchè  soffrir  questi  empi^ 
Fulminar  poi  le  torri  e  i  vostri  tempi? 

LIX. 

Vattene  pur^  crudel,  con  qudla  pàce^ 
Che  lasci  a  me  ;  vattene ,  iniquo  >  ornai  * 
Me  tosto  y  ignudo  spirto ,  ombra  s^uace , 
Indivisibihnente  a  tergo  avrai. 


«  Num  fitta  ingemmi  nostro  P  mtm  fuminafiexit? 

«  Nttm  laerpnas  victtu  detUt  ^  aut  miseraius  amamUm  uÈf 

«   QiM»  quibut  anie/eram  ? 

-— odi  il  pudico 

Senocrate  d^amor  come  ragiona  ! 
Celebre  oontinensa  di  questo  fifosofo  racconta  Oiof^ene  LaerxM 
nella  vita  di  lui  con  queste  parole  in  ntMtra  lingua.  »  Frine  nobi- 
lissima meretrice  dicono  che  'l  tentasse  una  volta ,  essendo  egli 
da  alcuni  in  prova  perseguitata;  la  quale  da4ui  nella  sua.pìccio- 
la  casa  per  merce  ricevuta ,  non  vi  essendo  altro  cbe  un  solo  e 
picciolo  letto,  anche  del  letticciuolo  parte  le  concesse  :  finalmen- 
te'avendolo  costei  lungamente  y  e  in  vano  pregato  aeasa  aver  nul- 
la potuto  ottenere;  si  parti ,  e  partita  ebbe  a  dire,  cbe  non  con 
un  uomo ,  ma  con  una  statua  era  giaciuta  la  notte.  »         Guast. 

Senocrate  Calcidonio  fu  scolare  di  Platone,  e  di  meravigliosa 
continenza ,  e  però  narrano ,  cbe  essendo  posto  a  giacer  con  Frinc 
bellissima  donna  ,  la  quale  avea  pattuito  con  certi  giovani,  quai 
promettevano  «  lei  una  grossa  somma  di  danari  se  movesse  Seno- 
crate .  Con  tutto  che  ella  gli  facesse  assaissimi  veszi  e  scherzi  la- 
scivi, tuttavia  mai  sempre  stette  saldo .  Laonde  detti  giovani  da 
lei  come  perditrice  dimandando  la  promessa  somma  del  patto,  el- 
la rispose  avere  pattuito  giacere  con  un  uomo,  ma'  che  era  gia- 
ciuta con  una  pietra.  La  detto  cosa  fu  accennato  dal  Petrafca^  al 
cap.  S^d^aFama: 

i«  E  Senocrate  pia  saldo  eh' un  sasso, 
«  Che  nulla Jorza  il  volse  a  pensier  vile, 
E  l'Ariosto  al  canto  a:  ^ 

«  Con  la  qual  non  saria  stato  quel  crudo  t 

«  Senocrate  di  lui  pUi  paziente .  Maiv» 

St.  59.  Me  tosto  ignudo  spirto ,  ombra  seguace  ee. 
Così  pur  Didone  presso  Virgilio  al  ^\  v.  384: 

<• Sequar  atris  ignibus  ahsens  g 

«  Et  eum  frigida  mors  anima  seduxerit  artus, 
*  «  Omnibus  umbra  Ipcis  oderò  :  dabis^  improbe»  petnos .  G^ 
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Nova  f^rìa  oo'  serpi  e  con  la  face 
Tanto  t' agiterò ,  quanto  t' amai . 
E  s' è  destin  eh'  esca  del  mar  >  che  schivi 
Gli  scogli  e  r  onde^  e  che  alla  pugna  arrivi; 

à  tra  1  sangue  e  le  morti  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  pene^  empio  guerriero^ 
Per  nome  Armida  chiamerai  sovente 
Negli  idttmi  singulti  :  udir  ciò  nero  • 
Or  qui  muco  lo  spirto  alla  dolente. 
Né  questo  ultimo  suono  espresse  intero  ; 
E  cadde  tramortita  ^  e  si  diffuse 
Di  gelato  sudore ,  e  i  lumi  chiuse  • 

LXI. 

Chiudesti  i  lumi^  Armida:  il  Cielo  avaro 
Invidiò  il  conforto  ai  tuoi  martiri. 
Aprì  ^  misera^  gli  occhi  :  il  pianto  amaro 
Negli  occhi  al  tuo  nemico  or  che  non  nuri? 
Oh  s' udir  tu  1  potessi  ^  oh  come  caro 
T  addolcirebbe  il  suon  de'  suoi  sospiri  I 
Dà  quanto  ei  puote  ^  e  prende  (  e  tu  noi  credi  ) 
Pietoso  in  vista  gli  ultimi  congedi  • 

Or  che  farà?  Dee  sull'  ignuda  arena 
Costei  lasciar  così  tra  viva  e  morta? 


—  TamiQ  t'agiterò ,  ifueuito  t* ammi» 
Il  medesimo  dice  Venere  ad  Elena ,  Iliade  4  • 

Tb$  Sé  irà  ?r€y^i^pw  ,  wi  yvi  tKwoLyìC  i^XifVót .' 
«   TantB  t' odierò ,  guanto  t' amai  *  Gmrr. 

St.  6o.  Per  nome  Armida  ehiamerM  Movente 
Negli  ultimi  singulti . 
Virgilio  nello  stesso  luogo ,  t.  389  ; 

«  Spero  etfuidem  medOs ,  ei  tfuid  pia  naminaponuni , 
«  Supplieia  hausurum  scopuiie,  et  nomine  »  Didb 
e  Scepe  voeaturum  • 
E  più  sotto: 

«  His  medium  dieti*  eermonem  abrumpit,  et  auraf 
•  «  JRgraJugitf  teqmeex  oculis  avertìt  et  anifèrt  •      UàBT. 


t     .1 
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Cortesia  lo  rìtìeD ,  pietà  Y  afirena; 
Dura  necessità  seco  nel  porta. 
Parte;  e  di  lievi  zefiri  è  ripiena 
La-Chioma  di  coki  d^e  gli  fa  scorta. 
Vola  per  l' alto  mar  l' auleta  vela: 
£i  guarda  il  lido  ;  e  '1  lido  ecco  sì  cela. 

I^XIII. 

Poi  eh'  ella  in  sé  tomo ,  deserto  e  moto , 
Quanto  mirar  potè ,  d' intorno  scorse  : 
Ito  se  n  è  pur ,  disse  y  ed  ha  potuto  : 
Me  qui  lasciar  della  mia  vita  in  forse? 
Né  un  momanto  indugiò?  né  un  breve  aiuto 
Nel  caso  estremo  il  traditor  mi  porse? 
Ed  io  pur  anco  V  amo  ?  e  in  questo  Udo 
Invenmcata  ancor  piango^  e  m' assido? 

LXIV. 

Che  fa  più  meco  il  pianto?  altr^arme^  «hr^atte 
Io  non  ho  dunque?  alii  seguirò  pur  l'ampio; 


St.  6a.  PoH^iétU  lievi  H/irihrfpiena.  et, 
.  Mostrarla  levaU  dd  -vento  da'oonsegueBti .  ]9è  «  di  neces«Hà  il 
riferire  queste  parole  aUa  finzioDe  asata  prima  dal  Tasso  in  que- 
•to  poema  ,  e  poi  toHa  ^ia ,  cioè  al  far  vela  della  chioma,  il  ch« 
m\  fingeva  innanzi  ;  e  quindi  accvaarne  I*  aoiove  di  peccato  di.  me- 
moria ;  perchè  senza  aver  rìsguardo  a  simile  finzione  ben  possono 
le  predette  parole  esser  poste  a  significare,  come  s*è  detto,  il  \»> 
Tar  del  vento  d«|^i  aceidenti ,  che  a  qoestò  leguono  appresso»  co- 
me è  il  rìempir  la  chioma  della  nocchiera.  Gf  4aT. 
St.  63.  Poi  eh*  ella  in  se  tornò ,  deserto  e  muto  ec» 
V  Arianna  di  Ca tulio ,  lasciata  ancor*  alla  nei  lito  da  Tesed  : 

« Omnia  muia^ 

«   Omnia  sunt  àeserfa  :  ostentant  emnia  letum, . 
Dante  molto  fìior  deU'uso  comune  si  serri  del  noma  muià . 
Inf.  5: 

«  Io  venni  ih  luogo  et  ogni  luce  muto ,  * 

e  Che  muggia ,  eomefa  mar  per  tempesta . 
Perchè  vuol  dire  privo  d'ogni  luce.  M*  è  eencesso  a' poeti  dS 
usaren  vocaboli  di  un  sepso  per  i  vocaboli  d*un  altro .  Siccome 
fece  Accio  nel  suo  Chrysippo:  Quidagam^  vox  ilHu*  est  certe, 
idem  dmnes  ceminutsi  iu  est  audimus .  Perchè  io  non  penso,  che 
Dante  per  rispetto  della  rima  oti  Vocaboli  nuovi,  o  trasformati»  o 
improprj.  Gwrr* 
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Né  V  àbifiso  per  lui  riposta  parte  y 

Né  il  ciel  sarà  per  lai  ócuro  tempio  • 

GiàU  giungo  e  '1  prendo^  e'I  cor  gli  sveltole  sparte 

Le  membra  appendo  y  ai  dispietati  esempio . 

Mastro  é  di  ferità  :  vuo'  superarlo 

Neil'  arti  sue .  Ma  dove  son  7  che  parlo? 

LXV. 

Misera  Armida ,  aUor  doveri,  e  degno 
Ben  era ^  in  quel  crudde  incrudelire. 
Che  tu  prigion  l' avesti:  or  tardo  sdegno 
T  infianuna ,  e  movi  neghittosa  V  ire  • 
Pur  se  beltà  può  nuUa,  o  scaltro  ingegno. 
Non  fia  vóto  d' effetto  il  mio  desire  • 
O  mia  sprezzata  forma ,  a  te  s' aletta , 
(Che  tua  l'ingiuria  fu),  T  alta  vendetta. 

LXVI. 

Questa  bellezza  mia  sarà  mercede 
.  De^  .tròncator  dell'  esecrabil  testa  : 
O  miei  famosi  amanti ,  ecco  si  chiede 
Difficil  sì,  da  voi,  ma  impresa  onesta. 
Io ,  che  sarò  d' ampie  ricchezze  erede, 
D' una  vendetta  in  guiderdon  son  presta . 
S' esser  compra  a  tal  prezzo  in4egna  ip  sono ,  ^ 
Beltà ,  sei  di  natura  inutil  dono . 

LXVII. 

Dono  infelice,  io  ti  rifiuto;  e  insieme 
Odio  r  esser  reina,  e  Y  esser  viva , 
£  r  esser  nata  mai  :  sol  fa  la  speme 
Della  dolce  vendetta  ancor,  ch'io  viva. 


Sr.  65.  Minra  Armida,  aliar  do^fevif  e  déf^ 
Ben  era^  in  quel  crudele  incrudelire  • 
Tirgilio  ìieU'isteftio  luogo,  Y.  SgS: 

e  Q»ù^  loquor?  aui  uhi  $um?  qum  meaiem  innmia  wmtmt? 
t  Tum  deeuii  eum  teeptra  dabat . 

^r.  67 gol/a  le  speme 

Detta  dolce  vendetta  ancor  eh'  io  *n»à . 
Similisiimo  a  quel  luogo  di  Ptcuvio ,  Iliona  : 
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Cosi  in  voci  interrotte  irata  freme  ^ 
E  torce  il  pie  dalla  deserta  jiva  ; 
Mostrando  ben  quanto  ha  furor  raccolto^ 
Sparsa  il  crin ,  bieca  gli  occhia  accesa  il  volto . 

LXVIII. 

Giunta  agli  alberghi  suoi ,  chiamò  trecento , 
Con  lingua  orrenda ,  deità  d' Avemo . 
S'  empie  il  ciel  d'atre  nubi,  e  in  un  momento 
Impallidisce  il  gran  pianeta  eterno  ; 
E  soflSa ,  e  scuote  i  gioghi  alpestri  1  vento  ♦ 
Ecco  già  sotto  i  pie  mugghiar  Y  Inferno  ; 
Quanto  gira  il  palagio ,  udresti  irati . 
Sibili  ed  urli,  e  fremiti  e  latrati . 

LXIX. 

Ombra  più  che  di  notte ,  in  cui  di  luce 
Raggio  misto  non  è ,  tutto  il  circonda  ; 
Se  non  se  in  quanto  un  lampeggiar  riluce 
Per  entro  la  caligine  profonda . 
Cessa  alfin  F  ombra ,  e  i  raggi  il  Sol  riduce 
Pallidi;  né  ben  Taria  anco  è  gioconda; 


<  Dii  me  etsi  perdunt  tamen  este  adtutam  expetunt, 
«   Quod  prius  (fuant,  pereo ,  spatium  ulcUeendi  dabunt . 
E  nen  meno  a  questo  proposito  fa  queUa  sentenza  di  Publio^ 
Siro: 

«  Inimieum  ulcisd,  vitam  aeeipere  est  alterani , 
Quel  ^rso  poi  del  nostro: 

«e  Sparsa  il  erìn ^  hieea  gli  occhi,  aaxso  il  volto, 
h  simile  di  forma  a  quel  di  Claudiano: 

«  Cincia  sinus ,  exerta  manus ,  armata  bipenni . 
La  quale  £gura  di  parlare  greca  •  spesse  volte  usata  dal  Tassai 
con  somma  leggiadrìa.  Gnrr. 

St.  68.  Giunta  agli  alberghi  suoi,  chiamò  trecento  ec, 
Tirgilionel  4,y.  5io: 

«   Tercentuni  tonat  ore  àees ,  ISteh\imque  Chaosque  ec 
^  r—  Ecco  già  sotto  i  pie  mugghiar  V  Ir^erno . 

Virgilio,  neiristesso  luogo  >  v;  4^: 

«  * mugire  videbis 

«  Sub  pedibus  terram . 

Enel  sesto ^y,a56: 

«  Sub  pedibus  mugire  solum .  •  -  ■    dìiàsx^ 


\ 
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Né  pia  3  palagio  appar,  né  pur  le  sue 
Vestigia;  né  dir  puossi;  egli  qui  fue. 

Come  immagin  talor  d' immmsa  mole 
Forman  nubi  nell'  aria,  e  poco  dura  j 
Che  il  vento  la  disperde  ^  o  solve  il  Sole; 
Come  sogno  ^n  va  eh'  egro  figwa  : 
Cosi  spanrcnr  gli  aUberglu  9  e  restar  sole 
là  alpe  >  e  r  orror  che  fece  ivi  natura  • 
Ella  spi  ^a|To  smq>  che  presto  aveva  > 
S' asside^  e,  come  ha  in  uso^  al  ciel  si  leva^ 

LXXI. 

Calca  le  nubi^  e  tratta  V  aure  a  volo  ^ 
Cinta  di  nembi  e  turbini  sonori  : 
Passa  i  lidi  soggetti  all'  altro  polo , 
E  le  terre  d' ignoti  abitatori: 
Passa  d'Alcide  i  termini^  uè  '1  suolo 
Appressa  degli  Esperj,  o  quel  de' Mori; 
Mia  su  i  mari  sospeso  il  corso  tiene  ^ 
Infin  che  ai  lidi  ai  Sorf a  perviene . 

LXXII. 

Quinci  a  Damasco  non  s'invia,  ma  sqhiva 
H  già  si  caro  della  patria  aspetto; 
E  drizza  il  carro  all'  infeconda  riva, 
Ov'  è  tra  l' onde  il  suo  castello  eretto . 
Qui  giunta ,  i  servi  e  le  donzelle  priva  ^ 
Di  sua  presenza,  e  sceglie  ermo  ricetto  ; 
E  fra  var j  pensier  dubbia  s' aggira  : 
Ma  tosto  cede  la  vergogna  all'  ira . 


E 1  Sanft&BtfO  tlU  proia  io  :  Chiamò  ad  alia  voce  trecento  no- 
mi  di  non  eonaseiuii  iddìi  •  .  Maat. 

St.  71 e  traUa  l'aure  a  volo, 

Dante  nel  30  del  Pargat 

«  Trattando  V  aere  con  l' eterne  penna  • 
E  nel  91: 

e  Trattando  tornire  come  eosa  Malia.  Gvast* 
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ixxiii/ 

Io  n'  andrò  pur  y  die'  ella ,  anzi  die  V  armi 
Dell'  Oriente  il  re  d^  Egitto  mova  : 
Ritentar  dascun'  art^  ^  e  trasmutarmi 
In  ogni  forma  insolita  mi  giova  : 
Trattar  T  iirco  e  1?^  spada ,  e  serva  farmi 
De' più  potenti^  e  concitargli  a  prova: 
Purché  le  mie  Vendette  io  veggia  in  p^rte> 
Il  rispetto  e  l' onor  stiasi  in  disparte. 

LXXIV. 

Non  accusi  già  me  :  biasmi  se  stesso 
Il  mio  custode  e  zio  ^  che  così  volse  ; 
£i  V  alma  baldanzosa  e  '1  fragil  sesso 
Ai  non  debiti  ufficj  in  prima  volse  : 
Esso  mi  fé'  donna  vagante;  ed  esso 
Spronò  l'ardire^  e  la  vergonga  sciolse ^ 
Tutto  si  rechi  a  lui  ciò  che  d' indegno 
Pei  per  amore  ^  o  che  farò  per  sdegno  «^ 

LXXV. 

Così  conchiude:  e  cavalieri  e  donne. 
Paggi  e  sergenti  frettolosa  aduna; 
E  ne' superbi  arnesi  e  nelle  gonne 
L'  arte  dispiega  e  la  regal  fortuna  r 


St.  74'  spronò  V  ardire ,  e  la  vergognar  tciolse . 
Dice  sciolse  all'usanza  degli  antichi ,  appo  i  quali  ìe  spose  si 
scioglievano  la  zona  o  1  cinto ,  siccome  faeevano  eziandio ,  quan« 
do  la  prima  volta  partorivano  :  perchè  sciogliendosi  la  sona ,  la 
sospendevano  a  Diana,  di  cui  perciò  fu  in  Atene  un  tempio  col 
titolo  di  Au(ro^(i)vH$  f  cioè  Scioglitviee  di  Zona:  onde  Alcimed^ 
appresso  Apollonio  Rodio  dice: 

(0  im  juouvcd 

E  qaa  alluse  Dante,  quando  ei  dice,  Inf.  S: 
e  Benedetta  colei ,  eh' en  te  s'incinse: 
perchè  avanti  al  partorire  si  poteano  dire  cinte,  non  avendo  aa«> 
Cora  sciolta  la  sona .  Ciò  che  non  so  te  altri  ve  L'ha  osservato. 

St.  75.  U arte  dispiega, 
liS  cose  preziose  iatte  dall'arte. 
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Prendergli  cerca  allor  la  destra  o  1  manto, 
Supplichevole  in  atto  ;  ed  ei  s' arretra . 
Resiste,  e  rince:  e  in  lui  trora  impedita 
Amor  r  entrata ,  il  iMrimar  V  uscita  • 

LII. 

Non  entra  Amor  a  rinnovar  nel  sano , 
Che  ragion  congelò ,  la  fiamma  antica  ; 
Ventra  pietate  in  quellli  vece  almeno , 
Pur  compagna  d'Amor,  benché  pudica  ; 
E  lui  commuove  in  guisa  tal^  che  a  frena 
Può  ritener  le  lagrime  a  fatica . 
Pur  qud  tenero  affetto  entro  restringe , 
E ,  quanto  può  >  gli  atti  compone  e  infinge . 

LUI* 

Poi  le  risponde:  Armida,  assai  mi  pesa 
Di  te  :  sì  potess'  io ,  come  il  fiirei , 
Del  mal  concetto  ardor  V  anima  acoesa 
Sgombrarti!  Odj  non  son,  né  sdegni  i  miei^ 
Né  vuo'  vendetta ,  né  rammento  offesa  : 
Né  serva  tu,  né  tu  nemica  sei  « 
Errasti ,  é  vero ,  e  trapassasti  i  modi  ; 
Ora  gli  amori  esercitando ,  or  gli  odi . 

LIV. 

Ma  che?  son  colpe  umane,  e  colpe  usate: 
Scuso  la  natia  legge ,  il  sesso  e  gli  anni . 
Anch'io  parte  falhi:  se  a  me  pielate 
Negar  non  vno' ,  non  fia  eh'  io  te  condanni  • 
Fra  le  care  memorie  ed  onorate 
Mi  sarai  nelle  gio  je  e  negli  affanni . 
Sarò  tuo  cavalttir ,  quanto  concede 
La  guerra  d' Asitf ,  e  con  V  onor  la  Fede . 

I.V. 

Deh  !  che  del  fallir  nostro  or  qui  sia  il  fine , 
E  di  nostre  vergogne  ornai  ti  spiaccia  ; 
Ed  in  questo  del  mondo  ermo  confine 
La  memoria  di  lor  sepolta  giaccia . 
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Sola  b  Europa  e  ndle  due  vicine 
Partii  fra  l' opre  mie  questa  «  taccia  • 
Deh  !  non  voler  die  segni  ignobil  fregio 
Tua  hdtÀ,  tuo  valor,  tuo  sangue  r^io  • 

liVI. 

Rimanti  in  pace  ;  io  vado  :  a  te  non  lice 
Meco  venir;  chi  mi  conduce  il  vieta. 
Rimanti^  o  va  per  altra  via  felice; 
£  y  come  sag^a ,  i  tuoi  consìgli  acqueta  • 
£lla^  mentre  il  guerrier  così  le  dice^ 
Non  trova  loco  torbida ,  inquieta  : 
Già  buona  pezza  in  dispettosa  fronte 
Torva  il  riguarda;  alfin prorompe  all'  onte: 

LVII. 

Né  te  Sofia  produsse  y  e  non  sei  nato 
DelV  Azio  sangue  tu  :  te  T  onda  insana 


St.  57.  A^  te  Sàjfa  produtte ,  e  non  itti  nato  eC. 
Ingiurie  ordinarie  in  bocc*  di  chianqoe  esdamft  cobln  l'altrui 


Oi  U  0£V<(  /uifri^p.  yXoLVKìì  ii  ce  tIktì  fS^aXaffcoL^ 

Cioè: 

«  Crudele,  non  a  te  meramente  la  padre  il  earalier  Peleo, 

«  JNè  Tetide  madre  »  ma  lo  spaventoio  mare  te  partorì, 

«  E  r altre  pietre ,  poi  ch'hai  la  mente  fiera . 

Catullo^  nelle  noase  di  Tetide  é  di  Peleo,  f .  i54: 
«  Quctnam  te  genuii  soia  sub  rupe  leama  ? 
«  Quod  nutre  coneeptum  spuntùnHhus  expuit  ùndis  ? 
«  Qttce  Sfrtù,  tjuOB  Scylla  vorax,  quot  vasta  Ckarybàii? 

Virgilio  nel  4  deU'  Eneide ,  t.  365  s 

«  Nee  tihi  diva  parent,  generis  nec  Dardanus  auetor^ 
•  Perjide;  ted  duris  genuU  te  CAutihut  horrens 
«  CaucatuSf  hyreantà^ue  admoruht  ubera  tigres/ 

OTidio  neirs  delle  Metamorfoti,  ▼.  if  o: 

«  Aon  genitrix  Europa  tihi  est,  sed  inhotpita  Srrtis 
«  Armenia  tigres,  austroaue  agitata  Charyhidu . 
Il  Boccaccio  nella  Fiammetta:  «  EgU  non  è  di  ifuereia,  o  di  grot' 
ta,  o  di  dura  pietra  scoppiato,  ma  hewe  latte  di  tigre ,  o  di  tfuat 
èltro  è  più  fero  animale.  »  Ovast. 
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Ritrova  3  peregrìn  riparo  o  scampo 
Nelle  tempeste  dell'  instabil  campo . 

all'Affrica,  de' quali  si  conta  per  ^li  «crittori  coti  pericolóso  acci* 
dente.  D'uno  fa  menaione  Q.  Curzio  nel  4  libro  dplla  sua  istoria  , 
là  o¥e  parla  d'Alessandro  il  iMAgno,  dopo  ch'egli  ebbe  espugnata 
Gaza,  e  dice  cosi  :  Compotititque  rebus  ita^  ut  nihil  ex  patrio 
Mgyptiorum  more  mutaret,  adire  Jovit  Hatnmonis  oraeulum  sta^ 
tuit .  Iter  expeditis  quoque ,  et  pattcis  vix  tolerabUe  ingrediendum 
trai:  terra  emloque  aquarum  penuria  est}  iterile*  arenoB  j acent f 
quas  ubi  vapor  soli*  accendit ,  fervido  solo  exurente  vestigia,  in» 
tolerabilis  atstus  exsistit .  LMCtandunt  est  non  tam  eum  ardore  et 
siecitate  regionist  sed  etiam  eum  tenacissimo  sobulo,  auod^rceal^ 
tum ,  et  vestigio  eedens  cegre  moUuntur  pedes .  E  più  basso  :  Ae 
primo  qnidem,  et  sequenti  die  toUrahiUs  labor  visus:  nondunt 
tamvastis,  nudisque  solitudinibus  aditis,jam  tamen  sterili  et 
emoriente  terra.  Sed  ut  aperuere  se  campi  alto  obruti  sabulo, 
haud  secus  quam  profundum  atquor  ingrèssi ,  terram  oculis  rC" 
auirebant,  finita  aròor,  nulium  culti  soli  ocàirr^bat  vestigium .  B 
Pomponio  Mela  nel  primo  libro  ài  tap»  8  ne  parla  in  'questo  mo- 
'  do:  Inde  ad  Càtfibathmon  Cyr^naiea provincia  éstt  in  coque  sunt 
Hammonis  oraeulum,  fidei  inclitcSf  etfons  qaem  SoUs  a/ipellant , 
&t  rupes  quasàam,  Austro  sacra .  Hcec  cum  homiaum  mona  attingi» 
tur,  iUe  immodicus  exsurgit,  arenasque  auasi  maria  agens ,  sieeis 
scevit,  ut  mquor,Jluctibus,  D'un  altro  (ti  là  dal  Mar  tlosso  neU'A* 
rabia,  somigliante  a  questo  fi  tnenzione  Ludovico  Romano  nel 
primo  libro  delle  sue  Navigazioni ,  al  cap.  4  co*^i  dicendo  :  «  Non 
«  voglio  però  mandare  in  oblivione  quello  eh'  io  vidi  nel  mare 
«  detto  della  Sabbia .  Questo  fu  da  noi  ritrovato  prima  die  ve- 
ti nissemo  al  monte  de' Giudei,  tn  questo  mare  arenoso  facemmo 
*  viaggio  di  cinque  giorni  e  di  cinque  notti.  Manifesterò  ap« 
a  presso  di  che  sorte  mare  ^U  siaT.  Sono  qu^te  certe  (campagne 
«  rase 9  coperte  d'arene  oianche  a  guisa  di  fior  di  farina  ;  e  se  per 
«  disgrazia  avvenisse,  che  coloro,  i  quali  per  feolk  fanno  viaggi* 
«  fossero  portati  dall'Austro ,  come  sono  dalla  Tramontana,  soffo- 
«  cati  dalla  sabbia  si  morrebbono  tutti  ;  perciocché  se  ben  noi  e- 
«  ravam  guidati  da  vento  prospero,  eravamo  )>erò  dalla  kiera  pro- 
«  cella  dà  sabbione  itf  guisa  r«vv<dU ,  ébe  toltoci  dalla  vista  il 
a  camino,  per  ispazio  di  dieci  passi  Vun  non  potevn  veder  l' aU 
«  tro:  perciò  gli  abitatori  si  fanno  portare  da' cammelli  rinchiusi 
a  in  gabbie  di  legno  :  e  in  esse  menano  la  lor  vita ,  avendo  però 
(c  sempre  per  guida  i  piloti ,  i  quali  non  altrimenti  che  nell'  on- 
ce deggiante  mare  sono  guidati  dalla  bussola  e  dalla  carta.  »  Di 
questa  stessa  rena  fa  anco  menzione,  se  ben  cori  poche  parole ,  k» 
loisio  Gadamosto  nelle  sue  Navigazioni  al  cap.  5(>.  Ma  della  steri  • 
Ittà  del  paese  vicino  a  Gaza  scrive  ancora  Stiabonc  nel  a$  libro 
cosi  dicendo:  Kxi  aur)^  jUi-v  cuv  )i  citò  txt^ì^^  K\»ic^k  ifSax^ 
xoi  dt,uu(jSif$ .  tri  li  fAft\Xoy  c(|>sfifc  ro(avr>fv  tmfHfifvtìv 
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II. 

Del  Be  d' Egitto  è  la  città  frontiera^ 

Da  lui  gran  tempo  innanzi  ai  Turchi  tolta; 
E  y  però  eh*  opportuna  e  prossima  era 
All'  alta  impresa  j  ove  la  mente  ha  vòlta; 
Lasciando  Meiifi^  eh' è  sua  reggia  altera^ 
Qui  traslatò  il  gran  sèggio;  e  qui  raccolta 
Già  da  varie  pròvincie  insieme  avea 
L' innumerabil  oste  all'  assemblea . 

III. 

Musa ,  quale  stiagione  ^  e  qual  là  fosse 
Stato  di  cose  or  tu  mi  reca  a  mente; 
Qual'  arme  il  grande  Imperatore  quai  posse^ 
Qual  serva  avesse  ^  e  qual  compagna  gente  ^ 
Quando  del  Mezzogiorno  in  guerra  mosse 
Le  forze  e  ì  regi^  e  1'  ultimo  Oriente: 
Tu  sol  le  schiere  é  i  duci  ^  e  sotto  V  arme 
Mezzo  il  mondo  raccolto  or  puoi  dettarme . 

IV. 

Poscia  che  ^  ribellante  al  Greco  Impero 
Si  sottrasse  V  Egitto ,  e  mutò  Fede , 


ee.,  cioè:  «  Il  paese  do|Mi  Gasa  è  sterile  e  arenoso,  e  piii  anco« 
if  ra  quella  distanta  che  è  dappoi  fra  il  lago  Sorboiiide ,  e  il  ma- 
•  re  con  eguale  intervaUo .  » 

St.  a.     ^ air  assemblea . 

Assemblea  èjvoce  provenzale^  e  significa  raanansa .  Il  Boccaccio 
nel  Labirinto:  Le  lùr  prodezze,  e  i  loro  amori ,  e  le  giostre,  e 
Éorneamehti,  e  le  assemblee.  Usasi  anco  assembrare  nello  stesso 
•ignifieato  dì  congregarsi,  e  rsrunarsi  insieine ,  o  di  far  mostra  o 
rassegna.  Nel  Cento  antico  alla  noVeUa  ga:  «  Venendo  i  Galli  a- 
n  na  volta  vèrso  Roma,  Quinzio  il  Dittatore  fece  assembrare  tut- 
«  ta  la  gioventttde  roniatta ,  e  con  grand'  oste  usci  di  Rbma  « .  E 
Il  Petrarca  nel  sonetto  scritto  a  penna,  e  citato  di  sopra: 
a  La  ritia  spàrsa  Virth  s'assembra  al  core, 
E  Dante  in  una  canzone  : 

«  In  eiasCufiO  è  ciaseuno  vizio  assembro . 
E  in  un'altra; 

«   Tanto  dolore  intomo  al  cor'  m' assembra , 
V sui  ttucìit  assemprare  ^  tome  inseropre,  e  iosembre  per  i^.- 
aieme . 
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Dd  sangue  di  Macon  nato  un  guerrièro 

Sen  fé'  tiranno ,  e  vi  fondò  la  sede . 

£i  fu  detto  Califfo  ;  e  del  primiero 

Chi  tien  lo  scettro ,  al  nome  anco  succede . 

Così  per  ordin  lungo  il  Nilo  i  suoi 

Faraon  ?ide  ^  e  i  Tolomei  da  poi. 

T. 

Yolgendo  gli  anni^  il  regno  è  stabilito^ 
Ed  accresciuto  in  guisa  tsl,  che  viene, 
Asia  e  Libia  ingombrando ,  al  Sirio  Hta 
Da*  Marmarici  fini  e  da  Cirene  ; 
£  passa  a  dentro  incontra  all'  infinito 
Corso  del  Nilo  assai  sovra  Siene; 
E  quinci  alle  campagne  inabitate 
Va  della  sabbia,  e  quindi  al  grand' Eufrate-. 

St.  4*    J^^^  sàngde  di  Macon  tUUo  un  gucrrUrìk 
Sen  fé' tiranno , 
▲Il ,  dice  Paolo  Emilio  che  fu  costui . 

—  Ei/ìt  detto  Califfo . 

Califfo  era  nome  di  princi(»ato,  e  ToleTa  dir  •aecetsore^  come 
l'interpreta  Paolo  Emilio,  quasi  auccedease  quel  principe  aUa 
ricchezza  e  alla  potenza  di  Maometto  primo  occopator  delllmpe- 
rio.  Ma  in  tale  stato,  come  su  '1  principio  fotse  un  solo  quegli 
che  comandava ,  nacaue  con  processo  di  tempo  in  tanto  Impero 

che 

avendo. ^ ^_, , ^_  ^ 

tutti  i  lati,  come  nella  stanza  seguente  divisa  il  proprio  Poeta 
nostro. 

—  Così  per  ordin  lungo  il  Nilo  i  suoi 
Faraon  vide  ^  e  i  Tolomei  da  poi , 

Come  Attcsti  gV  Imperatori  Rom^ini  \  cosi  Faraoni  e  Tolomei 
furono  detti  i  Re  dell'Egitto  grandissimo  tempo,  e  a  quest'  usan- 
za Califfi  ne'tempi  pib  bassi,  come  afferma  lo  stesso  Poeta  nostro . 
St.  5.  Ed  accresciuto  in^uisa  tal,  che  viene  ec. 
Dimostra  la  grandezza  dello  stato  del  Califfo  d' Egitto  in  qoel 
tempo,  pigliando  i  conBni  da  tutti  i  lati ,  avvegnaché  da.Ponedto 
comprendesse  la  region  Cirenaica  e  la  Marmarica,  pcovincie  deU 
la  Libia ,  e  si  stendesse  oltre  lungo  il  mare  verso  il  Levante  fine 
al  lido  di  Soria  in  Asia ,  e  verso  Mezzodì  fra  terra  passasse  dentre 
6n  sopra  Siene;  allargandosi  poi  per  tutto  quello  spasio,  ch'egli^ 
segue  a  dire  : 

"^^  E  quinci  alle  campagne  inabitata 
f^a  della  sabhia . 
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VI. 

A  destra  ed  a  sinistra  in  sé  comprende 
L' odorata  marenuna  >  e  '1  ricco  mare  ; 
£  fuor  dell'  Eritreo  molto  si  stende 
Incontro  al  Sol  che  mattutino  appare . 
L'Imperio  ha  in  sé  gran  forze  ^  e  più  le  rende 
U  Re ^  eh'  or  le  governa  y  illustri  e  chiare^ 
Ch'  é  per  «angue  signor^  ma  più  per  merto> 
Neil'  arti  regie  e  militari  esperto . 

VII. 

Questi  or  co'  Turchi ,  or  con  le  genti  Perse 
Più  guerre  fé'  ;  le  mosse  ^  e  le  respinse  : 
Fu  perdente^  e  vincente;  e  nell'avverse 
Fortune  fu  maggior  che  quando  vinse . 


Queste  giudico  io  esser  queUe  che  nel  luogo  citato  di  lopta 
descrisse  Ludovico  Romano  neUe  sue  Navigazioni . 
St.  6.     A  destra  ed  a  sinistra  in  sé  comprende 
1/  odorata  maremma . 
Le  maremme  del  Mai 
te  ,  avvegnaché  in  una 
to  ,o  a  man  sinistra  neU* 

Soli  abbondantissimi  d' aromi  ;  onde  n'è  perciò  una  regione  detta 
a  Strabene  amtnattfera  cioè  producente  aromi  ;  ed  altra  per  la 
copia  dell'incenso  in  particolare,  thurif'era  e  altra  per  la  mirra 
mirrili/era  t  altre  per  simil  modo;  e  nell'altra  da  man  destra  TA- 
rabie*  dove  appo  i  Sabei,  ed  altri  popoli  nasce  altresì  incenso*» 
mirra,  storace,  ed  è  tanta  copia  d'alberi  e  d'erbe  odorifere,  come 
dice  Strabone  nel  i6  libro ,  che  inducendo  la  fragranza  dell'odo- 
re in  qoe'  popoli  sovente  stupore  nella  testa ,  tono  costretti  a  ri- 
mediarvi co'profumi  di  bitume  e  altri  ingegni  :  e  della  cannella  ed 
altre  simili  piante  odorose,  si  servono  per  far  fuoco  alla  giornata. 

St.  6. e*l  ricco  mare . 

n  Bfar  Rosso ,  ricco  per  le  molte  gemme  e  pietre  preziose  che 
ai  trovano  in  esso  ;  perchè  di  lui  disse  Tibullo: 

«  Nec  tibi  gemmarum  jjuid^uid  /elidlnis  undis 
«  Nascitur  Eoi  qua  maris  unda  ruhet, 
— •  Incontro  al  Sol  che  mattutino  app€ure . 
Verso  il  golfo  di  Persia,  come  appare  nella  mostra .       Guast. 
St.  7.    -Fu  perdente  ,  e  vincente;  e  nelV avverse  ec. 
n  medesiipo  si  recita  dagli  scrittori  per  singoiar  natura  de'Ro- 
jnani.  Di  che  Sulpizia,  non  men  dotta  che  gentile  donna,  così  n% 
scrisse^  Satirico  de  Edicto  Domitiani: 

«  Quos  inter  prisci  serUentia  diva  Catonis 
.«  Sfire  du0  magni  fecist^t  virùmne  secundis 
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Poi  che  la  grave  età  più  non  sofferse 
.   Dell'  armi  il  peso,  al  fin  la  spada  scinse  ; 
Ma  non  depose  il  suo  guerriero  ingegno , 
Né  d' onore  il  desio  vatto  e  di  regno. 

vni. 
Ancor  guerreggia  per  mìtiistri  ;  ed  bave 
Tanto  vigor  di  mente  e  di  parole  > 
Che  della  monarchia  la  sòma  grave 
Non  sembra  agli  anni  suoi  soverchia  mole . 
Sparsa  in  minuti  regni  Africa  pavé 
Tutta  al  suo  nome,  e  '1  remoto  Indo  il  cole; 
E  gli  porge  altri  volontario  ajuto 
D' armate  genti ,  ed  altri  d' ór  tributo  • 

IX. 

Tanto  e  sì  fatto  Re  V  arme  raguna; 
Anzi  pur  adunate  ornai  V  affretta 
Centra  il  sorgente  Imperio ,  e  Ift  fortuna 
Franca ,  nelle  vittorie  ornai  sospetta . 
Armida  ultima  vien  :  giunge  opportuna 
Neil'  ora  appunto  alla  rassegna  eletta . 
Fuor  delle  mura  in  spazioso  campo 
Pafóa  diiiànàsi  k  lui  scniérato  il  Campo . 

X. 

Egli  iti  sublime  soglio ,  a  cui  per  cento 
(jrradi  eburnei  s' ascende,  altero  siede; 
£  sotto  r  òmbtd  d' un  grati  del  d' argento 


a  jfn  niagii  dd^ttHi  téatet  Romana  propago  $ 
«  Scilieet  advefsti . 
Sperò  Tito  Qaihzio  àt>pre8«o  Polibio  dice,  che  ngli  aomiai 
Tirtuoti  e  prodi  ti  conviene  eisere  néUe  battaglie  aspri  ed  ani* 
moti:  nelle  perdite  generosi  e  magnanimi;  nelle  titiorie  mode- 
rati e  facili  ed  umani . 

—  Ma  non  depose  il  tUé  guerriero  ingegno , 
Nh  et  onore  il  déàió  initto  e  di  regno . 
Sente  quelle  parole  di  Sdlustìò  dorè  parla  dell'immoderata  ara* 
bizione  di  Catilina,  alV.  della  Storia  della  Congiura  di  lui:  f^»- 
ttus  animus  immoderata, ,  ineredibilia  (  alcuni  leggano  intollera» 
hilia  ) ,  nimii  alta  temper  cupiehat . 
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Porpora  intesta  d' òr  preme  col  piede  ; 
E  ricco  di  barbarico  ornamento 
In  abito  tegal  splender  si  vede  • 
Fan ,  torti  iti  mille  fasce ,  i  bianchi  lini 
Alto  diadema  in  nova  forma  ai  crini . 

XI. 

Lo  scettro  ha  nella  dèstra  ;  e  per  òànuta 
Barba  appar  yenek*abile  e  Se  veto  ; 
E  dagli  occhi ,  eh'  etadé  ancor  non  mufl  ^ 
Spira  Y  ardire  e  1  suo  vigor  primiero  : 
E  ben  da  ciascuti  atto  è  sostenuta 
La  maestà  degli  annMPHléU'  impero . 
ApeUe  forse ,  o  Fidia  in  tal  sembiante 
Giove  formò  ;  nia  Giòve  alìòi*  tonante. 


St.  io.  e  ricco  dì  barbarico  ornamento  % 

Barbarico  ornatàehió ,  cibè  fatto  da* Frigi)  éòhie  ÉàrhatitóB  ve* 
Mtes  appo  liuereaio ,  Mutbmricufk  auruM  appo  VirgUib,  per-  ìé  Te« 
•ti  e  per  l'oro  de' Frigi;  i  quali  par  che  il  nome  di  barbaro  t'ab- 
biano fatto  quali  proprio,  siccoine  da  molti  letterati  uomini  è  sta* 
to  annotato ,  e  ai  può  barbarico  eziandio  prendere  per  le  Vesti 
tessute  in  Babilonia ,  delle  (juali  si  parla  da  Plinio .  G«t. 

Si  riscontri  al  proposito  di  questa  nitova  rassegna  auanto  ne 
scrisse  il  Cesarotti ,  che  fu  da  noi  riportato  a  pag.  5o  del  Tom.  1 
della  presente  edizione. 

St.   1 1 .  Apelle  forse  i  o  Fidia  in  tal  sembiante  ec, 

Fidia  fece  la  statua  di  Giove  Olimpico  Tonante .  E  si  dice  dalli 
scrittori,  die  nel  dito  di  quella  scrisse,  H  ANTAPKHSKA  AOr, 
€Ìoè  PaQtarce  bello ,  il  qual  nome  era  di  uh  leggiadro  garSEone  a- 
mato  da  lui .  Ciò  che  tra  l'altre  empietà  rimprovera  a' Pagani  Ar- 
nobio,  I.  6  ad^ersus  Centee ,  N^a  qual  guisa  di  Giove  fu  os  Apelle 
nel  tèmpio  di  Diana  Efesia  dipinto  Alesaandro  con  nn  fulmine 
in  mano ,  siccome  recita  Plinio .  E  perà  ben  fa  il  Tasso  a  compa- 
rar questo  altro  Re  a  Giove  tonante .  Benché  si  potrebbe  di  lai 
dire  quel  che  ad  «n  maggior  di  lui  rispoie  un  cerio  Gallo:  cioè» 
a  Gijo  Imperatore^  il  quale  panò  che  era^  st-fatea  ahlamare  Gio^ 
ve  Laziale ,  nella  maestà  del  quale  sedendo  un  giorno  nel  tribn* 
naie ,  come  ottAti  del  Tassò  nd  soglie  »  e  vedendo  che  colui  ne 
sorrideva;  gli  dimandò:  Chi  gli  pareaie  egli?  U  quale  liberamen- 
te rispondendo >  una  gran  follia,  li  diate s  siccome  recita  Dione . 

GlVT. 

Dinota  la  maestà  di  queir  Imperatore.  Faceva  Fidia  il  simola- 
•ro  di  ^iove  .Olimpico,  e  domandato  da  che  esemplare  cavei-ebbe 
l'immagine  «  rispese  ehi  n'  ajreA  ritrovato  l'ar^ietipo  ia  qae'  ti^ 
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XII. 

Stannogli  a  destra  T  im^  T  altro  a  ftnistra^ 
Duo  Satrapi  i  maggiori:  alza  il  più  degno 
La  nuda  spada  del  rigor  ministra  ; 
L'  altro  il  sigillo  ha  del  suo  ufficio  in  segno . 
Custode  un  de'  secreti  9  al  Re  ministra 
Opra  civil  ne'  grandi  affar  del  regno  ; 
Ma  Prence  deeli  eserciti ,  e  con  piena 
Possanza  è  T  altro  ordinator  di  pena  « 

XIII. 

Sotto ,  folta  corona  al  seggio  fanno 
Con  fedel  guardia  i  siili  Circassi  astati; 
Ed  oltre  l' aste  hanno  corazze ,  ed  hanno 
Spade  lunghe  e  ricurve  all'un  de' lati. 
Cosi  sedea ,  così  scopria  '1  tiranno 
Da  eccelsa  parte  i  popoli  adunati  • 
Tutte  a' SUOI  piè^  nel  trapassar^  le  schiere 
Chinan  ,  quasi  adorando ,  armi  e  bandiere  • 

*  XIV. 

H  popol  dell'  Egitto  in  ordin  primo 
Fa  di  sé  mostra;  e  quattro  i  duci  sono  : 

Ttrii  d'Omero: 

H^  Kod  HVAvioictv  ir  ipfict  veu^i  Kpovfuv. 

Cioè: 

«  Diiae,  e  con  le  nere  ciglia  fece  cenno  il  figliaol  di  Saturno  , 

«  E  le  odorifere  chiome  del  Re  si  furono  vibrate 

«  Del  capo  immortale ,  e  il  gran  cielo  scotte . 

-^ «  «  .   ...  ma  Giove  aliar  tonante  « 

Tonante  t  perciocché  Giove  ti  figurava  in  varie  guise ,  e  appo 
t  Qaramanti  con  le  corna  teaxa  folgore  totto  nome  ai  Giove  Am- 
mone,  come  mottra  Lucano  nel  g ,  v.  5ia  : 

ff  F'entiun  erat  ad  templum ,  Lybicis  t/uod^entilms  umun 
«  Ineultì  Garamantes  habent  :  ttat  comiger  iUtc 
«  Jupiter^  ut  memorantp  sed  non  autjulmiaa  vibrane, 
«e  Aut  timilis  nostro  ,  sed  tortis  cornibu* ,  Hammon . 
A  proposito  ancora  della  tomigUanza  del  Poeta ,  dice  Plinio 
nel  Uh.  35  che  nel  tempio  di  Diana  in  Efeso  fu  da  ApeUe  dipinto 
Alessandro  il  Magno  tenente  un  folgore^in  man^o. 
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Duo  dell'  alto  paese ,  e  duo  dell'  imo  ', 
Gh'  è  del  celeste  Nilo  opera  e  dono  : 


St.  14.  Dt'O  deìtaìto  paese ,  e  duo  dell*  imo . 
L*  Egitto  è  diyiio  in  due  parti ,  superiore  e  inferiore .  Inferio- 
re è  quella  che  è  fra  alcune  braccia  del  Nilo,  il  qual  fiume  dira* 
mandosi  in  alcun  luogo,  e  stendendo  certe  corna  o  braccia,  e  con 
esse  arrivando  fin' al  mare  fa  come  un  delta  greco  ;  o  un  triangolo 
a  questo  modo  A»  e  n*è  perciò  quella  parte  detta  il  gran  Delta; 
ed  è  questo  TEgitto  da  basso.  Più  suso  dipoi  da  questa  parte  si- 
no a  Siene,  ed  oltre,  è  l'Egitto  di  sopra:  Straberne  nel  t  libro . 

—  Ch'  e  def>  celeste  Nilo  opera  e  dono , 

Tutto  l'Egitto  fu  da  Esiodo  chiamato  don  del  Nilo,  come  testi- 
fica Strabone  nel  luogo  poco  innansi  allegato,  e  Aristotile  nel 
primo  delle  meteore  il  disse  opera  di  quel  fiume:  ma  se  non  tut- 
^»  soggiunge  Strabone,  quella  parte  almeno,  che  è  dopo  il  dira- 
mar  del  Delta ,  ed  è  detto  l'Egitto  inferiore.  E  di  chiamarlo  a 
quel  modo  fu  cagione,  come  dicono  gli  stessi  Strabone,  Aristotile 
e  il  medesimo  nostro  Poeta  appresso  ^  il  modo  con  che  viene  fat- 
to quel  paese,  eh' è  per  beneficio  e  opera  del  Nilo,  il  quale  col- 
lo scorrere  che  continuamente  e'  fa ,  porta  a  basso  molta  terra  e 
molto  fango,  la  qua!  materia  accumulata  insieme,  e  seccata,  e 
rassodata,  ne  vien  perciò  a  rimaner  l'Egitto,  e  n'é  abitato.  B 
per  questo  modo  il  Faro  che  ne' tempi  di  Omero,  secondo  che  si 
vede  nel  4  dell'Odissea,  fu  isola  separata  da  terra  ferma ,  essen- 
do accumulata  simil  materia  innanzi  alle  bocche^  fu  dopo  con- 
giunta al  lido^  come  di  sopra  ha  detto  il  medesimo  nostro  Poeta , 

— eeUtte  Nilo 

Celeste,  per  quello  che  si  disse  di  sopra  quando  il  Poeta  chia- 
vò celesti  gli  umori  suoi  ;  a  che  si  può  ancora  aggiungere  quel- 
lo che  del  predetto  fiume  scrive  Strabone  nel  17  libro  ^  citati- 
do  Omero  che  '1  chiama  Si'uTCra  cioè  seeso  dal  Cielo ,  o  da  Gio^ 

Te:  e  quello  dì  più  che  ne  dice  Eliodoro  nel  9  libro  della  sua 
Storia  Etiopica ,  il  che  traduce  in  questo  modo  Leonardo  Chini: 
«  E  tanto  piti  che  accade,  che  tornava  allora  il  tempo  de'Nilia- 
«  ci,  solennità  appo  gli  Egiziani  grandissima;  e  costumasi  cele- 
re brare  nel  tempo  dello  estivo  solstizio,  quando  il  fiume  comin- 
«  eia  a  prendere  aumento;  e  in  questa  pongono  gli  Egiziani 
«  maggiore  studio  che  in  tutte  l'altre,  e  fannolo  per  questa  ca- 
«  gione .  Fingpno  essi  uno  in  forma  del  Nilo,  e  leggendo  a  questo 
«  il  maggiore  de' piti  potenti ,-  e  con  grave  e  ornata  orazione  as- 
«  ftomigliano  il  fiume  al  Cielo,  come  quello  che  senza  nubi  e 
«  pioggie  aeree  bagna  i  colti  loro:  e  questo  fa  ogni  anno  ordina- 
«  riamente ,  e  per  tal  cagione  è  onorato  da  molti  popoli .  Ma 
«  quello  ch'egli  hanno  per  cosa  divina  è  che  stimano,  che  la 
«  principale  cagione  dell'  essere  e  vivere  degli  nomini  sia  la 
«  congiunzione  dell'umida  e  secca  natura  ,  dicendo  che  gli  altri 
(c  alimenti^ non  principalmente ,  ma  uniti  con  questi  operano 
cr  e  si  dimostrano.  Dicono  ancora  ohe  1  Nilo  l'umido,  e  la  terra 
M  loto  il  secco  rappresenta  jt  eci.  a       *  '  Gvast^ 


IO*  LA  GEaUSAUBHHB 

Al  mare  usurpò  il  letto  il  fartil  limo  ', 

£  rassodato  ai  coltivar  fu  buono , 

SI  crebbe  Egitto;  oh  quanto  a  dentro  è  posto 

Quel  che  fìi  lido  ai  naviganti  esposto  ! 

XV. 

Nel  primiero  squadrone  appar  la  gente , 
Ca  abitò  d' Alessandria  il  ricco  piano  ^ 
Gh'  abitò  il  lido  vòlto  all'  Occidente  ^ 
Gh'  ^as«r  comincia  omai  lido  Africano . 
Araspe  h  il  duce  lor^  duce  potente 
D' ingegno  più^  (pbe  di  vigor  di  mano  : 
£i  di  furtivi  agnati  è  mastro  egregio» 
E  d' ogn'  arte  Moresca  in  guerra  ha  '1  pregio  . 

XVI. 

Secondan  quei,  che  poisti  in  ver  V  Aurora 
Nelle  costa  As^aticfi  albergare  ; 
E  gli  guida  Aronteo  ^  cui  nulla  onora 
Pregio  o  virtù  ^  ma  i  titoli  il  fan  chiaro  • 
Non  sudò  il  moUe  sotto  V  elmo  ancora  y 
Né  mattutine  trombe  anco  il  destaro; 
Ma  dagli  agi  e  dall'  ombre  a  dura  vita 
Intempestiva  ambizion  \  invita  • 


CSiiaina  il  Ni)o  celefte  nd  imiU^ioA  4i  Omero,  U  qufle  Io  dola- 
no ùtU^m^  cioè  «  Sl«ga«|»t(B  dal  Cicalo,  o  Gio?f  n .  Mlft  V^^ 
«ppeUaziope  presero  argomosto  gli  anliclù  fil^MS^ahe  la  caus» 
delrii^Qndaaione  del  Nilo  fono  la  pioggia:  bìcoovm  letlifioa  Stra* 
bone,  Ub,  17.  E  chiaroa  rBgitto  opera,  •  dono  ikl  QTiW  air  u- 
«a^Ta  de'Gvoej,  dai  che  redi  Aristotile  aeHe  Metooie.  0«it« 
S^.  16.  No^  nM  il  moHe  toito  Veimo  anoora  » 
Nhma$tutm»  trombe  anco  U  detiofo . 

Quello  elle  «i  diate  della  eojpia,  o  deUa  varietìi  oob  eke  il  Poeta 
nostra «pieg^  U  mostra  de'Crutiani  ael  primo  canto,  si  paò  con« 
sperare  4i  nuovo^qui ,  e  cen  tanta  maggior  meraviglia,  quanto  è 
fu^st^  seqonda  mostra;  e  pnr  tuttavia  con  si  varj  e  nuovi  modi 
conduce  la  gente  Innann,  e  condisce  que'semplifi  concetti ,  che 
dilettevole,. e  oltve  ad  ogn' altra  meravigliosa  cosa  è  a  leggerla:  e 
ae  Omero,  e  Virgilio  fecero  due  mostre  anch'essi,  ben  si  vede 
neUa  seconda,  come  se  la  passino  aeccamenle ,  e  qnasì  sena'  ap* 
parato  ed  ornamento  alcuno . 
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XVil, 

<^uella  che  terza  è  poi>  squadra  hoq  pare^ 
Ma  un'  oste  immenaa ;  fi  campi  e  lidi  tiene. 
Non  crederai  eh'  Egitto  mUiì%  ed  ^r$ 
Per  tanti;  e  pur  da  um  qittìi  sua  Yieoe: 
Città ,  eh'  alle  proyiucie  emula  9  par  «  ^ 
Mille  cittadinanze  in  sé  contiene  : 
Del  Cairo  i'  parlo  :  iudi  1  graa  vulgo  adduce , 
Vulgo  all'  arme  restio .  Campaeme  è  il  duce . 

Vengon  ^otto  Gazel  quiei  che  le  biad^ 
Segarpn  nel  yicin  campo  feicondo^ 
E  più  suso ,  insin  là  dove  ricada 
D  nume  al  precipizio  suo^ secondo. 
La  turba  Egizia  avea  sol  archi  e  spadQ, 
Né  sosterria  d' elmo  o  corazza  il  pondo . 
D'abito  è  ricca j  onde  altrui  vien  che  porte 
Desfo  di  preda ^  e  non  timor  di  morte. 

XIX. 

Poi  là  plebe  di  Barca  ^  e  ^uda  e  ineiroe 
Quasi  ^  sotto  Alaroon  passar  si  vede; 


St.  ]8.  E  pia  tuso,  insin  là  dove  ricada  ee. 
Al  precipizio  secondo,  cioè  alla  seconda  e  minor  caterattai  del 
Nilo ,  eh'  è  sovra  Siene  ed  Elefìintina .  Sfmbeàe .  Gvast. 

Accenna  ciò  che  dissero  molti,  ch'in  un  luogo  (  da  Kinio  •$■/«- 
<fm  nomato)  con  tal  foriate  con  tal  suono  si  precipita  iìrÒ^Joy 
che  toglie  rudito  alle  persone.  Plinio  al  e.  39  del  lìb.  6:  Stadinn 
ubi  Nilus  proBdpitans  se  ,  fragore  auditum  aceoUs  au/èri  .  La 
qual  cosa  viene  toccata  dal  Petrarca  nel  Sonetto,  Se  mai: 
«  Forte  siccome  il  NU,  d^ alto  cadendo, 
«  Col  gran  suono  i  vicin  d^  intomo  as$orda, 
E  r  Ariosto  al  canto  16,  stan.  56 1 

«  Kendon  un  alto  suon,  che  a  tfìseì  s*  t^ecordst 
«  Con  che  i  vicin  cadendo  il  JVilo  assorda . 
E  nelle  Itime: 

«  Verì^ove  il  JVi^  ed  gran  cader  rimugge» 
Seneca  al  quarto  delle  Questioni  Katurali ,  e  Aristotile  nei  B4h> 
diaco,  Plinio  al  quinto.  Mar-el 

St.  19,  Poi  la  plebe  di  Borea  • 
Baroa  è  detto  oggidì  quel  deserto  e  inabitato  paese  dell'  Af* 
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Che  la  vita  famelica  ndl'  erme 
Piagge  gran  tempo  sostentò  di  prede . 
Con  i^tuol  manco  reo  >  ma  inetto  a  ferme 
Battaglie,  di  Zumara  il  re  succede; 
Quel  di  Trìpoli  poscia  ;  e  V  uno  e  Y  altro 
Nel  pugnar  volteggiando  è  dotto  e  scaltro . 


Di  retro  ad  esa  apparvero  i  cultori 
Dell'Arabia  Petrea ,  della  Felice, 
Che  *1  soverchio  del  gelo  e  degli  ardori 
Non  sente  mai,  se  '1  verìa  fama  dice; 
Ove  nascon  eV  incensi  e  gli  altri  odori; 
Ove  rinasce  i  inmiortal  Fenice , 


IrìcAy  ebeii  gtende  da  Tripoli  di  Barlwria  fino  ad  AleMamdria.  di 
Egitto,  ed  era  antìcamente  detto  Marmarìca. 
St.  ao.  Dell'Arabia  Petrea,  della  Felice ^  ee. 
U  Bembo  : 

«  NeW odorato  e  lucido  Oriente, 
e  Là  sotto  il  trago  e  temperato  cielo 
«  Della  felice  Arabia ,  che  non  sente 
e  Sì  che  l'offenda  mai  caldo,  né  gelo  , 
n  qaal  concetto  tolse  il  Bembo  da  qoeUa  beUtstima  e  ragbÌMÌ« 
ma  Elegia  di  Lattanzio  intitolata  Phenix;  come  che  però  Lat* 
tantio  non  deU' Arabia  Felice,  ma  ti  ben  d'altro  luogo  parlane, 
ch'egli  poeticamente  e  trovò,  e  rolle  defcrìTere,come  qoaai  tal* 
«D  il  retto  di  queir  Elegia . 

—  Ove  nascon  gV  incensi  e  gii  altri  odori  • 
Strabone  ne.  luoghi  addotti  di  topra . 

— "  Ove  rinasce  V immortai  Fenice,  ec. 
Dal  medeiimo  luogo  tradusse  Dante  que'snoi  tersi»  Ini  t4  • 
«  Erba  né  biada  in  st^a  vita  non  pasce 
«  Ma  sol  d^ incenso  lacrime,  e  d\amomOf 
«  E  nardo ,  e  mirra  son  l' ultime  fasce , 
Perchè  dice  Ovidio; 

« Nec  froge,  nec  herbis, 

«  Sed  thuris  lacrymis,  et.  succo  vivit  amomi, 
E  non  dirò  altro  di  questo  ucceUo ,  per  esserne  pieno  quasi  o« 
gni  libro,  se  non  che  mi  par  d'avere  scorte  circa  il  suo  nasci* 
mento  due  opinioni:  l'una  si  è,  che  il  medesimo  che  more  ai 
rifaccia  e  ristori  di  nuovo  :  V  altra ,  che  non  rinasca  l'istesso ,  ma 
che  infonda. in'  quél  suo  odorifero  nido  certa,  forza  generativa  , 
dalia  quale  un  nuovo  fenice  si  generi .  E  questa  è  la  vera:  dalla 
quale  non  discorda  la  prima ,  se  con  discreta  maniera  s' intende 
fd^  interpreta .  Gsrr. 


% 
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Che  tra  i  fiorì  odorìferì  y  che  aduna 
All'  esequie^  ai  natali^  ha  tomba  e  ctma. 

XXI. 

li'  abito  di  costoro  è  meno  adorno  ; 

Ma  r  armi  a  quei  d' Egitto  han  àraiglianti . 
Ecco  altri  Àrabi  poi  y  che  di  soggiórno 
Certo  non  sono  stabfli  abitanti  • 
Per^[rini  perpetui  usano  intomo 
Trame  gli  alberghi  e  le  cittadi  erranti  ; 
Han  questi  femminil  voce  e  statura  y 
Crin  fungo  e  negro  y  e  negra  facda  e  scura . 


—  Che  tra* fiori  odoriferi  eh*  aduna 

MV  esequie ,  ai  natali ,  ha  tomba  e  cuna . 
Qaetta  ùtoU  deUa  morte  e  del  rinascimento  della  Fenice  eoa 
molta  Tagbesxa  e  leggiadrìa  come  altre  cote  tae ,  toccò  nelle  Tra- 
fcformaùom  0?idio,  coak  dicendo ,  lib.  i5,  ▼.  SgS: 

<  Heee  uhi  quinque  suce  complevit  iceeula  viicc, 
«  I/iei»  in  ramis ,  tremutce^e  eacumine  palmce- 
«   Unguihut  et  duro  nidum  sibi  construit  ore . 
«   Quo  simul  ac  easias,  et  nardi  lenis  arista» 
«   Quassaque  eumJkUva  sutstravit  cinnama  myrrha , 
«  Se  super  ùnpouit ,  JSnitque  in  odorihus  atvum  . 
«  Indejiierunt  totidem  qui  vivere  debeat  nnnas  p 
«  Corpore  de  patrio  parvunt  Phcenica  renasci . 
^  Cum  dedit  buie  oetas  vires  ^.onorique  ferendo  est 
«   Ponderibus  nidi  ramos  levat  arboris  alt» , 
n  Fcrtque  pius  eunasque  suas  ,  patriumque  sepulchrum, 
E  con  maggior  copia,  e  con  Taghena  non  minore  spiegò  tutto  if 
fatto  Lattanzio  Firmiano  nell'El^ia  citata  di  sopra,  nalla  quale  Cira 
f  li  altri,  somigliante  ai  pretenti  del  Poeta  nostro,  è  questo  Terso:. 
«  Construit  inde  sibi  seu  nidum ,  sive  sepulehrmm,  Gvast. 
St.  ai.  Ecco  altri  Arabi  poi ,  che  di  soggiorno 
Certo  non  sono  stabili  abitanti . 

Sono  questi  gli  Arabi  Soeniti,  cosi  detti  dalla  voce  greca  ffx^'yif^ 
ehe»  ombra,  o  adombramento,  o  ridotto  fatto  di  foglie,  di  pelli  ». 
e  di  simil  materia  per  stare  ai  coperto,  significa;  sotto  i  quali  ri-> 
dotti  albergando  continuamente  ,  anzi  seco  stessi ,  come  vaghi  ed 
erranti  che  quegli  erano,  portandolisi  sempse  ovunque  andasse» 
Fo  dietro,  n* acquisiaiono  perciò  ootal  nome. 

— -  Han  questi  femminil  voce  e  statura  . 

Lodovico  Romano  nel  primo  libro  delle  sue  Navigaiioni  al  cap«« 
nono,  di  questi  Arabi  parlando,  scrive  .così:  «  Per  arni  portano 
«  una  canna  lunga  dieci  o  dodici  braccia,  che  nella  punta  ha  un 
«  fem,  e  intocpo  inlorao  è  burorata.  di  aeta^  Sono  di  alatore 
G.  Lib.  t.  iiu  8 


•• 


io4  LA  GERUSALEMME 

xxii. 
Lunghe  canne  Indiane  armàn  di  corte 
Punte  di  ferro  e  'n  su'  destrier  correnti 
Direstì  ben  che  un  turbine  lor  porte  ^ 
Se  pur  han  turbo  sì  veloce  i  venti . 
Da  Siface  le  prime  erano  scòrte  : 
Aldino  in  guardia  ha  le  seconde  genti:     . 
Le  terze  guida  Albf  azar  ^  eh'  è  fiero 
Omicida  ladron ,  non  cavalicro  • 

XXIII. 

La  turba  è  appresso ,  che  lasciate  avea 
L'isole  cinte  dall' Arabich'  onde, 
Da  cui  pescando  già  raccor  solca 

.    Conche  di  pèrle  gravide  e  feconde  • 
Sono  i  N^ri  con  lor  y  sull'  Eritrea 

.   Marina  posti  alle  sinistre  sponde  • 
Quegli  Agricatte ,  e  questi  Osmida  regge , 
Che  schernisce  ogni  Fede  ed  ogni  Legge . 

xxiv. 

Gli  Etiopi  di  Meroe  indi  seguirò , 
Meroe  che  quindi  il  Nilo  isola  face^ 
Ed  Astrabora  quinci ,  il  cui  gran  giro 
È  di  tre  regni  y  e  di  due  Fé  capace . 


«  brutta  e  picciòla .  \\  èolor  loro  è  fra  1  berettino  e  1  negro;  la 
è  voce  dì  donoa,  i  capegli  hanno  lunghi ,  e  distesi  e  nereggianti  • 
St.  33.  Se  pur  h/m  turbo  #1  veloce  i  venii. 
Turbo  è  quel  vento ,  che  i  Greci  chiamano  Thypitona ,  i  Latini 
turhinem  et  vorticmn.  Perciocché  è  fiato  ^  U  quale  con  gran  vio- 
lenza e  stridore  uscendo  da  upa  nube  in  un'  altra  nube  percuote , 
onde  si  aggira  non  altrimente ,  che  soglia  il  vento  aggirarsi  in  oa 
angiporto.  Siccome  scrive  Àrìatotiie  nelle  Meteore.  Gbvt. 

St.  33.  Sono  i  Negri  con  lùr,  tuW  Eritrea 
Marina  posti  alte  nnittre  sponde . 
Gli  Etiopi  a  man  sinistra  nell^  entrar  del  Golfo  Arabico,  o  Mar 

Rosso .  GUAIT. 

St.  3^..  Gli  Etiopi  di  Meme. 
Gli  Etiopi  sotto  l'Egitto. 

•*-  Ed  astrabora  quinà , 
È  r  Astrabora  un  fio  me ,  il  quale  ibdcca  ori  Nilo,  e  insieme 
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Gli  conducea  Canario  ed  Àssimiro , 

Re  r  uno  e  V  altro  y  e  di  Macon  seguace> 

£  tributario  al  Gaìife;  ma  tenne 

Santa  credenza  it  terzo ,  e  qui  non  venne  y 

Poi  duo  regi'  soggetti  anco  venieno 

Con  squadre  d'  shtco  armate  €  di  quadrella  : 
Un,  Soldano  è  d' Ormus ,  die  dal  gran  seno 
Persico  è  cinta ,  nobil  terra  e  bella  ; 
L' altro  di  Boecan  :  questa  è  nel  pieno 
Del  gran  flusso  marino  isola  anch'  ella  ; 
Ma  quando  poi  scemando  il  mar  s'  abbassa  ^ 
Col  piede  asciutto  il  peregrin:  vi  passa . 

XXV'l. 

Né  te, Àltamoro,  entro  al  pudico  letto 
Potuto  ha  ritener  la  sposa  amata . 
Pianse,  percosse  il  biondo  crine  e  '1,  pettò> 
Per  distornar  la  tua  fatale  aiddata . 
Dunque  (dicea)  crudel,  più  che  '1  mi<i  aspetto. 
Del  mar  l' orrida  faccia  a  te  fia  grata  ? 
Pian  r  arme  al  braccio  tuo  più  caro  peso , 
Che  '1  piocicd  figlio  ai  dolci  sckeirzi  inteso  7 

È  questi  Re  di  8armacante  ;  e  *1  manco , 
Che  'lì  lui  si  pregi  è  A  libero  diadema; 
Così  dotto  è  neU'  arme ,  e  così  franco 
Ardir  congiunge  a  gagliardia  suprema  • 
Saprallo  ben  (  Y  anmmzio  )  il  popol  Franco; 
Ed  è  ragion  che  insino  ad  or  ne  tema . 


con  un  altro  fiume  detto  ÀsUpo,  ehe  tbooca  dall'altra  lato»  come- 
dice  Strabone  nel  principio  del  17  libro,  fa  risola  di  Meroe. 
St.  a5.   Un ,  Soldano  è  d*  OrmUs . 

Soldano  vuol  dire  prefetto  o  governatore;  e  coai  chiamava  il 
Be  di  Persia  quelli  eh'  egli  faceva  soprastanti  alle  sve  provincia» 
oome  si  disse  ancora  al  iionO' canto . 

— eke  dol  gnm  tema 

Persico  è  cinta . 
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I  suoi  gueirieri  indosso  han  la  corazza , 
La  spada  al  fianco ,  ed  all'  arcion  la  mazza . 

"KXVIII. 

Ecco  poi  fin  dagV  Indi^  ,e  dall'  albergo 
Dell'  Aurora  venuto  Adrasto  il  fero , 
Che  d'  un  serpente  indosso  ha  per  usbergo 

II  cuojo  verde  e  maculato  a  nero; 
E  smisurato  a  un  elefante  il  tergo 
Preme  così  y  come  si  suol  destriero . 
Gente  guida  costui  di  qua  dal  Gange , 
Che  si  lava  nd  mar  che  T  Indo  frange. 

xxix« 
Nella  squadra  che  segue  è  scdto  il  fiore 
Della  regal  milizia  ^  e  v'  ha  quei  tutti 
Che  con  larga  mercè,  con  degno  onore ^  ' 
E  per  guerra  e  per  pace  eran  condutti; 
Ch  armati  a  sicurezza  ed  a  terrore 
Vengono  in  su  destrier  possenti  instruttì  : 
£  de' purpurei  manti  ^  e  della  luce  * 

^  Dell'  acciaio  e  dell'  oro ,  il  del  riluce . 

XXX. 

Tra  questi  è  il  crudo  Alarco ,  ed  Odemaro 
Ordinator  di  squadre  y  ed  Idraorte^ 
E  Bimedon^  che  per  1'  audacia  è  chiaro , 
Sprezzator  de'  mortali  e  della  morte  ; 
E  Tigrane,  e  Rapoldo  il  gran  corsaro  ^ 
Già  de'  mari  tiranno;  e  Ormondo  il  forte, 
E  Marlabusto  Arabico ,  a  chi  1  nome 
L'  Arabie  dier,  che  ribellanti  ha  dòme. 

XXXI. 

Evvi  Orindo,  Arimon,  Pii*gd^  Brìmarte 
Espugnator  delle  città ,  Sifante 

.  i  Ornai  iioU  nel  golfo  di  Persia.  E  perciò  disse  di  sopra  il 
Poeta,  che  V  impero  del  Re  d*  Egitto  andava  fin  oltre  air  Eufrate  j, 
il  qual  fiume  slMcca  in  questo  seno . 

St.  3i.  £m  Olindo  p  Arìmon,  Pirga,Brimarté. 
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fiomatOF  de'  cavalli^  e  tu  dell'  arte 

Della  lotta  maestro  y  Aridamànte  ; 

E  lìsafemo y  il  folgore  di  Marte, 

A  cui  non  è  chi  d' agguagliar  si  vante, 

0  se  in  arcione ,  o  se  pedon  contrasta^        f 

O  se  rota  la  spada,  o  corre  l' asta. 

XXXII. 

Guida  un  Armen  la  squadra ,  il  qual  tragitto 
Al  Paganesmo  nell  età  novella 
Fé'  dalla  vera  Fede  j  ed  ove  ditto 
Fu  già  Clemente ,  ora  Emiren  s' appella  ; 
Per  altro  uom  fido,  e  caro  al  Be  a  Egitto 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  sella; 
È  duce  insieme  e  cavalier  soprano 
Per  cor ,  per  senno  e  per  valor  di  mano . 

XXXIII. 

Nessun  più  rinianea ,  quando  improvvisa 
Armida  apparve^  e  dimostrò  sua  schiera. 


Molti  cosi  alla  rìnfnsa  nomina ,  come  nel  fin  del  racconto  tro» 
▼andoai,  e  quasi  desideroso  di  spacciarsene;  e  ad  imitazion  d'  0« 
mero  e  di  Virgilio . 

St.  3a.  Guida  un  Armen  la  squadra . 

L' Arcivescovo  di  Tiro  nella  sua  storia  dice  che  si  rinnegò  co- 
stui per  somma  di  danari  ricevuti  da'  nemici . 

— • il  qual  tragitto . 

'     Dante  nel  34  deir  Infern. 

«  Da  sera  a  mane  ha /atto  il  Sol  tragitto . 

-*- ed  ove  ditto 

^  Fu  già  Clemente . 

Goal  il  chiama  Roberto  monaco  neU* ottavo  libro,  della  sua  sto- 
ria; ma  l'Arcivescovo  di  Tiro^  Elefdalio  ed  Emireo;  ma  Emireo 
dice  Paolo  Emilio  eh'  è  vocabolo  comune  ,  e  che  significa  in 
'  queUa  lingua  Satrapo  e  nobilissimo .  Guast. 

—  £  duce  insieme  e  cavalier  soprano  ec. 
Dante,  Inf.  18 1 
«   Quegli  è  Giason,  che  per  cuore ,  e  per  senno 
«  Li  Coldii  del  monton  privati /iene. 
Ma. è  da  notare,  che  appo  i  Latini  il  medesimo  significava 
cuore  che  senno,  cioè  sapienza;  onde  i  gran  Savj  si  dimandava- 
no Coreuti:  noi  pÀ  la  fortezza  lo  prendiamo,  ma  il  nome  valore 
è  preso  qui  dal  Tasso  in  quel  significato ,  che  dagli  antichissimi 
Eomani  si  prendea  il  nome  valentia  :  cioè  differente  dal  senno  • 


io8  LA  G£MrSALEMME 

Venlfa  sublime  in  un  gran  carro  assisa  ^ 
Succinta  in  gonna  ,  e  faretrata  aarciera  ; 
E  mescolato  il  novo  sdegno  in  guisa 
Gol  natio  dolce  in  quel  bd  volto  s' era^ 
Che  vigor  dàlie;  e  cruda  ed  accrbetta 
Par  che  minacci ,  e  minacciando  alletta. 

XXXIV. 

Somiglia  il  carro  a  quel  che  jp^oita  il  giorno  y 
Lucido  di  piropi^  di  giacmti: 
E  frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adomo 
Quattro  unicorni  a  coppia  a  «coppia  avvinti 
Cento  donzelle  e  cento  pag^  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omeri  (v^mokiti; 
Ed  ai  bianchi  destmer  premono  il  dorso  y 
Che  sono  al  giro  pronti  e  lievi  al  corso . 

XXXV. 

Segue  il  suo  stuolo ,  ed  Aradin  con  quello 
Ch'  Idraote  assoldò  nella  Sona. 
Come  allor  che  '1  rinato  unico  augello 
I  suoi  Etiopi  a  visitar  .s'invia, 


non  va" 


Titinius,  Setina;  Sapientia  guhernator  mtvetn  tonfUet , 
lentia:  ma  TI  aggiunse  di.  manoi  coiicioaai«chè  valore  in  lii^ua 
▼olgare  ogni  virtù  abbracci .  Gbbt.» 

St.  34.  SpmigtiadLcarro  a  guel  ^hf  porta  il  giorno  ec. 
Descrizione  in  vece  del  nome.  RimtiQ  ed  umico  son  due  «on- 
dizioDÌ ,  che  solo  alla  fenice  s' appartengono .  S""^^' 

Wpiropo  è  gemma. di. grandisfliiiQO  presso,  detta  da  noi  Carbon- 
chio 5  viene  da  Trvp,  che  tanto  vale  quanto  fuoco,  essendo  che 
detta  gemma  riiplenda  come  fiioco,  come  abbiamo  dimostrato 
più  sotto.  Maw. 

St.  35.  jCome  aliar  che  7  rinato  unico  augello  et. 
Siccome  dissi  di  sopra  nel  can.  decimosesto,  che  il  Tasso  in 
quei  versi  di  Cartagine  avea  superato  il  Sanazzaro;  cosi  in  questi 
deUa  Fenice  non  so  se  l'abbia  conseguito^  1.  u,  y.t^iSéU  Ptir.  Vir. 
«•.....  Qualis ,  nostrum  eum  tendit  in  orbetn, 
«  Purpurei*  rutilat  pennis  nitidissima  Phoenix: 
*   Quam  varifB  cireum  voLucres  comitantur  euntem  - 
«  Jl/a  volans ,  Solem  nativo  provocat  auro 
«  Fulva  caput,  eaudam,  et  roseis  interlUa  punetis 
«  Coeruleam;  stupet  ipsa  coliors,  phuùuque  sonoro 
«  Per  iudum  strepit  innmnerie  estereitus  tdie .  GiHT. 
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Vario  e  vago  la  piuma ,  e  ricco  e  bdlo 
Di  monil ,  di  corona  aurea  natia  f 


Muore  e  rinaice  qaeti'accello  neirÀrabia  Felif e .  Egli  ogni  Tolta 
che  per  )o  peso  soyerclvio  degli  anni  morto»  li  è  risanato,  il  che 
favoleggiano  essere  dopo  i  settecento  settant'anni,  portando  seco 
tutto  queir  odorifero  nido,  o  aepolioro  suo»  riparata  la  TÌta  e  la 
gioveotti ,  ai  parte  dall'Arabia,  e  Terso  l'Egitto,  o  Etiopia  alla 
città  del  Sole,  pianeta  a  cui  egli  è  dedicato,  accompagnato  da  in- 
.  finita  schiera  u  uccelli  che  T ammirano ,  ai  va  ;  e  quÌTÌ  sopra  l'al- 
tare deposto  il  dolce  carico  ,  si  ritorna  all'  Arabia,  o  secondo  Lat« 
tanzio  ,  a  quel  felicissimo  luogo  nell'Oriente,  ov*  e'  descrive  che 
quegli  tiene  la  sua  afeitanone .  E  da  questo  è  tolta  la  comparavo* 
ne  eh'  usa  qui  il  nostro  Poeta ,  come  anco  ne  la  tolse  Ciaudiano 
nel  a  Panegirico  a  Stilicene ,  v.  4' 3:  così  dicendo: 

«  Sic  uhi  fttcunda  reparavit  morte  juventant , 
«  Ei  pairi99  idem  ciaere* ,  coUedaque  portat 
tt    Unguibut  os^a  piis ,  Aiìique  ad  littora  tendent 
«   UnicHj  estremo  Phoenix  procedit  ab  Euro 
R   Conveniunt  a^tùlce.,  eunctaeque  e»  orbe  voluere»» 
«    Ut  Soiis  mirentur  avem  f  proeulignea  lucei 
«  jilejt ,  odorati redolent  cui  cinnama  busti,  etc, 
Lattanzio  nell'Elisia  citala  descrive ^otto  il  latto,  doTC  fra  fU 
altri  sono  questi  Tersi  : 

«  jtc  ubi  prrmceva  rcepitjlorerejuventa,  ^ 
«  Evoiat  ad  primat  jam  redhura  domo». 
«  Ante  tamen,  proprio  quiequid  de  eorpore  restai  f 

«   Ostaque,  vel  cineree,  exsuviasque  tuat, 
«    Unguine  bmisamco ,  myrrhaque,  et  thure  soluto 

«  Condit ,  et  injormam  coaglobat  ore  pio» 
»    (^uun  pedibus  gestans  contendit  Solis  ad  ortus  ^ 

«  Imque  ara  residens  ponit ,  in  ade  sacra . 
e .  Mirandam  sese  pra*tat ,  presbetque  indenti  : 
«   Tantus  ibi  dicor  est ,  tantus  abundat  honor  . 
$  questi  altri: 

«  Sed  levis  et  velox  regali  piena  deeore , 

«    Ta/is  in  adspectu  se  exhibet  usque  hominum , 
«  Convenit  JEgyptus  tanti  ad  miracula  visus  , 
«  Et  raram  volucrem  turba  s^lutat  ovans . 
— »  Vario  e  vago  la  piuma ,  e  ricco  e  bello 
Di  monil,  di  corona  aurea  natia , 
Plinio  al  a  cap.  del  io  libro,  di  quest'uccello  parlando:  Aquilos 
marratur  magnitudine,  aurijulgore  circa  colia,  ccetera  purpureus 
cofruleam  roseis  caudam  pennis  distinguentibus  etc, 
Lattanzio  nell'Elegia  allegata; 

«  jEquatur  toto  capiti  radiata  corona 
«  Phofbei  refereas  vertids^  alta  decus  • 
Q  il  Sanauaro  ne'  Tersi  citati  di  aopra  : 

« SoUm  natilo  provocai  auro . 


iiu  LA^GEllUMLEMME 

Stupisce  il  mondo  ;  e  va  dietro  ed  ai  lati 
Meravigliando  eserdto  d' alati  : 

xxxvi. 
Così  passa  costei  y  meravigliosa 

D* abito ^  di  maniere  e  di  sembiante: 
Non  è  allor  sì  inumana  ^  o  sì  ritrosa 
Alma  d'amor^  che  non  divenga  amante. 
Veduta  appena ,  e  in  gravità  sdegnosa , 
Invaghir  può  genti  sì  varie  e  tante  : 
Che  sarà  poi  ^  quando  in  più  lieto  viso 
'Co' begli  occhi  lusinghi  e  col  bel  riso? 

XXXVII. 

Ma  poi  eh'  ella  è  passata ,  il  Re  de'  regi 
Comanda  eh'  Emireno  a  sé  ne  vegna  ^ 
Che  lui  preporre  a  tutti  i  duci  egregi , 
E  duce  farlo  universal  disegna  • 
Quel^  già  presago^  a'  meritati  pregi 
Con  fronte  vien^  che  ben  del  grado  è  degna  : 


Bd  il  Petrarca  : 

«  Questa  Fenice  dell'  aurata  piuma 
«  Al  suo  bel  collo  candido  gentile 
«  Forma  senz'arte  un  si  caro  monile  ec. 

— e  va  dietro  ed  ai  lati 

Meravigliando  esercito  d' alati . 
Meravigliando,  cioè  meravigliandosi .  Bd  è  il  concettò  del  filane 
aasaro:  Stupet  ipsa  coìtors:  e  anco  diClaudiano:  UtSolis  miren' 
tur  avem .  II  meravigliando ,  per  merayigliandotì ,  è  come  qcieU« 
del  Petrarca  : 

«  Ond^  io  meravigliando  dissi  f  or  come  ? 
Qoè  merayigliandomi .  E  queU' altro: 

«  Vergognando  taJor  eh'  ancor  si  taeda  ; 
per  vergognandoini .  Di  che  si  ragione  ancora  in  altri  luoghi 
di  queste  annotazioni .  Ma  quelli  che  per  ammirando  V  espon-» 
gonoy  e  n'accusano  perciò  d'improprietà  il  Poeta ,  mostrano  be- 
ne che  eziandio  con  pregiudizio  degli  ingegni  loro ,  si  sforzino  di 
trovar  falli  nel  presente  poema .  Ma  ben  con  offesa  d*  altro  che 
d'Ingegno  nelle  repliche  poi,  quando  per  mantener  resposizìoia 
prifna  fanno  dire  ai  Poeta  : 

«  Stupisce  il  mondo  ;  ed  ha  dietro  ed  ai  lati  ec. 
in  luogo  di  va,  com'è  la  vera  lelione .  Guast. 

Si  è  TtdatQ  in  liàttaniio,  che  la  F^itìct  quando  yuol  morire 


LIBEilA4rA   G.  XVIL  ni 

La  guardia  de'  Giroassi  in.  due  si  fende  y 
£  gli  fa  strada  al  seggio;  :ed  ei  v'  ascende. 

XXXYIU.  ; 

E^  chino  il  capo  e  le  ginoecbia  >  al  petto 
Giunge  la  destra  ;  e  '1  Re  così  gli  dice  : 
Te'  questo  scettro  :  a  te>  Emiren^  commetto 
Le  gentil  e  tu  sostieni  in  lor  mia  vice; 
£  porta ^  liberando  il  Re  soggetto^ 
Su  Franchi  l' ira  mia  vendicatrice . 
Va'  y  vedi  y.  e  vinci  ;  e  non  lasciar  de'  vinti 
Avanzo;  e  mena  presi  i  non  estinti. 

XXXIX. 

Cosi  parlò  il  Tiranno  ;  e  dd  soprano 
Jbaaperio  il  cavalier  la  verga  prese: 
Prendo  scettro ,  signor^  da  invitta  m«no^ 
Disse ^  e  vo  co-  tuo'  auspicj  all'  alte  imprese; 


ya  in  AilHca;  e  morta  é  rìnnovaU,  subito  che  pbò  volare,  toHM 
nel  suo  paese,  passando  per  T Egitto,  ove  sOn  gli  Etiopi. 

MàaT. 

St.  38.  « e  tu  sostieni  in  lor  mia  vice. 

Vice  è  parola  usata  da  Dante  nel  a 7  del  Farad.    . 
«  La  providenzia,  che  quivi  comparte 
«    yicc  ed  officio . 
—   Va',  vedi  e  vinci, 
d'impone  e  gli  augura  prestezza,  come  con  le  medesime  paro* 
le  la  significò  Cesare  a' suoi  amici  dopo  la  rotta  data- a  Farnact 
figliuolo  di  Mitridate,  cosi  scrivendo :^f^eiii»  vidi,  vid,  Gvast. 
Coti  al  canto  18,  stan.  40  : 

«   Vidi  ,  e  vinsi  gì*  incanti . 
L'Ariosto  al  canto  46,  stan.  96: 

«  Sicché  può  dir  che  viene  e  vede  e  vince» 
St.  39.  Disse g  e  vo  co' tuoi  auspicj  all'aite  imprese: 
Nota  magnificenza  di  verso,  la  quale  fanno  non  tanto  le  parole 
accorciate ,  quanto  la  congiunàone  di  quéi  monosillabi,  evoco' 
tuo'.  Tale  è  quel  verso  di  Virgilio,  Georg,  i ,  v.  a4  : 

«   Tutfue  adeo ,  quem  mox  quce  sini  hahitura  deorum. 
«  Concilia. 
e  lib.  6  dell'  Eneide ,  v.  791  :  •« 

«  tìic  vir,  hic  estf  tihi  quem  promitt^i  scepius  audis, 
«  Augustus  Cwsar, 
Pe  rchè  ti  fanno  ritardare,  come  che  parlino  di  cosa  che  non  si 
deve  «  osi  leggiermente  e  velocemente  trapassare .  QueUa  preghie* 
ra  poi  cht  fa  Emircno  nella  seguente  aliata^  si  attribuisce  dagli 


Ili  L/i  (ÌEftUSALEMMIi 

E  spero ,  in  tua  virtù ,  tuo  capitano , 
DeU'  ÀM  vendicaf  le  gravi  offese  • 
Né  tornerò ,  se  vincitor  non  tomo  ; 
E  la  perdita  avrà  mòrte ,  non  soorno  . 

Ben  prego  il  ciely  che  s' ordinato  male^ 
(  Ch'io  già  noi  credo  )  di  lassù  minaccia , 
Tutta  sul  capo  mio  quella  fatale 
Tempesta  accolta  di  sibgar  gli  piaccia  : 
£  salvo  rieda  il  Campo ,  <e  'n  trionfale , 
Più  che  in  funebre  pompa  il  Duce  giaoda . 
Tacque  :  e  segui  co  popolari  accenti 
Misto  un  gran  suon  di  ciarbari  islrumaati . 

XLI. 

£  fra  le  grida  e  i  suoni  in  mezso  a  densa 
Nobile  turba  il  fi^  de'  Re  si  parte  : 
£  giunto  alla  gran  tenda ,  a  lieta  mensti 
AacGoglie  i  duci ,  e  siede  egli  in  disparte  : 
Ond'  or  cibo ,  or  parole  altrui  dispensa , 
Né  lascia  monorata  alcuna  parte . 
Armida  all^  arti  sue  ben  ti'ova  loco 
Quivi  opportun ,  fra  Y  allegrezza  e  '1  gioco . 

Magia  tolte  le  mense ,  cHa ,  che  vede 
.    Tutte. le  vist^  in  aè  fifise  ed  intente  ; 
E  eh'  a'  segni  ben  nojti  omaì  s'  avvede 
Che  sparso  è  il  suo  viepen  per  ogni  mente , 
Sorge  y  e  «  volge  al  Re  dalla  sua  sede , 
Con  iU;to  insieme  alterco  e  riverente  ; 
£ ,  q«ianto  può ,  magnanima  e  feroce 
Cerca  parer  nel  vplto  e  nella  voce . 

XLIII. 

O  Re  supremo ,  dice^  anch'  io  ne  vegno 
Per  la  Fé  ^  per  la  patria  ad  impiegarme . 


Istorici  z  Emilio  ed  a  M.  'Antonio ,  nvUe  guerre  di  ferseo  Re  e 
de'Pmti.  ^»"^- 
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Donna  son  io  ,  ma  regal  donnaj  indegno 
Già  di  reina  U  guerreggiar  non  panne. 
Usi  ogni  arte  legal  chi  vuole  il  regno  ; 
Dansi  all'  istessa  man  lo  scettro  e  V  arme. 
Saprà  la  mia  (  né  torpe  al  l'erro  o  fangue  ) 
Ferire,  e  tiar  dalle  ieritc  il  sangue. 

XLIV. 

(Né  creder  che  sia  questo  il  dì  primiero 
Cli'  a  ciò  noLiI  ni'  invoglia  alta  vagher^a  ; 
Che  'n  prò  di  nostra  Legge  e  del  tuo  Impero 
Son  io  già  prima  a  militar  avvezza. 
Ben  rammentar  ilei  tu  s'io  dico  il  vero, 
Cile  d'  alcun'  opra  nostra  hai  pur  contezza  : 
E  sai  clic  molli  de'  maggior  campioni, 
Che  dispieghin  la  Croce ,  io  fei  prigioni . 

XLV. 

Da  me  presi  ed  avvinti ,  e  da  me  furo 

In  magnifico  dono  a  te  mandati;  ■'■ 

Ed  ancor  si  stariano  in  ibndo  oscuro  ' 

Di  perpetua  prigion  per  te  guardati  ;  ' 

E  saresti  ora  tu  via  più  securo 
Di  tei  minar,  vincendo  ,  i  tuoi  gran  piati; 
Se  non  che  il  fior  Rinaldo,  il  quale  uccise 
I  miei  gueri'ieri,  in  libertà  lì  mise. 

XLVI. 

Chi  sia  Rinaldo,  è  noto;  e  qui  di  lui 

I Lunga  istoria  di  cose  anco  ^  conta . 
At.   ^i.  Saprà  (a  mia  (uè  toiyw  aljerro  li  ìangMc) 
Frrire,  t  trar  ddlt ferite  il  tamgur. 
fìrgilio  nel  d  dcll'Eneiile,  t.  òo: 

■  Et  noi  tela  pater,  /èrrumquc  knuil  lUbile  dertra 
»  Spargimut,  et  naitro  le^ìtur  de  vaìiure  magìa* . 
—  Dami  all' iiteiia  man  io  iceltro  e  l'armt. 

U  madeiimo  inoni  qnrl  venoproTetbialed'Om«ro: 
'  BdSfXiu'c  r'  iya.^h(f  npartp^t  t'  cn'yfiijrtlt . 
■wt  Tual  diva:  u  Buono  Ha,  thticii^vrttio  ■.  Girt. 
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Questi  è  '1  cnidefe  ^  ond'  aspramente  io  fui 
Offesa  poi  y  né  vendicata  ho  \  onta . 
Onde  sdegno  a  ragione  ag^unge  i  sui 
Stimoli^  e  più  mi  rende  all'  arme  pronta  : 
Ma  qual  sia  la  mia  ingiurìa  ^  a  lungo  detta 
Sarayvi  ;  or  tanto  basti  :  io  tuo'  vendd4;a; 

XLYII. 

E  la  procurerà  :  che  non  invano 
Soglion  portarne  ogni  saetta  i  venti; 
E  la  destra  del  ciel  di  giusta  mano 
Drizza  \  arme  talor  centra  i  nocenti . 
Ma  j  s'  alcun  fia  eh'  al  barbaro  iimmano 
Tronchi  il  capo  odioso  ^  e  mei  presenti  ^ 
A  grado  avrò  ouesta  vendetta  ancora , 
Benché^  fatta  aa  me,  più  nobil  fora: 

XLVIII. 

A  grado  sì ,  die  gli  sarà  concessa 

Quella  eh'  io  posso  dar  maggior  mercede . 
Me,  d' un  tesor  dotata,  e  di  me  stessa, 
In  moglie  avrà,  s'in  guiderdoii  mi  chiede: 
Così  ne  faccio  qui  stabil  promessa. 
Così  né  giuro  inviolabil  fìsde . 
Or  s' alcuno  è  che  stimi  i  prem  j  nostri 
Degni  del  rischio ,  parli  e  si  diniostrì  • 

Mentre  la  donna  in  guisa  tal  favella , 
Adrasto  affigge  ip  lei  cupidi  gli  occhi  : 
Tolga  il  ciel ,  dice  poi ,  che  le  quadrella 
Nel  barbaro  omicida  unqua  tu  scoccili; 
Che  non  è  degno  un  cor  villano ,  o  bella 
Saettatrice,  che  tup  colpo  il  tocchi: 
Atto  dell'ira  tuci  ministro  io  sono; 
Ed  io  del  capo  suo  ti  farò  dono  • 

Io  sterperdgli  il  core:  io  darò  in  pasto 
Le  membra  lacerate  agli 'avoltoi. 
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Così  parlava  l' Indiano  Adrasto;  « 

Né  soffrì  Tìsafemo  i  vanti  suoi . 

E  chi  s^i  (disse)  tu,  che  sì  gran  fasto 

Mostri ,  presente  il  Re ,  presenti  noi  ? 

Forse  è  qui  tal ,  eh'  ogni  tuo  vanto  audace 

Supererà  co'  fatti  >  e  pur  si  tace . 

LI. 

Rispose  V Indo  fero:  io  mi  son  uno, 

Gli'  appo  r  opre  il  parlare  ho  scarso  e  scemo; 
Ma  s  altrove /che  qui,  così  importun,^ 
Parlavi  tu,  parlavi  u  detto  estremo. 
Seguito  avrian  ;  ma  raffrenò  ciascuno , 
Distendendo  la  destra  il  Re  supremo. 
Disse  ad  Annida  poi:  donna  gentile, 
Ben  hai  tu  cor  magnanimo  e  virile  : 

LII. 

£  ben  sei  degna ,  a  cui  suoi  sdegni  ed  ire , 
L' uno  e  l' altro  di  lor  conceda  e  done , 
Perchè  tu  poscia  a  voglia  tua  le  gire  \ 

Centra  quel  forte  predator  fellone . 
Là  fian  meglio  impiegate  ;  e  '1  loro  ardire 
Là  può  chiaro  mostrarsi  in  paragone. 
Tacque  ciò  detto;  e  quegh  offerta  nova 
Fecero  a  lei  di  vendicarla  a  prova . 

LUI. 

Né  qiieDi  pur,  ma  qual  più  in  guerra  è  chiaro  ; 
La  lingua  al  vanto  ha  Baldanzosa  e  presta^ 
S'  offerser  tutti  a  lei  :  tutti  giurare 
Vendetta  far  su  l' esecrabil  testa  : 
Tante  centra  il  guerrier  ^  eh'  ebbe  sì  caro, 
Arme  or  costei  commove  e  sdegni  desta. 


St.  5i /o  mi  sén  uno 

«  Ch'  appo  V  opre  il  parlare  ho  scarso  e  scemo , 
Ovidio  nel  oono  delle  Metamorfosi ,  y.  ag: 

« Melior  nUki  àextera  limguà  €st^     QlÀST. 
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Ma  esso,  poi  eh'  abbandonò  la  ri^a^ 
Felicemente  al  gran. corso  vwiva  y 

Per  le  medesme  yie  che  'n  prina*  corse , 
La  navicella  indietro  ai;ra^ra$ 
J£  r  aura  eh'  alle  vele  il  volo  porse  > 
Non  men  seconda  al  ritornar  vi  spira. 
Il  giovinetto  or  goardir il  Polo  e  l'Otse^ 
Ed  or  le  stelle  vttoeenti  nira^ 
Via  ddl'  opaca  notte;  or  filimi,  e  mondi 
Che  sporgono  sul  mar  le  alpestre  fronti  • 

Or  lo  stato  del  Canaio,  or  il  c«Mtume 
Di  varie  genti  investigando  intender  :  . 
E  tanto  van  per  le  salate  ^[Hime, 
Che  lor  dalF  Orto  il  qnarto  Sol  risplende  ; 
E  quando  ornai  n'è  disparito  il  lume  i 
La  nave  terra  finalmente  prende . 


St.  54.  //  giovinetto  or  guarda  il  Polo  e  V  ùnte . 
ImiU  Omero  e  Virgilio ,  \  qaali  fiaterò  IJInM  e  PaUante  navi- 
l^ndo  rimirare  le  stelle .  Oade  Polibio  grandemente  loda  Omero , 
che  induca  Ulisse,  principe  eceellenttiisimOy  A  prendere  congietta- 
ra  dalle  stelle  non  solamente  deUa  oaTigailooe ,.  ma  eaiAndio  del- 
le cose  che  in  terra  operar  doTe?a .  Per  lo  che  conchiude ,  che  ad 
un  capitan  d'esercito  si  conviene  sapere  le  scienie  matematiche , 
e  specialmente  la  geometrìa  e  \  astrologia .  Ed  il  medesiuio  ai 
fona  di  pròw^  Platone  ne*librì  del  suo  Comune.  Oi  che  ^ida^ 
tiliano  recita  nel  primo  libra  alcuni  belli  esempi  (^rtinenti  alla 
cognizione deUe  stelle;  Ib quali  I!  Tasso  chiame,  eeuie  Virgilio, 
Fin  dell'  opaca  natie:  perchè  si  Bnge  da* poeti  la  notte  alenare  il 
suo  carro  per  lo  cielo ,  onde  il  Petrarca  lo  dimandò  Stellano:  e 
Mosco  la  notte  stessa  non  negra ,  come'  gli  altri  sogliono»  ma 
eerolea: 

m  O  di  Venere  luce,  o  sacra  imago 
«  DeUa  cerulea  notte,  amica  stella . 
n  qual  colore  ognun  sa  che  è  proprio  del  cielo .  Oarr. 

— -  Ed  or  le  stelle  rilucenti  mira  ec. 
Apposisioné*,  le  quai  stelle  sono  la  yia  deH'opaca  notte  •  Ad  !• 
jnitaiion  di  Virgilio  nel  io  dell*  Bneide,  y.  iGi  : 

— /«DI  fucsrit  sidera ,  ùpaecf 

«  Soctis  iter,  Gvast. 


I  IBER  AT  *    C.  XVtr.  n- 

Pisse  la  Donna  allor;  le  Palestine 

1  i]ui;  qui  del  viaggio  è  il  fine. 

LTI. 

Quinci  i  tre  cavalier  sul  Kdo  pose; 

E  sparve  in  men  che  non  si  forma  ym  dello . 
Sorgea  la  notte  intanto  ,  e  delle  rose 
Conl'ondea  i  varj  aspetti  un  solo  aftpetlo; 
E  in  quelle  solitudini  arenose 
Essi  veder  non  ponno  o  muro  o  tetto; 
JJè  d'  uomo  o  di  drstriero  appaion  orme. 
Od  altro  pur  cbe  del  canmiin  gì'  infoijne . 

LVII. 

Poi  che  stali  sospesi  alquanto  foro. 

Mossero  i  passi ,  e  dier  le  spalle  al  mare^ 
I     Ed  ecco  di  lontano  agli  ocelli  lorc 
I    Un  non  so  che  di  luminoso  appare , 
I    die  con  raggi  d'  argento  e  lampi  d'  oro 
I   La  notte  illustra  ,  e  la  1'  ombre  più  rare . 
K  Essi  ne  vanno  allor  contrala  luce; 
E  già  veggìon  cbe  sìa  quel  die  si  luce . 

LVIII. 

Veggiono  a  un  grosso  tronco  armi  novelle 

Incontra  i  raggi  della  Luna  appese  ; 
»  E  fiammeggiar ,  piìi  cbe  nel  del  le  stelle, 
C  Gemme  nelì'  elmo  aurato  e  nel!'  arnese  : 
9  E  scoprono  a  quel  lume  immagin  belle 
W  ISel  grande  scudo  in  lungo  ordine  stese . 
■  Presso,  quasi  custode,  un  veccbio  siede. 
Glie  contra  lor  sen  va  ,  come  gli  vede. 

LIX. 

Ben  è  da' duo  gnerrìer  riconosciuto 
Del  saggio  amico  il  venerabil  volto; 

,  Ma  poi  cb'  ei  ricevè  lieto  saluto  , 
E  ch'ebbe  lor  cortesemente  accollo, 

[  Al  giovinetto ,  il  qual  tacito  e  moto 
0  riguardava,  i)  ragionar  rivolto; 
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Signor  ^  te  sol ,  gli  «lisse  ^  io  qui  solétto 
In  cotal'  opra  desiando  aspetto  : 

LX. 

Che  y  se  noi  sai  ^  ti  sono  amico  ;  e  qnanto 
Curi  le  cose  tue  y  chiedilo  a  questi  : 
Ch'  essi  scorti  da  me  yinser  1  incanto  ^ 
Ove  tu  vita  misera  traesti . 
Or  odi  ì  detti  miei  centrar)  al  canto 
Delle  Sirene^  e  non  ti  sian  molesti  ; 


Ma  gli  sorba  nel  cw  y  sin  che  distingua 
Meglio  a  te  il  ver  più  saggia  e  santa  lingua. 


Signor^  non  sotto  F  ombra  in  piaggia  molle 
Tra  fonti  e  fior  ^  tra  Ninfe  e  tra  Sirene  ^ 
Ma  in  cima  all'  erto  e  fiitiooso  coUe 
Della  rirtù  riposto  è  il  nostro  bene . 

St.  6t.  Signor,  non  sotto  Vomhra  in  piaggia  molle  te. 

Sento  quelU  finzione  d'Esiodo  delle  ?ie  del  piacere  e  della  Tir« 
ili  y  delle  quali  cosi  scrisse  il  gran  Varrò  nel  Sesquiulisse  :  Uaam 
viam  Zenona  munisse  duce  virttUe  hanc  esse  nobilem  :  alterane 
Cameadem  desubulasse»  bona  eorporis  seaUum  ,  IjO  recita  No- 
nio nella  voce  desubulare ,  cb'  egli  interpreta  perforare ,  quasi  cbe 
Cameade  primo  abbia  Catta  la  strada  al  piacere  «  ofae  si  legge 
ambulasse f  come  aleani  ▼ogliono)r abbia  apaiaa'di  sabbione, 
essendo  stata  avanti  fatta  da  altri,  ne' quali  ragiona  Ateneo  nei 
Dipnosofisti.E  nota,  cbe  dice  il  nostro  bene,  e  non  il  sommo 
bene,  come  si  dice  comunemente  da'filoaofi.  Percbè  il  sommo 
bene  non  è  nella  Tirtb ,  ma  nella  cognbuon  di  Dio .  Gò  cbe  e- 
siandio  Platone  conobbe,  scrivendo  nel  Filebo,  cbe  nel  terzo 
grado  del  bene  è  la  mente  e  la  sapiensa  umana:  nel  quarto  le 
arti  e  discipline:  nel  quinto  gli  onesti  piaceri  :  ma  nel  secondo  è 
questa  maravigliosa  proporzione  dell'universo,  nel  primo  è  Dio , 
pnde  tutu  gli  altri  oeni  dipendono,  eome  dall'idea  del  bene  e 
della  feliciU  istessa .  Gbitt. 

—  Ma  in  cima  aWerto  efatieoso  eolie  ec. 

La  virtii ,  come  Esiodo  afferma,  è  posta  solo  in  cose  faticose ,  e 
cbi  la  vuole  intieramente  possedere  è  d*  uopo  cbe  si  affatichi . 

«  Virtutcm  posuere  Dei  sudore  parandant  : 
La  qual  sentenza  ai  trova  appresso  Cicerone  all'EpiatoU  tS  del  6 
delle  Familiari.  Per  confermazione  della  qual  cosa,  diceva  Simo- 
nide,  che  ella  (4ico  la  viirtù)  abita  (come  riferisce  Clemente  Ales- 
sandrino nel  6  degli  Stremati  )  in  rupi  difficilissime  ;  e  però  Dan- 
te al  primo  dell'Inferno ,  detta  sentenza  volendo  accennare  disse  : 
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Chi  non  gela  y  e  non  suda  ^  e  non  s' estolle 
Dalle  vie  del  piacer,  là  non  perviene. 
Or  vorrai  tu  lungi  dall'alte  cime 
Giacer ,  cpiasi  tra  valli  augel  sublime? 

LXII. 

T  slzò  Natura  in  verso  il  ciel  la  fronte, 
E  ti  die  spirti  generosi  ed  alti , 
Perchè  in  su  miri ,  e  con  illustri  e  conte 
Opre  te  stesso  al  sommo  pregio  esalti. 
E  ti  die  r  ire  ancor  veloci  e  pronte; 
Non  perchè  F usi  ne' civili  assalti, 

*  Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte  , 

^    «  €h'  è  principio  ^  e  cagion  di  tanta  gioja? 
E  il  Petrarca  nel  Sonetto  :  Amor  piangeva  : 
«  Fu  per  mostrar  quant'h  spinoso  il  calle 
«  E  quant' alpéstra  e  dura  la  salita  ^ 

*  On^  al  vero  valor  convien  eh*  uom  pffggi  • 

L  Ariosto  al  canto  7,  sta©.  4a  :  ^ 

«  Penso  di  trarlo  per  via  alpestra  e  dura 
«  Mia  vera  virtii  mal  grado  éC  esso . 

£  il  Muzio  neU* Egloga  3  del  primo  libro: 

«  Vi  gir  al  monte f  ove  la  via  s'impara, 
«   Che  Valme  altrui  conduce  a  pia  bel  mi 


Aristotile  anche  disse  la  virtq  aver  le  radici  amare,  ma  i  friii 
dolcissimi;  di  ciò  vedi  negli  Adagi  :  a  proposito  di  ciò  vedasi  S 


più>  bel  monte  •. 

Itti 

nofonte  nel  6  de' Memorabili,  e  §uida,'^é  Ciceróne  ai  primo  degU 
Offij)-  Marx. 

St.  6a.  Tolto  datura  in  verso  il  ciel  la  fronte  ec. 

Di  questo,  oltre  gli  altri  scrittori,  così  ragiona  Asistotile  nel 
quarto  libro  de  partihus  Animai,  Cap,  io:  Solus  enim  arUmalium 
omninrn  erectus  est  (Homo)  quoniam  ejus  natura  atque  subsiart" 
tia  divina  est:  offlcium  autem  divini  est  intelligere,  atque  sapere 
^uod  non  facile  esset  f  si  vasta  corporis  moles  assideret .  Pondus 
emm  tardiorem  reddit ,  et  mentem  ,  et  sensum  cummunem .  Quel- 
lo poi  che  il  Tasso  a  luogo  esplica  dell'ire,  è  tutto  sentimento. 
Platonico ,  del  quale  abbiamo  alcune  cose  accennato  ne'^canti  pre- 
cedenti. Geht. 

Ovidio  al  primo  delle  Trasformazioni ,  v.  85: 

«   Os  homini  sublime  dedit:  cmlumque  tueri 
«  Jussit ,  et  erectos  ad  sidera  tollere  vultus . 

E  anche  Cicerone  al  a  De  Natura  Deorum  :  Ad  hanc  providen'-^ 
tiam  naturce  tam  diligehtemy  tamque  solertem,  adjungi  multa 
possunt,  ex  quibus  inteUigatur  quantos  res  hominibus  a  Deo^ 
quamque  eximice  tributa  sint;  qui  primum  eos  hum'o  e.rcitatos^ 
celsos  et  erectos  constituit ,  ut  deorum  cognitionem,  coeìnm  in^ 
tuetttes ,  capere  possent  ete^  ìSjat^ 

G.  Lifi.  Tm  iiu  9, 
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Questi  è  '1  cnidefe  ^  ond'  a&pramente  io  fui 
Offesa  poi  y  né  vendicata  lio  X  onta . 
Onde  sdegno  a  ragione  aggiunge  i  sui 
Stimoli^  e  più  nod  rende  aU'  arme  pronta  : 
Ma  qual  sia  la  mia  ingiuria  ^  a  lungo  detta 
Sarayvi  ;  or  tanto  basti  :  io  tuo'  vendetta; 

XLVII. 

E  la  procurerò  :  che  non  invano 
Soglion  portarne  ogni  saetta  i  venti; 
E  la  destra  del  ciel  di  giusta  mano 
Drizza  \  arme  talor  centra  i  nocenti . 
Ma  j  s'  alcun  fia  eh'  al  barbaro  iiuimano 
Tronchi  il  capo  odioso  ^  e  mei  presenti  ^ 
A  grado. avrò  ouesta  vendetta  ancora; 
Benché^  fatta  da  me,  più  nobil  fora: 

XLVIII. 

A  grado  sì ,  die  gli  sarà  concessa 

Quella  eh'  io  posso  dar  maggior  mercede . 
Me, d' un  tesor  dotata,  e  cU  me  stessa, 
In  moglie  avrà,  s'in  guiderdon  mi  chiede: 
Così  ne  faccio  qui  stabil  promessa. 
Così  né  giuro  inviolabil  fede . 
Or  s' alcuno  è  che  stimi  i  prem  j  nostri 
Degni  del  rischio ,  parli  e  si  dimostri  • 

Mentre  la  donna  in  guisa  tal  favella , 
Adrasto  affigge  ip  lei  cupidi  gli  occhi  ; 
Tolga  il  ciel ,  dice  poi ,  che  le  quadrella 
Nel  barbaro  omicioa  unqua  tu  scoccili; 
Che  non  è  degno  un  cor  villano ,  o  bella 
Saettatrice ,  che  tuo  colpo  il  tocchi: 
Atto  dell'  ira  tua  ministro  io  sono  ; 
Ed  io  del  capo  suo  ti  farò  dono  • 

L. 

Io  sterpérógli  il  core  :  io  darò  in  pasto 
Le  membra  lacerate  agli  avoltoi» 
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Così  parlava  V  Indiano  Adrasto;  « 

Né  soffrì  Tisafemo  i  vanti  suoi . 

E  chi  s^i  (disse)  tu ,  che  sì  gran  fasto 

Mostri^  presente  il  Re,  presenti  noi? 

Forse  è  qui  tal ,  eh'  ogni  tuo  vanto  audace 

Supererà  co' fatti >  e  pur  si  tace. 

LI. 

Rispose  ¥  Indo  fero  :  io  mi  sen  uno , 

Gh'  appo  r  opre  il  parlare  ho  scarso  e  scemo  ; 
Ma  s  altrove /che  qui,  così  importua^ 
Parlavi  tu,  partavi  u  detto  estremo. 
Seguito  avrlan;  ma  raffrenò  ciascuno, 
Distendendo  la  destra  il  Re  supremo. 
Disse  ad  Armida  poi:  donna  gentile, 
Ben  hai  tu  cor  magnanimo  e  virile  : 

LII. 

£  ben  sei  degna,  a  cui  suoi  sdegni  ed  ire, 
L' uno  e  V  altro  di  lor  conceda  e  done. 
Perchè  tu  poscia  a  voglia  tua  le  gire  \ 

Contra  quel  forte  predator  fellone . 
Là  fian  meglio  impiegate  ;  e  1  loro  ardire 
Là  può  chiaro  mostrarsi  in  paragone . 
Tacque  ciò  detto  ;  e  quegh  offerta  nova 
Fecero  a  lei  di  vendicarla  a  prova  • 

LUI. 

Né  queUi  pur,  ma  qual  più  in  guerra  è  chiaro  ; 
La  lingua  al  vanto  ha  Baldanzosa  e  presta  ^ 
S'  offerser  tutti  a  lei  :  tutti  giuraro 
Vendetta  far  su  Y  esecrabil  testa  : 
Tante  contra  il  guerrier  ^  di'  ebbe  sì  caro, 
Arme  or  costei  commove  e  sdegni  desta  • 


6t.  5i *  .  »  *  4  é  Io  mi  smn  uno 

«  Ch'  appo  V  opre  il  parlare  ho  scarso  e  scemo  « 
Ovidio  nel  nono  delle  Metamorfosi,  y.  ag: 

« Mdior  mi  hi  àextera  liagua  €st^     QdUsV* 
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Tu  dietro  anco  riman'^  lento  cursore , 
Per  questo  della  gloria  illustre  arringo . 
Su  su  y  te  stesso  incita  ;  al  tuo  valore 
Sia  sferza  e  spron  quel  eh'  io  colà  dipingo . 
Così  diceva  ;  e  '1  cavaliero  affisse 
Lo  sguardo  là  y  mentre  colui  sì  disse . 

LXVI, 

Con  sottìl  magistero  in  campo  angusto 
Forme  infinite  espresse  il  fabro  dotto  ì 
Del  sangue  d' Àzzio  glorioso  y  augusto 
Jj  ordin  vi  si  vedea  ^  nulla  interrotto  ; 
Vedeasi  dal  Roman  fonte  vetusto 
'  I  suoi  rivi  dedur  puro  e  incorrotto . 
Stan  coronati  i  Prìncipi  d'  alloro  : 
Mostra  il  vecchio  le  guerre  e  i  pregi  loro  * 

LXVII» 

Mostragli  Gajo  y  allor  eh'  a  strane  genti 
Va  prima  in  preda  il  già  inclinato  impero  y 
Prendere  il  fren  de'  popoli  volenti  y 
E  farsi  d' Este  il  principe  primiero  ; 


St.  66.  Del  sangue  d^Atxio  gloriato ,  augusto 
L' ordin  vi  si  vedea  . 

Dagli  Aszii  Rotntni  ^  uno  de* quali  fu  avo  materno  d'  Augusto , 
diicende,  per  quanto  afferma  il  Pigna  nella  sua  storia ,  la  casa  da 
Este. 

St.  67.  Mostragli  Cajo ,  aUor  che  a  strane  genti  ec. 

Nel  tempo  deU* Impero  d'Arcadio  e  d'Onorio,  e  negli  anni  del 
Signore  4o3,  Stiltcone  spinto  daU' ambizione  e  dal  desiderio  di 
regnare,  per  indebolire  Onorio,  cbe  nell'Occidente  comandaya , 
chiamò  in  Italia  Alarico  e  Radagasso  Re  de' Goti  e  de' Vandali; 
Bel  qual  tempo  questo  Gajo  Azaio  secondo  che  dice  il  Pigna  era 
decurione,  o  uno  de' governatori  in  Este  a  nome  dell'Imperatore; 
perchè  guattando  e  distruggendo  in  que' contorni  Beramente  ogni 
cosa  que' barbari,  né  pigliandovi  l'Imperatore  rimedio  alcuno,  di 
goyernatere  ch'egli  era^  acciò  da  lui  fossero  difesi,  lo  elessero 
principe  assoluto .  Guast. 

'  V.  il  Pigna,  lib.  i,  e  segg.  della  Istoria  di  Gasa  d'Este,  dovfi 
moltissime  cose  si  trovano ,  che  servir  possono  a  dilucidare  virj 
luoghi  di  queato  Canto.  Vedati  anche  il  Muratori  «  Amiehità  E^ 
Hensi,  y. 
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Ed  a  lui  rìóovrarsi  i  men  potaiti 
Vicini^  a  cui  rettor  facea  mestiero. 
Poscia  quando  ripassa  il  varco  noto , 
Agi'  inviti  d' Onorio ,  il  fero  Goto  ; 

LXVIII. 

£  quando  sembra  che  più  avvampi  e  ferva 
Di  barbarico  incendio  Italia  tutta  ; 
£  quando  Roma  prigioniera  e  serva 
Sin  dal  suo  fondo  teme  esser  distrutta , 
Mostra  eh'  Aurelio  in  libertà  conserva 
La  gente  sotto  al  suo  scettro  ridutta . 
Mostragli  poi  Foresto ,  che  s'  oppone 
All'  Unno  regnator  dell'Aquilone. 

LXIX. 

Ben  si  conosce  al  volto  Attila  il  fello  ^ 
Che  con  occhi  di  drago  par  che  guati  ; 
Ed  ha  faccia  di  cane;  ed  a  vedello 
Dirai  che  ringhi ,  e  udir  credi  i  latrati . 
Poi  vinto  il  fiero  in  singoiar  duello 
Mirasi  rifuggir  tra  gli  altri  armati  j 


—  JSd  a  lui  ricovrarn  i  men  potenti 
Vicini ,  a  cui  rettor  facea  mestiero . 
Furono  questi  secondo  il  Pigna ,  Monselice ,  Calaone ,  IttonU* 
gnana,  Cerro ,  Vicenza ,  e  Feltre. 

.  -^  Poscia  quando  ripassa  il  varco  noto  ec. 
Questo' Ta  appiccato  alla  stanza  che  segue ,  perciocché  fu  opra 
d'Aurelio  figliuolo  di  Gajo :  ayTegnadio  che  quando  sdegnato  O- 
aorio  contro  a'  Romani  traslatò  la  sede  imperiale  in  Ravenna ,  e 
richiamò  di  nuovo  Alarico  in  Italia  ».  seppe  Aurelio  sì  hen' opera- 
re co'  Goti ,  che  inviati  essi  yerso  Roma  per  distruggerla ,  passan- 
do per  li  paesi  di  lui,  non  gli  offesero  punto , 

•^^.......(.••.tf....  varco  fiato , 

Noto  »  perchè  passato  da  lui  un'altra  yolta  innanzi ,  quando  fu 
chiamato  da  Stilicone . 

St.  68.  Mostragli  poi  Foresto,  che  s'oppone  ec. 
Ad  Attila  Re  degli  Unni;  il  quale  nell'anno  4^0  arrabbiato 
contro  i  Cristiani ,  scorrendo  all'assalto  d' Aquileia  per  poter  piia 
Agevolmente  scendere  in  Italia,  fu  da  Foresto  figliuolo  d'Aurelio» 
con  le  genti  di  Gillo  Re  di  Padova  suo  parente,  sconfitto  piii  d'n* 
Xia  volta . 

St.  69.  Poi  vinto  U  fero  in  singoiar  ^duello , 
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£  la  difesa  d'Aquilea  poi  tórre 

n  buon  Foresto^  deli'  Italia  £ttorre. 

Altrove  è  la  sua  morte;  e  '1  suo  destino 
È  destin  della  patria .  Ecco  V  erede 
Del  padre  grande  il  gran  figlio  Acin>ino^ 
Gh'  all'  Italico  otior  campkm  succede . 
Cedeva  ai  Fati>  e  non  agli  Unni  Aitino  ; 
Poi  riparava  in  più  secura  sede  : 
Poi  raccoglieva  una  città  di  miUe 
In  vai  di  Po  case  di^rae  in  ville» 

Combatteron  da  solo  a  solo  AUiU  e  Foresto  j  secondo  che  sGrt<<> 
Te  il  Pigna,  ed  essendo  in  termina  di  rittorift,  Forerto  In  da' Pa- 
gani disturbato.  Gvast. 

Attila  (  come  s'  è  detto  )  Re  degli  Unni  per  vendicarsi  della 
morte  de' suoi  capitani,  cioè  di  BrainO  e  di  Garboino,  seguitar 
per  le  genti  del  Principe  Foresto  da  Este  in  battaglia,  con  Sòom 
cavalli ,  e  looo  arcieri  andò  ad  assalir^  detto  principe,  ed  aven- 
dolo giunto  mentre  giva  ad  Aquìleia  (essendo  in  difesa  di  essa 
oittà  dal  Re  Giglio  di  Padova  mandato  )  aenza  motta  alcand  and^ 
a  ritrovare  il  Principe  di  Este  tra  tanta  giunte,  e  si  mise  a  com- 
battere da  solo  a  solo  seco,  nel  quale  abbattimento  essendo  stato 
ammazzato  il  cavallo  al  Principe  di  Este,  Attila  isnellamente  dal 
suo  scendendo  incominciò  un'altra  fiata  la  pugna,  lì  fine  fu  .che 
il  Re  degli  Unni  tirò  un  gravissimo  colpo  al  suo  avversario  suU 
l'elmo,  sicché  lo  fece  per  la  grave  angoscia  quasi'  stordire;  ma 
essendo  irato,  con  fona  via  maggiore  rendendogli  il  colpo,  lo  feri 
in  una  coscia  e  in  una  gaasba  ;  per  le  ^ali  Cente  vesivito  mena , 
sarebbe  facilmente  restato  morto.  Attila  pev  la  mani  del  Princi- 
pe Foresto,  se  non  Vavetsen»  ajiitato  Agori»  m  Friberto  suoi  Ca<^ 
pitani.  *  BfAaT. 

St.  70 r  .....  l'i  ffranjSglio  Àcarimo . 

Successe  questi  a  Potcsto  il  padsa  nei  dosninio  d'  Este-  e  di . 
Monielioe:  e  leoc- aotabili  projeoe  coatr»  allo  stesM  Attila  »  co^ 
me  raccpntail  Pigna  nel  pviMe  libfo.  < 

— >  Cedeva  a'  Fati  ,  p  mom  agli  C7a«  j^ltino. 
Ebbero  quei  d*  Ahino  le  cose  in  guisa,  contrarie  al  pi'oponi- 
mento  loro,  nel  tenspo  che  Attila  gli  assediava,  che  ben  si  parve 
chele  loro  disgrazie  e  necessità  fossero  volontà  di  Dio; •perchè 
di  essi  dice  il  Poeta  che  cedevano  a*  Pati ,  a  non  agli- Unni  • 

— >  Poi  riparm^a  in-  pHt  seetwa  setde  « 
Condusse  Acarino  qnei  d' Aitino  neU' isola  che  dal  nome  de'  se« 
stieri  del  loro  luogo  firron  dette  Tovnielhi,  AmoriaBa,  llazorbia, . 
Bojeana,  Constanti na  e  Amiana;  e  i  suoi  di  Està  e  Mosselice  a 
Chioggia,  Palestrina  e  Malamocco  . 

-*  Poi  raecogU9va  una  città  di  mille  ée» 
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Gontra  il  gran  fiume  >  che  *n  dikmo  ondeggia  ^ 
Mungasi;  e  quindi  ]a  città  i^orgea  ^ 
Che  ne'  futuri  secoli  la  reggia 
De'  magnanimi  Estensi  esser  dorea  • 
Par  che  rompA  gli  Alani ,  e  che  sì  teggia 
Centra  Odoacro  aver  poi  sorte  rea; 
E  morir  per  Y  Italia.  Uh  nobii  morte ^ 
Che  dell'  onor  paterno  il  fa  consorte  ! 

i:.xxii. 

Cader  seco  Alfbrisio;  ire  in  estglio 
Azzo  si  vede,  e  '1  suo  frutel  con  essoj 
E  ritornar  con  Y  arme  e  col  consiglio 
Dappoi  che  (ti  il  tiranno  Etulo  oppresso* 
Trafitto  di  saetta  il  destro  ciglio^ 

St.  71.  Cantra  il gfonjiumét  cke'n  ttilupio  ondeggia,  ee. 
Ridusse  eziandio  Acaiino  in  fonoA  dì  cHfk  Alr«tttHi«,  Anzio^ 
Trento  e  alcnni  altri  ^ìl^ggi  fiDitìmi  ,  riiMiirandhéi  èon  argini 
«ontrà  il  fiume,  ed  ;e8<n;tidendo  da' campi  della  terra  parte  dell'ac- 
qae  de'fondi  tallcggiiafe  ;  e  di  qtri  Ferrara  ebbe  prittctpto  e  acetre' 
•dmentp  non  piccioio .  T.  il  Pigna  nel  i  Kb.  deirlstori*  di  Gaia 
d'Este,  di  sentenza  di  Peregrino  Priaci^ano. 
•**•  Par  the  rompa  gli  Alani  i 
Inftreme  con  Rìcomiro  doto ,  ma'  patrilio  RòmanìO>  e  generale 
di  Severiano  Imneratore^  essendo  Icàrifló  Capifattio  defia  catafU 
leria:  elànet  4^3« 

•—  Contra  Odoacro  dVér  poi  sotte  tea» 
Sotto  Lodi  rimase  niorto  Aearino  insieme  con  Alforìtio  suo 
fratello,  volendo  opporai  ad  Odoacro  re,  cb*eti utfo  da' princi- 

Sali  baroht  déìV  esercito  d*  AttìU  :  H  quale  OdorteVO  soUééitBttf  da 
Nipote  Imperatore  scacciato  da  Òr^te ,  erA  scesep  i»  IWlia  con 
molti  altri  principali  delle  reliquie  di  que>  batbAfo . 

St.  7a tre  in  etiglio 

Azxo  si  vede  ,e'l  suo  fratel  eon  esso . 
Azzo  e  Costanzo  figliuoli  d'  Acarino    perseguitati  éà.  Moacrù 
furono  flipog^ai  dr  tutti  i  stioi  beai,  e  eostretti  a  sgOiriir«re  V  U 
UUa. 

—  Dappoi  che  fa  il  tiranno  Erulo  oppresso . 
Cioè  lo  stesso  Oàottto,  che  da  Teodforico  Anraflò  Ré  degfr  Oktro« 
goti  generale  di  Zeùofte  Imperatore  fu  per  tre  volte  sconfitto, 
due  anni  assediato  in  Raireima,  e  finalmente  uccivo;  dóptf  ebe 
riebbero  Azzo  e  Costanze  gli  sCaf  i-  loro . 

^  Trafitto  di  saetta,  il  destro  eig^U^ 


V 
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Segue  r  Estense  Epaminonda  appresso  j 
E  par  lieto  morir  y  poscia  che  'i  crudo 
Totila  è  vinto  y  e  salvo  il  caro  scudo  • 

LXXIII. 

Di  Bonifacio  parlo  ;  e  fandulletto 
Premea  Valérian  l'orme  del  padre: 
Già  di  destra  viri!  y  yiril  di  petto  ^ 
Cento  noi  sostenean  Gotiche  squadre  • 
Non  lunge  ferocissimo  in  aspetto 
Fea  centra  Schiavi  Ernesto  opre  leggiadre  : 
Ma  innanzi  a  lui  l' intrepido  Aldoardo 
D^  Monselce  escludeva  il  Re  Lombardo . 

LXXIV. 

Enrico  v'  era  y  e  Berengario  ;  e  dove 

Spiega  il  gran  Carlo  la  sua  augusta  insegna  ^ 


Segue  V  Estense  Epaminonda  appresso  . 
Per  l' Eitenie  Epamiaonda  intende  Bonifaiio  ,  come  anpar^ 
dalla  stanza  che  segue  ;  e  successe  tal  fatto  nel  556  quando  Narse* 
te  mandato  da  Giustiniano  Imperatore  superò  Totilji  re  de' Goti;. 
pevchè  trovatosi  in  quella  giornata  Bonifazio ,  e  valorosamente- 
cambattendo  ,  fu  colto  d'una  saetta  nell'occhio  destro  che  li  paa-. 
so  la  nuca  di  dietro  ;  e  posto  nello  scodo  coperto  di  pelle  di  bue  , 
fu  portato  al  padiglione  dove  tosto  si  morì .  Perchè  l  assomiglia  il 
Poet»«d  Epaminonda  Tebano,  di  cui  raccontano  »  che  nella  gior« 
Hata  di  Mantinea ,  ferito  a  morte ,  e  portato  al  padiglione  « .  do- 
mandò s*  era  salvo  lo  scudo ,  e  inteso  che  sì ,  e  recatoselo  innan- 
li^  e  baciatolo,  lietamente  se  ne  morì . 

St.  73 e  fandulletto 

Premea  Valérian, 
Quahordici  anni  dice  il  Pigna  eh'  avea  que  sto  garzone  quando 
morì  il  padre:  e  di  queU'età  era  tuttavia  in  compagnia  di  Narse- 
te  a  distruzion  de*  Goti . 

—  Da  Monselce  escludeva  il  Re  Lombardo  . 
Agilulfo,  il  quale  per  esser  divenuto  marito  di  TeoloUnda,  es- 
sendo insieme  divenuto  re  de' Longobardi ,  fatta  pace  co' France- 
si, perseguitava  T Italia ,  e  presa  Padova,  difesa  in  prima  dal  va- 
lor de' Principi  di  Este,  cercava  di  far  altrettanto  di  Monseiice. 

—  Fea  cantra  SclUavi  Ernesto  opre  leggiadre . 
Ernesto  figliuolo  d'Eriberto  da  Este,  in  Dalmazia,  che  dal  no- 
me delii  Schiavi ,  Schiavonia  si  cominciò  a  dire;  fece  molte  se- 
gnalate fazioni ,  dando  loro  molte  rotte ,  e  gli  sconfisse  in  manie- 
ra che  non  ebbero  ardire  di  tornarvi  mai  piìi:  e  fu  nel  711. 

St.  74*  Enrica  verup 
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Par  eh'  e^i  il  primo  ferilpr  si  trove , 
Ministro  o  capitan  d' impresa  degna . 
Poi  segue  Lodovico  :  e  quegli  il  moye 
Contra  il  nipote  eh'  in  Italia  regna  : 
Ecco  in  battaglia  il  vince ^  e  '1  fa  prigione: 
Eravi  poi  co'  cinque  figli  Ottone . 

LXXV. 

y  era  Almerico  ;  e  si  vedea  già  fatto 
Della  ciJXà^  donna  del  Po^  marchese . 
Devotamente  il  Cìel  riguarda ,  in  atto 
Di  contemplante ,  il  fondator  di  chiese . 


Figliuolo  d' Ernesto . 

— e  Berengario  ; 

Figliuolo  d'Enrico. 

— • , ,  , €  dove 

Spiega  il  gran  Carlo . 
Carlo  Magno,  che  da  Enrico  e  da  Berengario  fu  seinpre  con 
notabili  prodezze  avvito . 

—  Poi  segue  Lodovico . 

Morto  Carlo  Magno ,  serri  3erengar]0  a  Lodovico  figliuolo  di 
Carlo  rimasto  cseato  Imperatore . 

— ^ ;.e  quegli  il  move, 

.  Contra  Bernardo  figlio  di  Pipino,  T altro  figliiTol  di  Carlo,  che 
dallo  stesso  Carlo  era  stato  creato  Re  d'Ilalia:  e  fu  questi  da  Be- 
rengario combattuto ,  e  fatto  prigione ,  e  poi  in  Aquisgrana  priva- 
to del  regno  e  degli  occhi  Tanno  819. 

—  Eravi  poi  con  cinque  figli  Ottone, 

Ottone  frateUo  di  Berengario .  I  cinque  figliuoli  furono  Marino, 
Sigif redo ,  Uberto ,  Ugone ,  Amizzone . 
St.  75.  V'era  Almerico f 
Figliuolo  d*  Amizzone. 

— ,  e  si  vedea  giàjatto  * 

Della  città  ,  donna  del  Po  ,  marchete . 
Per  il  favor  ch'ebbe  da  Ugone  re  d'Italia,  dal  quale  era  in* 
grandissima  stima  tenuto ,  fiì  Almerico  da'  Ferraresi  chiamato  al . 
governo  loro,  onde  rettili  con  somma  autorità  conferitagli  dal 

Sopoio,  ne  divenne  finalmente  Signore,  e  funne  anco  chiamato 
larchese  • 

— • il  fondator  di  chiese . 

Applicò  il  predetto  Almerico  una  gran  parte  delle  sue  rendite 
a  diverse  Chiese  e  Abbazie  e  dispensò  anco  i  suoi  danari  io  fab- 
bricarne: construendo  tra  T altre  quella  di  S.  Georgio,  che  di 
quei  dì  era  la  prìneìpale  in  Ferrara,  e  le  donò  il  comodo  da  maii- 
tcneisi .  \ 
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D' beontra  À2zo  seoon^i>  av^ean  ritratto 
Far  contra  Berengario  aspre  contese  ; 
Che  dopo  un  corso  di  fortuna  alterno 
Vinceva^  e  dell' Italia  ayea  il  governo . 

Vedi  Alberto  il  figliuolo  ir  fra'  Germani , 
E  colà  far  le  sue  virtù  sì  note  ^ 
Glie^  vinti  in  giostra  e  vinti  in  guerra  i  Daiii^ 
Genero  il  compra  Otton  con  larga  dote . 


*-  D*  incontra  Azxo  secondo  Mfean  ritratto 
Far  contra  Berengario  aspre  contese . 
Contra  Berengario  Re  d' Italia  ;  e  di  qaesto  il  Pigna  nel  primo 
libro  all'anno  gSo  e  gSS. 

St.  76.  Vedi  Alberto  iljigliuolo  ir  fra'  Germani . 
Alberto  figliuolo  d' Azzo  secondo . 

—  Che 9  vinti  in  giostra  e  vinti  in  gu€fra  i  Dani, 
Della  giostra  parla  H  Pigna  nel  prima  lib.  all'anno  970,  del** 

la  guerra  al  976. 

—  Genero  il  eompraOitùn  con  larga  dote» 

Ebbe  da  Ottone  Imperatore  Adeleida  sua  figliuola  per  moglie 
oon  dote  di  Friburg  in  Germania  ^  e  in  Italia  di  Abbarco ,  Castro, 
Casalmaggiore ,  Busseto  ,  Nocera  e  altri  Castelli  nominati  dal 
Pigna  nel  i  lib.  all'anno  973. 

Albertazzo ,  che  qui  il  Poeta- chiama  Alberto,  per  arer  fatte 
molte  cose  degne*  dt  memoria  appresso  Ottone  Re  primo  de'  Ger- 
mani, fu  meriteYole  di  ayer  per  moglie  la  figlia  di  detto  Re,  no* 
minata  Alda,  ìL  che-aiicéra  toccò  l'Ariosta,  quando  «l  Canio  9  j, 
stan.  a6  e  37 ,  disse: 

«  Ecco  Albertaxto ,  il  cui  savio  consigliò 
e  Torrà  d^  Italia  Berengario  e  il  figlio  i 
«  E  sarà  degno ,  a  cui  Cesare-  Otonc  - 

«  Alda  sua  figlia  in  tnatrimomo  aggiunga  » 
— •  Genero  il  compra . 
Virgilio  nel  i  della  GeòrgfCa.  y.-S^i  : 

«   Teque  sihi  generam  Thetys  cmat  omnibus  undis . 
Bd  allude  ad  nna  dfelte  tre  mairiere  def  prendef  móglie  ùsafte 
dagli  antichi  ;  cV  era  p^r"  coempfionem  «  detta  perciò  a  qtiesta 
111(^0  secotfdo  Tarrone,  avvegnaché  U  moglie  tenendo  a  casa  del 
marito  areva  per  costarne  di  portar  séco  tre  assi  (era  qoreata  una 
sorte  di  maneta  d'argento),  e  uno  che  tenera  nella  manror  darà 
quasi  conrprandoselo,  al  marito;  l'altro  che  tenea  nel  piede,  met- 
teva nel  focolare,  e  co  1  terzo  rfposto  nella  borsa,  faceva  strepito 
alla  vicinanza;  tutte  le  quaK  azumi  avean  altro  e,  per  cosi  dire  ,' 
misterioso  significato  ;  ma  non  è  Itrogadi  ragionarne  qui  .-L'altre 
due  maniere  erano  dette  per  oot^errmitionem  9  per  usum  ,  come; 
s'ha  da  Boezio  nella  Topica . 
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Vedigli  a  tergo  Ugon^  quel  eh'  a'Bomani 
Fiaccar  le  coma  impetuoso  puote; 
E  che  marchese  de!!'  Italia  fia 
Detto  ^  e  Toscana  tutta  avrà  in  halia. 

LXXTII. 

Poscia  Tebaldo  y  e  Bonifacio  a  canto 
A  Beatrice  sua  poi  v'era  espresso» 
Non  si  vedea  virile  erede  a  tanto 


A  imitazione  del  ^uale  disse  nel  3  canto  deirAmadigi  Berlin* 
do  Tasto: 

•  E  io  vorrian  per  genero  comprare 
«   Tetide  e  V  Ocean  con  tutt'il  mare, 

—  Vedigli  a  tergo  Vgon, 
Figliuolo  d'Alberto. 

— •  .  .  .  .  qwl  eh*  a*  Romani 

Fiaccar  le' coma  impetuoso  puote^ 
Molte  fazioni  di  costui  contro  a'Bomani  in  favor  del  Papa  Gre- 
gorio V  ,  e  deirimperator  Ottone  raca>»ta  il  Pigna  ael  primo  li- 
bro air  anno  995  e  997» 

—  E  che  Marchese  dMUalii^Ji^ 
Detto . 

Il  Pigna  noi  luogo  nUegfito.  GoASf . 

•L' Ariosto  al  canto  3^ ,  sftn.  V)  : 

«   Vedi  un  altr'  Ugo ,  o  bella  successi^me,    • 
«  Che  dal  patrio  valor  non  si  dilunga  , 
«   Costui  sarà  ,  che  per  giuria  cagiona 
«  Ai  superbi  Moman  l'orgoglio»  emt^nga . 
SoTra  il  qual  luogo  veggansi  ilFomari  e  T Eugenico,  che  raa- 
contano  in  che  aedo  Ugo  a' Rossini  emungfiMe  l'orgoglio. 
È  da  notare  sopra  quel  verso  del  Tasso: 

«  Genero  il  compra  QUosk. ooia.  largf^  dote,  M&tT. 

St.  77. .  Poscia  Tebaldo . 

Figliuolo  d' Azzo  secondo  >  e  Due»  di  Fevrara ^  N«f ehese  di  £• 
ste.  Conte  di  Ganosat  »  Signor  di  Luce*,  Pii^ceMa,  Parma  e  Reg* 
gio,  nel  970.  Un  altro  ne  fu  aMora  in  quegli  stessi  tempi  del, 
medesimo  nome. 

—  .  . e  Bonifacio, 

Due  furono  i  Bonifaz),.itBo  fiaU«Qk>  dà  poco  anù  nominato  Al- 
berto, e  l'altro  SgUaolo  di  Tcdalda  Duea  di  Fenrata  ee.  £ quetti 
successe  negli  stati  del  padre  4  ed  ebbe  di  piii  Blanlova,  e  Ui  Yt- 
eario  Imperiale  in  Italia  nel  1007. 

—  .  . a  canta 

A  Beatrice  sua  poi  v'era  espresso-, 

A  Beatrice  sua  moglie  fidinola  di  Corrado  secondo  Imperatore, 
dalla  quale  ebbe  in  dote  Verona  nel  io34*' 
-—  ^on  si  vedea  virile  ered€  a  tanto 


/ 
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Retaggio  a.  si  gran  padre  ^esser  successo . 
Seguia  Matelda^  ed  adempia.  ]>en  quanto 
Difetto  par  nel  nuinero  e  nel  sesso; 
Che  può  la  saggia  e  valorosa  donna 
Sovra  corone  e  scettri  alzar  la  gonna  • 

LXXVIII. 

Spira  spiriti  maschi  il  nobil  volto  : 
Mostra  vigor  più  che  viril  lo  sguardo . 
Là  sconfiggea  i  Normanni  ;  e  'n  fuga  vòlto 
Si  dileguava  il  già  invitto  Guiscardo  : 
Qui  rompea  Enrico  il  quarto  ;  ed  a  lui  tolto 
Offriva  al  tempio  imperiai  stendardo  : 
Qui  rìponea  il  Pontefice  soprano 
Nel  gran  soglio  di  Pietro  in  Vaticano . 


Retaggio  a  sì  gran  padre  esser  successo , 
Non  lasciò  Bonifazio  se  non  un  figliuolo  maschio  ,  cìie  [nvtti> 
mori  sotto  la  tutela  della  madre  Beatrice  . 

—  Seguia  Matelda* 

Figliuola  di  Bonifazio  e  di  Beatrice,  «come  là  fa  il  Poeta,  «•• 
guendo  il  Pigna:  perchè  pure  altri  si  f rande,  e  gloriosa  donna 
fanno  figliuola  d'altri . 

— • ed  adempia  hen  guanto 

Difetto  par  nel  numero  e  nel  sess» . 
Nel  numero:  perchè  sola  rimase  ei^de  di  tanto  stato,  essendo 
mosto  il  fratello  maschio,  e  anche  l'altra  sorella  dal  nome  della 
madre  detta  altresì  Beatrice .  Nel  sesso:  per  l'imperfezion  natu- 
rale delfe  donne. 

St.  7S.  Là,  sconfiggea  I  Norauuini . 

I  quali,  ed  alcuni  anni  prima,  e  in  quel  tempo  sotto  Robert* 
Guiscardo  aveano  occupato  la  Puglia  e  la  Calabria;  e  aspirando  a 
cose  molto  maggiori,  cercarano  d'abbassare  Matilda:  ma  essa 
molte  0ate  li  vinse  e  sconfisse;  dove  che  Roberto,  poi  fatta  pace 
con  la  stessa  Matilda,  l'ajutò  a  soccorrere  il  Papa  contra  Enrico 
quarto . 

— •  Qui  rompea  Enrico  il  quarto . 
Fu  questo  Enrico  quarto  Imperatore,  nemicissimo  di  santa 
Chiesa  avendole  voluto  tor  le  sue  ragioni  nel  crear  de' Vescovi ,  e 
perseguitando  i  veri  e  legittimi  Papi  creato  due  volte  Antipapi . . 

— > e  a  lui  tolto 

Offrila  al  tempio  imperiai  stendardo . 
Ciò  segui  in  Canossa  del  loSi  mentre,  essendovi  detto  Gregorio 
nono ,  Enrico  T  assediava . 

—  Qui  riponea  il  Pontefice  soprano ,.    . 
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LXXIX. 

Poi  redi^  in  guisa  d' uom  ch'onori  ed  ami^ 
Gh'  or  r è  al  fianco  Azzo  il  quinto^  orla  secondai 
Ma  d' Azzo  il  quarto  in  più  felici  rami 
Germogliava  la  prole  alma  e  feconda . 
Va  dove  par  che  la  Germania  il  chiami'^ 
Guelfo  il  figliuola  ftgliuol  di  Cunigonda; 
E  '1  buon  germe  Roman  con  destro  fato 
È  ne'  campi  Bavarici  traslato . 

LXXX. 

Là  d' un  gran  ramo  Estense  ei  par  eh'  innesti 
L'  arbore  di  Guelfon  ^  eh'  è  per  sé  vieto  : 
Quel  ne'  suoi  Guelfi  rinnovar  vedresti 
Scettri  e  corone  d' òr,  più  che  mai  lieto; 
E  col  favor  de'  bei  lumi  celesti 
Andar  poggiando ,  e  non  aver  divieto. 
Già  confina  col  del  ^  già  mezza  ingombra 
La  gran  Germania ,  e  tutta  anco  l' adombra . 

LXXXI. 

Ma  ne'  suoi  rami  Italici  fioriva 

Bella  non  men  la  regal  pianta  a  prova . 

Due  PonteBci  cosi  illustre  e  religiosa  donna  rispose  in  seggio» 
1*  uno  Alessandro  secondo  scacciato  da  Giberto  da  Parma ,  man- 
dato dair Imperatore  Enrico  quarto  in  Italia;  il  qual  Enrico  fa- 
Toriya  il  Candolo  ,  cl^e  pirimente  col  mezzo  di  detto  Imperatore 
in  creato  Antipapa»  e  1  altro  Gregorio  nono  perseguitato  daU« 
•tesso  Enrico . 

St.  yg.  Poi  vedi ,  in  guisa  d'uom.  ch'onori  ed  ami  ec. 
Questi,  secondo  il  Pigna,  fu  marito  secondo  di  Matilda,  cioè  do- 
po la  morte  di  Gottifredo  gibboso,  cb'era  stato  primo  marito  di 
lei  ;  fra' quali  però  essendosi  scoperto  dapoi  ch'erano  parenti» pes 
•omandamento  del  Papa  si  fece  il  divorzio. 

—  Ma  d*  Azzo  il  quarto  in  pih  felici  rami. 
Più  felici,  cioè  più  fecondi  e  fruttiferi,  che  quelli  di  Bonif»- 
ftio ,  il  quale  sola  ebbe  Matilda,  che  gli  succedesse .  La  yoce  feli^ 
è  trasportata  alla  guisa  latina.  Virgilio  nel  a  della  Georg,  f.  8: 
e  Exiit  ad  ccelum  ramis  feUcìhus  arhos . 
^-  Va  dove  par  che  la  Germania  il  chiami. 
Guelfo  iljigliuùl . 
Guelfo  figliuolo  d'  Azio  quarte  e  di  CunigoAda  figliuola  4J^ 
0ue4fo  quarto  Duca  di  Bariera . 
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Bertoldo  ani  d*  incoatro  a  Guelfo  uscita  : 
Qui  Amo  il  sesto  i  suoi  prisclii  rinnova. 
Questa  è  la  serie  degli  eroi ,  che  viva 
Nel  metallo  spirante  par  simiova  • 
Rinaldo  sveglia ,  in  rimirando ,  mille 
Spirti  d' onor  dalle  natte  faville  : 

LXXXII. 

E  d' emula  virtù  l' animo  altero 

Commosso  avvampa  ^  ed  è  rapito  in  guisa , 
Che  ciò  che  immaginando  ha  nel  pensiero , 
Città  battuta  e  presa ^  e  gente  uccisa^ 
Pur  come  sia  presente  i  e  come  vero , 
Dinanzi  agli  occhi  suoi  vedere  avvisa  : 
£  s*  arma  frettoloso  ;  e  con  la  spene 
Già  la  vittoria  usurpa,  e  la  previene. 

LXXXIII. 

Ma  Carlo ,  il  quale  a  lui  del  reg^o  erede 
Di  Dania  già  narrata  avea  la  morte , 
La  destinata  spada  allor  gli  diede . 
Prendila  disse,  e  sia  con  ueta  sorte: 
£  solo  in  prò  della  Cristiana  Fede 
L' adopra,  giusto  e  pio ,  non  men  che  forte  : 

.    E  fa  del  primo  suo  signor  vendetta. 
Che  t' amò  tanto;  e  ben  a  te  s* aspetta  • 

LXXXIV. 

Rispose  egli  al  guerriero  :  ai  cidi  piaccia 
Che  la  man ,  che  la  spada  ora  riceve , 
Con  lei  del  suo  signor  vendetta  faccia, 
Paghi  con  lei  ciò  che  per  lei  si  deve . 


St.  8i.  Bertoldo  qui  d'incontro  a  Guèlfo  Uici¥tt. 
Bertoldo  figli^olo  deUo  ttesto  Azzo  quarto,  ma  d'un' altra  iii«« 
glie,  cioè  Giuditta  nata  di  Corrado  tecondo ,  cb^gli  partorì  anche 
Azzo  sesto,  ed  era  questo  Bertoldo  il  padre  di  Rinaldo:  sicché 
nello  scudo  fin  quasi  dalla  prima  origine  era  descritta  tutta  la 
fvogcmie  sua  per  fino  «Uà  propria  persona  di  lui . 

Gda«T/ 
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Carlo  ^  rivolto  a  luicoiì  lieta  faccia  >     . 
Lunghe  grazie  ristrinse  in  ^ermon  brev« . 
Ma  lor  s' offriva  intento  ^  ed  al  viaggio 
Notturno  gli  affirettava  il  nobil  Mggio  « 

.LXXXV. 

Teiqpo  è ,  dicea  ^  di  girne  ove  t' attende 

Goffredo  e  '1  campo  :  e  ben  giungi  opportuno . 
Or  n'andiam  pur;  eh'  alle  Cristiane  tende 
Scorger  ben  vi' saprò  per  Y  aer  bruno» 
Così  dice  egli;  e  poi  sul  carro  ascende^ 
E  lor  v'  accoglie  senza  indugio  alcuno  ; 
E  rallentando  a'  suoi  destrieri  il  morso , 
Gli  sferza^  e  drizza  aU'  Oriente  il  cono  • 

LXXXVI. 

Taciti  se  ne  gian  per  V  aria  nera , 

Quando  al  garzQn  si  volge  il  veglio^  e  dice< 
Veduto  hai  tu  della  tua  stirpe  altera 
I  rami  e  la  vetusta  alta  radice  : 
E  se  ben  ella  dall'  età  primiera 
Stata  è  fertil  d'  ^oi  madre  e  felice , 
Non  è  ^  né  fia  di  partorir  mai  stanca  ; 
Che  per  vecchiezza  in  lei  virtn  non  manca . 

LXXXVII. 

Oh  ^  come  tratto  ho  fuor  dal  fosco  seno 
Dell'  età  prisca  i  primi  padri  ignoti , 
Cosi  potessi  ancor  scoprire  appieno 
Ne*  secoli  avvenire  i  tuoi  nepoti  : 
E  pria  eh'  essi  apran  gli  occhi  al  bel  sereno 
Di  questa  luce ,  farli  al  mondo  noti  f 
Che  de  futuri  eroi  già  non  vedresti 
lé  ordin  men  lungo ,  o  pur  men  chiari  i  gesti. 

LXXXVIII. 

Ma  r  arte  mia  per  sé  dentro  al  futuro 

Non  scorge  il  ver ,  che  troppo  occulto  gÌMé^ 
Se  non  caliginoso  >  e  dubbio  e  scuro  ^ 
Quasi  lunge  per.  nebbia  incerta  face, 


ì^  La  GEaDSALBHMBB 

E  se  cosa  qual  certo  io  m' asgecuro 
Affermarti ,  non  sotto  in  questo  audace^ 
Gh'  io  r  intesi  da  tal^  che  senza  velo 
I  secreti  talor  scopre  ad.  cielo . 

LXXXTX. 

Quel  eh'  a  luì  rivelò  luce  divina , 

£  ch'egli  a  me  scoperte^  io  a  te  predico. 
Non  fu  mai  Greca  ^  o  Barbara ,  o  Latina 
Progenie  in  questo ,  o  nel  buon  tempo  antico  , 
Bieca  di  tanti  eroi ,  quanti  destina 
A  te  chiari  nipoti  il  Cielo  amico; 
Ch'  agguaglieran  qual  più  chiaro  si  noma 
Di  Sparta ,  di  Cartagine  e  di  Boma. 

xc. 

Ma  fra  gli  altri ,  mi  disse ,  Alfonso  io  sceglie 
Primo  in  virtù  ^  ma  in  titolo  secondo  ; 
Che  nascer  dee^  quando  corrotto  e  veglio 
Povero  fia  d' uomini  illustri  il  mondo  . 
Questi  fia  tal  ^  che  no|i  sarà  chi  meglio 
La  spada  usi  ^  o  lo  scettro ,  o  meglio  il  pondo 
O  dell'  arme  sostegna ,  o  del  diadema , 
Gloria  del  sangue  tuo  sonmu  e  suprema . 

xci. 

Darà ,  fanduUo ,  in  varie  immagin  fere 
Di  guerra ,  indizio  di  valor  suJ>lime  : 
Fia  terror  delle  selve  e  delle  fere  ; 
E  negli  arringhi  avrà  le  lodi  prime . 
Poscia  riporterà  da  pugne  vere 
Palme  vittoriose ,  e  spoglie  opime  : 
£  sovente  avverrà  che  '1  crin  si  cìgna 
Or  di  lauro^  or  di  quercia^  or  di  gramigna . 

xcii. 

Della  matura  età  pregi  men  degni 
JVon  fiano  stabilir  pace  e  qufete; 
Mantener  sue  città ,  fra  V  arme  e  i  regni 
Di  possenti  jdcin  9  tranquille  e  chete; 
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Nutrire  e  fecondar  Farti  e  gl'ingegni^  . 
Celebrar  giochi  illustri  e  pompe  nete  : 
Librar  con  giusta  lance  e  pene  e  premi  : 
Blirar  da  lunge^  e  preceder  gli  estremi» 

xeni.    . 

O  s' arrenisse  mai  che  contra  gli  empi. 
Che  tutte  infesteran  le  terre  e  i  mari  ^ 
E  dalla  pace  in  quei  miseri  tempi 
Daran  le  leggi  ai  popoli  più  chiarì. 
Duce  sen  gisse  a  vendicare  i  tempi 
Da  lor  distrutti  ,e^i  violati  altari  j^ 
Qual'ei  giusta  farfa  grave  vendettdr 
Sul  gran  tiranno  e  sull'ini<]ua  setta  I 

xciv. 

Indarno  a  lui  con  mille  schiere  armate 

Quinci  ii Turco  opporrìasi,  e  quindi  il  Mauro; 

Ch'  egli  portar  potrebbe  oltre  V  Eufrate  ^ 

Ed  oltre  i  gioghi  del  nevoso  Tauro, 

Ed  oltre  i  regni  oV  è  perpetua  state  ^ 

La. Croce,  e  1  bianco  augello^  e  i  gigli  d'auro: 

St.  9^.  Mirar  da,  lunge^  e  preveder  gli  estremi . 
Intende  per  gli  estremi  le  cote  passate»  e  quelle  che  banno  a 
▼enire .  Percioochè  la  prudenza  in  ambedue  questi  tempi  egual- 
mente consiste:  il  cbe  ci  è  significato  dalle  due  faccie  di  Giano, il 
3uale  si  rappvflsentò  dagli  aaticbi  poi  Va  Brudenzi^.  K  per  questo 
ai  Romani  si  adoravano  Antevorta,  ^  Postuorta,  quasi  compagna 
della  Divinità  r  siccome  scrive  Macrobio^  al'Hb.  primo  dei  matur- 
ila], cap.  7.  Ed  Achille  appresso  Omefo  riprende  Agamennone,^ 
dicendo: 

li'yàp  Sy  òXoifffi  (ppf o-r  ^vH , 

Ou^  S/V<  oHc  loJi&i  CLfioL  TTòcatii  xa/  Ì7rfqo(à . 
Cioè ,.  per  cosi  interpretarlo: 

a .  .  .  ^ éertQ  costui 

«e  Di  Consigli  pestìferi  vaneggia:. 
^  E  le  cose  dinanzi  f  e  lejuturje^ 
e  Egualmente  non  sa  cieco  vedere, 
E  se  mi. si  dice  che  il  verbo  prevedere,  posto  quivi  (HlI  Tàss»^ 
non  si  può  accomodare  alle  cose  di- già  passate;  rispondo,  cbe  1». 
prudenza  è  detta  dal  prevedere:  e  nientedimeno  non  è  altro  cbe 
un  abito  deir  inteUeito  raccolto  dalla  sperianza  di  cose  già  acc*^ 
dute .  Gao^ 

G.  LiB.  T.  uu  la 
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E  per  battesmo  delle  nere  fronti 
Del  grail  Nilo  scoprir  V  ignote  fonti . 

xcv* 
Così  parlava  il  veglio  ;  e  le  parole 
Lietamente  accoglieva  il  giovinetto  } 
Che  del  pebsier  deMa  Altura  prole 
Un  tacito  piacer  sentia  nel  petto  • 
L'Alba  intanto  6orgea  nunzia  del  Sole^ 
E  '1  ciel  cangiava  in  Oriente  aspetto  : 
E  sulle  tende  gii  potean  vedere 
Da  lunge  il  tremolar  delle  bandiere  • 

Bicominciò  di  novo  allora  il  saggio  : 
Vedete  il  Sol  che  vi  riluce  in  fronte, 
E  vi  discopre  con  l' amico  raggia 
Le  tènde  e  1  pianori  e  la  cittade  e  '1  monte» 
Securi  d' ogni  intoppo  e  d'ogni  oltraggio 
Io  scorti  V  ho  sin  qui  per  vie  non  conte  : 
Potete  senza  guida  ir  per  voi  stessi 
Ornai;  né  lece  a  me  che  più  m' appressi . 

xcvii. 

Cosi  tolse  congedo ,  e  fé'  ritorno , 
Lasciando  i  cavalieri  ivi  pedoni  •; 
Ed  essi  pur  contra  il  nascente  giorno 
&guf r  lor  strada ,  e  giro  ai  padiglioni . 
Portò  la  fama ,  e  divulgò  d' intomo 
L-  aspettato  venir  de'  tre  baroni; 
E  innanzi  ad  essi  il  pio  Goflfredo  còrse  ^ 
Che  per  raccorli  dal  suo  seggio  sorse  • 

St.  95.  "FeàetB  il  Sol-ehe  vi  riluce  infrante. 
Dante  nel  aa  del  Pargatorio: 

«  Vedi  là  U  Sol»  che  in  fronte  Hrihtce.  GvAti; 


LA 
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•       L  I  B  E  R  A  T  A 


CANTO  DECIMO  TTAVO 

AR60MSKXO     ' 

Prima  i  saoi  falli  pianse,  e  poi  l'impresa 
Bel  bosco  tenta,  e  vince  il  buon  Rinaldo. 
Del  campo  Egizio  s'è  novella  intesa , 
Ch'ornai  s'appressa:  però  astato  e  baldo 
Va  a  spiarne  Vafrino .  Aspra  contesa 
Fassi  intorno  a  Sion  :  ma  tanto  è  saldo 
L'aiuto  c'ban  dal  Giel  l'arme  Cristiane, 
Ch'a'  nostri  in  preda  la  Cittk  rimane. 

1. 

VTiunto  Rinaldo  oye  Gofiredo  è  sorto 
Ad  incontrarlo  y  incominciò  :  Sigpióre , 
A  vendicarmi  del  gueArier  eh'  è  morto  ^ 
Cura  mi  spìnse  di  geloso  onore  : 
E  s' io  n'  offesi  te  y  ben  disconforto 
Ne  sentfi  poscia^  e  penitenza  al  core. 
Or  Vegno  a'  tuoi  rìcniami  ;  ed  ogm  emenda 
Son  pronto  a  far  ^  che  grato  a  te  nn  renda . 

n. 
A  lui y  ch'umil  gli  s*  inchinò^  le  braccia 
Stese  al  collo  Goffredo  y  e  gli  rispose  : 
Ogni  trista  memoria  ornai  si  Caccia  ^ 
E  pongansi  in  obho  le  andate  cose  ; 
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E  per  emenda  io  vorrò  sol  che  faccisi , 
Quai  per  uso  faresti^  opre  famose; 
Che  'n  danno  de'  nemid^  e  'n  prò  de' nostri 
Vincer  convienti  della  selva  i  mostri . 

III. 
L' antichissima  selva  >  onde  fu  innantì 
De'  nostri  ordigni  la  materia  tratta , 
(  Qual  che  sia  la  cagione  )  ora  è  d' incanti 
Secreta  stanza  e  formidabil  fatta: 
Né  Ve  chi  legno  indi  troncar  si  vanti: 
Né  vuol  ragion  che  la  città  si  batta 
Senza  tali  instrumenti.  Or  colà^  dove 
Paventan  gli  altri ^  il  tuo  valor  si  prove* 

IV. 

Così  disse  egli;  e  '1  cavalier  s' offerse 
Con  brevi  detti  al  rischio  e  alla  fatica; 
Ma  negli  atti  magnanimi  si  scerse ,  ^ 
Ch'assai  farà^  benché  non  molto  ei  dica  • 
E  verso  gli  altri  poi  lieto  converse 
La  destra  e  '1  volto  all'  accoglienza  amica  : 
Qui  Guelfo 9  qui  Tancredi,  e  qui  già  tutti 
S' eran  dell'  oste  i  prìncipi  rìdutti . 

V, 

Poi  che  le  dimostranze  oneste  e  care 
Con  que'  soprani  egli  iterò  più  volle . 

St*  5.    Poi  che  le  dimostranze  oneste  e  care 
Con  tfue^  soprani  egli  iterò  piU  volte  • 
Dante  nel  7  del  Purgatorio: 

t  Poscia  che  le  accoglienze  oneste  e  tiet^ 
«  Far' iterate  tre  e  tfuattro  volte. 
Ma  il  Tatto  ha  cambiato  le  accoglienze  m  dimostranze,  «Ten- 
do riguardo  al  grado  di  que'  toprani ,  de* quali  ei  ragionava,  a  oii 
propriamente  parlando  non  ti  convenivano  accogUenic ,  ma  di* 
nottrasioni  d'onore, «tendo  o  maggiori  o  eguali Jt  lui .  Ben  delle 
pertone  minori  toggiunge  appretto  ehbe  raccolte .  La  voce  dimo- 
•tranza  è  buona /e  utaU  dagli  autorevoU  Krittori  antichi,  co- 
me anche  mottmnsa»  fecondo  ^  ti  è  notato  altrove  «  Giitttoft  di 
Areno: 

*  

«  E  di  penaar  non/accÌQ  dimostranzUf 
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Placido  affabilmente  e  pojlolare , 
L' altre  genti  minori  enbe  raccolte. 
Uè  sarìa  già  più  allegro  il  militare 
Grido  ^  o  le  turbe  intomo  a  lui  più  folte^ 
Scy  vinto  r  Oriente  e  1  Measzogiomo^ 
Trionfante  ei  n'  andasse  in  carro  adomo  • 

Così  ne  va  ^o  al  suo  albergo  ^  e  siede 
In  cerchio  quivi  ai  cari  amici  accanto; 
E  molto  lor  risponde^  e  molto. chiede 
Or  della  guerra ,  or  del  silvestre  incanto . 
Ma  quando  oenun  partendo  agio  lor  diede. 
Così  gli  disse  r  Eremita  santo  : 
Ben  gran  cose,  signore,  e  lungo  corso 
(  Mirabil  peregrino  )  errando  hai  scorso . 

VII. 

Quanto  devi  al  gran  Re  che  'l  mondo  regge  f 
Tratto  egli  t' ha  dall'  incantate  soglie  : 
Ei  te  smarrito  agnel  fra  le  sue  gregge  . 
Or  riconduce ,  e  nel  suo  ovile  accoglie  ^ 
E  per  la  voce  del  Buglion  t' elegge 
Secondo  esecutor  delle  sue  voglie . 
Ma  non  conviensi  già  eh'  ancor  profano^ 
Ne'  suoi  gran  ministeri  armi  la  mano  • 

vili. 

Che  sei  della  caligine  del  mondo , 
E  della  carne  tu  di  modo  asperso , 


St.  7.    Secondo  otecuior  dettt  me  vogUe, 
Tutti  due  erano  esecutori  delle  Toglie  d' Iddio ,  cioè  Goffredo  e 
Rinaldo  \  ma  Goffredo  come  Capitano,  e  perciò  priHio \  t  Rinaldo 
come  miniatro ,  e  perciò  secondo . 

St.  8.     Chh  sei  della  caligine  del  mondo  » 
Begli  errori  e  peccati  mondani  ;  i  quali  quasi  nera  caligine 
macchiano  l'anima  a  chi  segue  i  piaceri  del  senso.  Dante  nel 
Purgatorio  cu: 

•  Purgando  lo  caligini  dal  mondo  . 
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Che  '1  Nflo ,  d  '1  Gange,  o  V  Ocean  profondo 

Non  ti  potrebbe  far  candido  e  terso . 

Sol  la  grazia  del  Ciel  quanto  hai  d' immondo 

Può  render  puro  :  al  Ciél  dunque  converso 

Riverente  perdon  richiedi,  e  spiega 

Le  tue  tacite  colpe,  e  piangi  e  prega . 

IX. 

Così  gli  disse  :  ed  ci  prima  in  se  stesso 
Pianse  i  superbi  sdegni,  e  i  foHi  anaorir 
Poi  chiamato  a'  suoi  pie  mesto  e  dimesso 
Tutti  scoprigli  i  giovenili  enori . 

0 

—  Che  7  Nilo,  o  'l  Gange,  o  V  Ocean  profondo  t^ 
Tale  è  quel  che  Edipo  dice  appo  Sofocle  : 
0?/ytou  yàp  our  av  f  gpoF  ovté  piaiv  M 

«  Che  iavarqueeta  mia  eamara,  ^peneOf 

«  Non  potrebbe  purgando  Istro,  né  Fati . 
n  nostro  v'aggiunger  Oceano.  ...      ""^^ 

Secondo  qiMl  yeno  d'Euripide,  eh' è  0ettt«]iM  de  Gentili  : 

Cioè; 

«  U  mare  lava  tutti  i  peccati  degli  uomini .  ^ 

Perchè  di  quello  sceìemto  Gellto,  che  commettefa  tanti  ince- 
sti^ parlando  Catullo  disse  : 

«  Ecquid  sqU  quantum  tuselpiat  tceleris  F 
«  Su9cipit,  o  GelU,  tfuantunk  non  Mima  Tethje 
«  Non  genitor  Nympharum  abluU  Oeeanui . 
E  Marco  TuUio  del  Parricida  :  Noluerunt  feris  corpus  obpcereg 
ne  bestiis  tfuoque,  qum  n  tantum  seehu  otHgisseni,  inunantonòue 
uteremur,'  non  sic  nudos  in/lumen  deiicere  /  ne:  cam  delati  esseni 
in  mare,  ipsum  polluerent;  quo  costerà  qu»  violata  sunf  ,expia' 
ri  putantur .  E  lo  stesso  PoeU  nostro  nella  sua  tragedia  intitolata 

il  Re  Torrismondo: 

«  yfhi  quando  mai  la  Tana,  o  7  Reno ,  o  l  Utro, 

«   O  V  inospito  mare  ,  ò  7  mxw  vermiglio , 

«  O  Tonde  Caspie,  o  V  Ocean  profondo 

m  Potrùm  lavar  l' occulta  e  indegna  Colpa 

€  Che  mi  tinse  e  macchiò'  le  membra  e  V  tdma  '  .     * 

E  di  ciò  favella  anche  Celio  Rodigno  nelle  sue  Antiche  Lezioni . 

St.  9 .^i^^Prj^fir  '^'f'"'' 

Pianse  i  superbi  sdegrù ,  e  t/ollr  amori .  . 

Dinota  la  contrizione  ,  parte  necessaria  ,  come  dicono  i  teologi, 
ad  andar  i'rinàrizi  alU  confessione .  OK  sdegni  furono  verso  Gcr^ 
nando ,  i  folli  amori  verso  Armida . 
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n  ministro  del  Cid  ^  dòpo  ìì  concesso 
Perdono^  a  lui  dicea:  co' novi  albori 
Ad  orar  te  n'  andrai  là  su  quel  monte, 
Ch'  al  raggio  mattutin  volge  la  fronte  • 

Quinci  al  bosco  t'invia,  dove  cotanti 
Son  fantasmi  ingannevoli  e  bugiardi . 
Vincerai  (  questo  so  )  mostri  e  giganti. 
Pur  eh'  altro  folle  error  non  ti  ritardi  • 
Deh ,  né  voce  che  dolce  o  pianga  o  canti, 
Né  beltà  che  soave  o  rida  o  guardi. 
Con  tenere  lusinghe  U  cor  ti  pieghi; 
Ma  sprezza  i  finti  aspetti  e  i  finti  preghi .  . .    « 

XI. 

Così  il  consiglia  ;  e  1  cavalier  s' appresta , 
Desiando  e  sperando ,  all'  alta  impresa  • 
Passa  pensoso  il  dì ,  pensosa  e  mesta 
La  notte;  e  pria  che  n  ciel  sia  T  Alba  accesa > 
Le  belle  arme  si  cinge ,  e  soprawesta 
Nova  ed  estrania  di  color  s' ha  presa  : 
E  tutto  solo ,  e  tacito ,  e  pedone 
Lascia  i  compagni ,  e  lascia  il  padiglióne.. 

XII. 

Era  nella  stagion,  che  anco  non  cede 
Libero  ogni  confin  la  notte  al  giorno.; 
Ma  r  Orfente  rosseggiar  si  vede , 
Ed  anco  é  il  ciel  d' alcuna  stella  adomo, 
Quando  ei  drizzò  ver  1'  Olivete  il  piede, 
Con  gli  occhi  alzati  contemplando  intomo 
Quinci  notturne ,  e  quindi'  mattutine 


St.  ti.  ...... é  wprawesta 

Nova >  ed  estrania  di  color  $*  ha  presa. 
Di  color  di  cenere  ^  dice  poco  pia  a  basso. 
St.   ta.  Quinci  notturne ,  e  quindi  mattutine  é 
Notturne  e  mattutine,  avTC^achè  essendo  l'ora^  la  quale 
partecipaya  del  di  e  della  notte,  quando  partiva  l' una  ^  e  reni  va 
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Bellezze  ìiicorruttS>ili  e  divine . 

XIII. 

Fra  sé  stesso  pensava  :  oh  quante  belle 
Luci  il  tempio  celeste  in  sé  raguna  ! 
Ha  il  suo  gran  carro  il  dì  :  T  aurate  stelle 
Spiega  la  notte  ^  e  V  argentata  Luna . 
Ma  non  é  clii  vagheggi  o  questa  o  quelle; 
E  miriam  noi  torbida  luce  e  bruna , 
Ch'  un  girar  d' òcchio  un  balaiar  di  riso 
Scopre  in  breve  confin  di  fragil  viso  • 

XIV, 

Cosi  pensando  y  alle  più  eccelse  cime 
Ascese;  e  quivi  inchino  e  riverente > 


r  altro;  ambidae  perciò  le  gli  offeriraiio  diùansi:  ambedue  le 
quali  a  parte  distingue  ei  deacrire  nella  seguente  stanaa .    Guasv; 
—  Bellezza  incorruttibili  e  divine . 

Dt  queste  bellezze  del  cielo  ragionando  Aristotile ,  e  preferen* 
do  una  picciola  cognizione  d'alcuna  di  quelle  ad  una  perfetta  del" 
le  cose  cbe  sono  sotto  la  Luna,  usa  comparazione  molto  vaga, 
(t  Come  suol  essere  ad  oenuno  più  caro ,  dice  egli ,  il  toccare  con 
un  dito  qualche  parte  d  una  bellissima  giovane,  che  con  tutto  il 
•orpo  le  membra  di  una  vecchia  femmina  abbracciare  »  . 
St*  1 3.  Fra  te  stesso  pensava  :  oh  quante  belle 
JLuci  il  tempio  celeste  in  sé  raguna  ! 

Alcuni  avevano  letto  Duci^  in  luogo  di  JLuci,  e  il  Gentili,  d 
ÙL  la  seguente  annotazione:  «  Come  gli  Egizj  addimandavano  i 
Segni  dello  Zodiaco  Dii  Senatori  o  consiglieri ,  ed  i  Pianeti  Lit* 
tori  :  credo ,  perchè  la  loro  forza  è  temperata  dai  segni  di  quel- 
lo .  E  perciò  il  Poeta  nostro  usa  il  verbo  tempio ,  e  ragiona  co- 
me se  di  un  luogo  di  consiglio  pubblico  ragionasse,  che  dai 
Bomani  si  dimandava  tempuim,  perchè  era  consecrato  .  Dice 
poi,  che  il  di  ha  1  siio  gran  carro,  intendendo  quei  dei  Sole:  sic- 
come li  poeti  finsero ,  da*  quali  par  non  si  discosti  né  anco  Plato- 
ne, nel  decimo  libro  delle  sue  Leggi;  ma  Stesicoro  ed  altri  scris- 
sero, che  il  Sole  dentro  ad  un  vaso  se  n'  andasse  a  coricare  negli 
oscuri  flutti  della  notte .  Onde  è  forse  nato  quel  modo  di  parlare» 
che  il  Sole  si  annida  nel  mare,  ed  ov'alberga  Ja  notte,  e  simili  usa- 
ti da  Dante  e  dal  nostro  Poeta  in  piti  luoghi .  Perciocché  nido  nel- 
r  antica  favella  de' Latini  significava  un  vaso  da  bevere,  siccome 


«afa  jLifiia.Filoc,  7.  GaiiT. 
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Alzò  il  pensier  sovra  ogni  cid  sublime , 

£  le  luci  fissò  neir  Oriente . 

La  prima  vita  e. le  ime  colpe  prime 

Mira  con  occhio  di  pietà  demente^ 

Padre  e  Signore;  e  in  me  tua  grazia  piovi^ 

Sicché  '1  mio  vecchio  Adam  purghi  e  rinnovi . 

XV, 

Così  pregava;  e  gli  sorgeva  a  fronte^ 
Fatta  già  d' auro^  la  vermiglia  Aurora^ 
Che  r  elmo  e  l' arme ,  e  intorno  a  lui  del  monte 
Le  verdi  cime  illuminando  indora  ; 
£  ventilar  nel  petto ,  e  nella  fronte 
Sentfa  gli  spirti  di  piacevol  dra , 
Che  sovra  U  capo  suo  scotea  dal  grembo 
Della  bell'Alba  un  rugiadoso  nemJbo. 

XVI. 

La  rugiada  del  ciel  sulle  sue  spoglie 
Cade  ^  che  pàrean  cenere  al  colore; 
£  si  r  asperge  che  '1  pallor  ne  toglie , 
£  induce  in  esse  un  lucido  candore . 


St.  i4«  ^Izò  il  pensier  sovra  ogni  del  sublime. 
A  Dio  collocato  sopra  ogni  Cielo . 

—  Sicché  'l  mio  vecchio  Adam  purghi  e  rinnovi . 
Noi  siamo  generazione  d'Adamo^  e  da  lui  avendo  ricevuto  la 
carne ,  partecipiamo  ancora  del  suo  antico  peccato  e  infermità . 
Dante  nel  9  del  Purgatorio: 

«   Ond'io  che  nteco  avea  di  quel  d*  Adamo . 
E  quanto  al  modo  del  dire,  il  Boccaccio  neUa  Fiammetta:  «  0"^ 
«  gni  sembiante  del  misero  tempo  da  noi  si  parta ,  e  torni  il  lie- 
«  to  viso  al  presente  bene ,  e  la  vecchia  Fiammetta  della  rinova- 
«  ta  anima. del  tutto  si  vesta  fuori,  Guast^ 

St.  16.  La  rugiada  del  ciel  eu  le  me  spoglie 

Cade  ,  che  parca  cenere  al  colore . 
Usa  il  Poeta  in  questo  suo  poema  alcuni  modi  tratti  fuor  deUe 
Sacre  Scritture,  quale  è  quello  nella  precedente  stanza:  a  Binnovi 
in  me  il  vecchio  Adamo  »  e  questo  quivi,  che  pare  tratto  del  Sal- 
ino 146,  del  quale  reciterò  a  questo  proposito  le  parole,  com'  io 
già  le  tradussi  in  verso ,  neUa  mia  parafrasi  : 

«   Qui  nivium  e  aelo  jcanentia  veliera  Jundit, 

«  Et  9ineri  similem  spargit  per^gramina  rorem,     Maii^. 
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Tal  rabbellisce  le  smarrite  foglie 
Ai  mattutini  geU  arido  fiore; 
£  tal  di  vaga  gioventù  ritoma 
Lieto  il  serpente^  e  di  ^ovo  òr  s' adoma. 

xvu. 
U  bel  candor  della  mutata  vesta 
Egli  medesmo  riguardando  anamira  : 
Poscia  verso  l' antica  alta  foresta 
Con  secura  baldanza  i  passi  gira . 
Era  là  giunto  ove  i  men  forti  arresta 
Solo  il  terror  che  di  sua  vista  spira  : 
Pur  né  spiacente  a  lui>  né  pauroso 
Il  bosco  appar^  ma  lietamente  ombroso. 

XVIII. 

Passa  più  oltre /ed  ode  un  suono  intanto^ 
Che  dolcissimamente  si  diffonde . 
Vi  sente  d' un  rasceUo  il  roco  pianto , 
E  1  sospirar  dell'  aura  infra  le  fronde; 


—   Tai  rahhellisee  le  smarrite  foglie 
•    Jii  mattutini  geU  arido  fiore . 
Imita,  e  con  baon  giudizio ,  quel  luogo  di  DanU,  Infer.  a; 
«   Quale  sfioretti  dal  notturno  gelo 

«  Chinati  t  e  eMun,  poiché  il  Sol  gV  imbianca  , 
«  Si  drittan  tutti  aperti  in  loro  etelo  . 
Ore  mi  par  di  notare  in  panaggio,  che  dice  che  il  Sole  imbian- 
ca i  fioretti ,  iiceOBie  altrove  diue,  che  T  Aurora  s'imbiancava  al 
balcon  d*  Oriente:  e  coti  avea  detto  Mattio  ne' Bf  imiambi  : 
«  Jamjam  Mieostit  Phoebus,  et  reeentatur 
e  Commune  lumen  omnibiu ,  volupta*<fue  • 
Ed  Em|>edoele  ^mtè  \ì  Sole  ettere  di  color  bianco,  per  Io  che 
disse  Ennio: 

«  interem  Sol  alhue  reeeseii  in  if\fera  noeti*. 
Ma  questa  sentensa  è  stata  rifiutata  da  Aristotile .  Gnr. 

St.  i6.  Fi  tente  d^  un  ruscello  U  roeo  pianto  ^ 
E  7  sospirar  delF  aura  ii^ra  le /ronde . 
Cambia  forma  d*  incanto  il  diavolo  ;  e  rispetto  al  sovrano  valo- 
re, e  all'estrema  fona  di  questo  cavaliere,  molto  meglio  con  la 
strada  dette  lusinghe,  de' piaceri ,  e  degli  inganni  pensa  di  sape* 
rarlo,  e  dì  difender  la  selva,  che  con  le  minaccio  e  gli  spaventi 
usati  con  gli  altri  ;  a'quali  però ,  scorto  poscia  nulla  giovare  i  pia* 
ceri  e  le  lusinghe,  e  deliberato  di  tentar  ogni  strada ,  è  forzato 
pure  di  nuovo  ricorrere  al  fine.  Ovàmt* 
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£  di  musico  cigno  il  flebil  canto  ^ 
E  r  usignuol  che  plora  e  gli  risponde; 
Organi  e  cdtre,  e  voci  umane  in  rime: 
Tanti  e  sì  fatti  suoni  un  suono  esprìme! 

xrx; .  v'-'- 

n  cayalier  (  pur  come  agli  ahrì  afvriene  ) 
N' attendeva  un  gran  tuòn  d'alto  spavento; 


—  S'dì  musicò  cigno  Uflehil  canto  ,  , 

E  V  Muignuol  che  plora  e  gli  risponde  •  . 
Ottimamente  chiama  il  cigno  musico ,  siccome  Lucrezio  disse 
Et  cjcnea  mele,  e  yì  aggiunge  1  rosigniiolb,  perchè  da  questi  so- 
li uccelli  imjpararono  gli  uomini  di  soavemente  cantare:  siccome 
è  stato  scritto  d^  Plutarco,  4e  Soler,  animai.  Perchè  poi  il  vantò, 
del  cigno  sia  flebile  >  Tedi  cosa  notatile  neir  Apologia  di  Platone.. 

Gbvt.  .. 
Chiamò  il  cigno  wuriev  per  cantare  soavissimamente,  e  però, 
fingesi  da' poeti  a  Apollo  essere  sacro,  che  è  Dio  de*  poeti.  Il  suo 
canto  s'ode  viepiii  ael  solito  dólce  appresso  al  morire  di  esso,  e 
•io  arviene  (  scccmdfa  Albert»  il  grande)  che  gli.  spirti ,  per  dare 
ajuto  a  quello  che  è  giunto  al  termine  della  vita,  si  ragunino 
assieme,  onde  cantando  egli  fa  un'armonia  soavissima.  Ma  se 
crediamo  ad  Ovidio ,  ciò  avviene  perchè  gli  ai  attraversa  per  il 
cervello  una  penna,  dalla,  quale  poscia  punto,  dolcemente  can- 
tando more:  le  parole  sue  sono  al  a  de' Fasti,  v.  109:  . 
«  Flebilibus  veluti  numeriti  canentia  'dura 
«   Trajectu^  penna  tempora  canttU  olor  •     , 
E  avvegnaché  Plinio  al  cap.  aa  del  ao  dica  di  ciò  nulla  essere 
vero ,  nulladimeno  assaìssimi  poeti ,  e  uomini  gravissimi  seguiro- 
no 1a  prima  opinione  ;  tra' poeti,  come  Maniale*  lib.  i3,  e  p.  77: 
«  Duleia  dejecta  modulaiur  catenina  lingua 
«  Cantàtor  eycmujuneris  ipm  sui . 
Ovidio  «aUa  7  delle  Eroidi|V.  it 

«  iS'ie ,  ubi /aia  vocani^  udis  abjectus  in  herhit 
«  Ad  vada  Meandri  coneinit  alÒus  olòr, 
liattanzio  Firmiano  ne' versi  che  fece  sopra  la  Fenice: 
«  Sed  neque  olor  ntoriens  imilari  posse  nuiatur. 
E 1  Sanazxaro  alla  prosa  8.  Ed  il  candido  agno  presago  della 
sua  morte  cantar  gli  esequùdi  versi, 
E  1  Chiabrera  al  canto  10  delift  guerra  de' Goti:- 
«   Qual  dove  a  consolar  suoi  giorni  spenti 
«  Il  puro  cigno  in  sul  morir  si  lagna, 
Platone  nel  Fedone  con  queste  parole  da  noi  fatte  «volgari:  I 
cigni  allora  cantano,  che  sono  vicini  alla  morte,  rallegrandosi^- 
che  hanno  a  gir  davanti  a  quel  Dio,  di  cui  essi  sono  ministri. 
Cicerone  nel  primo  deUe  Tuscnlanc:  Cychi  non  sine  eausa  /ipoU 
Uni  dicati  sutU  ,  sed  ui  divinatìomem  hahère  videantur»  quia  prcs" 
vidmtes  quid  in  mortf  honi  sii  cum  cantu  mmriuntur ,        IMUAf. 
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E  v'  ode  poi  di  Ninfe  e  di  Sirene^  \ 

D' aure ,  a  acque  e  d' augci  dolce  concento  : 

Onde  merayi^ando  il. pie  ritiene , 

E  poi  sen  va  tutto  sospeso  e  lento  ; 

E  fra  via  non  ritrova  altro  divieto , 

Che  quel  d' un  fiume  trasparente  e  cheto . 


L' un  margo  e  V  altro  del  bel  fiume  adomo 
Di  vagheaze  e  d' odori ,  olezza  e  ride . 
Eli  tanto  stende  il  suo  gire  voi  corno , 
Che  tra  1  suo  giro  il  gran-  bosco  s'  asside  : 
Né  pur  gli  fa  dolce  ghirlanda  intomo; 
Ma  un  canaletto  suo  v'  entra ,  e  '1  divide: 
Bagna  egli  il  bosco^  e  1  bosco  il  fiume  adombra 
Con  bel  cambio  fira  lor  d' umore  e  d' ombra. 

XXI. 

Mentre  mira  il  guerriero  ove  si  guade , 
Ecco  un  ponte  mirabile  appariva  ; 
Un  ricco  ponte  d' òr ,  che  larghe  strade 
Su  gli  archi  stabilissimi  gli  offriva . 
Passa  il  dorato  varco  ;  ^  quel  giù  cade , 
Tosto  che  1  pie  toccata  ha  V  altra  riva , 
E  se  ne  '1  porta  in  ^ù  V  acqua  repente^ 
L' acqua ,  eh'  è  d'  un  bel  rio  fatta  un  torrente  ^i 

fxiu 

^  si  rivolge^  e  dilatato  il  mira 

E  gonfio  assai ,  quasi  pet  nevi  sciolte , 
Che  'ni  sé  stesso  volubil  si  raggira 
Con  mille  rapidissime  rivolte  : 
Ma  pur  desfo  di  novitade  il  tira 
A  spiar  tra  le  piante  antiche  e  folte  ; 
£  in  quelle  solitudini  selvagge 
Sempre  a  sé  nova  meraviglia  il  tragge  • 

St.  ai.  L*  actfua,  eh'  è  d'un  M  rio/aita  un  Égrremie, 
D'un  cheto  fiumiceUo  ch'egli  era,  di  venata  un  torrente,  «che. 
nm'e  eoa  Timpeto  necessario  a  portar  via  il  ponto.  OumIa 
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XXIII. 

Dove  in  passatido  le  vestigia  ei  posa , 
Par  ch'ivi  scaturisca^  o  che  germoglie. 
Là  s' ajMre  il  giglio ,  e  qui  spunta  la  rosa  : 
Qui  sorge  un  fonte  ^  ivi  un  ruscel  si  scioglie  « 
£  sovra  e  intomo  a  lui  la  selva  annosa 
Tutta  parca  ringiovenir  le  foglie; 
S' ammolliscon le  scorze^  e  si  rinverde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde . 

XXIV, 

Bugiadosa  di  manna  era  ogni  fronda^ 
£  distillava  dalle  scorze  il  mele  : 
£  di  novo  s*  udf a  queUa  gioconda 
Strana  armonia  di  canto  e  di  querele  : 
Ma  il  coro  uman^  che  a'cigni^  all'aura^  all'onda 
Facea  tenor^  non  sa  dove  si  cele: 
Non  sa  veder  chi  formi  umam  accenti  ^ 
Né  dove  siano  i  musici  istrumenti . 

XXV. 

Mentre  riguarda^  e  fede  il  pensier  nega 
A  quel  che  '1  senso  gli  offer/a  per-  vero« 


St,  39.  Doye  in  patsmndo  le  vetiigia  eipoui  «e« 
Riguarda  a  quel  luogo  di  Persio,  Sai.  a,  y.  S7: 

«  Hwtc  opterà  genentm  Rese,  et  Èegina  ^  puelloB 
•  litinc  rapiant:  ifuidifuid  caleaverit  hic,  rosa/uU,  Qn% 
n  Terbo  scaturisca 9  è  detto  di  cose  liquide  e  flessibili;  il  ger^ 
moglie  di  cose  sode)  un  dell*  umore,  Taltro  delle  piante.  GUu^ 
diano  in  lode  di  Serena  moglie  di  Stilicone,  v.  90: 

« ...»  ^uaeumtjue  per  herbam 

«  jReptares  ,ftuxere  rosa ,  candentia  nasci 
«  Lilia  p  si  placido  cessissent  lumina  somn», 
«  Purpura  surgehat  ec» 
*-  Ijà  s'apre  il  giglio,  e  <pd  spunta  la  rosa* 
Questo  è  il  germogliare . 

—  Qui  sorge  un  fonte,  e  ^lu  un  rusesii  si  sdogiié. 
Questo  è  lo  scaturire. 

St.  34.  Ma  il  coro  uman,  che  a^  cigni ,  M'anrat  àU'ondsk 
Facea.  tenor» 
-    Nel  giardino  d'Armida  fece  ancp  il  concerto  di  matiea  fra  IVra* 
n  •  0  augelli f  usata  anche  da  Dante ^  come  colà  «i  nota.  Ohmv^ 
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Vede  un  mirto  in  disparte^  e  là  si  piega ^ 
Ove  in  gi:an  piaisEa  termina  un  sentiero*. 
L'  estranio  mirto  i  «ooi  ^ctai  rami  spiega 
Più  del  cipresso  e  della  palma  altero  ^ 
E  sovra  tutti  gli  att>eri  frondeggia; 
Ed  ivi  par  dd  bosoo  esser  la  reggia . 

XXVI. 

Fermo  il  guerrier  nella  cran  piamii  afliaa 
A  maggior  novitate  allor  le  ciglia  • 
Quercia  gli  appar  ^  che  per  se  stessa  incisa 
Apre  feconda  il  cavo  ventre^  e  figiia: 
E  n'  esce  fuor  vestita. in. strania  guisa 
Ninfa  d' età  cresciuta  (  oh  maravigliai ): 
E  vede  insieme  poi  cento  altre  piante 
Cento  Ninfe  produr  dal  sen  pregnante. 

3LXVII. 

Quai  le  mostra  la  «cena ,  o  quai  dipìnte 
Talvolta  rimiriam  Dee  boscherecce. 
Nude  le  braccia ,  e  V  abito  succinte , 
Con  bei  coturni^  «  con  discioltè  trecce: 
Tali  in  sembianza  si  vedean  le  tnte 
Figlie  delle  selvatiche  cortecce  : 
Se  non  che  in  vece  d'  arco  e  di  faretra^ 
Chi  tien  leuto^  è  chi  viola  o  cetra  • 

XXVIII. 

£  incominciar  costor  danoe  e  carole  y 
£  di  se  stesse  una  corona  ordirò  ; . 


St.  aS.  E  imeomineidr  cowtor  dan»e  e  ta/raU, 
Carola  Tvol  dire  ballo ,  parola  uìaU  4a  Baule  sei  ^r.^af: 

«  CoH  ^fucile  carole  deferente . 
DaU*  Ariosto  nel  Furìofo: 

«  £  come  rosignol  dolei  Canio* 
E  nella  Satira  prima: 

«  Sini'aoofwitif  e  puMidie  coniie . 
Da  questo  nome  ne  viene  il  verbo  carolare jxkut  wol  dire  daa« 
sare .  Il  Boccaoeio  nel  Gorbftoaio:  Come  si  «omfh  a  te  oggimai  ma' 
tura  il  carolarci  Màtr/ 
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E  cinsero  il  guerrier^  si  come  suole 
Esser  punto  rinchiuso  entro  '1  suo  dro . 
Cinser  la  pianta  ancora;  e  lai  parole 
Nel  dolce  cantò  Ipr  da  lui  s' udirò.: 
Ben  caro  giungi  in  c(ueste  chiostre  iimené^ 
O  della  donna  nostra  amore  e  spene  • 

XXIX. 

Giungi  aspettato  a  dar  salute  all'egra , 
D' amoroso  pensiamo  arsa  e  ferita . 
Questa  selva ,  che  dianzi  era  sì  negra  » 
Stanza  conforme  alla  dolente  vita , 
Vedi  che  tutta  al  tuo  venir  s' allegra^ 
E  'n  più  leggiadre  finrme  è  rivestita. 
Tale  era  il  canto;  €  poi  dal  mirto  uscia 
Un  dolcissimo  suono;  e  quel  s' apna . 

XXX. 

Già  nell'  aprir  d' un  rustico  Sileno 
Meraviglie  vedea  l'antica  etade; 
Ma  quel  gran  mirto  dall'aperto  aena 
Immagini  mostrò  più  i>eUe  e  rade  : 
Donna  mostrò  ch'assomigliava  a  pieno 
Nel  falso  aspetto  angelica  beltade. 


St.  3o.  Già  neW aprir  et  un  nu^co  SUemo  te. 

Questi  erano  quelle  picciole  immagini  di  legno  in  forma  di  Si- 
leni ,  le  quali  si  poneano  a  canto  delle  statue  de'Mercurj  poste 
nelle  vie  di  contado  per  mostrare  il  camino  a' viandanti ,  edT era- 
no di  fuori  roisamente  fatte:  ma  di  dentro  .dùnderano  immagini 
bellissime  nel  cavo  seno»  sicché  maravigliose  a'riguardanti  si  mo« 
•travano,  &KrT, 

Erano  i  Sileni  appresta  gii  ailliehi  certe  imatagioioooM' di  Sa- 
tiri ,  li  quali  avenao  la  eovnanMisa\  o  sampogna  alla  bocca ,  erano 
da* maestri  fabbricati  in  guiaa,  cbea'aprivan  loro,  come  certe  6- 
nestre  nel  petto.  E  questi  come  «he  di  ■  fuori  ibsaero  awpetti  ridì- 
coli e  deformi  y  secondo  «he  ridicoli  da  tutti  sono  figurati  i  Si- 
leni ^  appeadosi  mostfavatto  anguste. e  renenanée  immagini  di 
Dei;  perchè  a  queste  fu  da  Alcibiade  jiel, Con vite:di:PJatone  asao* 
migliato  Socrate,  il  quale  tutto  differente  da  auello^ehe  appariva 
di  fuori,  era  di  dentro  conosciuto  da^uèlii,  tile  i&trìmeeamente 
erano  soliti  di  seco  usare . 
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Rinaldo  guata  ^  e  di  veder  gli  è  avviso 
Le  sembianze  d' Armida  ^  e  '1  dolce  viso . 

XXXI. 

Quella  lui  mira  in  un  lieta  e  dolente  : 
Mille  afifetti  in  un  guardo  appaion  misti . 
Poi  dice  :  io  pur  ti  veggio  f  e  finalmente 
Pur  ritomi  a  colei  da  cui  fuggisti . 
A  che  ne  vieni  7  a  consolar  presente 
Le  mie  vedove  notti,  e  i  giorni  tristi? 
O  vieni  a  mover  guerra ,  a  discaccìarme , 
Che  mi  celi  il  bel  volto ,  e  mostri  V  arme? 

XXXIK 

Giungi  amante,  o  nemico?  il  ricco  ponte 
Io  già  non  preparava  ad  uom  nemico , 
Né  gli  apriva  i  ruscelli ,  i  fior^  la  fonte , 
Sgombrando  i  dumi ,  e  ciò  eh'  a'  passi  è  intrico . 
Togli  quest'  elmo  omai  ;  scopri  la  fronte , 
£  gli  occhi  agli  occhi  miei  >  se  arrivi  amico  : 
Giungi  i  labbri  alle  labbra  y  il  senso  al  seno  ; 
Porgi  la  destra  alla  mia  destra  almeno . 

XXXIII. 

Segui  a  parlando ,  e  in  bei  pietosi  giri 
Volgeva  i  lumi,  e  scoloria  i  sembianti j|^ 
Falseggiando  i  dolcissimi  sospiri, 
E  i  soavi  singulti,  e  i  vaghi  pianti  : 


St.  Si.  Che  mi  celi  il  bel  volto ,  e  mostri  V  arme? 
Q6  dice,  percìoochè  il  Tolto  ayea  Rinaldo  coptrto  dalla  celata . 

GVAST. 
St.  3a.  Giungi  i  labbri  alle  labbra,  il  seno  al  seno . 
Simile  a  quel  di  LocUio,  lib.  S ,  Satir. 

«  7l»m  latits  compone  Interi,  et  eum  pectore  pecius . 
E  Plauto  nel  Milite  glorioso:  Nam  uhi  amans  complexus  est  a- 
mantem ,  ubi  ad  labra  labdla  adjungit  etc.  Gnrr. 

St.  33.  Falseggiando  i  dolcissimi  sospiri  • 
Gettando  falsi  totf  iri .  E  eia  dice,  perchè  eran  quelle  tutte  fal- 
nlskf  bugie,  iUuiiom  diaboliche,  e  nulla  di  yero.  Dante  nei  p 
del  Paraduo  : 

«  Induce  falseggiando  la  moneta. 
Falsare  usò  anche  lo  tteiso  Dante  nel  39  del  Parg. 
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Tal  che  incauta  pietade  a  quei  ihartfri 
Intenerir  potea  gli  aspri  diamanti. 
Ma  il  cavaliero^  accorto  sì^  non  crudo  > 
Più  non  v'attende,  e  strìnge  il  ferro  ignudo. 

XXXIV. 

Vassene  al  mirto  :  allor  colei  s^  abbracda 
Al  caro  tronco ,  e  s' interpone ,  e  grida  : 
Ah  non  sarà  mai  ver ,  che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal,  che  Y  arbor  mio  recida. 
Deponi  il  ferro ,  o  dispietato  ,o'ì  caccia 
Pria  nelle  vene  all'  infelice  Armida  : 
Per  questo  sen ,  per  questo  cor  la  spada 
Solo  al  bel  mirto  mio  travar  può  strada  . 

XXXV. 

Egli  alza  il  ferro  ^  e  '1  suo  pregar  non^  cura  : 
Ma  colei  si  trasmuta  (  oh  novi  mostri  !  ) 
Sì  come  avvien.  che  d'  una  altra  figura 
Trasformando  repente  il  sogno  mostri  ; 
Così  ingrossò  le  membra ,  e  tornò  scura 
La  faccia  ;  e  vi  sparf r  gli  avorj  e  gli  ostri  :  '■ 
Crebbe  in  gigante  altissimo,  e  si  feo 
Con  cento  armate  braccia  un  Briareo  à 

XXXVI, 

Cinquanta  spade  impugna  ,  e  con^  cinquanta 
Scudi  risuona ^^  minacciando  freme. 


«  Poco  pia  oltre  sette  alberi  éC  oro 
e  Faitava  nel  parere  il  lungo  tratto 
e  Del  mezzo 9  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro. 
Cioè  falsamente  facea  parere  ;  avvegnaché  queUi  non  alberi  > 
ma  veramente  faasero  candelabri,  cóme  dimostra. poi  lo  stesso 
Poeta , 

-«  Ma  il  eavalìero  accorto  sì,  non  crudo  ^. 

PiU  non  V*  attende  ,  e  stringe  il  ferro  ignudo . 
^  Mantiene  il  decoro  di  questo  cavaliero ,  il  quale  è  sempre  fin- 
to da  lui  benigno  e  pietoso;  come  si  vide  nel  partir  d'Armida,  e 
si  vedrà  anco  nell' ultimo  canto.  E  perciò  dice,  accorto  sì,  non 
erudo,  per  dar  ad  intendere,  che  Lenissimo  conoscea  Rinaldo 
che  non  era  colei  Armida,  ma  sì  ben  quelli  tutti  inganni  a  illu- 
fìoni . 

G.LiB.  T.  mV  II 
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Ogni  akra  Ninfa  ancor  d'  arme  s' ammanta^ 
Fatta  un  Ciclope  orrendo  :  ed  ei  non  teme; 
Ma  doppia  i  colpi  alla  difesa  pianta , 
Che  y  pur  come  animata ,  ai  colpi  geme . 
Sembran  dell'  aria  i  campi  i  campi  Stigi  : 
Tanti  appaion  in  lor  mostri  e  prodigi. 

XXXTII. 

Sopra  il  turbato  ciel^  sotto  la  terra 

Tuona  ;  e  fulmina  quello  y  e  trema  questa  : 
Vengono  i  venti  e  le  procelle  in  guerra  y 
E  gli  soffiano  al  volto  aspra  tempesta . 
Ma  pur  mai  colpo  il  cavalier  mon  erra. 
Né  per  tanto  iuror  punto  s'  arresta  : 
Tronca  la  noce:  è  noce,  e  mirto  parve. 
Qui  r incanto  fornì,  sparir  le  larv^  • 

XXXVIII. 

Tornò  sereno  3  cielo  e  V  aura  cheta  ; 
Tornò  la  selva  al  naturai  suo  stato  : 
Non  d' incanti  terrìbile ,  e  non  lieta  ; 
Piena  d*  orror ,  ma  dell'  orrore  innato  • 
Ritenta  il  vincitor  s' altro  pù  vieta 
Gh'  esser  non  possa  il  bosco  ornai  troncato  ; 
Poscia  sorrìde,  e  fra  sé  dice  :  oh  vane 
Sembianze ,  e  folle  chi  per  voi  rimane  ! 

XXXIX. 

Quinci  s'invia  verso  le  tende  ;  e  intanto 
Colà  gridava  il  solitarìo  Piero  : 
Già  vinto  è  della  selva  il  fero  incanto , 
Già  sen  ritoma  il  vincitor  guerriero  : 

^   Vedilo  ;  ed  ei  da  lunge  in  bianco  manto 
Comparia  venerabile  ed  altero  j 
E  dell'  aquila  sua  1'  argentee  piume 
Splendeano  al  Sol  d' inusitato  lume . 

XL. 

£i  dal  campo  giojoso  alto  saluto 
Ha  con  sonoro  replicar  di  gridi  ; 
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£  poi  con  lieto  onore  è  ricevuto 
Dal  pio  Buglione  :  e, non  è  chi  T invidi. 
Disse  al  Duce  il  guerriero  :  A  quel  teiiiuto 
Bosco  n'  andai ,  come  imponesti ,  e  '1  vidi  ; 
Vidi^  e  vìnsi  grincsinti  :  or  yadan  pi^re 
Le  genti  là  j  che  son  le  ,vie  secure . 

Vassi  all'  antica  selva  :  e  quindi  è  tolta 
Materia  tal^  qua!  buon  giudiqio  elesse  : 
E  benché  oscuro  fabbro  arte  non  molta. 
Por  nelle  prime  m^p^hine  sapesse; 
Pur  artefice  illustre  a, questa  volta 
È  colui  eh'  alle  travi  i  vinchi  intesse , 
Guglielmo^  il  duce  Ligure^  che  pria 
Signor  del  laaxe  corseggiar  solia . 


9t.  4i*  Fossi  M* atitióm  *tivtkm 

Virgilio  9 1.  6  T.  179: 

ff  hur  in  aniiifuam  sylvéun , 

E  qui  è  r esoda  della  favola  ;  perciocché  essendo  non  solo  oo» 
'  aosciuta  già  fin  da  prima  là  Tolontà  d'  Iddio,  ma  tolti  via  aui  ò» 
ra  tutti  gli  impedimenti  «  si  conosce  certo  ormai  »  comc^  abbia  » 
terminar  la  cosa;  e, tutto  il  fine  deU' azióne  si  rendè  manifesto. 
—  Guglielmo  il  duce  Ligure,  che  pria 
Signor  del  mare  corseggiar  solia . 

È  questi  il  valoroso  e  chiarissimo  Capitana  Guglielmo  Embri»- 
60  genovese 9  detto  per  soprannome  Testa  di  martello;  il  quale 
non  solamente  in  quella  santa  impresa ,  General  di  grosso  nume- 
ro di  legni,  fu  in  essa  di  tanta  importanza  ed  ajtitò,  ^uaiito  e'il 
Poeta  qui  dice,  e  scrivono  tutti  gli  storici^  é  partitolarmente 
l'Arcivescovo  di  Tiro:  ma  l'anno  appresso  ancora,  che  fu  il  mille 
aento.  Capitano  altresì  di  ventisette  galee  ,.e  sei  navi  con  ottomi- 
la uomini  genovesi  in  compagnia  del  Legato  del  Papa  e  dèi  Pa-» 
triarca  di  Gerusalemme  ,  nella  presa  d,i  Cesarea  fu  il  primo  a  sa<- 
lir  sulle  muraglie  di  quella  citta;  e  fece  cosi  valorose  e  segnalata 
fazioni  ch'avuta  l'elezione  della  preda,  arricchì  la  sua  patria  di. 
quel  meravigliose  e  d'inestimabile  prezzo  vas^  di  smeraldo,  cb«* 
eon  tanta  custodia  si  serba  oggidì  nella  sagrestia  di  Saiv  Lorenzo . 
E  fece  pure  così  notabili  gesti  tuttavia  in  ciascheduna  impresa  di 
Terra  Sauta  coU'ajuto  de'compatrìotti  suoi,  che  dal  Re  Baldovi- 
no ebbe  tutta  la  nazion  genovese  così  bel  privilegio ,  qual  si  leg- 
l'è  nel  registro  del  Comune,  serbato  nell'archivio  della  nostr» 
Repubblica  .  Ed  io  per  maggior  chiarezza,  e  piìi  iUustre  testimo»> 
aie  della  virtir  de' miei  cittadini ,  honn^  recatjs»  qui  una  piceiakk 
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XLII. 

Poi  sforzato  a  ritrarsi,  ei  cesse  i  regni 
Al  gran  navigio  saracin  de*  mari  ; 
Ed  ora  al  campo  conducea  dai  legni 
E  le  marittime  arme  e  i  marinari  : 
Ed  era  questi  infra  i  più  industri  ingegm 
Ne' meccanid  ordigni  uom  senza  pari: 
E  cento  seco  avea  fabbri  minori , 
Di  ciò  ch'egli  disegna  esecutori, 

XLIII. 

Costui  non  solo  incominciò  a  comporre 
Catapulte  j  baliste  ed  arféti^ 

parte y  solamente  il  principio,  e  dice  cosi:  Anno  ab  Jncarnatione 
Domini  M.  C.  V.Sept.  Kal.  Jun.  Prcetidente  HUrosolimUanm 
EeeleticB  Damino  Damberio  Patriarcha  ,   regnante   Baldaino , 
tradidit  dominm  eiviiaietn  Aeron  per  mamu  ters^oram,  niorum 
Junuentutn  suo  glorioso  sepulchro:  qui  in  pruno  exercituFran^ 
eorum  venientes,  virilUer  pra^fuerunt  in  aequisiiione  Hierusa^ 
lem,  Antiochia,  et  Laodicece,  oc  Tortosoe  ;  Solimum  autem,  ei 
Cibellum  per  se  ceperunt ;  Ccesaream  vero,  et  Assur  HicerosoU^ 
'mitano  Imperio  addiderunt .  Huic  igitur  tamgloriosce  genti  BaU 
duinus  rex  invictissimus  dedit  in  Hierusalem  tdcum  unum  perpe- 
tuo jure  possidendum  s  In  Ippe  autem  alium,  tertiam  vero  par» 
tem  tam  CcBsareoB,  et  Assur  qu(un  Acron,  ed  il  resto,  ove  si  con- 
tiene tutto  il  rimanente  del  bellissimo  privilegio  con  tutte  le 
condizioni  particolari  ampiamente  disteso.  Fu  questo  slesso  Gu- 
glielmo »  uomo  di  molta. prudenza  e  di  mólto  consiglio,  e  chia- 
ro per  queste  nobili»sÌme  fresche  fazioni  di  Terra  Santa .   Ri- 
tornato alla  patria  ch'ei  fu,  innalzato  subito  al  sommo  magistra- 
to, e  creato  tu  Console  dello  stoto  e  del  civile  i  Né  già  egli  solo 
di  quesU  illustre  e  gloriosa  famiglia,  ch'oggidì  è  spenta  nella  no- 
stra citta,  fu  grande  e  notal)ile  personaggio,  ma  miU' altri,  c^e 
in  essa  peir  lo  continuato  spazio  ai  quasi  quattrocento  anni  fiori- 
rono in  dignità  di  capitani^  di  consoli,  di  ambasciatori ,  di  consi- 
glieri ,  di  governatori  di  terre ,  d'Anziani ,  finché  nel  mille  quat- 
trocento quaranta  ^  in  Rafaellé  Embriaco  ,  che  quell'anno  fu  par- 
titor  delle  II  varie,  come  anche  l'anno  del  1427  in  compagnia  di 
òasparo  Guastavino  e  di  alcuni  altri  nobili  cittadini  del  consi- 
glio di  queir  anno,  mancarono  in  essa  tutti  gli  ufficj,  e  magistra- 
ti pubblici,  come  nel  Trattato  che  delle  nobili  famiglie  Genovesi, 
con  non  picciola  fatica  e  diligenza,  va  tuttavia  compilando  il  Sig. 
Giulie  Pasqua,  non  men  letterato  e  prudente  che  corteae  gentiluo^ 
mo  della  nostra  Repubblica ,  si  può  vedere  j^iìi  distesamente . 
St.  4^'  ^oi  sformato  a  ritrarsi^  ei  cesse  i  re^ni  ec, 
DaU'istorift»  come  anco  molti  altri  partioolan  che  seguono  ap» 
Sreiso. 
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Onde  alle  mura  le  difese  tórre 
Poissa^  e  spezzar  le  sode  alte  pareti; 
Ma  fece  opra  maggior  :  mirabil  tórre,^ 
Gh'  entro  di  pin  tessuta  era  e  d'  abeti  ^ 
£  nelle  cuoja  avvolto  ha  quel  di  fuore^ 
Per  ischermirsi  da  lanciaty  ardore . 

Si  sconimette  la  mole  e  ricompone 
Con  sottili  giunture  in  un  congiunta; 
E  la  trave  che  testa  ha  di  montone , 
Dall'  ime. parti  sue  cozzando  spunta. 
Lancia  dal  mezzo  un  ponte  ^  e  spesso  il  pone 
Suir  opposta  muraglia  a  prima  giunta  ; 
E  fuor  da  lei  su  per  la  cima  n'  esce 
Torre  minor  ^  eh  in  suso  è  spinta  ^  e  cresce. 

XLV. 

Per  le  facili  vie  destra  e  corrente 
Sovra  ben  cento  sue  volubil  rote , 
Gravida  d'arme^  e  gravida  di  gente ^ 
Senza  molta  fatica  ella  gir  puote  • 
Stanno  le  scliiere  in  rimirando  intente 
La  prestezza  de'  fabbri  e  V  arti  ignote  : 
£  due  torri  in  quel  punto  anco  son  fatte 
Della  prima  ad  immagine  ritratte  • 


St.  43-  Ma  fece  opra  maggior  f  mirahil  torte  ee. 
•—  JS  nelle  cuoja  avvolto  ha  quel  dijuore. 
Delle  cuoja  degli  animali  di  fresco  scorticati,  dice  rArcirescoTò 
di  Tiro ,  che  di  faori  era  fasciata  la  torre . 

St.  44*  ^  i^  *^**^^  c^  ^*^^  ^  ^  montone  ee, 
— -  Lancia  dal  mexMO  un  ponte  ec, 
-—  Kfuor  iÙleisu  per  la  cima  n'esce  ce. 
Tre  effetti  di  questa  torre  mobile  ci  vengono  significati  dal 
Poeta  ;  il  primo,  che  essa  dal  basso  come  ariete  batteva  le  mura- 
glie; il  secondo,  che  dal  mezzo  lanciando  un  ponte  dava  passo 
nella  città;  e  T ultimo  che  dalla  cima  di  lei  alzandosi  una  nuova 
torre  di  dentro  rinchiusa ,  superava  le  muraglie  «  , 

St.  45*  £  due  torri  in  quel  punto  anco  son  fatte. 
Dall'istoria. 
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Xivi- 

Ha  non  eran  frattanto  ai  Saracini 
L'opre,  eh'  ivi  si  fean,  del  tutto  asooMe; 
Perchè  nell'  alte  murd  ai  più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  ispiàr  son  poste  • 
Questi  gran  salnlerie  a  orni  e  di  pini 
Vedean  dal  bosco  esser  condotte  all'  oste , 
|S  macchine  vedean  ;  ina  non  appieno 
Riconoscer  lor  forma  indi  p6tiéno  ; 

xiivd. 

Fan  lor  macchine  anch'essi;  e  con  molt'art* 
inforzano  e  le  torri  e  la  muraglia; 
E  r  alzaron  6osì  dà  quella  parte 
Ov'è  men  atta  a  sostener  battaglia, 
Gh'  a  lor  credenza  ornai  sforzo  di  Marte 
Esser  non  può,  eh'  ad  espugnar  la  vaglia . 
Ma  sovra  ogni  difesa  Istneh  prepara 
Copia  di  fochi  inu^tàta  e  rara  • 

xivtii. 

Mesce  il  mago  fellon  iiòlfo  e  bitume , 
Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto; 
E  fu  (eredo)  in  Inferno:  e  dal  gran  fiume, 
Che  nove  volte  il  cerchia ,  anco  n'  ha  tolto  . 
Così  fa  che  quél  foco  e  puta  e  fiime,  ' 

E  che  s' avventi  fianuneggiando  al  volto . 
E  ben  co'  feri  incendj  egfi  s' avvisa 
Di  vendicar  la  cara  selva  incisa  • 


9t.  47*  fM»  lor  màcchina  anch' un» 
DaU'MtorU. 

•—  Ma  sovra  ogfU  difésa  Jsm&n  prepara 
Copia  di'foèhi» 
DaU'Ì0toria  :  ma  Ismene  è  crettara  del  Poeta .  Guamt. 

St.  4^   E  fu  (tt'eSo)  in  Inferno;  #  del  gran  fiume ,  te. 
Qui  hitende  deUa  palude  Stige^  che  è  fiume  infernale,  che 
circonda  nove  Tolte  F Inferno. 
Geme  Virgilio  al  4  della  Georgica^  e  al  6  : 

«  Kt  novies  Stysf  inter/usa  c^erreS .  làkwrt. 
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XLIX. 

Mentre  il  campo  ali'  assalto  ^  e  la  dttade 
S' appareccnia  in  tal  modo  alle  difese^ 
Una  colomba  per  l' aeree  strade 
Vista  è  passar  sovra  lo  sluol  Francese; 
Che  ne  dimena  i  presti  yanni^  e  rade 
Quelle  liquide  yìe  con  Y  ali  tese  : 
£  già  la  messaggiera  peregrina 
Dall'  alte  nubi  alla  cUtà  s' inchina  ^ 

Quando  di  non  eo  donde  esce  un  falcone 
D' adunco  rostro  armato  e  di  grand'  ugna, 
Che  fra  1  Campo  e  le  mura  a  lei  s' oppone. 
Non  aspetta  ella  del  crudel  la  pugna  • 
Quegli ,  d' alto  volando ,  al  pMi^one 
Maggior  r  incalza,  e  par  eh'  omai  Faggiugna; 


St.  49*  Una  colomba  per  V aeree  Hrade 

yista  è  passar , 
Il  Sabellico  racconta  che  realmente  una  colomba  fa  mandata 
ààì  Re  di  Damasco  ai  Tir|,  esortandogli  a  sostener  T assedio  del 
Cristiani,  e  promettendo  loro  che  sarebbero  in  breve  soccorsi* 
I  Cristiani  presero  la  colomba,  e  tolta  via  la  lettera  del  Re»  a« 
n' altra  ?e  n'appesero,  nella  quale  erano  i  Tir)  esortati  ad  ar* 
rendersi.  Saviamente  però  il  Tasso  non  ha  imitato  ^eUa  frode» 
la  quale  avrebbe  arrecato  una  macchia  al  carattere  di  Goffredo,  • 
ti  ag^ianse  in  vece  la  bellissima  avventura  d<el  falcone. 

Plinio  racconta  che  in  Italia  le  colombe  servirono  per  la  pn« 
ina  volta  di  messaggiere  nella  guerra  di  Modena  •  T.  Paolo  Emi- 
Uo,yiU  di  Filippo  I. 

•»  Che  ne  dimena  i  presti  vanni  ,  e  rade 
Quelle  liquide  vie  con  l'ali  tese» 
Gli  Editori  di  Milano,  e  quindi  il  Sig.  Cavedoni,  leagono  no» 
dimena  dietro  l'autorità  di  Virgilio  che  4d  lib..5  v.  ai6  disse 

a Mox  atre  lapem  quieto 

«  Radit  iter  liquidum  ,  eeieres  nefue  ùomunovet  aias  : 
luogo ,  che  fu  tradotto  dal  Gaio 

a  Sen  va  con  Vali  immoHU  e  veloei*  HL 

St.  5o •  e  par  ch'ornai  l'aggimgna. 

Per  aggiunga .  Goal  aU'  incontro ,  punga  per  pugna  usò  Dante 
nel  9  deU'InC: 

«  Pur  a  noi  eanverrà  vincer  Ih-pue^av  -    . 
Ma  quella  prima  Taiiauene  è  aisai  frequento^  questa  piU  ih 
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Ed  al  tenero  capo  il  piede  ha  soTra  : 
Essa  nel  grembo  al  pio  Buglion  rìcovra  • 

LI. 

La  raccoglie  Goffredo ,  e  la  difende  : 
Poi  scorge  in  lei  guardando  estrania  cosa  : 
Gilè  dal  collo  ad  un  filo  avvìnta  pende. 
Rinchiusa  carta ^  e  sotto  un'  ala  ascosa. 
La  disserra  e  dispiega  ;  e  bene  intende 
Quella  che  'n  sé  contien  non  lunga  prosa  : 
Al  Signor  di  Giudea  (  dicea  lo  scrìtto  ) 
Invia  salute  il  Capitan  d' Egitto  • 

Lll. 

Non  sbigottir^  signor  :  resisti  e  dura 

Infin  al  quarto  o  inano  al  giorno  quinto  : 

Gh'  io  vengo  a  liberar  coteste  mura; 

E  vedrai  tosto  il  tuo  nemico  vinto  • 

Questo  il  secreto  fu ,  che  la  scrittura 

In  barbariche  note  avea  distinto , 

Dato  in  custodia  al  portator  volante; 

Ghè  tai  messi  in  quel  tempo  usò  il  Levante . 

LUI. 

Libera  il  prence  la  colomba  :  e  quella , 
Che  de  secreti  fu  rivelatrice , 


cenzìosa,  e  meno  utaU;  né  io  alcun* altra  volta  mi  ricordo  di  a« 
▼cria  veduta;  e  fu  per  avventura  forca  della  rima  . 
St.  Sa.  Che  tai  mesti  in  quel  tempo  uaò  il  Levante . 
Di  aimili  messaggìeri  volanti  sono  alcuni  eterapj  nell'istorie  di 
que' tempi.  Perciocché  oltre  quetf  istesso  cavato  dalla  medesima 
storia  di  questa  guerra ,  come  si  è  notato  di  sopra ,  scrive  il  me- 
desimo Paolo  Bmilio ,  eh'  essendo  il  governalor  a  Esarco  assediato 
da  Alapiano;  e  avendo  per  meiso  d'ambasciatori  domandato  ajii- 
to  ;  dà  Baldovino  in  Edessa,  ne  X  impetrò  ;  ma  non  essendo  chi  po- 
tesse al  governatore  renderne  X  arviso ,  avvegnaché  fossero  tutti  i 
passi  air  intorno  chiusi,  legarono  gli  ambasciatori  alla  coda  d'u* 
na  colomba  condotta  con  esso  seco  dalla  città ,  nelV  andare  a  chie- 
dere il  soccorso,  una  lettera ,  dove  si  conteneva  il  fatto:  e  invia- 
ta quella  al  governatore,  esso  intese  il  tutto.  Il  che  scrive  ancora 
l'Arcivescovo  di  Tiro,  se  ben  con  alcuna  picciola  varietà.  Il  Sa- 
bellico  altresì  fa  menzione  d'un' altra  colomba  mandata  daA  Re  di 
PamaKo  a'Tirj  assediati ,  eome  è  dotto  sopra . 
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Come  esser  creda  al  suo  signor  rubella , 
Non  ardì  più  tornar  y  nunzia  infelice . 
Ma  il  sopran  Duce  i  minor  duci  appella , 
E  lor  mostra  la  carta ,  e  così  dice  : 
Vedete  j  come  il  tutto  a  noi  riveli 
La  provvidenza  del  Signor  de'  cieli  \ 

LIV. 

Già  più  da  ritardar  tempo  non  parmi  • 
Nova  spianata  or  cominciar  potrassi  ; 
£  fatica  e  sudor  non  si  risparmi^ 
Per  superar  d' inverso  T  Austro  i  sassi  • 
Duro  fia  si  far  colà  strada  all'  armi  ; 
Pur  far  si  può  :  notato  ho  il  loco  e  i  passi. 
E  ben  quei  muro  y  eh'  assecura  il  sito  y 
D' arme  e  d' opre  men  deve  esser  munito. 

LV. 

Tu^  Raimondo  y  vogl'io  che  da  quel  lato 
Con  le  macelline  tue  le  mura  offenda  : 
Vuo'  che  dell'  arme  mie  l' alto  apparato 
Centra  la  porta  Aquilonar  si  stenda; 
Sì  che  il  nemico  il  veggia  y  ed  ingannato 
Indi  il  maggiore  impeto  nostro  attenda: 
Poi  la  gran  torre  mia^  che  agevol  move^ 
Trascorra  alquanto^  e  porti  guerra  altrove. 

LVI. 

Tu  drizzerai  y  GammiUo  y  al  tempo  stesso 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre . 
Tacque  ;  e  Raimondo  y  che  gli  siede  appresso  ^ 
E  che^  parlando  lui^  fra  sé  discorre^ 
Disse  :  al  consìglio  da  Goffredo  espresso  . 
Nulla  giunger  si  puote  y  e  nulla  tórre . 
Lòdo  solo  y  oltre  a  ciò  y  eh'  alcun  s' invti 
Nel  campo  ostila  che  i  suoi  secreti  spfì; 


St.  56.  Loào  tolop  éltra  ciò  >  ch'alcun  s'invii  ec. 
C«9l  ric^rtftTa  U  pnidciiia  di  «bì  coati^arA  ncU'cserciW;  e 
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LVii. 

£  ne  ridica  il  numero^  e  1  pensiero^ 
(Quanto  raocòr  potrà)  certo  e  verace* 
Soggiunse  allor  Tancredi  :  ho  un  mio  scudiero^ 
Ch'  a  questo  ufizio  di  propor  mi  piace; 
Uom  pronto  e  destro ,  e  sovra  i  pie  leggiero , 
Audace  sì ^  ma  cautametite  audace; 
Che  parla  in  molte  lìngue^  e  varia  il  noto 
Suon  della  voce^  e  '1  portamento  e  1  moto  • 

Venne  colui  chiamato  :  e ,  poi  che  intese 
Ciò  che  Goffredo  e  1  suo  Signor  desia  ^ 
Alzò  rìdendo  il  volto  ^  ed  intraprese 
La  cura ,  e  disse  :  or  or  mi  pongo  in  via  : 
Tosto  sarò  dove  quel  campo  te^e 
Le  tende  avrà^  non  conosciuta  spia  • 
Vuo'  penetrar  di  mézzo  di  nel  vallo , 
E  numerarvi  ogn'  uomo^  ogni  cavallo  • 

r  anirenaley  o  1  yerisimile  deir«iione$  onde  m  b«ii  non  uè  fa 
meniione  i'istoria,  re  raggiunge  di  suo  il  poeta,  com*  anche  molti 
altri  partitolari:  ecoal  fmr  nell'esodo  ancora  non  picciol  luogo 
ha  r  ingegno  e  V  invcniion  del  poeta . 

St.  57.  Uom  pronto  e  detiro  ,  e  sovra  i  pie  leggiero  , 
Audace  ai ,  ma  cautathente  audace  ec. 
Ben  con  altra  e  tenta  dubbio  miglior  contiderasione  deserirendof 
una  spia,  reca  in  mcxzo  il  Poeta  nostro  condizioni  a  tal  mesiiero 
appropriate,  che  non  fece  Omero  nel  10  dell' lUade  ;  doye  0garan* 
do  Dolone  trojàno  s|>ia  altresì,  ben  di  suo  padre,  de'f rateili,  delln 
riochesza,  della  brutleua  del  Tolte  di  lui  foce  menzione;  ma  di 
parti  e  condizioni  ricercate  a  simil  bisogno  (  come  si  vede  che 
qui  fa  il  Tassò),  fuor  che  della  velocità  de'piedi,  non  fa  parohi 
alcuna. 

St.  58.  yo' penetrar  di  metao  di  nel  vallo ,  ec. 
Omero  nel  10  dell' Diade,  y.  3a4: 

2o<  S  lyà  ovx  &>^^i  irxo7rb$  e  affejmou,  oJ  Ì  Wtrb  So^ifs* 

Nif  AycLuiuvevliiv. 
Cioè. 

a  Io  a  te  non  vana  spia  sarò,  né  fuor  deU' opinione , 
9  Perciocché  nell'esercito  mi  sarò  per  tutto  fin' a  tanto  eh'  ar- 

nyi 
«  Alla  txvr%  d'Agmicmong* 
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LIX. 

Quanta  e  qual  sia  quell'  oste>  e  ciò  che  pensi 
H  Duce  loro ,  a  voi  ridir  prometto  : 
Vantomi  ih  lui  scoprir  gì  intimi  sensi^ 
£  i  secreti  pensier  trargli  dal  petto . 
Così  parla  Vafrino ,  e  noii  trafttiensi  ; 
Ma  cangia  in  lungo  manto  il  sno  faróetto^ 
E  mostra  fa  del  nudo  collo  y  e  prende 
D^  intomo  al  capo  attorcigliate  nende . 

LX. 

La  faretra  ^  adatta  e  l' arco  Siro^ 
E  barbarico  sembra  ogni  suo  gesto . 
Stupiron  quei  che  faveUàt  l'udrò ^ 
Ed  in  diverse  lingue  esser  sì  presto  ; 
Gh'  Egizio  in  Menfi ,  o  pur  Fenice  in  Tiro 
L' avria  creduto  è  quel  popolo  e  questo. 
Egli  sen  va  sovra  un  destrier  ^  kV  appéna 
Segna  nel  corso  la  più  moUe  arena  • 

LÌI. 

Ma  i  Franchi  >  prìd  che  '1  terzo  dì  sia  giunto^ 
Appian£b:on  le  vie  scoscese  é  rotte  ^ 
E  fornir  gì'  instrumenti  anco  in  quel  punto  : 
Che  non  fur  le  fatiche  unqua  interrotte  ; 
Anzi  all'  opre  de'  giorni  aveàn  congiunto , 
Togliendola  al  riposo ,  anco  la  notte  : 
Né  cosa  è  più  che  ritsnrdsa*  li  possa 
Da  far  V  estremo  omai  d' ogni  lor  possa . 

LXII. 

Del  di  7  cui  dell'  assalto  il  di  successe , 

Gran  parte  orando  il  pio  Buglion  dìspen^à^ 
E  impon  eh'  ogn'  altro  i  falli  suoi  confesse  ^ 
E  pasca  il  pan  dell'  alme  alla  gran  mensa . 


St.  Sg.  Cosi  parla  Vafrino, 

Nome  formato  a  significar  la   principal  parte  che  MnffiaiTa 
poasedere  a.ak  fatto  ministro ,  cioò  astenia. 
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Macchine  ed  arme  poscia  Tvi  più  spesse 
Dimostra^  ove  adoprarle  egli  men  pensa; 
E  '1  deluso  Pagan  si  riconforta^ 
Ch'  oppor  le  vede  alla  munita  porta  • 

LXIII. 

poi  buio  della  notte  è  poi  la  vasta 
Agii  macchina  sua  colà  traslata  y 
Ov'  è  men  curvo  il  muro ,  e  men  contrasta; 
Ch'  angulosa  non  fa  parte  o  piegata; 
£  d' in  sul  colle  alla  città  sovrasta 
Raimondo  ancor  con  la  sua  torre  armata. 
La  sua  Cammillo  a  quel  lato  avvicina  y 
Che  dal  Borea  all'  Occaso  alquanto  inchina  • 

LXIV. 

Ma  come  furo  in  Oriente  appara 
I  mattutini  messaggier  del  Sole> 
S*  avvidero  i  Pagani  (  e  ben  turbarsi  ) 
Che  la  torre  non  è  dov'  esser  suole  : 
E  mirar  quinci  e  quindi  anco  inalzarsi 
Non  più  veduta  una  ed  un'altra  mole} 
E  in  numero  infinito  anco  son  viste  ' 
Catapulte^  monton^  gatti  e  baliste. 

LXV. 

Non  è  la  turba  di  Soria  già  lenta 
A  trasportarne  là  molte  difese  y 
Ove  il  Buglìon  le  macchine  appresenta 
Da  quella  parte  y  ove  primier  l' attese . 
Ma  1  Capitan ,  eh'  a  tergo  aver  rammenta 
L' oste  d' Egitto ,  ha  quelle  vie  già  prese  : 
E  Guelfo  ^  e  i  duo  Roberti  a  sé  chiamati. 
State ^  dice^  a  cavallo  in  sella  armati; 

LXVI. 

E  procurate  voi  che  mentre  ascendo 
Colà  dove  quel  muro  appar  men  forte  ^ 

St.  64.  ^»  axmdero  i  Pagami  (é  ben  turhdrd)  «a. 
DalL  istoria . 
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Schiera  non  sia^  che  subita  venendo 
S' attergliì  agli  occupati  y  e  guerra  porte . 
Tacque  ;  e  già  da  tre  lati  assalto  orrendo 
Mo  von  le  tre  si  valorose  scorte  ;      - 
£  da  tre  lati  ha  il  Re  sue  genti  opposte; 
Che  riprese  quel  di  l' arme  deposte . 

LXVII. 

Egli  medesmo  al  corpo  ornai  tremante 

Per  gli  anni ,  e  grave  del  suo  proprio  pondo , 
L' arme  y  che  disusò  gran  tempo  a vante  y 
Circonda^  e  se  rie  va  contra  Raimondo: 
Solimano  a  Goffredo  ^  e  '1  fero  Argante 
Al  buon  Cammillo  oppon  y  che  di  Boemondo 
Seco  ha  il  nipote  ;  e  lui  fortuna  or  guida , 
Perchè  il  nemico  a  sé  dovuto  uccida . 

Lxvni. 

Incominciaro  a  saettar  gli  arcieri 
Infette  di  veneno  arme  làortali  ; 
Ed  adombrato  il  ciel  par  che  s' anneri 
Sotto  un  immenso  nuvolo  di  strali . 
Ma  con  foi^a  maggior  colpi  più  feri 
Ne  venian  dalle  macchine  muraB  • 
Indi  gran  palle  uscian  marmoree  e  gravi  ^ 
E  con  punta  d' acciar  ferrate  travi . 

■     LXIX. 

Par  fulmine  ogni  sasso  y  e  così  trita 

L'  armatura  e  le  membra  a  chi  n' è  còlto  ^ 
Cile  gli  toglie  non  pur  V  alma  e  la  vita  y 
Ma  la  forma  del  corpo  anco  e  del  volto. 


St.  68« che  di  Boemondo 

Seco  ha  il  nipote . 
Cioè  Tancredi,  ch'era  nipote  di  Boemondo ,  perchè  ^gliuolo  dì 
una  sorella  di  lui . 

St.  69.  Che  gli  toglie  non  pur  V  alma  e  la  vita  ec, 
liucano  nel  terzo  deUa  Farsaglia,  y.  472: 

«  Frangit  cuncta  ruens;  nec  tantum  corpora  presttt 
«  Esanimata  totot  eum  sangìdme  dissipai  artus. 
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Non  ^. ferma  la  lancia  alld  ferita  : 
Dopo  il  colpo  4el  cprso  avanza  molto  ; 
Entra  da  un  lato ,  e  fuor  per  V  altro  passa 
Fuggendo  ^  e  nel  fuggir  la  morte  lassa . 

LXX. 

Ma  non  togliea  però  d^Ua  difesa 
Tanto  furor  le  Saracine  genti  • 
Contra  qu^e  percosse  areaa  già  tesa 
Pieghevol  tfi\f,fi  cose  altre  cedenti ,    . 
L' impeto ,  c)i'  in  lor  cade^  ivi  contesa 
Non  trova ,  e  viep  che  vi  si  fiacchi  e  lenti . 
Essi^  ove  mir^n  più  1^  calca  esposta, 
Fan  con  Y  arme  volanti  aspra  ijsposta. 

Con  tutto  ciò  d' imdame  oltre  non  cessa 
U  assalitor ,  che  tripartito  move  ; 
E  chi  va  sotto  gatti ,  ove  la  spessa 
Gragnuola  di  saette  indarno  piove; 
£  chi  ie  torri  all'  alto  muro  appressa , 
Che  loro  a  suo  poter  da  sé  rii;aove  • 
Tenta  ogni  torre  ornai  lanciaire  il  ponte  ; 
Cozza  il  monton  con  la  ferrata  fronte  • 

LXXII. 

Rinaldo  intanto  irresoluto  hada  ; 

Che  quel  rìschio  di  lui  degno  non  era . 
E  stima  onor  plebeo ,  quando  egli  .vada 
Per  le  comuni  vie  col  volgo  in  schiera . 


—  Non  n  ferma  la  landa  alla  ferita  : 
Uopo  il  colpo  del  corso  avanza  molto . 
Lucano  neU'is tesso  luogo,  y.  464.' 

«... ncque  enim  4ofis  scussa  Ifiijertis 

«  Ixineea,  seddenso  ballista  turbine  rapta,,  , 
e  Hoitd  unum  contenta  latus  tra^rìrt,  fffsie^cil; 
«  Sed  pandens  perque  arma  vianh^perque^otsia't  relieta 
«  Morte  fugit:  supere^t  telo  poti  vulnera  cursus  ^ 
St.  70'.  Contra  quelle  percosse  av&tn  già  tesa 
Pieghevol  tela  «e. 
DaU*  istoria. 
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E  volge  intorno  g)i  occhi  ;  e  imélla  strada 
Sol  gli  piace  tentar  y  eh*  altri  dispera  • 
Là  dove  il  muro  più  munito  ed  alto 
In  pace  stassi ^  ei  vuol  portar  V  asfalto. 

£  volgendosi  a  quegli ,  ì  quai  già  ^^r^p 
Guidati  da  DudoB  guerrier  &nptosi  ; 
Oh  vergogna!  (dioea)  che  là  qi^ql  muro 
Fra  cotante  arme  in  pace  or  si  (riposi  I 
Ogni  rischio  al  valor  senmre  è  siqui^o  : 
Tutte  le  vie  son  piane  agli  janimo^  : 
Moviam  la  guerra  ^  e  contro  ai  colpi  crud^ 
Facdam  densa  testuggine  di  scudi. 

xxxiv. 

Giunsersi  tutti  sejtx>  a  questo  detto.: 
Tutti  gli  scudi  alzér  sovra  la  testa.; 
£  gli  uniron  così .,  «che  ferreo  tetto 
Facean  contra  T  orribile  .tempesta . 
Sotto  il  coperchio  il  fero  6tuol  ristretto 
Va  di  gran  corso.;  e  nulla  il  coeso  prci^Staj 
Che  la  soda  testuggine  sostiene 
Ciò  che  di  ruinoso  in  giù  ne  vicsie. 

i-xxv. 

Son  già  sotto  le  mura:  allor  Rinaldo 
Scala  drizzò  di  cento  gradi  e  cento  ; 
E  lei  con  bracdo  maneggiò  si  Sfddo  ^ 
Gh'  agile  è  raen  picciola  canna  ài  vento . 
Or  lancia  or  trave  ^  or  gran  colonna  o  spaldo 
D' alto  discende  :  ei  non  va  su  più  lento  ; 


St.  75 o  spaldo . 

Spaldo  è  voce  uaau  da  Dante  nel  9  dell'  Ini  airulUiQo  TfrsQ, 
così  dicendo: 

«  Passammo  tra*  martiri ,  e  gli  aiti  spaidi . 
ET  espongono  altri  per  pavimento,  altri  per  muraglia;  e,  ben 
di  questo  modo  pare  the  l'intenda  lo  stesso  Dan^enel  afcripdel 
eap.  che  segue ,  dicendo  : 

«  Ora  sen  va  per  un  secreto  calle 
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Ma  intrepido ,  ed  invitto  ad  ogni  scossa 
Sprezzeria^  se  cadesse^  Olimpo  ed  Ossa.    . 

LXXVI. 

tJna  selva  di  strali  e  di  mine 

Sostien  sul  dosso  ,■  e  sullo  scudo  un  monte  : 
Scote  una  man  le  mura  a  sé  vicine  y 
Li  altra  sospesa  in  guardia  è  della  fronte . 
L' esempio  all'  opre  ardite  e  peregrine 
Spinge  i  compagni  :  ei  non  è  sol  che  monte; 
Cnè  molti  appoggian  seco  eccelse  scale; 
Ma  1  valore  e  la  sorte  è  diseguale  • 

LXXVII. 

Muore  alcuno ,  altri  cade  :  egli  sublime 
Poggia ,  e  questi  conforta ,  e  quei  minaccia  : 
Tanto  è  già  in  su ,  che  le  merlate  cime 
Puote  afferrar  con  le  distese  braccia  • 
Gran  gente  allor  vi  trae,  V urta ,  il  reprìme  ^ 
Cerca  precipitarlo^  e  pur  noi  caccia. 
(  Mirabil  vista  !  )  a  un  grande  e  fermo  stuolo 
Resister  può  sospeso  in  aria  un  .solo .. 

LXXVIII. 

E  resiste^  e  s' avanza^  e  si  rinforza; 

£  come  palma  suol^  cui  pondo  aggreva^ 
Suo  valor  combattuto  ha  maggior  for^a^ 
E  nella  oppressifon  più  si  solleva . 
E  vince  difin  tutti  i  nemici ,  e  sforza 
L'  aste  e  gì'  intoppi  che  d' incontro  aveva  ; 


«  Tra  7  mtiro  delia  terra  e  gli  martiri 

«  Ija  nUo  maestro ,  edio  dopo  le  spalle ,  Ovuit, 

St.  7S.  E  come  palma  suol,  ctu  pondo  aggreva  ee> 
Qai  descrÌTe  U  natara  deUa  palma,  die  è,  che  quanto  pìii  è 
•pjpretsa  da  grave  peso,  tanto  più  s'inalza  non  cedendo.  Così  dioe 
Plinio  al  cap.  4^  del  lib.  16  de  nat.hist.  e  Teofrasto  al  5  €ie  Plan^ 
iis,  Aristotile  al  7  de' Problemi,  Plutarco  nell* S  del  Simposio,  le 
coi  parole  sono  queste:  Perchè  il  legno  della  palma  se  con  pesò 
sovrapposto  si  aggrevi  ,  in  giù  non  declina,  ma  per  lo  contrario 
(ti  alza  in  sU ,  quasiché  resista  al  peso  da  che  è  aggravato  •  Miar. 
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E  sale  il  muro ,  e  '1  signoreggia ,  e  1  rende 
Sgombro  e  sicm'O  a  chi  piretro  ascende. 

LXXKX. 

Ed  egli  stesso  all'ultimo  germano 

Dà.  pio  Buglion ,  eh'  è  dì  cadere  in  forse^ 
Stesa  la  vincitrice  amica  mano  ^ 
Di  saline  secondo  afta  porse  • 
Frattanto  erano  altrove  al  Capitana 
Varie  fortune  e  perigliose  occorse; 
Ch'  ivi  non  pur  fra  gli  uomini  si  pugna  ^ 
Ma  le  macchine  insieme  anco  fan  pugna . 

LXXX. 

Sul  muro  aveano  i  Siri  un  tronco  alzato , 
CW  antenna  un  tempo  esser  solca  di  nave;, 
£  sovra  lui  col  capo  aspro  e  ferrato 
Per  traverso  sospesa  è  grossa  tri)ve. 
E  ^indietro  quéi  da  canapi  tirato  ^. 
Poi  toma  innanzi  impetuoso  e  grave  r 
Talor  rientra  nel  suo  guscio ,  ed  ora 
La  testuggin  rimffiida  il  collo  fuora  « 

I^XXXI. 

Urtò  là  trave  immensa  y  e  cosi  dure 
Nella  torre  addoppiò  le  sue  percosse. 
Che  le  ben  teste  m  lei  salde  giunture 
Lentando  aperse ,  e  la  respinse  e  scosse . 
La  torre  a  quel  bisogno  armi  secure 
Avea  già  in  punto,  e  due  gran  falci  mosse: 
Che  avventate  con  arte  incontra  al  legno  ^ 
Quelle  funi  troncar  eh'  eran  sostegno. 


£hr.  80.  Sul  muro  aveano  i  Siri  un  tronco  alzato' » 
Ch'antenna  un  tempo  esser  solca  di  nave* 
Dall' istoria. 

— e  due  granjalci  mosse  • 

X)alV istoria.  Ed  esser  questa. parimente  stata  opera  de'GeiKMr#» 
ai  f  scrive  Paolo  Emilio  « 

G.  I4IB.  T.  IH.  i^ 
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Qual  gran  sasso  talor,  eh'  o  la  vecchiezza 
Solve  d'un  monte,  o  svelle  ira  de' venti, 
Buinoso  dirupa ,  e  porta  e  spesEza 
Le  selve,  e  con  le  case  anco  gli  aiinenti  ; 
Tal  giù  traea  dalla  sublime  altezza 
L' orrìbil  trave  e  merli  ed  arme  e  genti.  ^ 
Die  la  torre  a  quel  moto  uno  e  duo  crolli: 
Tremar  le  mura,  e  rind)ombaro  i  colli. 

LXXXIII. 

Passa  il  Buglìon  vittorioso  avanti, 
E  già  le  mura  d' occupar  si  crede  ; 
Ma  fiamme  allora  fetide  e  fumanti  • 
Lanciarsi  incontra  immantinente  ei  vede  « 
Né  dal  svdfiireo  sen  fochi  mai  tanti 
n  cavernoso  Mongibel  fuor  diede; 
Né  mai  cotanti  negli  estivi  ardori 
Piovve  r  Indico  ciel  caldi  vapori. 


St.  Sa.  Qual  gran  satto  talor ,  che  ola  veechievui  «e*. 

iiucano  n^  3 ,  y,  4^  : 

«  At  taxum  quotiet  ingentit  verberit  ietu 

«  Efeuiitur»  quaUt  rupet,  quam  vertice  mofUit 

«  AhtcidU  impuUam  ventorum  adjuta  vetustat 

«  Frangit  euneta  ruens;  nec  tantum  àorpora  pretta  etc. 

VirgUtoneli9,T.6a4: 

«  Ac  velati  montit  taxum  de  vertice  pnacept 
«  Cum  ruit  avultum  vento  $  teu  turbidut  imber 
«  Proluit ,  aut  amnit  tolifit  tUÒlapta  vetuttat , 
«  Fertur  in  ahruptum  magno  moru  improbut  aet» , 
«  Exsultaique  toh,  tilvat »  armenta^  virotque 
«  Involvent  tecum  ee. 

Omero  nel  i3  deU' Diade,  y.  i34: 

iifX^  S*  df'EKTUip 

'P»f|0tfi  OL^TT^'Tia  0'/Jl/3p«  OCVOuJ^Of  ÌX,H'ATX  iTfVpH*  ) 
"TtJ^I  r'  OlVtt&pwffXWV  TTiTiTOil^  XTMirÙl  ii  &*iJt^  OlUTOU 

''TXìì*  i  y  aor^^éw^  ^{u  é'/litéSov,  cT^p  oivTjcifrai 
laoVéJov,  rfré  8'  ovr(  xuXc'vJfrai,  (tFCfifiivé^  T«p. 
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Lxxxiy. 
Qui  Tasi  e  cerchi  ed  aste  ardenti  sono  : 

Qual  fiamma  nera ^  e  qual  sanguigna  splende. 
L'odore  appuzza^  assorda '1  rombo  e  1  tuono^ 
Accieca  il  fumo^  il  foco  arde  e  s' apprende. 
L' umido  cuojo  alfin  sarfa  mal  buono 
Schermo* alla  torre:  appena  or  la  difende; 
Già  suda  e  si  rìncrespa;  e  se  più  tarda 
Il  soccorso  del  Giel ,  convien  pur  eh*  arda  • 

LXXXV. 

n  magnanimo  Duce  innana  a  tutti 
Stassi ,  e  non  muta  uè  color  né  loco  : 
E  quei  conforta  che  su'  cuoi  asciutti 
Vers^n  l' onde  appressiate  incontra  al  foco  • 
In  tale  stato  eran  costor  ridutti , 
E  già  dell'  acque  rimanea  lor  poco  ; 
Quando  ecco  vento ,  eh'  improvviso  spira  > 
Gontra  gli  autori  suoi  l'incendio  gira.  * 

LXXXVI. 

Vien  contra  al  foco  il  turbo  ;  e  indietro  vólto 
Il  foco ,  ove  i  Pagan  le  tele  alzaro  : 
QueUa  molle  materia  in  sé  raccolto 
L' ha  immantinente  ;  e  n*  arde  ogni  riparo . 
O  glorioso  Capitano!  o  molto 
Dal  gran  Dio  custodito^  al  gran  Dio  caro! 

«  Qatl  sasso  struggitore  nel  eorso  rotolantesi  da  una  rape,  eai 
4(  giù  dalla  creala  abbia  sospinto  invernai  corrente  di  fiume  ^ 
«  spezzando  con  immenso  acquazzone  i  ritegni  della  sconcia  rn- 
«  pe:  questa  in  atto  sobbalzando  vola ,  e  infranto  sott'esso  rim- 
«I  fwmba  il  bosco:  continua  egli  agevolmente  nel  corso,  finché 
«  sia  giunto  alla  pianura;  allora  non'  si  rotola  più  quantunque 
«  incitato ,  ec. 

St.  86.   O  glorioso  Capitano,  o  molto 

Dal  gran  Dio  custodite,  al  gran  Dio  caro  ee» 
Esprime  quel  luogo  di  Claudiano,  nel  terzo  Consolato  d'Ono- 
no,  v.  s^:  ._ 

«  O  nimium  dilecte  Deo ,  cui/umUt  ah  antris 
u  JEolus  armatas  hyetnes ,  cui  militai  oether  , 
«  Et  conjurati  veniunt  ad  classica  venti .  GvAST. 
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A  te  guerreggia  il  Cielo ,  e  ubbidf  enti 
Yengon  ',  chiamati  a  suon  di  trombe ,  i  venti. 

LXXXVII. 

Ma  r  empio  Ismen ,  che  le  sulfuree  faci 
Vide  da  Borea  incontra  a  sé  converse , 
Ritentar  volle  Y  arti  sue  fallaci 
Per  sforzar  la  natura  e  1'  aure  avverse  : 
E  fra  due  maghe ,  che  di  lui  seguaci 
Si  fer^  sul  muro  agli  occhi  altrui  s' offerse; 
E  torvo  e  nero ,  e  squallido  e  barbuto 
Fra  due  Furie  parea  Caronte  o  Pluto . 

Lxxxvni. 

Già  il  mormorar  si  ud/a  deUe  parole , 
Di  cui  teme  Cocito  e  Flegetonte  : 
Già  si  vedea  l' aria  turbare^  e  '1  Sole 
Cinger  d' oscuri  nuvoli  la  fironte  ; 
Quando  avventato  fu  dall'  alta  mole 
Un  gran  sasso ,  che  fu  parte  d' un  monte  : 
E  tra  lor  colse  sì ,  eh'  ima  percossa 
Sparse  di  tutti  insieme  il  sangue  e  l' ossa . 

LXXXIX.  ^ 

In  pezzi  minutissimi  e  sanguigni 
Si  disperser  così  V  inique  teste , 


n  medetimo  ti  scrive  da"  sacri  e  profani  scrittori  >  the  arvea* 
Be  nell'esercito  di  Adriano  Imperatore  in  Alemagna ,  per  le  pre- 
ghiere di  una  legione  de' Cristiani .  Dico  che  fu  impetrata  per 
ouelle  la  pioggia  dal  grande  Iddio ,  la  quale  Tardentissima  sete 
deU'esercito  Romano  restrinse  :  ed  insieme  gran  copia  di  fulmini» 


Cristiani  concesse ,  il  quale  eziandio  nelle  sue  lettere  testificò  a 
pieno  di  questo  miracolo.  Gut. 

St.  ss.  E  tra  lor  colse  sì ,  eh'  una  percossa 

Sparse  dì  tutti  insieme  il  sangue  e  l'ossa , 
Di  certe  maghe,  che  sopra  le  muraglie  di  Gerusalemme  •  vo- 
lendo incantare  le  macchine  de' Cristiani,  furono  ammazzate  da 
CHI  >  fa  menzione  V  Arciyesooyo  di  Tiro . 
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Che  di  sotto  ai  pesanti  aspri  macigni 
Soglion  poco  le  biade  uscir  più  peste. 
Lasciar  gemendo:  i  tre  spirti  maligni 
L'aria  serena  e  1  bel  raggio  celeste; 
E  sen  fuggir  tra  V  ombre  empie  infernali  : 
Apprendete  pietà  quinci ,  o  mortali  ! 

xc. 
In  questo  mezzo  alla  città  la  torre, 
Cui  dall'incendio  il  turbine  assecura^ 
S' avvicina  così ,  che  può  ben  porre  ^ 
E  fermare  il  suo  ponte  in. sulle  mura. 
Ma  Solimano  intrepido  v'  accorre , 
E  '1  passo  angusto  di  tagliar  procura  : 
E  doppia  i  colpi ,  e  ben  V  avria  reciso; 
Ma  un  altra  tor^  apparse  all'improvviso. 

xci. 
La  gran  mole  crescente  oltra  i  confini 
De'  più  alti  edificj  in  aria  passa . 
Attoniti  a  quel  mostro  i  Saracini 
Bestir^  vedendo  la  città  più  bassa; 
Ma  il  fero  Turco  ^  ancor  che  'n  lui  mini 
Di  pietre  un  nembo,  il  loco  suo  non  lassa; 
Né  di  tagliare  il  ponte  anco  diffida; 
E  gli  altri  che  temean  rincora  e  sgrida . 

XCII. 

S' offerse  agli  occhi  di  Goffredo  allora^ 
Invisibile  altrui^  l' angel  Michele^ 

Sr.  S9.  Apprendete  pietà  Quinci ,  o  mortmlié 
Epifonema .  Virgilio  nel  6  »  t.  690  : , 

«  Dùcite  justitiam  moniti,  et  non  temnere  Divoi»  . 
St.  90.  Ma  un' altra  torre  apparse  air  impfàvvito  é 
Quella  che  rinchiasa  dentro  aUa  predetta  maggiore ,  ti  spinge* 
Ta  fuori  dalla  cima  di  etia. 

St.  92.  S^  offerte  agli  occhi  di  Goffredo  allora  ec* 

Il  miracolo  e  tolto  daU*  istoria,  come  cbe  dal  Poeta  sia  alquanto 

Tariato.  Scrìve  V  Arcivescovo  di  Tiro  neU'S  libro,  che  essendo  ìp 

una  xuffa  con  gl'infedeli  molto  travagliati  i  Crìsj^ani,  ai  vide. 

scendere  daU'Olivtto  na  soldato,  ÌX  quale  avendo  uà  lucentisei- 


173  LA  GERIJSALBMMB 

Cinto  d' anni  celesti  :  ?  vinto  fora 
Il  Sol  da  lui^  cui  nulla  nube  vele  : 
Ecco^  disse  ^  Goffredo  ^  è  giunta  V  o^a  ^ 
Ch'  esca  Sion  di  servitù  crudele . 
Non  chinar ,  non  chinar  gH  occhi  smarriti; 
Mira  con  quante  forze  il  Ciel  tf  aiti . 

xeni. 

Drizza  pur  gli  occhi  a  riguardar  V  inunenso 
Esercito  immortai  eh'  è  in  aria  accolto  ; 
Ch'  io  dinanzi  torrotti  il  nuvol  denso 
Di  vostra  umanità  >  eh'  intomo  avvolto 
Adombrando  t' appanna  il  mortid  senso  ; 
Sì  che  vedrai  gF  ignudi  spirti  in  volto; 
E  sostener  per  breve  spazio  i  rm 
Dell'  angeliche  forme  anco  potrai  • 

xciv. 

Mira  di  quei  che  for  campion'  di  Cristo  ^ 
L' anime  fatte  in  delo  or  cittadine , 


mo  e  risplendente  scudo  in  mano ,  inanimò  i  Cristiani  a  star  iot" 
ti  j  e  a  ripigliar  la  battaglia:  la  aual  cosa  diede  loro  grandissime 
rigore  e  fòrza;  e  quel  soldato  poi  non  fu  redato  mai  piti .  D' an 
infinito  esercito  ancora  di  soldati ,  con  cavalli ,  sopravresti  ed 
armi  bianche  veduti  nell'assedio  di  Antiochia  da  Pirro  uomo  Tur- 
co combattere  in  fiivor  de' Cristiani  contra  i  nemici  ogni  Tolta 
che  si  reniya  alle  mani,  né  comparir  poi  in  altro  tempo  mai,  e 
stimati  perciò  Angeli  o  Anime  beate ,  mandate  da  Iddio  per  aju» 
to  de'  Cristiani,  parla  Roberto  Monaco  nel  5  lib.  della  sua  etona . 
ed  anco  Paolo  Emilio. 

St.  93.  Ch'io  dinanzi  torrotti  il  nuvol  dènso  re. 
Omero  nel  quinto  deU'Uiade,  t«  127  s 

Ax^Ov  if  au  Tot  oltf'  op^ax^iw  fAov,  99  frp/v  f^r^, 

ó^  fu  yivdcTHììi  tiujEV  ^Av  ìiH  xùlI  avJpa» 
Cioè. 

«  E  la  caligine  di  nuoTO  dagli  occhi  l^ho  tolto  via,  che  prima 
Vaycvi; 

«  Acciocché  bene  tu  riconosca  o  Dio  od  nomo  • 
Virgilio  nel  secondo  dell'  Eneide ,  ▼.  604  : 

«  Atpicef  namque  omnem,  <fwx  nunc  ohducta  tuoniti 
•        «  MortàUs  hehetat  visus  tibit  €t  humida  àrcum 

«  Caligai,  nuhem  eripiasn  etc, 
'  6t.  94*  L' anime /att^in  ciMor  €Ìttadin4\ 
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Che  pugnan  teco  ^  e  di  sì  alto  acquisto 
Si  troyan  teco  al  glorioso  fine  ; 
Là  Ve  ondeggiar  la  polve  e  '1  fumo  misto 
Vedi  ^  e  di  rotte  moli  alte  raine^ 
Tra  qucilla  folta  nebbia  Ugon  combatte^ 
E  deUe  torri  ì  fondamenti  abbatte. 

xcv. 
Ecco  poi  là  Dudon^  che  V  alta  porta 
Aquilonar  con  ferro  e  fiamma  assale: 
Ministra  T  arme  ai  combattenti^  esorta 
Gh'  altri  su  monti ^  e  drizza  e  tien  le  scale. 
Quei,  eh'  è  sul  coUe^  e  1  sacro  abito  porta^ 
E  la  corona  ai  crin  sacerdotale , 
È  il  pastore  Ademaro >  alma  felice: 
Vedi  che  ancor  vi  segna  e  benedice  • 

Abitatrici .  D  Petrarca: 

a  1/  anime  >  che  là  tu  ton  cittadine . 
*-*  Là  ve  tmdeggiar  la  polve  9  e  'IfiuHo  misto 
*    ^  Vedàf  e  di  rotte  moli  alte  mine  «e. 

Tirgilìo  nel  aecoodo  deU'  Eneide  ,  t.  608  : 

«  Hic  uhi  disjeetat  moUs  ^  avuUaque  saxii 
*  Saxa  videg,migto^ueundanten^pulvereJumum0 
«  Neptunut  muros  ,  magnoque  emota  tridenti 
«  Fundameata  quatit,  totam^ue  a  tedibus  uriem 
«  Eruit, 
Sft,  95.  Ecco  poi  là  JOudon,  due  tolta  porta  ce. 
Leatetao: 

« •  Hic  Juno  Semai  totvisdma  portai. 

«  Prima  tenet. 
-«  Ministra  tarme  ai  combaitenii,  etorta 
Ch'altri  sa  monti,  e  driua  e  tie»  le  scale. 
Lo  stesso  : 

«  Jose  pater  Danais  animos,  tdreséfue  seeundas 
«  Sufficit  f  ipse  Deos  in  Dardana  tusdtat  arma . 
—  QuH  eh' è  sul  eoUe,.e  *l  saero  abito  porta  ee, 
-^  É  il  pastore  Ademaro  M 
Di  ciò  cosi  scrive  r  Ascivescovo  di  Tiro  neirS  lib.  «  Quel  gior« 
«  no  Ademaro  Yescovo  di  Poggio  nomo  yirtaoso ,  e  di  memoria 
«  immortale  che  venne  a  morte,  com'  abbiamo  detto,  appresso 
«  Antiochia,  fa  veduto  da  molti  neUa  santa  Città;  di  maniera 
«  che  alcuni  nomini  gravi  e  degni  di  fede  affermavano  oonstan- 
c  temente  di  averlo  veduto  con  gli  occhi  del  corpo  essere  il  prì-> 
«  mo  a  salire  le  mura ,  ed  a  innaniraace  g)i  altri  ad  entrare  aelU 
«  Città». 
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xcvi. 
Leva  più  in  su  Y  ardite  luci ,  e  tutta 

La  grande  oste  del  ciel  congiunta  guata  • 

Egli  alzò  il  guardo;  e  ride  in  un  ridiittn 

AGlizia  innumerabile  ed  alata  • 

Tre  folte  squadre^  ed  ogni  squadra  instrutta 

In  tre  ordini  gira ,  e  si  dilata  ; 

Ma  si  dilata  più ,  quanto  più  in  fuori 

I  cerchi  son  :  son  gF  intimi  i  minori . 

xcvii. 
Qui  chinò  vinti  i  lumi ,  e  gK  alzò  poi; 
Né  lo  spettacol  grande  ei  più  rivide; 
Ma^  riguardando  d'ogni  parte  i  snoi^ 
Scorge  che  a  tutti  la  vittoria  arride . 


St.  96*  TrefóÌH  M^uadre9  ed  ogni  squadra  Uutfuita  ec. 
Intende  le  tre  gerarchie  celesti ,  aelle  quali  ciatcheduna  ha  tii0 
altri  ordini .  La  taperiore  Serafini ,  Cherabini  e  Troni  ;  la  fecon* 
da,  nominazioni ,  Principati  e  Potestà;  la  terza  ,  ¥irth  ,  A  Ageli  • 
Arcangeli:  secondo  1* ordine  di  San  Gregorio  e  di  San  Bernardo  » 
da' quali  però  varia  alquanto  Dionisio  Areopagita  secondo  che  IMÌ 
libro  ch'egli  intitolò  Della  celeste  gerarthia ,  si  può  yedere. 
—  Ma  n  dilata  pia,  guanto  pih  injuori 
1  cerchi  son,  son  gì*  intimi  i  minori. 
E  in  tanto  si  van  diminuendo  in  dentro,  che  ■' arriva  nel  mas- 
so ad  un  Dunto  indivisibile ,  nel  quale  cousiste  la  divina  essen- 
za; secondo  che  figura  Dante  nel  ao  del  Paradiso ,  dove  di  qnaaf 
nove  cori  per  tal  modo  ragiona  : 

«   Un  punto  vidi  ,  che  raggiava  lume 
«  Acuto  si,  che  7  viso  ch'egli  affuoca 
a  Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume  • 
Cpoi; 

«  Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d*  igne 
a  Si  girava  sì  ratto ,  eh*  avria  vinto 
«   Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  eigne  ; 
e  B  questo  era  d^un  altro  drcuneinto 

«  E  quéi  dal  terto  »  e  7  terzo  poi  dsd  quarto, 
e  Dal  quinto  il  quarto  ,  e  poi  dal  sesto  il  quin$o  • 
a  Sovra  seguiva  il  settimo  si  sparto 

a  Già  di  larghetta ,  che  'l  Messo  di  Giuno 
«  Intero  a  contenerlo  sarehhe  arto . 
0  Così  V  ottavo ,  e 'l  nono  :  e  ciascheduno 
^        a  ;  POt  tardo  si  movea ,  secondo  ch'ero 
o  In  numero  distante  pik  dall'  uno , 


• 
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Molti  dietro  à  Knaldo  illustri  eroi 
Saliano;  ei:già  salito  i  Siri  uccide. 
Il  Capitan^  che  più  indugiar  si  sdegna^ 
Toglie  .di  mano  al  fido  alfier  F  insegna. 

XCVIII. 

E  passa  primo  il  ponte;  ed  impedita 
Gli  è  a  mezzo  il  corso  dal  Soldah  la  yia . 
Un  picciol  varco  è  campo  ad  infinita 
Virtù  ^  che  'n  poclii  colpi  ivi  apparìa. 
Grida  il  fier  Solimano  :  all'  altrui  vita 
Dono!^  e  consacro  io  qui  la  vita  mia  : 
Tagliate  ^  amici ,  alle  mie  spalle  or  questo 
Pónte;  che  qui  non  facil  preda  io  resto./ 

xcix. 

Ma  venirne  Rinaldo  in  volto  orrendo  ; 
£  fuggirne  ciascun  vedea  lontano  : 
Or  che  farò  ?  se  qui  la  vita  spendo  y 
La  spendo  (disse)  e  la  disperdo  invano . 
£  in  sé  nove  difese  anco  volgendo^ 
Cedea  libero  il  passo  al  Capitano , 
Che  minacciando  il  segue^  e  della  santa 
Croce  il  vessillo  in  suUe  mura  pianta. 

e. 

La  vincitrice  insegna  in  mille  giri 
Alteramente  si  rivolge  intomo  ; 
E  par  che  'n  lei  più  riverente  spiri 
L' aura^  e  che  splenda  in  lei  più  chiaro  il  giorno; 


St.  9S.  Grida  ilJSer  Solimano  :  M.4ÌUrui  vita  «ff.       . 
n  dono  e  consacro ,  esprima  il  devoveo  de'  Latini  ì  l'aiioBe  è  ir 
miUU  da  quella  d'Orazio  Coclite. 

St.  99.  Ma  venirne  Jdnaldo  in  voUo  orrendo  g 
EJuggirne  datcun  vedea  lontano . 
È  da  notare,  come  in  ogni  laogo  la  pertona  di  Rinaldo  è  mezzo 
che  Goffredo  acquisti  le  vittorie,  e  ciò  affin  d'introdur  la  •on'ana 
meraviglia  neU'azion  del  poema;  la  qdàl' aiìone  non'  si  può  recar 
a  fine,  né  si  reca  sesia  la  persona  di  Biaaldo,  come  altrove  al^- 
disc«riO. 


i;6         '  *      L/l  GEROSALEMME 

Ch'  ogni  dardo  >  ogni  strai  che  -n  lèi  si  tiri| 

0  la  dedini^  o  faccia  indi  ritorno: 

Par  che  Sion,  par  che  l'opposto  monte 
Lieto  r  adori ,  e  inchini  a  lei  la  fronte . 

CI. 

AUor  tutte  le  squadre  il  grido  alzaro 
.Della  vittoria  altissimo  e  festante; 
E  risonarne  i  monti  ^  e  replicare 
Gli  ultimi  accenti:  e  quasi  in  quell'istante 
Ruppe  e  vinse  Tancredi  ogni  riparo , 
Che  gli. aveva  all' mcontro  opposto  Argante 
£ ,  lanciando  il  suo  ponte ,  anch'  ei  veloce 
Passò  nel  muro^  e  v  innalzò  la  Croce. 

cu. 

Ma  verso  il  mezzogiorno ,  ove  Q  canuto 
Raimondo  pugna  e  1  Palestin  Tiranno , 

1  guerrìer  cu  Guascogna  anco  potuto 
Giunger  la  torre  alla  città  non  hanno; 
Che  '1  nerho  delle  genti  ha  il  Re  in  aiuto. 
Ed  ostinati  alla  difesa  stanno  : 

E  se  ben  quivi  il  muro  era  men  fermo , 
Di  macchine  v'  aveva  maggior  lo  schermo  • 

CHI. 

Olirà  che  ^  men  eh'  altrove ,  in  questo  canto 
La  gran  mole  il  sentier  trovò  spedito; 
Né  tanto  arte  potò ,  che  pur  alquanto 
Di  sua  natura  non  ritegna  il  sito  * 
Fu  r  alto  segno  di  vittoria  intanto 
Dai  difensori ,  e  dai  Guasconi  .udito  : 
Ed  avvisò  il  Tiranno^  e  T  Tolosano^ 
Che  la  città  già  presa  è  verso  il  pianq . 

civ. 

Onde  Pai^iondo  a'  suoi  dall'  altra  parte 
Grida;  p  icpmpagni^  è  h  Qittà  già  presa. 
Vinta  ancor  ne  resiste?  or  soU  a  parte 
Non  sarem  lioi  di  si  onorata  impresa? 
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Ma  il  Re^  cedendo  alfin^  di  là  si  parte  ^ 
Perch'  ivi  disperata  è  la  difesa; 
£  sen  rifugge  in  loco  forte  ed  alto  j 
Ove  egli  spera  sostener  V  assalto . 

cv. 
Entra  allor  vincitore  il  Campo  tutto 
Per  le  mura  non  sol ,  ma  per  le  porte  ; 
Ch'  è  già  aperto ,  abbattuto  y  arso  e  distrutto 
Ciò  che  lor  s' opponea^  rinchiuso  e  forte. 
Spazia  r  ira  del  ferro  ;  e  va  col  lutto 
£  con  r  orror^  compagni  suoi^  la  Morte. 
Ristagna  il  sangue  in  ghorghi^  e  corre  in  rivi 
Pieni  di  corpi  estìnti  e  di  mal  vivi  • 


St.  io4*  •C  f^ii  ri/ugge  in  loco  forte  ed  atto. 
Nel  Tempio  di  Salomone,  come  dice  r  Arci  vescovo  di  Tiro  nel- 
la SUA  istoria,  e  il  Poeta  poco  pia  a  basso .  Gvast. 
St.  io5.  Spazia  Vira  dei  ferro  ^e  va  col  lutto ,  ec. 
I  Poeti  greci  diedero  per  compagni  a  Marte  T Orrore,  la  Tema 
e  la  Discordia  ;  i  quali  seguendo  il  nastro  disse  nel  canto  9: 
«  V orrori  la  crudeltà ^  la  tema 9  il  lutto 
m  Van  £  intorno  scorrendo .                  ' 
Perciocché   Orrore  e    Tema  esprimono  que'  due  nomi  grcd 
ùil^  xou  Oo/3o( ,  i  quali  Valerio  Fiacco  espresse  in  latino, 
dicendo  Terror^ue,  Pavorauot  Martisequi:  ove  nota  nuova  fin- 
aiono  g,  che  di  compagni  li  u  cavalli  di  Marte .  Gbvt. 
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CANTO  DECIMONONO 

ARGOMENTO 

Intera  palma  del  famoso  Argante 
Tancredi  ottiene  in  singoiar  temone. 
Salvo  è  il  Re  nella  rocca.  Erminia  ha  inoantB 
Vafrino;  e  questa  a  Ini  gran  cose  espone. 
Riede instrutto:  ella  è  seco;  e  Ì  caro  amante 
DI  lei  trovano  esangue  in-  sul  sabbione . 
Piange  ella,  e  '1  cnra  poi.  Goffredo  intende 
Quali  insidie  il  Pagàn  contra  gli  tende. 


I. 


G 


là  la  morte  ^  o  il  consiglio  ^  o  la  paura 
Dalle  difese  ogni  Pagano  lia  tolto  : 
E  sol  non  s' è  dall'  espugnate  mura 
Il  pertinace  Argante  anco  rivolto . 
Mostra  ei  la  faccia  intrepida  e  secura , 
E  |>ugna  pur  fra  gì'  inimici  avvolto , 
Più  che  morir  y  temendo  esser  respinto  ; 
£  vuol^  morendo^  anco  parer  non  vinto. 

II. 
Ma  sovra  ogn'  altro  feritore  infesto 
Sovraggiunge  Tancredi^  e  lui  percote. 
Ben'  è  U  Circasso  a  riconoscer  presto 
Al  portamento  j  agli  atti^  all'  arme  note^ 
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Lui^  che  pugnò  già  seco  ^  e  '1  giorno  sesto 
Tornar  promise^  e  le  promesse  ir  vote; 
Onde  gridò  :  cosi  la  fò,  Tancredi^ 
Mi  servi  tu?  cosi  alla  pugna  or  riedi? 

III. 
Tardi  riedi  ^  e  non  solo  :  io  non  rifiuto 
Però  combatter  teco ,  e  riprovarmi; 
Benché  non  qual  guerrìer ,  ma^  qui  venuto 
Quasi  inventor  di  macchine  tu  parmi . 
Fdtti  scudo  de'  tuoi  :  trova  in  ajuto 
Novi  ordigni  di  guerra  e  insolite  armi  ; 
Che  non  potrai  dalle  mie  mani ,  o  forte 
Delle  donne  uccisor^  fuggir  la  morte/ 


•  .* 


St.  a.     Onde  gridò  f  eoH  la  fé ,  Tancredi, 
Mi  servi  tu  ?  così  alla  pugna  riedi  ? 
Queste  parole ,  con  (xue*  due  versi  della  quinta  stanca^  dove  ai 
dice: 

«  Ch'  è  proprio  mio ,  piU  che  comun  nemico 
«  Questi,  ed  a  luì  mi  stringe  obbligo  antico i 
porgono  occasione  di  considerare  ,  se  in  tutta  quella  azione  • 
DÌBogna  del  duello  fra  Tancredi  e  Argante ,  fu  mancamento  alcu- 
no per  la  parte  d' esso  Tancredi ,  come  pare  che  per  queste  parole 
voglia  rimproverarli  Argante:  avvegnaché  Tancredi  non  ritor- 
nasse il  sesto  giorno,  com' aveva  promesso;  e  quando  poi  ritornò 
non  cercasse  altrimente  piii  né  T inimico  privato,  né  il  compi- 
ivi ento  del  duello.;  intorno  a  che  mi  par  di  dire,  che  Tancredi 
per  alcun  conto  non  mancò  al  debito  suo  :  perciocché  se  non  ri- 
tornò, fu  chiaro  l'impedimento  attraversatoli  dalla  fortuna,  a) 
quale  era  impossibile  ch'egli  rimediasse.  Ritornato  poi  eh' e* fu, 
era  già  quel  luogo,  come  carico  pubblico,  stato  preso  da  altri,  e  a- 
vnla  la  faccenda  quel  fine  che  s'è  veduto.  Né  egli  per  quel  ri- 
spetto, in  essa,  dove  era  come  agente  e  ministro  del  Principe,  a- 
vea  più  da  intromettersi,  se  da  quello  non  gli  veniva  espressa- 
mente comandato,  e  come  cavalier  privato  e  di  propria  persona^ 
o  non  potava ,  o  non  era  necessario,  o  non  istava  bene,  eh' egli  f»- 
cesse  nuova  disfida;  nella  quale  conveniva  che  intervenisjie  l'au^ 
torità  del  Capitano,  e  ad  altro  allora  s'avea  ad  attendere  nell*  e- 
serci te.  Queste  parole  dunque  debbono  esser  prese,  come  dette 
da  persona  superba  e  arrogante ,  e  per  tale  figurata  dal  Poeta,  • 
per  tale  conosciuta  ;  la  quale  non  si  prendeva  guardia  alcuna  di 
incaricare  il  nemico  piii  del  dovere,  e  oUre quello  che  si  conv«« 
Diva  alla  verità. 
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IV. 

Sorrìse  il  buon  Tanertdi  an  cotal  riso 
Di  sdegno^  e  in  detti  alteri  ebbe  risposto^ 
Tardo  è  il  ritorno  mio  ;  ma  por  avviso 
Che  frettoloso  ti  parrà  ben  tosto  ; 
E  bramerai  che  te  da  me  diviso 
O  r  alpe  avesse  >  o  fosse  il  mar  frapposto  : 
E ,  che  del  mìo  indugiar  non  fu  cagione 
Tema  o  viltà ,  vedrai  col  paragone . 

V. 

Vienne  in  disparte  pur  tu  eh'  omicida 
Sei  de'  giganti  solo  e  degli  eroi  : 
U  uccisor  delle  femmitie  ti  sfida  • 
Così  gli  dice:  indi  si  volge  a' suoi, 


St.  4-    Sorrise  il  buon  Tancredi  un  cottU  rito . 
Senza  il  cotale  ditte  r  Ariotto: 

«  Or  rise  amaramente  in  pie  editto 

«  //  Conte  ec.  .  M. 

St.  5.     Vienne  in  disparte  pur  tu  ch'omicida  ec. 
Questo  modo  di  parlare ,  che  in  Tancredi  é  ironia ,  ia  <Juel  ser- 
vo Piantino,  il  quale  dice  ad  un  toldato  taglia-cantoni: 

«  Exprome  benignum.a  ée  ingeniuM  urbi  cape, 

a  Oecisor  regum; 
èbutfbnerìa,  la  quale  è  diUbrente  dall'ironia  in  questo,  che  si 
Usa  per  dar  piacere  altrui,  ciocché  è  cosa  serrile  ;  mi  V  ironia 
per  aar  piacere  a  se  stesto:  e  perciò  ad  uomini  liberi  pia  si  con- 
tiene, quantunque  essa  ancora  sia  mio ,  come  scrive  Aristotile, 
contrapposto  alla  buffoneria.  Onde  Socrate  fu  da  Zenone  Epicureo 
chiamato  per  il  suo  ironico  parlare  Buffone  Ateniese .  Il  qual  no- 
me indarno  nii  persuadono  i  ciottissimi  annotatori  del  Boccaccio 
èssere  stato  nella  sua  prima  origine  onesto:  perche  io  S(9,  che  è  il 
medesimo  con  quello  antichissime  de'Latini ,  Jiuccones ,  mutate 
le  due  ce ,  in  due  jf ,  siccome  spesso  avrenne  ncli'&nliche  paro- 
le .  Ma  di  questo  più  a  lungo  in  un  altro  luogo . 

—~  Cosi  gli  dice,  indi  si  volge  ai  suoi,  ec. 
ChìtimsL  obbligo  antico  il  patto  ch'esso  Tancredi  fece  con  Ar* 
gante,  nel  sesto  canto,  di  ritornare  a  duello  il  sesto  giorno .  lì 
qual  patto  non  fu  rotto,  né  dalla  parte  di  esso  Tancredi ,  il  qua* 
le  non  ritornò ,  impedito  da  disavventura  non  cercata  da  lui , 
perchè  alle  cose  impossibili  nessuno  è  tenuto }  né  dalla  parte  di 
Argante,  benché  uno  de' suoi  pagani  contra  ogni  ragione  lo  vio- 
laste piagando  Raimondo,  che  in  vece  di  Tancredi  era  succeda* 
to;  perché  il  fatto  altrui  non  deve  ad  altrui  nuocere  che  all'uo- 
t'or  tuo ,  siccome  scrivono  i  nostri  legislatori  •  Sicché  rimaaende 
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E  fa  lilrargK  dall'  offese^  e  grida  : 
Cessate  pur  dì  molestarlo  or  voi  ; 
Gh'  è  proprio  mio ,  più  dbe  oomun  oemico 
Questi^  ed  a  lui  mi  strìnge  obbligo  antico. 

TI. 

Or  discendine  giù  solo ,  ò  s^ito , 

Come  più  vuoi  (ripiglia  il  fier  Circasso): 
Yà  in  frequentato  loco  od  in  romito  ; 
Che  per  dubbio  o  svantaggio  Ì0  non  ti  lasso . 
Sì  fatto  ed  accettato  il  fero  invito , 
Movon  concordi  alla  gran  lite  il  passo . 
L'odio  in  un  gli  accompagna^  e  fa  il  rancore 
V  un  nemico  dell'  altro  or  ditensore . 

VII. 

Grande  è  il  zelo  d' onor^  grande  il  désire> 
Che  Tancredi  del  sangue  ha  del  Pagano  ; 
Né  la  sete  ammorzar  crede  dell'ire, 
Se  n'  esce  stilla  fuor  per  V  altrui  mano  : 
E  con  lo  scudo  il  copre;  e:  non  ferire j, 

saldo  ed  intiero ,  reniva  Argante  ad  esBei»  pro|^rio  aetnice  dr 
Tancredi  più  che  del  resto  deU' esercito  de' Cristiani.  Tanto  più 
che  quel  patto  fu  convenzione  pubblica  di  tutti,  essendo  fatUi 
fla  Goffredo  Duca  d'essi.  Altrimenti  un  soldato  non  può  |>attegtv 
giar  da  per  sé  con  un  nemico ,  e  fare  che  sia  proprio  nemico.  On« 
de  scrive  Tito  Livio^  che  quando  quel  Francese  nel  fervor  della 
})attaglia  disBdò  un  ftomano  a  duello,  e  s'affrontò  con  Manliob 
furono  lasciati  in  mezzo  a  combattere  soli  più  per  ammirazioiMà 
clell'una  e  dall'altra  parte ,  che  per  la  ragione  delle  genti.  Ganr* 
—  Ch'è  proprio  mìo,  pìii  che  cornuti  nemico  ec. 
Ciò  è  detto  per  certa  sovrabbondanza  di  gelosia  d'  onor  cavai* 
lerosco,  ed  eziandio  per  vietare  e  ritener  meglio  ciaschedano  «lal^ 
r offendere  il  nemico,  affinchè  fosse  lasciato  a  lui  solo;  che  pei* 
altro  egli  non  v'aveva  più  obbligo  alcuno,  essendo  passato  il  ter- 
mine, e  in  sua  vece  ,.da  chi  il  potea  fare,  posto  un  altro  in  quel 
luogo ,  com* abbiamo  detto .  Geasv, 

St.     6.  Che  per  duhbio ,  o  svantaggio  io  non  ti  lasso  « 
Slmile  a  quel  di  Nevio  in  e<iuo  Trojano: 

«  Numquam  hoàie  ^ffugies ,  7ii/n  mea  manu  motiaris . 
'  Il  che  mostra  d'esser  detto  in  simile  occasione  di  duello,  e  for- 
se da  Menelao  a  Paride .  Gbkt, 
St.  7.     £■  con  lo  scudo  il  copre;  e:  non  ferire,  ec. 
Così  Achille  appresso  Omero  nel  22  dell'  Uiade  va  accennando 
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Grida  a  quanti  rincontra  anco  lontano  ;  ^ 
Sì  che  salvo  il  nemico  infra  glt  amici 
Tragge  dall'  arme  irate  e  vincitrici . 

vili. 
Uscon  della  cittade ,  e  dan  le  spalle 
Ai  padiglion  delle  accampate  getiti  ; 
£  se  ne  van  dove  un  girevol  calle 
Gli  porta  per  secreti  avvolgimenti; 
£.  ritrovano  ombrosa  angusta  valle   . 
Tra  più  colli  giacer  ^  non  altrimenti 
Che  se  fosse  un  teatro,  o  fosse  ad  uso 
Di  battaglie  e*  di  cacce  intomo  chiuso . 

Qui  si  fermano  entrambi  :  e  pur  sospeso 
Volgeasi  Argante  alla  cittadé  afflitta . 
Vede  Tancredi  che  '1  Pagan  difeso 
Mon  è  di  scudo  ^  e  1  suo  lontano  ei  gitta. 
Poscia  lui  dice:  or  qual  pensier  ti  ha  preso? 
Pensi  che  è  giunta  l'ora  a  te  prescritta?    . 
Se  antivedendo  ciò  timido  stai , 
È  '1  tuo  timore  intempestivo  omai. 

n'moì  ch«  non  feriscano  Ettore,  aMncbè  ii«ii  gli  Tenga  tolta  là- 
gloria  d'averlo  uccìso  egli  stesso .  Al  Galileo  però  sembra,  che  sia 
qui  offeso  il  carattere  d*  Argante,  il  qnale  rappresentato  già  nel 
Poeina  come  il  piti  superbo ,  indomito  ed  arrogante,  soffre  ora  cbo 
Tancredi  lo  difenda  e  lo  ricopra  coUo  scado.  Alla  quale  censura 
dne  cose  oppor  si  potrebbero.  E  primieramente  che,  sebbene  il 
Poeta  abbia  rappresentato  Argante  di  feroce  careltere,  indomito  e 
«aperbo ,  non  l'na  tuttavia  fatto  perciò  furioso  e  pazzo ,  siccome 
lo  sarebbe  appunto,  scegli  permettere  non  volesse  che  venga  da 
Tancredi  difeso  nell'atto  che  solo  passa  fra  mezzo  ali*  esercito  ne- 
mico con  imminente  pericolo  d'essere  assalito  alle  spalle,  per  tra- 
dimento e  senza  che  pur  se  ne  avvegga.  In  secondo  luogo  fa  d'uo- 
po riflettere ,  che  quella  medesima  sete,  che  ha  Tancredi  del  san<» 
gue  del  Pagano ,  essere  debbe  ancora  in  Argante  stesso,  il  quale 
perciò  non  ad  altro  anelar  dee  in  quest'istanti  che  alla  morte  del 
•uo  grande  nemico,  ben  poco  importandogli  di  tutto  il  rimanente 
delle  Cristiane  falangi .  Finalmente  è  «n  atto,  che  onora  il  carat- 
tere di  Tancredi,  la  protezione  ch'egli  usa  verso  il  suo  nemico.  M. 
St.  9.  A  7  tuo  timore  intempestivo  ornai  • 
Perciocché  ehi  viene  in  campo  a  dueUo  bob  ha  potestà  dì  riti- 
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X-,        • 
Penso ,  risponde ,  alla  città  del  regno 
Di  Giuaea  antichissima  regina^ 
^  Che  vinta  or  cade  ;  e  indamo  esser  sostegno 
Io  procurai  della  fatai  ruina  ; 
£  eh'  è  poca  vendetta  al  mio  disdegno 
n  capo  tuo  y  che  1  Cielo  or  mi  destina  • 
Tacque  :  e  incontra  si  van  con  gran  risguardo  f 
Ghè  ben  conosce  Y  un  Y  altro  gagliardo . 

XI. 

È  di  corpo  Tancredi  agile  e  sciolto^ 
£  di  man  velocissimo  e  di  piede  • 
Sévrastaa  hii  con  1!  alto  capo^  e  m<dto 
Di  gFOSsensa  di  membra  Argante  eccede. 
Girar  Tancredi  indbino  è  in  sé  raccolta 

> 

Per  avventarsi  e  sottentrar  si  vede; 
£  con  la  spada  sua  la  spada  trova- 
Nemica^  e  'n  disviarla  usaogni  pròva. 

XII. 

Ma  disteso  ed  eretto  il  fero  Argante 
Dimostra  sorte  rimile ,  atto  diverso  : 

rani  senza  il  consenso  della  parte  avversa .  Ed  in  questo-  ered# 
«he  sia  alquanto  più  rea  la  condizione  di  cMui  che  ha  provocato ,. 
che  di  chi  ha  ricevuta  la  disfida:  siccome  in  molte  civili  conven- 
zioni si  potrebbe  esemplificare.  Ma  bastici  l'autorità  di  Omero  ^ 
il  quale  il  medesimo  eoe  quivi  ad  Argante  si  dice  da  Tancredi  ^ 
finse  essere  avvenuto  ad  Ettore  lib.  7,  v.  ai6: 

^hxro^i  T*  aurw  9u^b«  ivi  cty^òìcci  TràTOWtrw. 

'Atp  AotttiM  €{  ?/u.fXoy,  «irti  t^okoìK  iccraro  yflfp/w-H . 
jy^e  dice ,  che  ad  Ettore  venuto  a  duello  con  Ajace  cominciò  ft 
paìlpitare  ilpétto-di  paura:  ma  che  non  si  potea  più.  ritrarre  in 
dietro ,  poiché  era  stato  quelli  che  avea  provocato  a  duello .  E  la 
juedesima  ragione  ,usò  A^ace ,  acciocché  Ettore  fosse  il  primo  a 
.parliarc  di  finir  la  tenzone,  giacché  la  notte  era  venuta  :  benché 
.pAVÌ  virtù  avessero  mostrata  ambedue  nel  combattere ,  secondo  I» 
sentenza  degli  Araldi  '  Geitt. 

St.  io.  Penso,  risponde ^  alla  città  del  regno  ec. 
,      «  Mirabile,  nobile  e  generosissima  risposta  veramente,  dice  il. 
OaJUeo,  e  tvle^die  forse  non  è  altrettanta  uy  tutto  questo  Ii« 
bro.»  ML 
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Quanto  egli  può  va  col  grai  braccio  avante  ^ 
E  cerca  il  ferro  no  ^  ma  il  corpo  avverso  : 
Quel  tenta  aditi  novi  in  ogn^  istante  : 
Questi  ffli  ha  il  ferro  al  volto  ognor  converso 
Minaccia ,  e  intento  a  proibirgli  stassi 
Furtive  entrate^  e  subiti  trapassi. 

XIII. 

Cosi  pugna  naval,  quando  non  spira 
Per  lo  piano  del  mare  Affrico  o  Noto  i 
Fra  duo  legni  ineguali  egual  si  mira , 
CV  un  d' aftesoa  prevale  T altro  di  moto. 
L' un  con  volte  e  rivolte  assale  e  gira 
Da  prora  a  ponpa^  e  si  sta  Y altro  immoto} 
E  quando  il  più  leggier  se  gli  avvicina» 
D' aita  parte  minaccia  dta  mina . 

XIV. 

Mentre  il  Latin  di  sottentrar  ritenta» 
Sviando  il  ferro  che  si  vede  opporre  ; 
Vibra  Argante  la  spada  y  e  gli  appresenta 
La  punta  agli  occhi  :  egU  al  riparo  accora; 
Ma  lei  sì  presta  allor ,  si  violaita 
Cala  il  Pagan ,  che  '1  difensor  precorre  ; 


St.  i3.  Così  pugna  navml  «e. 

—  Ch'un  ^altetta  pfevalj  T altro  tU  moto. 
Tirgilio  nel  quinto  dellISneide,  t.  43o: 

«  Ule  9  pedum  melior  mota  ,  /retut^ue  jwenim  : 
«  Jiìe  memhrU  et  mole  vtUmu  :  ted  tarda  treménti 
«  Gentia  labant  « 
Dalle  quali  parole  prete  per  avventura  1* occasione  della  eooi'- 
parazione  qui  usata  il  Tasso  »  pib  bella  assai ,  di  pib  spirito,  e 
che  meglio  esprime  e  mette  innanti  ta  coia  di  quella  di  Virgilio 
nello  stesso  luogo. 

Non  men  leggiadra  ed  aòooncia  sarebbe  stata  la  comparatioae 
dellione  e  deU' elefante.  De' quali  scrive  Platone,  che  veduti  in 
guerra ,  il  lione  per  esser  agile  e  sciolto  di  membre,  come  si  diée 
qui  dì  Tancredi ,  ora  in  qua  ora  in  là  gli  s'aggira*,  ma  1*  elefimle 
per  la  grandezza  del  corpo  sta  quasi  immobile ,  quale  è  quivi  Ar- 
gante. Certo  che  sarebbe  stata  piii  pellegrina^  e  perciò  più  cara 
agli  uditori .  Onrr. 
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E  '1  fere  al  fianco  ;  e,  visto  il  fianco  ìnTermò^ 
Grida  :  lo  schermitor  vinto  è  di  schtontio . 

XV. 

Fra  k)  sdegno  Tancredi  e  la  vergogna 
Si  rode  y  e  lascia  i  soliti  rigutii^i  ; 
E  in  cotal  guisa  la  vendetta  ag'ogna , 
Che  sua  perdita  stima  il  vincer  tardi . 
Sol  risponde  còl  ferro  alla  rampogna  ^ 
E  '1  drizza  all'  elmo ,  ove  apre  il  passo  ai  guardi. 
Ribatte  ArgMite  il  colpo;  e  risoluto 
Tancredi  a  mezza  spaaa  è  già  venuto  • 

XVI. 

Passa  veloce  allw  col  pie  nnestro ,  ' 

E  con  la  manca  al  drittd  braccio  il  prende  ; 
E  con  la  destra  intanto  il  lato  destro 
Di  punte  mortalissime  gli  offende  : 
Questa  (diceva)  al  vincitor  maestro 
Il  vinto  schermitor  risposta  rende  • 
Freme  il  Circasso ,  e  si  contorce  è  scote; 
Ma  il  braccio  prigionier  ritrar  non  puote . 

XVII. 

Alfio  lasaò  la  spada  alla  catena 
Pendente^  e  sotto  al  buon  Latin  si  spinse: 


St.  i5.  Che  nèaverdUa  sàuna  U  tdne^r  tardi. 
Cina,  in  land.  Smic. 

« Hic  ìdneere  iarde 

«  Vinci  pene  fiiit , 
E  Silio  lui.  lib.  14*  t.  139: 

«  Stai  mediocre  decut  tdneenium ,  ignas^a  juvenius  : 
«  HioeC  tnus  sola  datur^  H  viso  vindtis  hoste. 
\  —  Sol  risponde  eoi  ferro  Ma  rampogna» 

Air  ingiuria»  alla  liprentloné.  Petrarca: 

«  ti  mio  avversario  con  agre  rampogne  •  CfOk&x,  ' 

St.  17.  j§l/in  lasciò  ta  spada^alla  caténa 

Pendènte. 
Questa  utanta  di  portarla  spada  pèti^itié  afla  catena  non  np^i 
ricordo  ayerìa  letta  in  veroiia  icrittore  antico,  sé  non. che  d  re- 
cita da  Plutarco,  che  quei  Tedeschi ,  ì  quali  furono^  sconfìtti  dk 
Mario  in  Italia ,  avevano  fatta  tale  ordinanza  nella  battaglia,  che 
F  uà  all'altro  era  incatenato  con  catepe  attatcate  aUa  spada  ^  a 
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Fé'  ristesso  Tancredi;  e  con  gran  lena 
L'  un  calcò  l' altro  ^  e  F  un  l' altro  rìcinse . 
Né  con  più  forza  dall'  adusta  arena 
Sospese  Alcide  il  gran  gigante  e  strin&e^ 
Di  quella  opde  facean  tenaci  nodi 
Le  nerborute  braccia  in  yarj  modi . 

XVIII. 

Tai  fiìr  gli  avvolgimenti  e  tai  le  scosse  ^ 

Gh'  ambi  in  un  tempo  il  suol  presser  col  Banco . 

Argante^  od  arte  o  sua  ventura  fosse ^ 

Sovra  ha  il  braccio  migliore  ^  e  sotto  il  manco  : 

Ma  la  man  eh' è  più  aita  alle  percosse  ^ 

Sottogiace  impedita  al  guerrier  Franco  ; 

Ond'  ei^  che  i  suo  svantaggio  e  '1  rìschio  v6de^ 

Sì  sviluppa  dall'  altro ,  e  sadta  in  piede. 


aUa  cintura .  In  cbe  guisa  ì  Persi  congiuntisi  con  le  mani  tutti 
gli  abitatori  d*  qna  isola  grata  racchiusero ,  t  presero  quasi  den- 
tro ad  una  rete ,  e  forse  che  rete  verameote  yi  usarono  »  secondo 
il  costume  dì  certi  popoli  di  Scizia;  del  quale  scrive  Valerio 
Fiacco ,  lib.  6,  ▼.  i3a  : 

«  Doetu.9  ,  et  Auehate*  patulo  vaga  vincala  gyro 
«  Spargere y  et  extremas  ìaqueis  adducere  tarmai,. 
Bla  di  questo  non  è  al  proposito  di  qui  ragionare  .  ^ht. 

••>-  A2t  con  ffiii  forza  daW  adusta  arena  ec. 
Di  Anteo  nella  Libia  ucciso  da  Ercole  coli'  ayerlo  da  terra  alza- 
to e  stretto  al  petto ,  soffocatolo ,  fa  menzione  ApoUodoro  nel  se- 
condo libro  della  Biblioteca.  GUAST. 

Tocca  la  favola  di  Anteo,  del  quale  dicono  i  poeti,  come  Luca« 
no  nel  4  »  che  era  Re  di  Libia ,  ed  era  di  natura  tale,  cbe  quante 
Tolte  toccava  la  terra  rinfrescava  le  forze,  e  ciò  avveniva  per  es- 
sere egli,  dicono  i  poeti,  figlio  di  essa  terra  .  L'isteria  di  questa 
cosa  è,  che  fu  gigante,  come  appare  dalle  parole  di  Plutarco  nel- 
la vita  di  Sertorio:  Tygennam  oppidum,  in  quo  j^scalius.,  et  fra-- 
tres  eof^ugerant ,  expugnaviti  ibi  sepultum  esse  Anteum  ineulct 
.  tradunt,  ejusque  monumentum  eum  propter  magmtudinem  arse^ 
remtibus  barbarie  non  proestaret^  perfodit;  ibique  reperto  corpore 
èeptuaginta  cubitorum^  obstupuitg  restauratoque  tumulo , /àmaa» 
ejus  honoremque  auxU,  La  qual  cosa  viene  da  Strabone  ael  i3 
d^lla  Geografia  detta  4  e  da  Giulio  Ferretti  nel  trattato  de  Dudìo 
il  18  num.  37.  Questa  favola  viene  tocca  da  Giovenale  aUa  Sali- 
rà ^,  V.  SS: 

«  Et  longum  invalidi  coUuni  eervidbus  atquat 
«  ffereuUs  g  Antceum  proeul  a  tellure  tenentis , 

E  negli  Epigrammi  Greci  al  libro  primo  u)s  OLy^anidi  •  Haax- 


LIBERATA  C.  XIX.  187 

XIX. 

Sorge  più  tardi  9  e  un  gran  fiendente^  in  prima  1 
Che  sorto  ei  sia^  vien  sopra  al  Saracino: 
Ma  come  all'  Euro  la  frondosa  cima 
Piega  ^  e  in  un  tempo  la  solleva  il  pino  ; 
Così  lui  sua  virtute  alza  e  sublima  y 
Quando  ei  n  è  già  per  ricader  più  chino . 
Or  rìcomincian  qui  colpi  a  vicenda  : 
La  pugna  ha  manco  d'arte^  ed  è  più  orrenda • 


Esce  a  Tancredi  in  più  d'  un  loco  il  sangue; 
Ma  ne  versa  il  Pagan  quasi  torrenti . 
Già  nelle  sceme  forze  il  furor  langue  ^ 
Si  come  fiamm^r  in  debili  alimenti  • 
Tancredi  ^  che  '1  vedea  col  braccio  esangue 
Girare  i  colpi  ad  or  ad  or  più  lenti  ^ 
Dal  magnanimo  cor  deposta  Y  ira  ^ 
Placido  gli  ragiona,  e  '1  pie  ritira. 

XXI. 

Cedimi,  uom  forte;  o  riconoscer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore ,  o  la  fortuna  : 
Né  ricerco  da  te  trionfo,  o  spoglia  ; 
Né  ini  riserbo  in  te  ragione  alcuna . 
Terribile  il  Pagan  più  che  mai  soglia , 
Tutte  le  furie  sue  desta  e  raguna . 
Risponde  :  or  dunque  il  meglio  aver  ti  vante  ^, 
Ed  osi  di  viltà  tentare  Argante  7 

XXII. 

Usa  la  sorte  tua,  che  nulla  io  temo; 
Né  lascerò  la  tua  folUa  impunita  • 
Come  face  rinforza  anzi  V  estremo 
Le  fiamme,  e  luminosa  esce  di  vita; 

St.  ax   Usa  la  torte  tua . 
Serviti  del  beneficio  deUa  fortuna .  Virgilio  nel  la  in  persona 
di  Turno  mal  condotto^  e  cacciata  a  terra  da  Enea: 

........  f Utere  sorte  Jtua ,  Guajt. 

•^  Come  face  rù^oraa  an»  V  estremo  «e. 
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Tal^  riempiendo  ei  d'ira  il  sangue  scemo ^ 
Binvigorìla  gagliardia  smarrita: 
E  r  ore  della  morte  ornai  vicine 
Volse  illustrar  con  generoso  fine . 

XXIil. 

La  man  sinistra  alla  compagna  accosta^ 
£  con  ambe  congiunte  il  ferro  abbassa  : 
Gala  un  fendente^  e  benché  trovi  opposta 
La  spada  ostila  la  sforza  ed  oltre  passa 
Scende  alla  spalla ,  e  giù  di  costa  in  costa 
Molte  ferite  in  un  sol  punto  lassa* 
Se  non  teme  Tancredi^  il  petto  audace 
Non  fé'  natura  di  timor  capace. 

XXIV. 

Quel  doppia  il  colpo  orribile;  ed  al  vento 
Le  forze -e  l' ire  inutilmente  ha  sparte; 
Perchè  Tancredi^  alla  peicossm  intento , 
Se  ne  sottrasse^  e  si  lanciò  in  disparte. 
Tu ,  dal  tuo  ipeso  tratto ,  in  giù  col  mento 
N'andasti  Argante^  e  non  potesti  «tarte: 
Per  te  cadesti ,  avventuroso  in  tanto  y 
CW  altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto . 


GomparaflEÌone  attissima  per  dimostrare  la  vita  nostra ,  percioc- 
ché ia  successione  della  generasione  umana  la  comparata  dagli 
antichi  a  quelle  faci  ardenti  che  ne*  giuochi  di  Atene  solevano 

riì  che  a  cavallo  correvano  ,  l'un  l'altro  darsi  nelle  mani .  On- 
Lucrezio  dice  de' padri  e  de'firiiuoli: 

^  e  £t  optasi  eartoret  vkm  lampada  $raàunt, 
E  di  qui  è,  che  alcuni  filoscxfi  dissero^  che  gli  uomini  si  ap- 
pellassero ^{ioT  i     il  qual  nome  è  tirato  dal  lume .  Perchè  pensa- 
vano che  r  anima  e  la  vita  nostra  non  fosse  altro  che  un  lume . 

GmT. 
St.  a4*  Q<^^  doppia  il  capo  orribiUg  ed  al  vento 

tifone  e  V  ire  imOilmenH  ha  eparte . 
Virgilio  nel  5  : 

^ iOe  ieiun.  leemiemtem  a  vettiee  velox 

a  Prcevidit ,  eeieri^ue  elapeùe  eorpore,  eeesit  i 

a  Mntellue  viree  im  ventmnf  efmlii  -  Guast^ 
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XXV. 

n  cader  dilatò  le  piaghe  aperte , 
£  '1  sangue  egresso  dilagando  scese . 
Punta  ei  la  manca  in  terra  ^  e  si  converte 
Ritto  sovra  un  ginocchio  alle  difese  : 
Renditi 9  grida;  e  gli  fa  nove  offerte. 
Senza  noiarlo>  il  vincilor  cortese. 
Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia , 
£  sul  tallone  il  fiede;  indi  il  minaccia.. 

XXVI.- 

Infurfossi  allor  Tancredi^  e  disse: 
Così  abusi,  fellon,  la  pietà  mia? 
Poi  la  spada  gli  fisse  -e  gli  rifia9e 
Nella  visiera ,  ove  accertò  la  via . 
Moriva  Argante ,  e  tal  morf a  oual  visse  : 
Minacciava,  morendo,  e  non  langufa. 
Superbi,  formidabili  e  feroci 
Gli  ultimi  moti  fiir,  l'ultime  vociar 

XXVII. 

Ripon  Tancredi  il  ferro  j  e  poi  devoto 


St.  a6.  Minacciava  morendo ,  e  non  languia  • 
Nulla  di  piti  acconcio  e  di  più  subìime  a  rappresentare  la  co» 
ttanta  del  carattere  di  Argante  per  sino  nella  morte,  quanto  que« 
sto  suo  minacciare  senza  ch'egli  punto  languisca.  In  simile  guisa 
Floro  (lib.  I  cap.  18)  nella  biattaglia  contro  di  Pirro  descriye  i 
•oldati  Romani  colle  minacce  in  volto  ancor  dopo  estinti  :  Qui' 
dam  hoftibn»  sm  iimnoHuii  onuUmn  in  manihut  enses,  et  reti' 
etoB  in  vultibus  mina.  Salnstio .nella  Guerra  Catilinaria  dice  che 
Catilina  spirante  seriMTa  nel  Tolto  la  ferocia  stessa  ch'ayeva  già 
avuta  in  vita  :  CaiUina  ìonge  a  nUs  inier  hastium  cadavera  re» 
perhu  e§t,  paulum  eiiam  >  spirans  Jerodamque  animi  quam  ka» 
huerat  vivut,  in  vuitn  reiinens,  E  Qandiano  attribuisce  a'  cada# 
▼eri de* Giganti  più  spolpati  il  minacciar  tnttaria  crudelmente. 
Lib.  3,  de  Rapt,  Proterp, 

« -.  .  •  .  hie  ffTodigiosa  Gigantum 

«  Tergora  dependeni»  et  adkue  crudele  minantur 
«  Afixee  faeiee  trkneÌ9 ,  immaniaqn^  oesa 
<c  Serpentum ,  panim  tu/nulia  exangmiue  athenig 
«  Et  rigida  multo  suspirani  fiUmine  pellee  ee.  ec.       JSf. 
^.  ^'j,  Jiipon  Tancredi  il  ferro  9  e  noi  devoto  ec. 
Secondo  r  antico  costume,  dal  quale  fa  argomentato  cbntra 
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Ringrazia  Dio  del  trionfale  onore  • 
Ma  lasciato  di  forze  ha  quasi  voto 
La  sanguigna  vittoria  il  vindtore  • 
Teme  egli  assai  che  del  y^agfito  al  moto 
Durar  non  possa  il  suo  fievol  vigore  : 
Pur  s' incammina  ;  e  così  passo  passo 
Per  le  già  corse  vie  move  il  pie  lasso . 

XXVIII. 

Trar  molto  il  debil  fianco  oltra  non  puote^ 
E  (manto  più  si  sforza^  e  più  s'affanna: 
Onde  in  terra  s' asside^  e  pon  le  gote 
SuUa  destra  ^  che  par  tremula  canna  • 
Ciò  che  vedea ,  pargli  veder  che  rote^ 
E  di  tenebre  il  ai  già  gli  s' appanna  • 
Alfin  ìsviene;  e  '1  vincitor  d^  vinto 
Non  ben  saria ^  nel  rimìriur^  distinto* 

LXIX. 

Mentre  qui  segue  la  solinga  guerra  ^ 
Che  privata  cagion  fé'  cosi  ardente , 
L' ira  de'  vincitor  trascorre  ed  erra 
Per  la  città  sul  popolo  nocente  • 
Or  chi  gianunai  dell'  espugnata  terra 
Potrebbe  appien  l' immagine  dolente 


Blenelao ,  che  non  ayesse  Tinto  Paride ,  il  quale  l' era  fuggito  dal 
duello.  Perciocché  non  refe  grazie  a  Dio',  ma  lo  inciuò  a  averli 
ritolto  Paride  dalle  mani.  Del  qual  Paride  forte  ti  devono  pren- 
dere quelle  parole  d'Ennio ,  nell' Ecuba  : 

«  JuppUer  Ubi  suMme  tandem  re  male  getta  graiulor  , 
ìàe»t,gratiat  ago.  Le  quali  parole  pih  ti  converebbero  ad  oa 
Cristiano ,  dovendoti  in  ogni  torte  o  buona  o  rea  che  tia ,  la  vo* 
lontà  del  grande  Iddio  ringraziarti ,  e  non  mai  a  veran  patto  ae- 
cutartiy  ticcome  altrove  dicemmo  del  dettino^  che  non  è  altn» 
che  la  volontà  ed  il  decreto  d'Iddio:  ticcome  il  Tatto  e  gli  al- 
tri piitcrìttori  r  interpretano.  GcvT. 
St.  29.  Mentre  qui  fegue  la  solinga  guerra  ec. 
Privata  cagione  domanda  Tira ,  la  raUbia  e  il  detiderìo  di  TÌit- 
certi  l'un  l'altro ,  conceputo  e  rìmatto  in  ciatcbedun  di  etti  ^^ 
da  qnel  di  che  per  pubblica  cagione  avea  combattuto  tntieme;  ^ 
daquetto.per  avventura  tpinto^  il  domanda  ancora  di  topra  pila 
nemico  jhroprìo  chi  comuncf. .     *     >  • 
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Itìtrarre  in  carte?  od  adeguar  parlan^O^ 
Lo  spettacolo  atroce  e  miseri^Ddo  ?    .  . 

XXX. 

»       .     ■  •       • 

Ogni  cosa  di  strage  era  già  pieno  : 

y edeansi  in  mucchi  e  in  monti  i  corpi  avvolti . 

La  i  feriti  sui  morti ,  e  qui  giaciéno 

Sotto  morti  insepolti  egri  sepolti . 

Fuggian^  premendo  i  pargoletti  al  seno^ 

Le  meste  madri  co'  capegli  sciolti  ; 

E  1  predator ,  di  spoglie  e  di  rapine 

Carco ,  stringea  le  vergini  nel  crine. 

XXXI. 

Ma  per  le  vie  eli'  al  più  sublime  colle 

Saglion  verso  Occidente^  ov'  è  il  gran  tempio^ 
Tutto  del  sangue  ostile  orrido  e  molle 
Rinaldo  corre ,  e  caccia  il  popol  empio . 
La  fera  spada  il  generoso  estolle 
Sovra,  gli  armati  capi  ^  e  ne  fa  scempio . 
E  schermo  frale  ogn'  elmo  ed  ogni  scudo  : 
Difesa  è  qui  Y  esser  dell'  arme  ignudo  • 

XXXII. 

Sol  contra  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra , 
E  sdegna  negl'  inermi  esser  feroce  : 


St.  3o.  O^ni  cosa  di  strage  era  già  pieno  • 
Ogni  cosa  pieno i  frase  antica*  Boccaccio:  Essendo Jreddi  gran^ 
dissimi ,  ed  ogni  cosa  pieno  di  neve  e  ghiaedo  •  Gvàst. 

"~  fuggian  j  premendo  i  pargoUttì  al  seno , 
Le  meste  madri . 
Tolto  da  Virgilio y  che  nel  7  deir Eneide  cosi  dice: 
«  Et  trepida  matres  pressere  ad  pectora  natos* 
n  qual  verso  medesimamente  imitò  l'Ariosto  14  canto  ?igesimo- 
settimo,  stan.  toi  : 

«  Si  strinsero  le  madri  ijìgli  al  seno .  Makt. 

St.  3i  .  Saglion  verso  Occidente^  ov\U  gran  tempio. 
Di  Salomone,  come  segue  nella  stanza  33,  e  si  ha  da  Eoiberto 
Monaco  nel  libro  otta 70 . 

—  Difesa  è  qui  V esser  dell'arme  ignudo, 
3t*  3a.  Sol  contra  il  ferro  il  nohil  ferro  adopra 

E  sdegna  negV  inermi  èsser  Jeroce ,  ec.     • 
S  (Ìa  notare  la  differenza  di  gtncreso  e  magnanimo  yalore,  a 
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E  qu€»  eh' ardir  non  armi,  arme  non  copra^ 

Caccia  co)  guardo  e  con  V  orribil  yoce  i 

Vedresti^  di  valor  mirabil  opra  ; 

Come  or  dispreiza ,  ora  minaccia ,  or  noce  t 

Come  con  riachio  disegaal  fugati 

Sono  egualmente  pur  nudi  ed  armati . 

Già  col  più  imbelle  volso  anco  ritratto 
S' è  non  picciolo  stuol  del  più  guerriero 
Nel  Tempio^  che  più  volte  arso  e  rifatto 
Si  noma  ancor ,  dal  fondator  primiero^ 
Di  Salomone  ;  e  fu  per  lui  già  fatto 
Di  cedri  e  d*  oro  e  di  bei  marmi  altero  • 
Or  non  sì  ricco  già  ^  pur  saldo  e  forte 

.    È  d' alte  torri  ,e^  ferrate  porte . 

^  XXXIV. 

Giunto  il  gran  cavaliero  ove  raccolte 

S' eran  le  turbe  in  loco  ampio  e  sublime  ; 
Trovò  chiuse  le  porte ^  e  trovò  molte 
Difese  apparecchiate  in  sulle  cime . 
Alzò  lo  sguardo  orribile ,  e  due  volte 
Tutto  il  mirò  dall'  alte  parti  all'  ime , 

collerica  e  furiosa  rabbia ,  qaaV  è  d'Argante  nel  9  canto  «  at^  67  e 
«  Hùta  il /erro  crudele,  ov'è  pik  stretto, 
»  E  pia  caleato  ùuUmné  U  popol  Frameo  : 
<i  Miete  i  vili  e  i  poiemti ,  #  i  pia  tuhlim* 
«t  E  pia  superbi  capi  adegua  agi*  imi  •- 
A  quel  modo  ancbe  Bnea  appretto  Virgilio  nel  |9  latciato  ogni 
altro  da  parte ,  solo  cercava  Turno  fra  tutti ,  e  tolamente  seco  vo» 
leva  affrontarsi ,  benché  poi  essendogli  legato  Turno  dinnanai  da 
Giuturna,  ed  etto  percotto  da  Metsapo»  Tinto  da  collera  grandia« 
ftima ,  tema  differenca  faoesse  uociaione  di  grandi  e  piccioli,  e  di 
quanti  se  gli  paravano  dinnanai . 

St.  34*  ^l*^  lo  sguftrdo  orriMle ,  e  due  volte  ec. 
In  simile  guisa  è  da  Virgilio  detcrìtto  Ercole  che  furibondo  va 
|u  traceia  di  Caco,  En.  8,  v.  aaSL 

«  Ecce  Jurens  animie  oderai  Tirynihius,  omnetnque 

m  Accessum  luttrtLut,  huC  orafereba$,  et  illuC . 

(c  Deniihns  infrendeu»  ,  ter  totum  fervidus  ira 

tf  Luttrat  Agemini  momtem  ;  ter  sarea  tentat 

«  iMtniha^,  GvA&T* 
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Varco  ^ngnsto  cercando  ;  ed  altrettante 
U  circondò  con  le  veloci  piante . 

XXXV. 

(^ual  lupo  predatore  all'  aer  bruno 
Le  chiuse  mandre^  insidiando^  sggìi*^^ 
Secco  r avide  fàud ^  e  nel  digiuno^ 
Da  nativo  odio  stimolato  e  d'ira; 
Tale  egli  intomo  spfa  s' adito  alcuno 
(  Piano  od  erta  che  siasi  )  aprir  si  mira  : 
Si  ferma  alfin  nella  gran  piazza  ;  e  d*  alto 
Stanno  adattando  i  miseri  l' assalto . 

XXXVI. 

In  disparte  giacea  (  qual  che  si  fosse 
L' uso  a  cui  si  serbava  )  eccelsa  trave  : 
Né  così  alte  mai  ^  ne  così  grosse 
Spiega  r  antenne  sue  Ugura  nave . 
Ver  la  gran  porta  il  oavalier  la  mosse 
Con  quella  man  cui  nessun  pondo  è  grave  : 
E  recandosi  lei  di  lancia  in  modo  y 
Urtò  d' incontro  impetuoso  e  sodo . 

xxxvu. 

Restar  non  può  marmo  o  metallo  avanti. 
Al  duro  urtare ,  al  riurtar  più  forte . 
Svelse  dal  sasso  i  cardini  sonanti; 
Ruppe  i  serragli,  ed  abbattè  le  porte. 
Non  l'ariète  di  far  più  si  vanti; 
Non  la  bombarda  ^  fulmine  di  morte . 
Per  la  dischiusa  via  la  gente  inonda. 
Quasi  un  diluvio,  e  '1  vindtor  seconda. 

xxxviii. 

Rende  misera  strage  atra  e  funesta 

L' alta  magion ,  cine  fu  magion  di  Dio . 
O  giustizia  del  Ciel ,  quanto  men  presta , 
Tanto  più  grave  sovra  il  popol  rio  ! 

St.  38.  O  giustiziti  del  Ciel,  guanto  men  presta  ec* 
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Dal  tuo  secreto  provreder  fu  desta 
L' ira  ne' cor  pietósi^  e  incr adelio . 
Lavò  col  sangue  suo  V  empio  Pagano 
Quel  tempio ,  che  già  fatto  avea  profano . 

xxxix. 
Ma  intanto  Soliman  vèr  la  gran  torre 
Ito  se  n'  è  ^  che  di  David  s' appella  : 
£  qui  fa  de'  guerrier  V  avanzo  accòrre , 
£  sbarra  intomo  e  questa  strada  e  quella  : 
£  '1  tiranno  Aladino  anco  vi  corre . 
Come  il  Soldan  lui  vede^  a  lui  favella: 
Vieni;  o  famoso  Ke,  vieni ^  e  là  sovra 
Alla  rocca  fortissima  ricovra  : 

♦     XL. 

Cile  dal  furor  delle  nemiche  spade 

Guardar  vi  puoi  la  tua  salute  ^  e  '1  regno  : 
Ohimè  y  risponde ,  ohimè ,  che  la  cittade 
Strugge  dal  fondo  suo  barbaro  sdegno  ; 


Sentenza  TeriMÌma,  e  parimente  celebrata  dagli  Etnici  e  dai 
Cristiani .  Ed  il  Tasto  imiU  quelle  parole  di  Dante.  Inf.  a4: 
«  O  giustizia  del  Ciel ,  quanto  è  severa , 
«  -CAe  eotai  colpi  per  ifendetta  croscia  !  (Stbst. 

In  qaettì  versi  leggiadramente  esprime  queUa  sentensa  di  Va* 
lerio  Massimo  :  Lento  grada  ad  tàndictam  divina  proceditira, 
sed  gravitate -supplieii  pcenoB  gravitate  compensati  la  qual  fu  pri- 
mieramente dal  Principe  de' poeti  greci  in  così  fatte  parole  tocca- 
U  al  4  deU'  Iliade  : 

« Contemni  nutnen  Ofympi 

«  ffaud  impune  sinunt  Superi  scialerà  impia,  quam^uan^ 
«  Distulerint  g  culpas  hominum  graviora  morantur 
«  SuppUda» 
E  da  Dante: 

«  La  spada  di  là  su  non  taglia  in  fratta  • 
E  daU'  Ariosio  al  canto  37 ,  stan.  io5  : 

«  La  qtial,  se  ben  tarda  a  venir  9  compensa 
«  L*  indugio  poi  con  punizione  immensa, 
E  da  Bernardo  Tasso  al  canto  3a  al  canto  34  deU'  Amadigi  alU 
prima  stanza.  Quindi  ne  nacque  il  proverbio;  Findieta  sera^  sed 
gravis .  ALlat» 

St.  39.  Ma  intanto  Soliman  vèr  la  gran  torre  ec. 
La  torre  di  Dayid  era  il  forte  della  città . 
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E  la  mia  vita ,  e  '1  nostro  imperio  cade! 
Vissi  e  regnai:  non  vivo  or  più  né  regno . 
Ben  sì  può  dir  y  noi  fummo  :  a  tutti  è  giuntò 
L'  ultimo  di  y  Y  inevitabil  punto . 

XLI.. 

Ov'  è ,  signor ,  la  tua  ^irtute  antica  7 
(Disse  il  Soldan  tutto  cruccioso  allora) 
Tolgaci  i  regni  pur  sorte  nemica  ; 
Che  1  regal  pregio  è  nostro  y  e  in  noi  dimora  • 
Ma  colà  dentro  bmai  dalla  fatica 
Le  stanche  e  gravi  tue  membra  ristora  • 
Così  gli  parla  ;  e  fa  che  si  raccoglia 
n  vecchio  Re  nella  guardata  soglia .      . 

XLH.   *•' 

Egli  ferrata  mazza  a  due  man  prende  y 
E  a  ripon  la  fida  spada  al  fianco  \ 


St.  4o.  Vitti ^  e  regnai;  non  vivo  pihf  né  regno:  eei   •     v 

Virgilio  nel  a ,  ▼.  334  • 

e   Venit  tumma  diet  et  ineluctahile  temput 

«  DardanicB  :/uimut  Droet^fidi  Jlium ,  et  ingens 

«  Gloria  Teucrorum.  GfJlST. 

Vitti,  cioè  fai  già  felice .  Perchè  vivere  in  senso  latino  e  greco 

«i  prende  per  menare  vita  allegra  ed  amorosa.  Varrò  Fl^p^'  ^(Xo* 
yé(xia$  :  Projkràte  vivere  pueroe,  tfuat  tinti  oetaiutd  Indere,  et» 
se  et  amare  t  et  Veneris  tenere  bigat .  E  Seneca  racconta  neU'  e- 

I natole  di  un  certo  Pacufio,  che  quando  s'era  quasi  seppellito  ni;l- 
e  vivande  e  nel  vino,  una  greggia  di  uomini  impuoici  lo  ripor- 
taya  dentro  alla  eameray  con  «non»,  mnsict ,  e  con  voci,  ehe  di« 

ceano,  6</9ici>x€  1  l^^0ìiaKi ,  <sbe  vuol  dire.  «  £' visse ,  e'vivse  ». 
Appo  i  Bomani  si  usava  questo  modo  di  dire  eziandio  per  ischi- 
fare  rinfaùstó  annunzio  della  morte .  Per  lo  che  Cicerone,  avendo 
fatto  i  congiurati  gioattziare ,  ed  uscendo  fuori  della  Curia ^  con 
alta  voce  pronunziò  al  circostante  popolo,  Vùcerunt,  siccome  re- 
cita Plutarco  nella  sua  vita . 

St.  4i*   Tolgaci  i  regni  pur  torte  nemica; 

Che  7  regal  pregio  è  nottro  »  e  in  noi  dimora . 
Imita,  se  non  m'inganno,  quei  versi  di  Accio,  scritti  da  lai 
Bèlla  Tragedia  Teléfo: 

«  Nam  ti  a  me  regnum  Fortuna ,  afque  opet 
«  Eripere  quivit»  et  virtutem  neiptivit, 
Pftrote  veramente  generose  è  degne  di  Re«  .  Gbrt< 
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Vede  oscurar  di  mille  nubi  il  giorno , 
Ritrae  la  greggia  dagli  aperti  campi , 
E  sollecito  cerca  alcun  soggiorno , 
Ove  l' ira  del  del  securo  scampi  : 
Ei  col  grido  indrizzando  e  con  la  verga 
Le  mandre  innan^ ,  agli  ultimi  s  atterga  : 

XLVIII, 

Così  il  Pagan,  che  già  venir  sentia 
L'irreparabil  turbo  e  la  tempesta  , 
Che  di  fremiti  orrendi  il  eie!  feria , 
D'  arme  ingombrando  e  quella  parte  e  questa^ 
Le  custodite  genti  innanzi  invia    , 
Nella  gran  torre,  ed  egli  ultimo  resta; 
Ultimo  parte,  e  sì  cede  al  periglio, 
Ch'  audace  appare  in  provido  consiglio . 

XLIX. 

Pur  a  fatica  avvien  che  si  ripari 

Dentro  alle  porte  ;  e  le  riserra  appena  , 
Glie  già  rotte  le  sbarre,  ai  limitari 
Rinaldo  vien,  né  quivi  anco  s'affrena. 
Desio  di  superar  chi  non  ha  pari 
In  opra  d'  arme,  e  giuramento  il  mena  : 
Che  non  oblia,  che  'n  voto  egli  promise 
Di  dar  morte  a  colui  che  '1  Dano  uccise. 

L. 

E  ben  allor  allor  l' invitta  mano 
Tentato  avria  l'inespugnabil  muro: 
Né  forse  colà  dentro  era  il  Soldano 
Dal  fatai  suo  nemico  assai  securo: 

Imita  quei  tctn  dì  Omero,  lUad,  4.  f-  >;5; 

'0(  y  ór'  iXTrb  ffuoTitK  tì^,v  vtijxx  wto'Xoì  cuìif 
KpXOfXfvav  «ari  wovrov  i5t6  Ztpupoio  icu^f  , 
Tw  iì  T  (fvfuSfy  io'vri  ptXavrfpov  )jijr(  «ri'ffffK , 
■tai'yfT  ihv  KtuTÒL  TovrOK ,  ayii  Si  n  XaiXaira  iroXXq* 
'PiVf'^»'  TI  (S'*v  .  uVb  ri  oirfu<  ^'\act^i^Xa  , 
Cioè:  E  Sieeotne  talora  dall' ilto  d'una  rupe  il  ^store  te  erg' 
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Ma  già  suona  a  ritratta  il  Capitano; 
Già  l'orizzonte  d'  ogni  ijitorno  è  scuro: 
Goffredo  alloggia  nella  Terra,  e  vuole 
Kinnovar  poi  1'  assalto  al  novo  Sole. 

LI, 

Diceva  a" suoi,  lietissimo  in  sembianza: 
Favorito  Ila  il  gran  Dio  l'armi  Cristiane: 
Fatto  è  il  sommo  de' fatti,  e  poco  avanza 
Dell'opra,  e  nulla  del  timor  rimane. 
La  torre  (  estrema  e  misera  speranza 
Degl'Infedeli)  espugnerem  dimane. 
Pietà  frattanto  a  confortar  v'  invili 
Con  sollecito  amor  gli  egri  e  i  feriti. 

Lll. 

Ite,  e  curate  quei  c'iian  fatto  acquisto 
Di  questa  patria  a  noi  col  sangue  loro . 
Ciò  pili  conviensi  ai  cavalier  di  Cristo, 
Cile  desio  di  vendetta  o  dì  tesoro. 
Troppo,  ahi!  troppo  di  strage  oggi  s  è  visto 
Troppa  in  alcuni  avidità  dell'  oro  . 

I        Rapir  pili  dira,  e  incrudelire  io  vieto  ; 

l       Or  divulgliin  le  trombe  il  mio  divieto. 

LUI. 

Tacque  :  e  poi  se  n'  andò  la  dove  il  Conte 
Riavuto  dal  colpo  anco  ne  geme. 


I  un  nembo  venir  iul  mare  noipinto  dal  lolBo  Ai  zef^to,  e  coai  lU 

■  lungi  avanzimelo,  lungo  il  mare  gli  apparile  più  dito  che  p<v 
•  ce,  e  trae  »pco  molta  lempeita:  egli  raccspiiccia  a  Ul  viita ,  e 

■  occia  il  gregge  sotto  una  gioita  ,  ec. 

I  quali  verii  mi  pajoDO  quaii  incomparabili.  Gmrt, 

St.  5o.  Ma  piA  ninnn  a  ritratta  il  Capitano. 
A  raccolta .  GSo.  Villani  al  lib.  7  etp.  68:  Mn  sappicndoh  II  fi» 
/qje  tuonare  le  trombe  alla  ritratti  :  e  anche  altrove  . 
St.  5j.  Ile,  e  curate  r^uii  c' kart, latti    " 


Di<, 
TirgiIbnell'ii.T.  34: 

«.  he ,  alt ,  egrrgìat  an 
*  Mane  patrìaM  peperà 

G.  LlB.  T-  HI. 


.1  eoi  ,c 
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à 
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E  stassi  al  irarco  intrepido ,  e  difenda 
U  chiuso  delle  strade  al  popol  Franco . 
Eran  nK>rtali  le  percosse  orrende  : 
Quella  che  non  ucdde,  atterra  almanco . 
Già  fugge  ognun  dalla  sbarrata  piazza , 
Bove  appressar  vede  Y  orribil  mazza . 

Ecco  da  fera  compagn/a  seguito 
Sopraggiungera  il  Tolosan  fUiimoiMlo  « 
Al  periglioso  passo  il  Teochio  ardito 
Corse ,  e  sprezzò  di  quei  gran  colpi  il  pondo . 
Primo  ei  ferì  ;  ma  invano  ebbe  ferito  : 
Non  ferì  invano  il  feritor  secondo; 
Gh'  in  fronte  il  colse ,  e  V  atterrò  col  peso 
Supin^  tremante^  a  braeaa  aperte^  e  steso. 

XIilV- 

Finalmente  ritoma  anco  ne*  vinti 
La  virtù ,  che  '1  timore  avea  fucata  : 
£  i  Franchi  vincitori  o  son  rispmti , 
O  pur  caggiono  uccisi  in  su  Y  entrata . 
Ma  il  Soldan^  che  giacere  infra  gli  estinti 
n  tramortito  duce  ai  pie  si  guata , 
Grida  a  i  suoi  cavalier  :  costui  sia  tratto 
Dentro  alile  sbarre  ;  e  prigionier  sia  fatto . 

XLV. 

Si  movon  quegìi  ad  eseguir  Y  effetto  ; 
Ma  tro  van  dura  e  faticosa  impresa  ;     > 
Perchè  non  è  d^  alcun  de'  suoi  neretto 
Raimondo ,  e  corron  tutti  in  sua  difesa . 
Quind  furor  9  quindi  pietoso  affetto 
Pugna;  né  vU  cagione  è  di  contesia • 

St.  45 uètdl  eagiome  è  ài  «ontosa  ;  «e. 

Omero  in  simile  proposito ,  com'  è  tna  qmum  di  particolare|» 
giar  sempre  assai,  nel  aa  dell' Iliade,  nonunò  <|iul  jRon  fosse  Tile 
cagion  di  oontesa,  dicendo  ,  t.  i5S: 
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Ma  già  suona  a  ritratta  il  Capitano  ;     •  * 
Già  r  orizzonte  d'  ogni  intorno  è  scuro  : 
Goffredo  alloggia  nella  Terra  ^  e  vuole 
Rinnovar  poi  V  assalto  al  novo  Solé« 

LI. 

Diceva  a''suoi^  lietissimo  in  sembianza: 
Favorito  ha  il  gran  Dio  l' armi  Cristiane  : 
Fatto  è  il  sommo  d^'  fatti ,  e  poco  avanza 
Dell'  opra^  e  nuUa  del  timor  rimane. 
La  torre  (  estrema  e  misera  speranza 
DegFInfedeU)  espugnerem  dimane. 
Pietà  frattanto  a  confortar  v'  inviti 
Con  sollecito  amor  gli  egri  e  i  feriti . 

LIl. 

Ite ,  e  curate  quei  e'  han  fatto  acquisto 
Di  questa  patria  a  noi  col  sangue  loro . 
Ciò  più  conviensi  ai  cavalierdi  Cristo, 
Che  desto  di  vendetta  o  di  tesoro . 
Troppo,  ahif  troppo  di  strage  oggi  s' è  vistò  : 
Troppa  in  alcuni  avidità  dell'  oro . 
Rapir  più  oltra,  e  incrudelire  io  vieto  : 
Or  divulghin  le  trombe  il  mio  divieto . 

LUI. 

Tacque  :  €  poi  se  n'  andò  la  dove  il  Conte 
Riavuto  dal  colpo  anco  ne  geme. 

e  un  nembo  venir  sul  mare  sospinto  M  soffio  di  zcfitt),  e  così  ila 
«  lungi  avanzando,  lunga  il  mare  gli  apparisce  più  nero  che  pe*' 
«  ce,  e  ti-ae  seco  molta  tempesta:  egli  raccapriccia  a  tal  vista,  e 
«  caccia  il  gregge  sotto  una  grotta ,  ec. 
1  quali  versi  mi  pa}ono  quasi  incomparabili .  Grht. 

8t.  5o.  jl/a  già  suona  a  ritratta  il  Capitano  • 
A  raccolta .  Gio.  Villani  al  lib.  7  cap.  68:  Ma  sappiendolo  il  Ha 
/efe  suonare  le  trombe  alla  ritratta  :  e  ancbe  altrove . 
St.  59.  Ite,  e  curate  quei  e' han  J atto  acquisto 
Di  questa  patria  a  noi  col  sangue  loro . 

Tirgilb  neir  1 1 ,  v.  94  * 

•  /fc,  aitycgregias  animas  ,  qua  sanguine  nohi* 
«  Hanc  patriaith  peperere  suo ydecorate  supremis^ 

•a  Muneribus» 

6.  LlB.^  T-  IIK  1^4 
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Né  Sbliman  con  meno  ardita  fronte 
A*  suoi  ragiona ,  e  1  duol  nell*  alma  preme  : 
Siate,  o  compagni,  di  Fortuna  all'  onte 
Invitti,  insìn  chp  verde  è  fior  di  speme  ; 
Che  sotto  alta  apparenza  di  fallace 
Spavento,  oggi  men  grave  il  danno  ^aoe, 

LIV- 

iPrese  i  nemici  han  sol  le  nsura  e  i  tetti, 
E  '1  volgo  umil,  non  la  cìttade  han  presa; 
Cbè  nel  capo  del  Re ,  ne^  vostri  petti , 
Nelle  man  vostre  è  la  città  compresa- 
Veggio  il  Re  salvò ,  e  salvi  i  suoi  più  eletti; 
Veggio  che  ne  circonda  alta  dì&sa  • 
Vano  trofeo  d' abbandonata  terra 
Abbiansi  i  Franchi;  alfin  perdan  la  guerra  • 

LV. 

£  certo  io  son  che  perderanla  al  fine  ; 
Che ,  nella  sorte  prospera  insolenti , 
Fian  volli  agli  omicid) ,  alle  rapine , 
Ed  agi'  ingiurf osi  abbracciamenti . 
E  $aran  di  leggier  tra  le  ruine , 
Tra  gli  stupri  è  le  prede  oppressi  e  spenti, 
Se  in  tanta  tracotanza  omai  sorgiunge 
V  oste  d' Egitto;  e  non  puote  esser  lunge. 

St.  53.  Inviai ,  insin  che  verde  hfior  di  speme . 
Fin  che  ci  è  punto,  o  nulla  di  speranza.  Fiore  vai  pnnto,  9 
alcuna  cosa,  come  osservò  prima  di  tutti  il  Bembo,  ed  altri  d^po 
lui .  il  luogo  è  imiUto  da  Dante  nel  S  del  Purgat. 
«  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  def  verde, 
TutUvia  si  potrebbe  anco  dire,  che  la  vocc/orc  non  è  posta  a 

?uesto  modo  ;  anzi  sta  pure  nella  sua  più  comune  signiBcaaione 
che  che  si  dica  l'Infarinato,  «Ha  cui  ragione  da  noi  altrove  è 
'stato  risposto  )  ed  esporrassi  coti:  Insin  che  verde  è  fior  di  spe-^ 
me,*  cioè  fin  eh' è  verde  e  vivo  il  fiore  della  sneranza .  H  luog^lu 
Dante  è  ben* anche  letto  da  altri  in  altro  modo,  cioè  cosi  : 

«  Mentre  che  la  speranza  è  fuor  del  v^rd^  . 
Ma  il  considerare  qual  lettura  sia  migliore,  non  ùl  ora  luogo.  Gv. 
St.  55.  Se  in  tanta  tracotanza  omai  soggiunge . 
Traeotanm  vuol  dire  presunzione  temeraria  j  in.  tal  significato 
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Lvi. 
Intanto  noi  signoreggiar  co'  sassi 
Potrem  della  città  gli  alti  edifici  ; 
Ed  ogni  calle ,  onde  al  Sepolcro  vassi , 
TorranJe  nostre  macchine  ai  nemici. 
Cosl^  vigor  porgendo  ai  cor  già  lassi , 
La  speme  rinnovò  negl'  infelici . 
Or^  mentre  cpii  tai  cose  eran  passate^ 
Errò  y afrin  tra  nulle  schiere  armate  • 

All'  esercito  avverso  eletto  in  spia , 
Già  declinando  il  Sol ,  parti  Vafrina; 
E  corse  oscura  e  solitaria  via 
Notturno  e  sconosciuto  peregrino . 
Ascalona  passò ,  che  nob  uscia 
Dal  halcon  d' Oriente  anco  il  mattino; 
Poi ,  quando  è  nel  meriggio  il  solar  lampo  y 
'  A  vista  fu  del  poderoso  campo  • 

LVIII. 

Vide  tende  infinite ,  e  ventilanti 

Stendardi  in  rima  azzurri  e  persi  e  gialli; 
£  tante  udì  lingue  discordi ,  e  tanti 
Timpani  e  corni  e  barbari  metalli , 
£  voci  di  cammelli  e  d' defanti , 
Tra  '1  nitrir  de'  magnanimi  cavaUi, 
Che  fra  sé  disse  :  qui  l' Afirica  tutta 
Traslata  viene  >  t  qui  Y  Asia  è  condutta» 

ux.  • 

Mira  egli  alquanto  pria  come  sia  forte 

Del  campo  il  sito  ^  t  qual  vallo  il  drconde  : 
Poscia  non  tenta  vie  fijrtire  e  torte  y 
Nk  dal  frequente  popolo  s'asconde; 

1*  usò  Dante  al  canto  8  delF Inferno: 

«  Questa  lór  tracotaaka  ima  m'à  aovm\ 
E  al  canto  9  deU' Inferno  : 

e  Onde  'està  tracotanza  in  vói  s' alletta  ?^  Uait. 
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Ma  per  dritto  sentìer  tra  regìe  porte 
Trapassa ,  ed  or  dimanda  ed  or  risponde  * 
A  dìmande^  a  risposte  astute  e  pronte 
Accoppia  baldanzosa  ^  audace  fronte . 

Di  qua  y  di  là  sollecito  s' aggira 

Per  le  vie,  per  le  piazze  e  per  le  tende: 
I  guerrier,  i  destrier  l' arme  rimira  • 
L' arti  e  gli  ordini  osserva ,  e  i  nomi  apprende. 
Né  di  ciò  pago ,  a  maggior  cose  aspira  : 
Spia  gli  occulti  diségni,  e  parte  intende, 
lanto  s'  avvolge,  e  così  destro  e  piano, 
Ch'  adito  s'  apre  al  padiglion  soprano  • 

LXI. 

Vede ,  mirando  aui,*sdrucita  tela , 
Ond'  ha  varco  la  voce ,  onde  si  scerne , 
Che  là  proprio  risponde  ove  son  de  la 
Stanza  regal  le  ritirate  inteme  ;        • 
Sì  che  i  secreti  del  Signor  mal  cela 
Ad  uom  che  ascolti  dalle  parti  esterne . 
Vafrin  vi  guata ,  e  par  eh'  ad  altro  intenda , 
Come  sia  cura  sua  conciar  la  tenda  • 

LXII. 

Stavasi  il  Capitan,  la  testa  ignudo , 

Le  membra  armato ,  e  con  purpureo  ammanto . 
Lunge  duo  paggi  avean  F  elmo  e  lo  scudo  : 
Preme  egli  un'  asta ,  e  vi  s'  appoggia  alquanto. 
Guardava  an  uom  di  torvo  aspetto  e  crudo , 
Membruto  ed  alto ,  il  qual  gli  era  da  canto  • 
Vafrino  è  attento ,  e  di  Goffredo  a  nome 
Parlar  sentendo ,  alza  gli  orecclii  al  nome . 


St.  6i.  Ondila  varco  la  voce ,  onde  ti  sceme . 
Dal  qual  laogo  aveva  adito ,  e  V  udire  e  1  vedere 

T-  Cf^  là  proprio , 
C/iè,  cioè  perchè. 
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LXIII. 

Parla  il  Duce  a  colui  :  dunque  sicuro 
Sei  cosi  tu  di  dar  morte  a  Goffredo  ? 
Bisponde  quegli:  io  sonneye  'h  corte  giuro 
Non  tornar  mai ,  se  vincitor  non  liddo  : 
Preverrò  ben  color  che  iQeco  furo 
Al  congiurare j  e  premio  altro  non  chiedo^ 
Se  non  ch'io  possa  un  bel  trofeo  dell'armi 
Drizzar  nel  Cairo ,  e  sottopor  tal  carmi  : 

LXIV 

Queste  arme  in  guerra  al  Capitan  Francese 
Distruggitor  dell'Asia^  Qraipndo  trasse^ 
Quando .  gli  trasse  Y  alma  ;  e  le  'sospese , 
Perchè  naemoria'  ad  ogni  età  ne  passe . 
Non  fia  (r  altro  dicea  )  che  '1  Re  cortese 
L'  opera  grande  inonorata  lasse  : 
Ben  eì  darà  ciò  che  per  te  si  ciiiede; 
Ma  con  giunta  1'  avrai  d' alta  mercede . 

LXV. 

Or  apparecchia  pur  l' armi  mentite  ; 

Che  '1  giorno  omai  della  battaglia  è  presso . 

St.  64*  Queste  arme  in  guerra  al  Capitan  Francese  ec. 
Par  che  volesse  imitar  quel  luogo  d' Omero  cosi  tradotto  da  Ci- 
cerone lib.  s  ,  de  Gtoria  : 

«  Ilic  situs  est  aliquis  jampridfim  lumina  linquens  , 
m   Qui  (juonàam  Hectoreo  percùlsus  concidit  ense . 
«  Fabitur  haec  aliquis:  mea  semper  gloria  vivet . 
Le  quali  parole  sono  proferite  da  Ettore  con  pari  vanagloria , 
che  da  questo  Ormondo  le  sue .  Gert. 

Imitazione  d' Omero ,  appo  il  quale  Ettore  nel  9  delV  Iliade , 
▼incendo  nel  duello,  non  vuole  altro  premio  del  vihto,  che  1'  ar- 
mi per  appenderle  a  sua  gloria  nel  tempio  d' Apolline .  Ma  Colo- 
ne nel  10  offertosi  per  ispia  a'Trojani  dimanda  cose  di  più,  e 
▼uole  da  Ettore  ed  armi ,  e  cocchio ,  e  cavalli  ;  e  le  vuole  col  giù* 
ramento  innanzi;  ed  Ettore  da  buon  Capitano,  senza  pensar  se  le 
potrà  avere  od  altro ,  gliele  promette  incontinente .  È  anco  da  ve- 
dere per  comparazione  l'offerta  di^Niso  in  Virgilio  nel  9  deU'En. 
—  Ben  eì  darà  ciò  che  per  te  si-  chiede  ; 
Ma  con  giunta  V avrai  d* alta  mercede. 
Ben  poteva  co9tui  dir  così ,  perche  Ormondo  o  volea  ritornar 
vincitore  ^  o  non  tornar  mai  più . 
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Ma  per  dritto  sentìer  tra  regie  porte 
Trapassa ,  ed  or  dimanda  ed  or  risponde . 
A  dimande^  a  risposte  astute  e  pronte 
Accoppia  baldanzosa  ^  audace  fronte . 

Di  qua  y  di  là  soUedto  s' aggira 

Per  le  vie,  per  le  piazze  e  per  le  tende  : 
I  guerrier,  i  destrier  T  arme  rimira  • 
L' arti  e  gli  ordini  osserva ,  e  i  nomi  apprende. 
Né  di  ciò  pago ,  a  maggior  cose  aspira  : 
Spia  gli  occulti  diségni,  e  parte  intende. 
Tanto  s'  avvolge,  e  così  destro  e  piano, 
Ch'  adito  s'  apre  al  padiglion  soprano  • 

LXI. 

Vede,  mirando  qui,'sdruc[ta  tela, 
Ond'  ha  varco  la  voce ,  onde  si  sceme , 
Che  là  proprio  risponde  ove  son  de  la 
Stanza  regal  le  ritirate  inteme  ;        * 
Sì  che  i  secreti  del  Signor  mal  cela 
Ad  uom  che  ascolti  dalle  parti  esterne . 
Vafrin  vi  guata ,  e  par  eh'  ad  altro  intenda , 
Come  ^a  cura  sua  conciar  la  tenda . 

LXII. 

Stavasi  il  Capitan,  la  testa  ignudo , 

Le  membra  armato ,  e  con  purpureo  ammanto 
Lunge  duo  paggi  avean  X  elmo  e  lo  scudo  : 
Preme  egli  un'  asta ,  e  vi  s'  appoggia  alquanto. 
Guardava  an  uom  di  torvo  aspetto  e  crudo , 
Membruto  ed  alto ,  il  qual  gli  era  da  canto . 
Vairino  è  attento ,  e  di  Goffi*edo  a  nome 
Parlar  sentendo ,  alza  gli  orecchi  al  nome . 


St.  6i.  Ond^lia  varco  la  voce,  onde  n  sceme. 
Dal  qual  laogo  aveva  adito ,  «  V  udire  e  '1  vedere 

-^-  Che  là  proprio. 
C/iè,  cioè  perchè. 
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LXIII. 

Parla  il  Duce  a  colui  :  dunque  sicuro 
Sei  cosi  tu  di  dar  morte  a  Goffredo  ? 
Risponde  quegli:  io  sonncyc  'h  corte  giuro 
Non  tornar  mài ,  se  vincitòr  non  vicdo-  : 
Preverrò  ben  color  che  n^eco  furo 
Al  congiurare;  e  premio  altro  non  chiedo^ 
Se  non  ch'io  possa  un  bel  trofeo  dell'armi 
Drizzar  nel  Cairo  y  e  sottopor  tai  carmi  : 

LXIV 

Queste  arme  in  guerra  al  Capitan  Francese 
DJstruggitor  dell'Asia^  Qrmpndo  trasse^ 
Quando .  gli  trasse  l' alma  ;  ìe  le  'sospese  y 
Perchè  |»emoria*  ad  ogni  età  ne  passe . 
Non  fia  (r  altro  dicea)  che  '1  Re  cortese 
L'  opera  grande  inonorata  lasse  : 
Ben  ei  darà  ciò  che  per  te  si  chiede; 
Ma  con  giunta  1'  avrai  d' alta  mercede  • 

LXV. 

Or  apparecchia  pur  l' armi  mentite  ; 

Che  '1  giorno  omai  della  battaglia  è  presso . 

St.  64*  Queste  arme  in  f^erra  al  Capitan  Francese  ec. 
Par  che  volesse  imitar  quel  luogo  d' Omero  cosi  tradotto  da  Ci- 
cerone lib.  S  y  de  Gtoria  : 

«  Hic  situs  est  alitfuis  jamprìdpm  lumina  linquens  , 
«   Qui  quondam.  Hectoreo  pérculsus  coneidit  ense . 
<t  Fabitur  haec  aliquis:  mea  semper  gloria  vivet . 
Le  quali  parole  sono  proferite  .da  Ettore  con  pari  vanagloria , 
che  da  questo  Ormondo  le  sue .  Gert. 

Imitazione  d'Omero,  appo  il  quale  Ettore  nel  9  deU' Iliade, 
▼incendo  nel  duello,  non  vuole  altro  premio  del  vinto,  che  1*  ar- 
mi per  appenderle  a  sua  gloria  nel  tempio  d' Apolline .  Ma  Colo- 
ne nel  IO  offertosi  per  ispia  a'Trojani  dimanda  cose  di  più,  e 
▼uole  da  Ettore  ed  armi ,  e  cocchio ,  e  cavalli  ;  e  le  vuole  col  giu- 
ramento innanzi;  ed  Ettore  da  buon  Capitano,  senza  pensar  se  le 
potrà  avere  od  altro ,  gliele  promette  incontinente .  È  anco  da  ve- 
dere per  comparazione  T  offerta  di^Niso  in  Virgilio  nel  9  deU'En. 
—  Ben  ei  darà  ciò  che  per  te  si  chiede; 
Ma  con  giunta  V avrai  d' alta  mercede. 
Ben  poteva  costui  dir  così ,  perchè  Ormondo  0  volea  ritornar 
vincitore  ^  0  non  tornar  mai  piii . 
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Son^  rispose^  già  preste.  E  qui^  fornite 
Queste  parole^  e  il  Duce  tacque  ed  essa. 
Restò  Vafrino  alle  gran  cose  udite 
Sospeso  e  dubbio  ;  e  rivòlgea  in  sé  stesso 
Quali  arti  di  congiura^  e  quali  sieno 
Le  mentit^e  arme ,  e  noi  comprese  appieno  • 

LXVI. 

Indi  partissi;  e  quella  notte  intera 

Desto  passò  ;  ob'  occhia  serrar  non  volse . 
Ma  quando  poi  di  novo  ogni  bandiera 
AU'  aure  mattutine  il  CUmpo  svolse  ^ 
Anch' ei  maroiò  con  f  altfisi  giettite  in  schiera; 
Fermossi  anch'  egli  ov'  ella  albergo  tolse  ; 
E  pur  anco  toraò  di  trada  m  tenda , 
Per  udir  cosa  ^  onde  il  ver  meglio  intenda . 

Lxvn. 

Cercando ,  trova  m  sede  alta  e  pMaposa 
Fra  cavalieri  Annida  e  fra  donzelle , 
Che  stassi  in  sé  romita  ;  e  sospirosa 
Fra  sé  co'  suoi  pender  par  che  favelle . 
Sulla  candida  man  la  guancia  posa  ^ 
E  china  a  terra  l' amorose  stelle . 
Non  sa  se-  pianga  o  no  :  ben  può  vederle 
Umidi. gli  òcchi  e  gravidi  di  pede .' 

LXVHI. 

Vedele  incontra  il  fero  Adrasto  assiso , 

Che  par  eh'  occhio  non  batta  e  che  non  spiri: 

Tanto  da  lei  pendea  •  tanto  in  lei  fiso 

Pasceva  i  suoi  famehci  desiri . 

Ma  Tisafemó  or  l' uno ,  or  1'  altra  in  viso 

Guardando  >  or  yien  che  brami ,  or  che  s' adiri; 

E  segna  il  mobiì  vòlto  or  di  colóre 

Di  rd)bioso  disdegno ,  ed  or  d' amore . 

St.  67.  Fru  sé  co*  tuoi  pensier  par  che  favole  ec* 
Diatiposi  che  ha  eTidenza  maiaTiglioM. 
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LXIX* 

Scorge  poscia  Àltamor  ^  che  'n  cerchiò  accolto 
Fra  le  donzelle  alquanto  era  in  disparte  : 
Non  lascia  il  desìr  vago  a  freno  scioko  y 
Ma  gira  gli  occhi  cupidi  con  arte* 
Volge  un  guardo  alla  mano  ^  uno  al  bel  volto  : 
Talora  insidia  più  guardata  parte  ; 
E  là  s' intema  y  ove  nìal  cauto  apria 
Fra  due  manune  un  bd  vel  secreta  via  • 

Alza  al  fin  gli  otùà  Armida ,  e  pur  alquanto 
La  bella  fronte  sua  toma  serena  ; 
E  repente  fra  i  nuvoli  dd  pianto 
Un  soave  sorriso  apre  e  balena  • 
Signor^  dioea^  ìnoembrando  il  vostro  vanto ^ 
L' anima  mia  puote  scemar  la  pena; 
Che  d'esser  vendicata  in  breve  asp^ta: 
E  dolce  è  Tira  in  aspettar  vendetta* 

LXXI. 

Risponde  \  Indian  :  la  fronte  mesta 

Deh^  per  Dio,  rasserena,  e  '1  duolo  alleggia; 
Ch'  assai  tosto  avverrà  che  l' empia  testa 
Di  quel  Rinaldo  a'  pie  tronca  ti  veggia: 
O  menerolti  prìgionier  con  questa    ^ 
Ultrice  mano  y  ove  prigion  tu  '1  /diieggia  * 
Così  promisi  in  voto  *  Or  T  altro  eh'  ode , 
Motto  non  fa  ;  ma  tra  suo  cor  M  rode  • 

LX»t. 

Volgendo  in  Tisaférno  il  dólce  sguardo  s 
Tu  y  che  dici ,  ^gnor2  colei  soggiunge  • 
Risponde  egli  ibfingeùdo:  io,  che  soéi  tardo, 
Seguiterò  il  valor  cosi  da  lunge 
Di  questo  tuo  tdtibilè  t  g^gKMhdò  i 
£  con  tai  detti  amaramente  il  punge  • 
Ripiglia  rindo  allor  :  béft  è  ragioìie^ 
Che  lùnge  segua,  e  tema  il  paragone t 
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LXXIII. 

Crollando  Tisaferno  il  capo  altero , 

Disse  :  oh  foss'  io  signor  del  mio  talento  ! 
Lìbero  avessi  in  questa  spada  impero  ! 
Che  tosto  e'  si  parrìa  chi  sia  più  lento  • 
Non  temo  io  te ^  né  tuoi  gran  vanti,  o  fero; 
Ma  il  cielo ,  e  '1  mio  nemico  Amor  pavento 
Tacque;  e  sorgeva  Adrasto  a  far  disfida; 
Ma  lo  prevenne^  e  s'interpose  Armida. 

LXXIV. 

Diss'  ella:  o  cavalier,  perchè  quel  dono  j 
Donatomi  più  volte,  anco  togliete? 
Miei  campion  sete  voi  :  pur  esser  buono 
Dovrìa^tal  nome  a  por  tra  voi  quiete. 
Meco  s'  adira  clii  s' adira  :  io  sono 
Neil'  offese  V  offesa  ;  e  voi  '1  sapete . 
Così  lor  parla;  e  così  avvien  che 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  discordi. 

LXXV. 

ii  presente  V afiino ,  e  1  tutto  ascolta  ; 
E  y  sottrattone  il  vero ,  indi  si  toglie  • 
Spia  dell'  alta  congiura ,  e  lei  ravvolta 
Trova  in  silenzio ,  e  nulla  ne  raccoglie. 
Cliiedeye  improntamente  anco  talvolta; 
E  la  di£Bicoltà  cresce  le  voglie . 


St.  73.  Crollando  Tisaferno  il  capo  altero  » 

Disse  :  oh  foss'  io  signor  del  mio  talento  I 
Virgilio  nel  la  dell'Eneide,  v.  894: 

«  llle  Caput  quassans:  non  me  tua  fervida  terreni 
«  Dieta  fferox }  Dii  me  terreni,  et  Juppiter  hostis» 

St.  74*  • e  Così  avvien  eh' accordi 

Sotto  giogo,  dijerro ,  alme  discordi ... 
Sotto  grave  e  temuto  imperio.  Oratio  1.  1,  od.  33: 
«  Sic  visum  Veneri,  cui  placet  impare* 
«  Formas,  atque  euUmos  sub  juga  àhensa 
«  SoBvo  mittere  qun  joco  •  GvAST.. 

B  lo  stesso:  '^       '  '     •       • 

HL  Diductos<fue  jttgo  eogit  aheneo  »  ^WV. 


LIBERATA    CL  XIX.  207 

O  qui.  lasciar  la  vita  égli  è  disposto  > 
O  riportarne  il  gran  secreto  ascosto. 

LXXVI. 

Mille  e  più  vìe  à^  accorgimento  ignote , 
Mille  e  più  pensa  inusitate  frodi; 
£  pur  Qon  tutto  ciò  non  gli  son  note 
Dell'  occulta  congiura  o  l' arme  o  i  modi . 
Fortuna  alfin  (  qiiel>  eh'  ei  per  sé  non  puote  ) 
Isviluppò.  d' ogni  suo  dubbio  i  nodi; 
Sì  eh'  ei  distìnto  ^e  manifesto  intese , 
Come  r  insidie  al  pio  Buglion  sian  tese  ^ 

LXXVII. 

Era  tornato  ov'  è  pur  anco  assisa 
Fra'  suoi  campioni  la. nemica  amante  ; 
Ch'  ivi  opjportun  l' investigarne  avvisa , 
Ove  genti  traean  sì  varie  e  tante . 
Or  qui  s' accosta  a  una  donzella  in  guisa , 
Che  par  che  v'  abbia  conoscenza  avante  :• 
Par  v'  abbia  d' amistade  antica  usanza; 
E  j*agiona  in  aflfabile  sembianza . 

LXXVIII. 

Egli  dicea ,  quasi  per  gioco  :  anch'  io 
Vorrei  d'  alcuna  bella  esser  campione; 
E  tronciar  penserei  col  ferro  mio 
Il  capo  o  di  Rinaldo  o  del  Buglione  • 
Chiedila  pure  a  me^  se  n'hai  desio ^ 
.  La  testa  a  alcun  barbaro  barone . 
'  Così  comincia ,  e  pensa  a  poco  a  poco 
.A  più  grave  parlar  ridurre  il  gioco . 

LXXIX. 

Ma  in  questo  dir  sorrise^  e  fé'  ridendo 
Un  cotal  atto  suo  nativo  usato  • 


St.  7().  Ma  m  questo  dir  ^torrìse  ,  e  /e'  ridendo 
Un  cotal  aiio  suo  nativo  usato  . 
Ricoooscimeuto,  U  quale  si  riduca  alla  prina  torte  de' ridono- 
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Una  delT  altre  allor  qui  sorgiimgendo , 
li  udì,  guardoUo^  e  poi  gli  y&uM  al  lato  « 
Disse  :  involarti  a  dàscun  altra  intendo  ; 
Né  ti  dorrai  d' amor  ti^Ae  impiegato . 
In  mio  campion  t' eleggo;  ed  in  disparte ^ 
Come  a  mio  Cavalier^  Vuo'  ragionarto. 

Ritìrollo ,  e  parlò  :  riconosoitito 
Ho  te,  Vafriii;  tu  me  eonoscer  dèi. 
Nel  cor  turbossi  lo  scudiero  astuto  ; 
Pur  si  rivolse ,  sorrìdendo,  a  lei: 
Non  t4io  (  che  mi  sovvenga  )  unqua  veduto  ; 
£  degna  pur  d*  esser  mirata  sei. 
Questo  so  ben ,  eh'  assai  tario  da  quello 
Che  tu  dicesti,  è  il  nome ,  ond'  io  m' appello • 

Me  suUa  piaggia  di  Biserta  aprioa 
Lesbin  produsse,  e  mi  nomò  Àlmanssorre . 
Tosco  (disse  ella),  ho  conoscenza  antica 
D' ogn'  esser  tuo  ;  nò  già  mi  voglio  apporre  • 
Non  ti  celar  da  me,  dh'  io  sono  amica, 
Ed  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  esporre . 
Erminia  son,  già  di  re  figlia,  e  serva 
Poi  di  Tsmicredi  un  tempo ,  e  tua  conserva . 


seimenti;  cioè  di  qaelli  ehcf  ri  hùJktì  p^yfià  Ai  leghi;  nort  etnèa- 
do  men  segn«  ptr  ri4baMa«re  «lóoao  oiirfti  atti  e  getti  mabnnìi  e 
ordinar)  delle  persone ,  ^le  cicatrici ,  nei»  e  somiglianti .  Questo 
tolto' dal  riso,  e  i^réso  ìiì  6ùcciccid,  nel  Hcònoscìiùtfiftè  die  di  M. 
Torello  da  Pa?ia  fece  pure  in  quMaio  modo  il  Saladino . 

St.  Si ,  •  .  e  tua  conserva» 

Serra  in  tua  compagnia.  Pétraréa  nel  trionfo  d^Àmòre^: 
a  / miei  ù^'elusi  »  wiùefi  iéàtetvà, 
St.  Sa.  Pietoso  prigiofder  m* avesti  in  guarda . 
Guarda  per  guardia,  come  anche  di  sopra  :  cosi  Dante,  ingiu" 
ra  per  ingiuria  nel  7  del  Parad.  e  infama  per  infamia  disse  Guit» 
tpn  d'Arezzo.  E  si  potrebbe  ptfr  «f ventura  ridurle  aqutUa  ape- 
eie  di  nomi  ch'Aristotile  ehiaoM  É«eor«ati , 
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IiXXXII^ 

Nella  dolce'prìglon  due  lieti  melò  > 
Pietoso  prigiomer  m' avesti  in  guarda^ 
£  mi  servisti  in  bei  modi  cortesi  • 
Ben  dessa  i'  son^  ben  dessa  i'son;  riguarda. 
Lo  scudier^  come  pria  v'  ha  gli  occhi  intesi, 
La  bella  faccia  a  ravvisar  non  tarda  : 
Vivi  (ella  sogghipfgea)  da  me  securo  : 
Per  questo  Cid ,  per  questo  Sol  ^el  giuro . 

IrXXXlII. 

Anzi,  pregar  ti  vuo'  che  quando  tomi 
Mi  riconduca  alla  prigion  mia  cara  : 
Torbide  notti  e  tenebrix^  giorni 
Misera  vivo  in  libertade  amara  • 
E  se  qui  per  ispìd  forse  soggiorni. 
Ti  si  fa  incontro  aha  fortuna  e  rara  • 
Saprai  da  me  ocmgiure^  e  ciò  die  altrove 
Malagevol  sarà  che  tu  ritrove  • 

LXXXIV. 

Così  gli  parla;  e  intanto  ei  mira  e  tace  : 
Pensa  all'  esempio  della  falsa  Annida . 
Femmina  è  cosa  garrula  «  fallace  : 
Vuole  e  disvuole;  è  foQe  uom  che  sen  fida. 


St.  Sa.  Ben  de$ta  i*  wn ,  hem  dt^sa  i's0nj  riguarda  » 
Dante,  Purg.  3o: 

«  Guardami  ben ,  hen  eon,  hen  san  ÈeoÉriee.  Gnrr. 

St.  S4.  Femina  è  cosa  garrula  ejallaees 
Vuole  e  disvuole. 
YirgiUo:  Qnun. 

« variufn  ei  mutàbile  semper 

a  Fcemina, 
Racchiude  quasi  tutto  l'ingegno  della  femmina  sotto  poche  pa- 
role sì 9  che  nessun  altro  meglio.  E  Ivima  gli  attribuisce  l*  esser 
garrula  meritamente.  Onde  appresso  i  Latini  s'usa  di  dire  im^ 
Uer  in  Tcce  di  loquace  e  ciarliera.  Plauto  nella  Casina: 

«  Insipiens  semper  tu  huie  verbo  vitato  abs  tuo  viro . 
«  CL.  Cui  verbo  f  Mr.  J/bras,  mulier  es. 
Dipoi  1*  essere  fallace  .  Ciò  die  dicono  avvenire  dal  sospetto 
che  di  ogni  cosa  hanno.  £  finalmente  l' esser  mutabile»  ciò  che 
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Sì  tra  sé  volge  :  or  ^  se  venir  ti  piace , 
(  Alfin  le  disse  )  io  ne  sarò  tua  guida . 
Sia  fermato  tra  noi  questo  e  conchiuso  : 
Serbisi  il  parlar  d'  altro  a  miglior  uso  • 

LXXXV. 

Gli  ordini  danno  di  salire  in  sella 

Anzi  il  mover  del  Campo  allora  allora . 
Parte  Vafrin  del  padiglione  ;  ed  ella 
Si  torna  all'  altre ,  e  alquanto  ivi  dimora  « 
Di  scherzar  fa  sembiante ,  e  pur  favella 
Del  campion  novo^  e  se  nevien  poi  fiiora . 
Viene  al  loco  prescritto^  e  s'accompagna  ì 
Ed  escon  poi  del  Campo  alla  campagna . . , 

LXXXVI.  . 

Già  eran  giunti  in  parte  assai  romita , 
E  già  span'an  le  Saracine  tende  ^ 
Quando  ei  le  disse  :  or  di'  come  alla  vita 
Del  pio  Goffredo  altri  1'  insidie  tende . 
Àllor  colei  della  congiura  ordita 
L' iniqua  tela  a  lui  dispiega  e  stende  « 
Son  (gli  divisa)  otto  guerrier  di  corte , 
Tra'  quali  il  più  famoso  k  Ormondo  il  forte . 

LXXXVII. 

Questi  (  che  che  lor  mova ,  odio  o  disdegno  ) 
Han  cospirato  ;  e  1  arte  lor  fia  tale  : 
Quel  dì  che  'n  lite  verrà  d' Asia  il  regno , 
Tra  duo  gran  Campi  in  gran  pugna  campale  y 

dichiara  con  dire  yuoU  e  disvuole,  aiccome  fece  Terenzio  Del** 
r  Eunuco:        ^ 

«  Noy£  ego  ingenium  mulierum, 
«  Aolunt  t'UÒivelis  :  uìn,  noli*  ,.ei*piunt  ultra, 
E  Catullo,  il  quale  gli  dà  il  titolo  di  MultÌ¥ol4i,  Gwt 

Propejrzio:  , 

«  Nulla  diuJcB/nina  pondut  habet . 
Il  Petrarca  : 

«  Femina  cosa  mobil  per  natura .  • 

Il  Sanazeat^o  all'Egloga  8 1  : 

a  Nel  ronda  sqIcsIs  ^  nell'arena  sémina  ^^ 


1 
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Àvran  sul?  arme  della  Croce  il  segno  , 
E  r  arme  avranno  alla  Francesa  ;  e  quale 
La  guardia  di  Goffredo  ha  bianco  e  d' oro 
Jì  suo  vestir ,  sarà  V  abito  loro  • 

LXXXVIII. 

Ma  ciascun  terrà  cosa  ih  suU'  elmetto , 

Che  noto  a'  suoi  per  uom  Pagano  il  faccia  : 
Quando  fia  poi  rimescolata  e  stretto 
L*  un  campo  e  Y  altro ,  ellì  porransi  in  traccia , 
E  ìnsidieranno  al  valoroso  petto ^ 
\  Mostrando  di  custodi  amica  faccia  ; 
E  1  ferro  armato  di  veleno  avranno , 
Perchè  mortai  sia  d' ogni  piaga  il  danno.. 

LXXXIX. 

E  ^  nerchè  fra'  Pagani  anco  risassi  y 

(ih' io  so  vostr'  usi,  ed  arme  e  sopravveste; 
Fer  che  le  false  insegne  io  divisassi  ; 
E  fili  costretta  ad  opere  moleste . 
Queste  son  le  ca^on  che  '1  Campo  io  lassi  : 
Fuggo  Y  imperiose  altrui  richieste . 
Schivo  ed  anborro  in  qual  si  voglia  modo 
Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo  . 

xc. 

Queste  son  le  cagion  ;  ma  non  già  sole . 
E  qui  si  tacque ,  e  di  rossor  si  tinse , 
E  chinò  gli  ocelli,  e  Y  ultime  parole 
Ritener  volle ,  e  non  ben  le  distinse* 
Lo  scudier,  che  da  lei  ritrar  pur  vuole 
'   Ciò  eh'  ella  vergognando  in  se  ristrinse  : 
Di  poca' fede,  disse,  or  perchè  cele 
La  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele? 


é  E'il  vago  vento  spera  in  rete  accogliere, 
«  Chi /onda  sua  speranza  in  cor  di  /emina  » 
11  nostro  Poeta  aU'atto  primo  alla  scena  a  deU^Aminta  suo, 
l'Ariosto  al  canto  a8.  .  Makt. 
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KCI. 

Ella  dal  petto  un  grw  Bodpiro  apriva  ^ 
E  parlava  con  suon  tremante  e  roco  : 
Mal  guardata  vergogna  intempestiva^ 
Vattene  omai  :  non  hai  tu  qui  più  loco . 
A  che  pur  tenti ,  o  in  van  ritrosa  e  schiva  y 
Gelar  col  fuoco  tuo  d' amore  il  fòco  7 
Debiti  fur  questi  dispetti  avante  > 
Non  or,  che  fatta  son  dow^Ua  errante  • 

xcit. 

Soggiunge  poi  :  la  notte  a  me  fatale  > 

Ed  alla  patria  mia  che  giacque  oppressa  y 
Perdei  più  che  non  parve  :  e  '1  mio  gtan  male 
Non  ebbi  in  lei ,  ma  derivò  da  essa . 
Leve  perdita  è  U  regno:  io  col  regale 
Mio  alto  stato  anco  pard^  m^  stessa  : 
Per  mai  non  ricovrarla  ^  aUor  perdei 
La  mente  folle  e  '1  core  e  i  aensi  miei . 

xcm. 

Vafrin ,  tu  sai  che  timidetta  accorsi  ^ 
Tanta  strage  vedendo  e  tante  prede  ^ 
Al  tuo  signore  e  mio  ^  che  prima  io  scórsi 
Armato  por  nella  mia  reggia  il  piede  ; 
E  chinandomi  a  lui  tai  voci  porsi  : 
Invitto  yindtor,  jneta,  ttiercede  ;• 
Non  prego  io  te  pet*  U  mia  vita  ;  il  fiore 
Salvanù  sol  del  virginale  onore  « 


St.  ^  Mal  guardata  vergogna  itUempestwa  ec* 
n  medesimo  fi  ApoUonio  Roduo,  che  Medea  dica  a  sé  siesta, 
Argonaut  3: 

«   Vate,  pudor  ;  vale ,  pulehritudo  • 

n  qiiale  luogo  imitò  forse  il  nostra  Poeta:  come  eziandio  nel 
contrasto  che  fanno  onore  ed  amore  nel  cuore  di  Erittinia,  imitò 
il  contrasto  deU' amore  e  della  vergogna ,  che  Apollonio  finge  in 
Medea .  Ciò  che  mi  scordai  d'anootarc  nel  sesie  canto  :  ma  nOn  è 
qui  meno  a  proposito.  Gbitt. 
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XCIV. 

Egli  la  sua  porgendo  alla  mia  mano, 
Non  aspettò  che  1  mio  pregar  fornisse  : 
Vergine  bella  ^  non  ricorri  in  vano  : 
Io  ne  sarò  tuo  difensor,  mi  disse. 
Allora  un  non  so  che  soave  e  piano 
Sentii  y  eh'  al  cor  mi  scese  e  vi  si  p0is$e| 
Che  serpendomi  poi  per  T  almisi  ¥9ga. 
Non  so  come  ^  divenne  incwdio  e  piaga  • 

xcv. 

Visitommi  egli  spesso^  ^  'n  dolce  ^wxnp 
Consolando  il  mio  dup)  ^  meco  si  dolse  ; 
Dicea  :  V  intera  liberti  ti  dono  ; 
E  delle  spoglie  mie  spoglia  non  volse  ^ 
Ohimè  !  che  fu  rapina  e  parv^  dono  ; 
Che,  rendendomi  9  me^  d$i  me  rpi  tolse  « 
Quel  mi  rendè  eh'  è  via  meo  caro  e  degno  ^ 
Ma  s' usurpò  del  core  a  fonea  il  ri^gno  • 

xcvi.  • 

Male  amor  si  nasconde  «  A  t?  sovente 
Desiosa  i'  chiedevi  del  mio  signore  « 
Veggendo  i  segpi  tu  d' inferma  nneiite: 
.  Erminia^  mi  dicevi  ^  ardi  d' amore  « 

St.  94.  E§^  Uè.  ma  porgimdo  «Ife  wUa  m^Jio  M. 
Dante  nel  canto  3  deU'In^urnp: 

e  E  poiché  la  tua  mona  alla  tmia  potè»  Mmit. 

—  Vergine  bella  »  nom  ricorri  intfano. 
Qttesfx)  Terso  fu  anche  usato  di  sopra  nel  canto  4  con»  alcuni 
altri  due  fiate  ;  e  quello  in  prova  forse  pia  » 

«  Gildippe  ed  Odoardo  ,  amanti  •  spoH  • 
fila  siccome  ques^usMita  parcamente  vsau  si  può  concedere 
senza  sasiet^,  secondo  che  yeggiamo  a?¥enire  in  Virf^ilio}  cosi 
farlo  tanto  spesso ,  cosi  da  vicino ,  e  nelle  belle  diecine  di  versi  » 
come  si  vede  in  Omero»  non  so  Tcramente  come  non  Apporti  ^- 
stidio  grandissimo . 

St.  96.  Erminia ,  mi  dicevi ,  ardi  d^  amore . 
Alcuni  testi   hanno,  ami  d'amore.  Ma  T  ultimo  v^so  dÉJtta, 
•tanca: 

«  Mantfesiava  Ufuocot  onde  tutta  ardog 
t  alcune  altre  ionsidemioni  ancora  danno  puie  ad  intenderet 
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Io  tei  negai;  ma  un  mio  sospiro  ardente 
Fu  più  verace  testimon  del  core  : 
£  'n  vece  forse  della  lin^a ,  il  guardo 
Manifestava  il  foco ,  onde  tutt'  ardo . 

xcvii. 
Sfortunato  silenzio  !  Avessi  io  almeno 
Chiesta  allor  medicina  al  gran  martire , 
S'  esser  poscia  dovea  lentato  il  freno  > 
Quando  non  gioverebbe  y  al  mio  desire . 
Partiimi  in  somma  ^  e  le  mie  piaghe  in  seno 
Portai  celate  ^  e  ne  credei  morire  : 
Alfin^  cercando  al  viver  mio  soccorso, 
Mi  sciolse  amor  d' ogni  rispetto  il  morso  : 

XCVIII. 

SI  eh'  a  trovarne  il  mio  signor  io  mossi , 
Gh'  egra  mi  fece ,  e  mi  potea  far  sana . 
Ma  tra  via  fero  intoppo  attraversossi 
Pi  gente  inclementissima  e  villana . 
Poco  mancò  che  preda  lor  non  fossi  : 
Pur  in  parte  fuggami  erma  e  lontana  ; 
£  colà  vissi  in  solitaria  cella 
Cittadina  di  boschi^  e  pastorella. 

r 

che  iurdi  s* abbia  a  leggere.  Tatta volta  non  ti  è  per  aTventara  da 
mancar  di  notare  in  qaesta  occasione ,  che  amar  d*  amore ,  è  f ra« 
•e  antica ,  e  bnona  nella  noatra  lingua  ;  e  significa  per  mio  avvi- 
•o  come  anche  amar  per  amore ,  amar  con  desiderio  di  godere 
sensualmente,  e  d'altra  maniera  che  in  astratto  »  o  alla  Platoni- 
ca; come  dicono  nel  Cento  antico  alla  nov.  97:  Un  giovine  dì  Fi- 
renne  amava  d* amore  una  gentil puìxella:^'9^9L  67:  Qui  conta 
come  Carlo  d^Angiò  amò  per  amore:  e  appresso:  Carlo  nobile  Re 
di  Cicilia  f  quando  era  cónte  d*  Angiò  ti  amoe  per  amore  la  bella 
contessa  di  Teti,  n  Boccaccio  in  Re  Carlo:' ili  è  ti  nuovo  e  sì 
girano  t  che  voi  per  amore  andate ,  che  quasi  un  miracolo  mi 
pare. 

St.  98.  Ch'  egra  mi  fece ,  e  mi  potea  far  sana . 
Secondo  quel  verso  di  Mimo  Publiano  : 

«  Amoris  vulnus  idem  qui  sanaSffaeiti 
Dove  s' allude  air  asU  di  Telefo . 

—  Cittadina  di  boschi . 
Abitatrice,  come  di  sopra.  Petrarca: 

e,  Tal  che  m*  ha  fatto  un  cittadina  boschi  • 
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XCIX. 

Ma  y  poiché  quel  des/p ,  che  fu  rìpresso 
Alcun  di  per  la  tema  >  in  me  risorse  y 
Tornarmi  ritentando  al  loco  stesso  y 
La  .medesma  sciagura  anco  m'  occorse . 
Fuggir  non  potei  già  ;  eh'  era  ornai  presso 
Predatrice  masnada,  e  troppo  corse. 
Così  fui  presa  :  e  quei  che  mi  rapirò 
Egizj  fur  y  eh'  a  Gaza  indi  sen  giro  ; 

e. 

£  'n  don  menarmi  al  Capitano,  a  cui 
Diedi  di  mie  contezza ,  e  1  persuasi 
Sì  y  di*  onorata  e  inviolata  fui 
Que'  dì  che  con  Armida  ivi  rimasi. 
Così  venni  più  volte  in  forza  altrui , 
£  men  sottrassi  •  Ecco  i  miei  duri  casi . 
Pur  le  prime  catene  anco  riserva 
La  tante  volte  liherata.  e  serva  ^   . 

CI. 

Oh  !  pur  colui ,  che  circondolle  intomo* 
All'  alma  sì  che  non  fia  chi  le  scioglia , 
Non  dica:  errante  ancella,  altro  soggiorna 
Cercati  pure;  e  me  seco  non  voglia j 
Ma  pietoso  gradisca  il  mio  ritorno , 
E  nell'  antica  mia  prigion  m'  accoglia  • 
Così  diceagli  Erminia  ;  e  insieme  andaro 
La  notte  e  '1  giorno  ragionando  a  paro . 

cu. 

n  più  usato  sentier  lasciò  Vhfrina, 
Calle  cercando  o  più  securo  o  corto . 
Giunsero  in  loco  alla  città  vicino , 
Quando  è  ilSol  nell'  occaso ,  e  imbruna  l' orto  :: 
E  trovaron  di  sangue  atro  il  cammino; 
E  poi  vider  nel  sangue  un  guerrier  morto , 
Che  le  vie  tutte  ingombra  :  e  la  gran  faccia 
Tien  volta  al  cielo,  e  morto  anco  minaccia-. 

G.  LlB.T.lII.  i5 
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CHI. 

li'  uso  dell'  arme  e  '1  portamento  estrano 
Pagan  mostrarlo  ;  e  lo  scudier  trascorse , 
Un  altro  alquanto  ne  gìacea  lontano  ^ 
Che  tosto  agli  occhi  di  V afrino  occorse . 
Egli  disse  fra  sé:  questi  è  Cristiano . 
Più  il  mise  poscia  il  vestir  bruno  in  forse . 
Salta  di  sella ^  e  gli  discopre  il  viso; 
£d^  ohimè  !  grida:  è  qui  Tancredi  ucciso, 

civ. 

A  riguardar  sovra  il  guerrìer  feroce 
La  male  avventurosa  era  fermata  y 
Quando  dal  suon  della  dolente  voce     • 
Per  lo  measEO  del  cor  fu  saettata . 
Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
Accorse  in  guisa  d' ebra  e  forsennata  : 
Vista  la  faccia  scolorila  e  bella , 
Non  scese  no  y  precipitò  di  sella  y 

CV4 

£  in  lui  versò  d' inessiccabil  vena 
Lagrime  y  e  voce  di  sospiri  mista  : 
In  che  misero  punto  or  qui  mi  mena 
Fortuna?  a  che  veduta  amara  e  trista? 
Dopo  gran  tempo  io  ti  ritrovo  appena  y 
Tancredi^  e  ti  ri  veggio  ;,  e  non  son  vista; 
Vista  non  son  da  te  benché  presente  ; 
E  trovando  ti  perdo  eternamente , 

evi. 

Misera  !  non  credea  eh'  agli  ifcchi  mi^i 
Potessi  in  alcun  tempo  esser  noioso  : 
Or  cieca  farmi  volratier  terrei 
Per  non  vederti;  e  riguardar  non  oso  • 
Ohimè  !  de'  lumi  già  sì  dolci  e  bei 
Ov'é  la  fiamma?  ov'é  il  bel  raggio  ascoso? 

St.  io4«  Non  seejte  no,  precipitò  di  sella. 
Mirabile  espresfione  delU  prestezza  dello  scendere  « 
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Delle  fiorite  guancie  il  bel  vermiglio 
Ov' è  fuggito?  ov'  è  il  seren  del  ciglio 7 


cvu. 
Ma  che  ?  squallido  e  scuro  anco  mi  piaci  : 
Anima  bella  ^  se  quinci  entro  gire , 
S' odi  il  mio  pianto ,  alle  mie  voglie  audaci 
Perdona  il  furto  e  '1  temerario  ardire. 
Dalle  pallide  labbra  i  freddi  baci  ; 
Che  più  caldi  sperai^  vuo'pur  rapire: 
Parte  torrò  di  sue  ragioni  a  morte , 
Baciando  queste  labbra  esangui  e  smorte  * 

CVIIK 

Pietosa  bocca ,  che  solevi  in  vita 
Consolar  il  mio  duo!  di  tue  parole^ 
Lecito  sia  eh'  anzi  la  mia  partita 
D' alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  console: 
£  forse  allor  (  s' era  a  cercarlo  ardita  ) 
Quel  davi  tu^  eh'  ora  cokivien  eh'  invola  • 
Lecito  sia  eh'  ora  ti  stringa ,  e  poi 
Versi  lo  spirto  mio  fra  i  labbri  tuoi . 

cix. 

Raccogli  tu  r. anima  mia  seguace: 
Drizzala  tu  dove  la  tua  sen  gio  • 
Così  parla  gemaido^  e  si  disface 
Quasi  per  gli  occhia  e  par  conversa  in  rio» 


\ 


St.  107.  Anima  bella,  te  quinci  entro  gire . 

Quicentro  tutto  in  una  parola  Tollero  che  si  leggeste  nel  Boc- 
caccio que' valent' uomini  oel  7),  che  le  novelle  corressero,  in 
quella  di  Ghismonda,  laonde  ha  tolto  questo  concetto  il  Poeta 
nostro:  Io  son  certa  che  quella  è  ancora  QUIceatro,  e  riguard  '  i 
luoghi  de* suoi  e  de' miei  diletti.  Ma  qnincentro  concedono  pure 
ancora  che  si  possa  dire;  e  che  cosi  s'abbia  a  leggere  nella  novel- 
la di  Madonna  Lisetta,  benché  con  alcuna  picciola  diversità  di 
significato y  com'essi  nelle  Annotazioni  fecero  manifesto.  Ma  il 
Tasso  con  molta  considerazione  variò  alcuna  particella ,  e  parlò^ 
più  riserbato  che  '1  Boccaccio ,  dicendo  questi ,  ia  son  certa  ;  e 
quegli,  se,  Avvegnadio  che  a  quel  primo  modo  ha  cotal  detlOi 
per  avventura  troppo  del  Platonico  e  del  Gentile. 
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Rivenne  quegli  a  quell'  umor  vivace  y 
E  le  languide  labbra  alquanto  aprio  : 
Aprì  le  labbra  ;  e  con  le  luci  chiuse 
Un  suo  sospir  con  que'  di  lei  confuse . 

ex. 
Sente  la  donna  il  cavalier  che  geme; 
E  forza  è  pur  che  si  conforti  alquanto  : 
Apri  gli  occhia  Tancredi^  a  queste  estreme 
Esequie  (grida)  ch'io  ti  fo  col  pianto  : 
Riguarda  me ,  che  vuo'  venirne  insieme 
.  La  lunga  strada ,  e  vuo'  morirti  accanto  t 
Riguarda  me  :  non  ten  fuggir  sì  presto  : 
L' ultimo  don  eh'  io  ti  dimando  è  questo  » 

CXI. 

Apre  Tancredi  gli  occhi  ^  e  poi  gli  abbassa 
Torbidi  e  giravi;  ed  ella  pur  si  lagna. 
Dice  Vafrino  a  lei:  questi  non  passa: 
Curisi  adunque  prima ,  e  poi  si  piagna  • 
Egli  il  disarma  :  ella  tremante  e  lassa 
Porge  la  mano  all'  opere  compagna  • 
Mira  e  tratta  le  piaghe  ^  e  di  ferute 
Giudice  esperta^  spera  indi  salute. 

GXII. 

Vede  che  '1  mal  dalla  stanchezza  nasce  ^ 
£  dagli  umori  in  troppa  copia  sparti . 
Ma  non  ha^  fuor  eh'  un  velo ,  onde  gli  fasce 
Le  sue  ferite^  in  sì  solinghe  parti. 
Amor  le  trova  inusitate  fasce  ,§ 
E  di  pietà  le  insegna  insolite  arti  : 
Le  asciugò  con  le  chiome ,  e  rilegolle 
Pur  con  le  cliiome^  che  troncar  si  volle; 


St.  111.  Dice  Vafrino  a  lei  :  tfuetti  non  passa . 
Non  si  muore.  Di  Ul  lignificato  di  questo  verbo  si  à  detto  di 
sopra . 
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cxni. 
Pera  che  '1  velo  suo  bastar  non  puote 
Breve  e  sottile  alle  si  spesse  piaghe. 
Dittamo  e  croco  non  avea  ;  ma  note 
Per  usò  tal  sapea  potenti  e  maghe . 
Già  il  mortifero  sonno  ei  da  sé  scote; 
Già  può  le  luci  alzar  mobili  e  vaghe. 
Vede  il  suo  servo ,  e  la  pietosa  donna 
Sopra  si  mira  in  peregrina  gonna . 

cxiv. 
Chiede:  o  Vafrin ,  qui  come  giungi,  e  quando? 
E  tu  chi  sei  y  medica  mia  pietosa  7 
Ella  fra  lieta  e  dubbia  y  sospirando  ^ 
Tinse  il  bel  volto  di  color  di  rosa. 
Saprai  y  rispose  y  il  tutto  :  or  ('tei  comando  ^ 
Come  medica  tua  )  taci  y  e  riposa . 
-^  Salute  avrai  :  prepara  il  guiderdone  : 
Ed  al  suo  capo  il  grembo  indi  suppone. 

cxv. 
Pensa  intanto  Vafrin,  come  all'ostello 
Agiato  il  porti  anzi  più  fosca  sera  ; 


Sr.  ii3.  Dittamo  e  croco  non  aued;  ma  note  ee. 
Così  Omero  fa  che  il  sangue  della  ferita  di  Ulisse  si  ristagnasse 
con  incanti .  Perciocché  soleano  gli  antichi  riporre  T  incanto  tra 
le  parti  della  medicina ,  come  si  può  e  da  Pindaro  conoscere ,  o^ 
ve  loda  Macaone  medico,  e  dal  Carmide  di  Platone,  ove  si  ragio- 
na di  Zalmolxide  Redi  ^Tracia,  e  medico  insieme  peritissimo, 
che  constringeva  con  giuramento  i  suoi  discepoli  a  non  mai  usar 
medicina  ne' corpi,  se  prima  con  incanti  non  avessero  gli  animi 
sanati,  da'quali  ogni  malattia  credea  che  nei  corpi  derivasse.  Èra* 
no  poi  quegli  incanti ,  secondo  che  interpreta  Socrate,  le  oneste 
dicerie,  per  le  quali  si  rendeva  T anima  ornata  di  temperanza  e 
d'ttgni  altra  virtii  e  santità  di  costumi.  E  questo  for6e  volle  in- 
tendere Varrone  in  que*suoi  celebri  versi,  nell'Eumenidi: 
«  Jiospes  quid  miras  animo  curare  Serapim? 

e  Quid  quasi  non  curet  tantidem  Aristotele^ . 
«  Aut  amhos  mira  »  aut  noli  mirare  de  eodem. . 
Perchè  ,  animo  curare,  è  l'istesso  che  quello  che  Platone  dico 
d£px  TTSìjCÒat  rtiv  ^VX^^ •  ^  tanto  più,   che  Porfirio  scris- 
«e^  che  questo  Strapide  soleva  scacciare  i  demoni  dagli  nomini . 
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Ed  eeco  di  guerrìer  giunge  un  drappello . 
Oonosce  ei  ben  che  di  Tancredi  è  sciiiera . 
Quando  affrontò  il  Circasso  y  e  per  appello 
Di  battaglia  chiamollo^  insieme  egli  era. 
Non  seguì  lui  y  perch'  ei  non  roUe  allora  : 
Poi  dubbioso  il  cercò  della  dimora . 

cxvi. 
Seguian  molti  altri  la  medesma  inchiesta; 
Ma  ritrovarlo  avvien  che  lor  succeda . 
Delle  stesse  lor  braccia  essi  han  contesta 
Quasi  una  sede y  ov'  ei  s'appoggi  e  sieda . 
Disse  Tancredi  allora  :  adunque  resta 
n  valoroso  Argante  ai  corvi  in  preda  7 
Ah  !  per  Dio  non  si  lasci ,  e  non  si  frodi 
0  della  sepoltura  y  o  delle  lodi . 

Ciò  che  si  fa  ordinariamente  con  iscongiiirazioni ,  come  ognun  aa 
molto  bene .  Osht. 

St.   1 16.  DU9t  Tancredi  allora:  adunque  resta  ee. 


.„ P per  sepellirli -~. 

ne  ha  il  Tasso  in  questo  Tancredi  non  solo  imitata ,  ma  eziandìo 
resa  molto  maggiore.  Benché  è  da  sapere,  che  tra  i  Persi,  de'qua- 
li  spesso  si  ragiona,  fu  questa  usanza  per  nobilissima  approvata, 
dico  di  gittare  i  corpi  de' loro  morti  (  in  vece  di  sepellirli }  a'  ca- 
ni ed  agli  uccelli ,  siccome  recita  Procopio ,  lib.  i  de  hello  Persi- 
co, ed  Agathia ,  lib.  a,  v'aggiunge  di  più  ,  che  scelleratissimo  e- 
ra  stimato  colui  che  non  era  da  quegli  divorato,  lì  medesimo 
racconta  Silio  Italico  degli  Spagnuoli  e  de' Numidi:  se  non  che 
questi  abbruciavano  loro  il  capo:  ed  il  resto  gettavano  agli  avvol- 
to]: sepolcro  veramente  troppo  crudele,  come  disse  Ennio  in 
que'  versi  : 

«   yulturis  in  xyh'is  magnunt  mandebat  fiomonem. 
«  Heu  quam.  crudeli  condebat  membra  sepnlcro . 

La  paura  di  che  ad  uomini  eziandio  fortissimi  parve  acerbissi- 
ma, siccome  ad  Ettore  si  fìnge  da  Omero,  della  quale  però  gen- 
tilmente si  ride  Lucrezio  ed  alti  i .  Gan t. 

Omero  nel  7  dell'Iliade: 

OJ  yàp  Tti  pulii  vskòtav  KCLTarAvtitaTiav 
TiyvsT^  iirH0Li  ^àviact ,  ^upò<  [luXccéfiSìf  eoxa . 
Cioè? 
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cxvii. 

Nessuna  a  me  col  busto  esangue  e  muto 
Riman  più  guerra  ;  egli  mori  qual  forte  : 
Onde  a  ragioi)  gli  h  queir  obor  dov\ito  ^ 
Che  solo  iti  terrn  avanzo  è  della  morte  < 
Cosi  da  molti  ricevendo  aiuto  ^ 
Fa  che  1  nemico  suo  dietro  si  porte  • 
Vafrino  al  fiapco  di  colei  &i  pose^ 
Siccome  uom  suole  alle  guardute  cose  <  ' 

cxvni. 

Soggiunse  il  prence:  alla  città  regale ^ 
Non  alle  tende  mie^  vuo'che  si  vada; 
Gilè  s^  umano  accidente  a  questa  frale 
Vita  sovrasta ,  è  ben  eh*  ivi  m'  accada  ; 
Che  '1  loco  ove  mori  V  Uomo  immortale  ^ 
Può  forse  al  cielo  agevolar  la  strada  : 
£  sarà  pago  un  mìo  pensier  devoto  i 
D' aver  peregrinato  al  fin  del  votp . 

cxix- 

Di^se  :  e  colà  portato  >  egli  fu  posto 

Sovra  le  piume  ;  e  il  prese  un  sonno  cheto  < 
Vafrino  alla  donzella  >  e  ncm  discosto , 
Bìtrova  albergo  assai  chiuso  e  secreto  « 
Quinci  s' invfa  dov'  é  Goffredo;  e  tosto 
Entra ^  che  non  gli  è  fatto  alcun  diviato; 
Sebben  allor  della  futura  impresa 
In  bilance  i  consigli  appende  e  pesa . 

«  Ma  circa  i  morti  ^  non  vieto  dui  siano  abbruciati , 

«  Perciocché  guadagno  alcuno  da'  corpi  de*  morti 

«  Non  si  ha  ;  poiché  sono  morti ,  col  fnoco  facciamo  Uro  cosà 

grata  subito . 
Virgilio  neir  1 1  «  y<  ioa  ì 

<c   Cùrpùra  per  ecunpo*  fino  qua  fiud  jaoehani 
«  fMdefeàt  oc  tumulo  sineret  succedere  terrei. 
St.  117.  Nessuna  a  me  cai  busta  esangue  e  muto 

Bitnan  pih  guerra  « 
Virgilio  nello  stesso  luogo: 

«  Nnlìum  cufn  vietis  certamen  $i  mth$t0  ^aséi^  <     OvM. 
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cxx. 

Del  letto ,  ove  la  stanca  egra  persona 
Posa  Raimondo,  il  Duce  è  Isulla  sj^onda: 
E  d''Ogh'  intomo  nobile  corona 
De'  più  potenti  e  più  saggi  il  circonda . 
Or^  mentre  lo  scudiero  a  lui  ragiona^ 
Non  v'  è  chi  d' altro  chieda ,  o  chi  risponda  : 
Signor  (  dicea  )  come  imponesti  andai 
Tra  gì'  Infedeli ,  e  1  Campo  lòr  cercai . 

cxxi. 

Ma  non  aspettar  già  che  di  quell'  oste 
L' innumerabil  numero  ti  conti . 
r  vidi  cli'al  passar  le  valli  ascoste 
Sotto  e'  teneva  é  i  piani  tutti  e  i  monti  • 
Vidi  che  dove  giùnga ,  ove  s' accoste , 
SpogUa  la  terra,  checca  i  fiumi  e  i  fonti; 
Perchè  non  bastan  l' acque  alla  lor  sete , 
E  poco. è  lor  ciò  che  la  Siria  miete. 

CXXII. 

Ma  sì  de'  cavalier,  sì  de'  pedoni^ 
Sono  in  gran  parte  inutili  le  schiere . 
Gente)  che  non  intende  ordini  o  suoni , 
Né  stringe  ferro ,  e  di  lontan  sol  fere . 
Ben  ve  ne  sono  alquanti  eletti  e  buoni  ^ 
Che  seguite  di  Pèrsia  han  le  bandiere  ; 
£  forse  squadra  anco  migliore  è  quella , 
Che  la  squadra  immortai  del  Re  s' appella . 


St.   lai.  yidi  che  dotre giunga,  otre  s* accoste. 

Spoglia  la  terra  ,  e  sécca  i  fiumi  e  i  fonti, 
Cosk  si  racconta  da  scrittori  Greci ,  e  specialmeote  da  Erodoto  « 
che  Serse  nel  passaggio  che  fece  in  Grecia,  seccò  sette  graodissi- 
ni  fiami  dell'Asia .  Di  che  par  che  si  rida  Giovenale  dicendo: 

« - Credimus  altos 

«  Defeàsse  amnes ,  epotaque  flumina  f  Medo 
«   Prondente,  et  madidis  Cantat  <fttoe  Sostraius  alis. 
Ma  se  crédiaiDo  che  quell'esercito  copriate  il  cielo  con  le  saìefc* 
U ,  crederemo  anfora  q«esi'  altro . 
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CXXIII. 

Ella  è  detta  immortal ,  perchè  difetto 
In  quel  numero  mai  non  fu  pur  d' uno; 
Ma  empie  il  loco  voto ,  e  sempre  eletto 
Sottentra  uom  novo ,  ove  ne  manchi  alcuno  . 
Il  capitan  del  campo ,  Emiren  detlo  ^ 
Pari  ha  in  senno  e  'n  valor  pochi ,  o  nessuno  : 
£  gli  comanda  il  Re  y  che  provocarti 
Debba  a  pugna  campai  con  tutte  l' arti . 

cxxiv. 

Né  credo  già  che  al  di  secondo  tardi 
L'  esercito  nemico  a  comparire . 
Ma  tu^  Rmaldo^  assai  convien  che  guardi 
Il  capo ,  ond'  è  fra  lor  tanto  desire: 
Che  i  più  famosi  in  arme  e  i  più  gagliardi 
Gli  hanno  incontra  arrotato  il  ferto  e  Vire^ 
Perchè  Armida  se  stessa  in  guiderdone 
A  qual  di  loro  il  troncherà  propone/ 

cxxv. 

Fra  questi  è  il  valoroso  e  nobil  Perso; 
Dico  Altamoro  y  il  re  di  Sarmacante . 
Adrasto  v'  è ,  e'  ha  il  regno  suo  là  verso 
I  confin  dell'Aurora,  ed  è  gigante: 
Uom  d' ogni  umanità  così  diiverso , 
Che  frena  per  cavallo  un  elefante . 


St.  133.  Ella  è  detta  immortai,  perchè  difetto  ec. 
Di  questa  guardia  immortale  de*Be  di  Persia  da  molti  scrittori 
antichi  e  nuovi  si  fa  menzione,  alla  quale  si  potrebbe  comparare 
una  legione  degli  antichi  Romani  .  Perciocché  scrive  Alfeno 
Giurisconsulto ,  che  quantunque  in  queUa  per  ispazio  di  tempo 
fossero  stati  tutti  i  particolari  morti  successivamente,  nientedi- 
meno si  poteva  dimandare  la  medesima  legione  :  e  così  un  popo- 
lo, un  gregge  ed  ogni  altra  università. coiistante,  di  più  capi. 
Anzi  che  Plutarco  scrive,  che  fu  questione  celebratissima  nelle 
scuole  di  Atene ,  se  la  nave  di  Teseo,  la  quale  era  a  parte  a  parte 
tante  volte  rifatta,  che  nissuna  tavola  più  delle  antiche  vi  rima- 
na ,  si  poteva  dir«  «••ere  la  medesima  aave ,  e  si  conebiude  di 
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Ve  Tisaferno,  a  cui  iieir  esser  prode 
Concorde  fama  dà  sovrana  lode. 

cxxvi. 

Cosi  dice  egli;  e  1  giovinetto  in  volto 
Tutto  scintilla ,  ed  ha  negli  occhi  il  foco  t 
Vorrf a  già  tra'  nemici  essere  avvolto , 
Né  cape  in  sé  >  né  ritrovar  può  loco . 
Quinci  Vafrìno  al  Capitan  rivolto  : 
Signor^  soggiunse^  il  fin  qui  detto  è  poco*     * 
La  somma  delle  cose  or  qui  si  chiuda  : 
Impugneransi  in  te  V  arme  di  Giuda . 

ci^xvii. 

Di  parte  in  parte  poi  tutto  gli  espose 
Ciò  che  di  fraudolento  in  lui  si  tesse: 
L'arme  e  1  velen^  le  insegne  insidiose , 
Il  vanto  udito ,  i  premj  e  le  promesse . 
Molto  chiesto  gli  fu ,  molto  rispose  : 
Breve  tra  lor  silenzio  indi  successe  • 
Poscia  innalzando  il  Capitano  il  ciglio 
Chiede  a  Raimondo  :  or  qual  è  il  tuo  consiglio? 

cxxvni. 

£d  egli  :  À  mio  parer ,  cW  ai  nuovi  albori , 
Come  concluso  fu ,  più  non  s'  as^aglia  : 
Ma  si  stringa  la  torre ,  onde  uscir  fuori 
Chi  dentro  stassi  a  suo  piacer  non  vaglia  : 
E  posi  il  nostro  Campo ,  e  si  ristori 
Frattanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia. 
Pensa  poi  tu ,  s' è  meglio  usar  la  spada 
Con  forza  aperta^  o  '1  gir  tenendo  a  bada« 


St.  ia5.  Impugnefann  in  te  Vanne  di  Giuda 4 
Cioè  d0'  traditori .  Tale  è  quel  di  Dante,  Parg.  90 1 
«  Sen%'arnte  n'esee,  e  solo  eon  la  landa  t 
«  Con  la  qual  giottrò  Giuda . 
E  nota  decoro  osaenrato  in  questo  Vafrino  « 
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cxxìx. 
Mio  giudizio  è  però  eh'  a  te  convegna 

Di  te  stesso  curar  sovra  ogni  cura; 

Clìè  per  te  vince  V  oste,  e  per  te  regna. 

Chi  senza  te  l' indrizza  e  V  assecura  ? 

£ ,  perchè  i  traditor  non  celi  insegna , 

Mutar  l'insegne  a'  tuoi  guerrier  procura . 

Così  la  fraude  a  te  palese  falta 

Sarà  da  quel  medesmo  in  chi  s'  appiatta  • 

cxxx. 
Risponde  il  Capitan  :  come  hai  per  uso , 

Mostri  amico  volere  e  saggia  mente. 

Ma  quel  che  duhhio  lasci  or  fia  conchiuso  : 

Uscirem  contro  alla  nemica  gente; 

Né  già  star  deve  in  muro ,  o  'n  vallo  chiuso 

Il  campo  domator  dell'  Oriente . 

Sia  da  quegli  empj  il  valor  nostro  esperto 

Nella  più  aperta  luce,  in  loco  aperto  . 

cxxxi. 
Non  sosterran  delle  vittorie  il  nome, 

Non  che  de'  vincitor  l'aspetto  altero  ; 

Non  che  l' arme  :  e  lor  forze  saran  dome , 

Fermo  stahiliraento  al  nostro  impero .    . 

La  torre  o  tosto  renderassi ,  o ,  come 

Altri  noi  vieti,  il  prenderla  è  leggiero. 

Qui  il  magnanimo  tace,  e  fa  partita; 

Che  '1  cader  delle  stelle  al  sonno  invita . 


St.  129.  Mio  giudizio  è  però  eh' a  te  convegna  eCé 
B  di  qui»  come  anche  da  altri  luoghi  di  lopra,  quivi  notati  da 
noi ,  si  può  conoscere  secondo  che  eziandio  altrore  in  alcun  di- 
scorso s'è  detto y  il  grado,  la  superiorità,  il  luogo  e  la  parte  per 
cosi  dire,. oltre  ad  ogn' altro  maggiore  e  principale,  che  teneva 
Goffredo  nelle  vittorie:  e  come  essendo  egli  quello  che  consigi ia<» 
va,  indirizzava  e  dava  il  movimento,  le  vittorie  da  lui,  come  da 
principal  origine  s'avevano  a  riconoscere. 

St.  1 3 1 .  Che  7  eatler  delle  stelle  al  sonno  invita . 
Virgilio,  1.  a  V.  9: 

«  .....  suadentifue  cadeniia  sydera  somnos ,      GvAST. 


•  • 


LA 


GERUSALEMME 

LIBERATA 


CANTO  FIGESIMO 

ARGOMENTO 

Giunge  l'oste  Pagana,  e  crndel  cnerra 
JPa  col  Campo  Fedele.  Il  fier  Soldano 
L'assediata  rocca  anco  disserra  , 
Vago  d'andare  a  gnerreggiar  nel  piano* 
N'esce  col  Re;  ma  l'ano  e  l'altro  a  terra 
Estinto  cade  da  famosa  mano. 
Placa  Rinaldo  Armida.  1  Cristian  scempio 
Fan  de' nemici.)  é  poi  Tan  lieti  al  Tempio  • 


I. 

wià  il  Sole  avea  desti  i  mortali  air  opre; 
Già  dieci  ore  del  giorno  eran  trascorse; 
Quando  lo  stuol^  ch'alia  gran  torre  è  sopre ^ 
Un  non  so  ciie  da  lunge  ombroso  scòrse^ 

St.  I.  Già  il  Sole  mi^ea  desti  i  mortali  all'opre  ; 
Già  dieci  mre  del  giorno  eran  trascorse . 
.  n  Mntimento  di  questi  due  versi. è  disgiunto  »  e  sono  due  con- 
cetti. Già  s'era  levato  il  Sole  ,  e  già  volto  tutto  quello  spaiio  di 
mezzo  eran  corse  dieci  ore  del  giorno:  e  ciò  fa  il  Poeta  perchè  di 
quanto  avvenne  in  quelle  dieci  ore  non  vuol  far  menzione  alcu- 
na .  Il  luogo  era  assai  facile,  tuttavia  per  certa  profonda  e  ben 
veramente  matematica  esposizione  deU' autore  innominato  di.  al- 
cune dichiarazioni  sovra  questo  poema ,  non  ho  giudicato  opera 
perduta  il  dichiararlo . 

— « eh* alla  gran  torre, 

Di  DaTÌd  . 


>  •  •  •  • 
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Quasi  nebbia  eh'  a  sera  il  mondo  copre  : 
£  cb'  era  il  Campo  amico  alfin  s' accorse^ 
Che  tutto  intorno  il  ciel.di  polve  adombra^ 
E  i  colli  sotto  e  le  campagne  ingombra . 

II. 

Alzano  allor  dall'alta  cima  i  gridi 
Infino  al  ciel  l'assediate  gentil 
Con  quel  romor ,  con  che  dai  Trac)  nidi 
Vanno  a  stormi  le  gru  ne'  giorni  algenti^ 
E  tra  le  nubi  a'  più  tepidi  lidi 
Fuggon  stridendo  innanzi  ai  freddi  venti  : 
Ch'  or  la  giunta  speranza  in  lor  fa  pronte 
La  mano  al  saettar^  la  lingua  all'  onte. 

III. 

Ben  s' avvisano  i  Franchi  onde  dell'  ire 
L' impeto  novo  e  '1  minacciar  procede  : 
E  miran  d'alta  parte ^  ed  apparire 
Il  poderoso  Campo  indi  si  vede. 

St.  9.     Con  <fuel  rumor  con  che  da',  Traej  nidi  te. 
Omero  nel  3  deU'niade,  y.  a  : 

Hd'tì  ynp  xXayyij  ytpofvwv  TcéXii  ovpoivé^fi  Tpo , 
A7  t*  in  ti  oCv  x«/*5^*  <puycv  xaì  a?riC<poiTOv  oft/SScy, 
KXayy  1}  Ta(yi  t/tovtoii  ìv  fìxf avcTo  f cawv . 
«  I  Trojani  certo  con  isUepito  e  grido  andavano  come  uccelli j 
«  Quale  lo  strepito  delle  grii  è  nel  cielo, 
«  Le  quali  dopo  che  il  freddo  hanno  fuggito, «  la  grandifisima 

pioggia, 
«  Con  ifltrepito  queste  volano  a' lidi  dell'Oceano. 
Virgilio  nel  10  dell'Eneide,  ▼.  164: 

« ^uales  sub  nuhihut  atris 

«  Stryntonioe  dant  signa  grues  y  at<fue  atkera  tra¥ian$ 
«  Cui»  sonitu ,  fugiuntque  Notes  clamort  t^cundo . 
Dante  nel  5  deU* Inferno; 

«   jE"  come  gli  stornei  ne  porlan  Vali 

«  Nel  freddo  tempo  a  schiera  larga  e  piena . 
E  poco  più  di  sotto  : 

«  E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai 
«  Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga . 

■—....•..  ^ a  pia  tepidi  lidi^ 

Dell'  Affrica ,  più  tepida  della  Tracia . 


si8  LA  GERUSALEMME 

Subito  avvampa  il  generoso  ardire 
In  que' petti  feroci^  e  pugna  chiede  . 
La  gioventute  altera  accolta  insieme  : 
Dà^  grida ^  il  segno ^  invitto  Duce;  e  freme. 

IV. 

Ma  nega  il  saggio  offrir  battaglia  avante 
Ai  nuovi  albori^  e  tien  gli  audaci  a  freno: 
Né  pur  con  pugna  instabile  e  vagante 
Vuol  che  si  tentin  gli  avversar]  almeno  : 
Ben  è  ragion ,  dìcea  y  che  dopo  tante 
Fatiche  un  giorno  io  vi  ristori  appieno . 
Forse  ne'  suoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  se  stessi  ei  nudrir  volle . 

V. 

Si  prepara  ciascun ,  della  novella 
Luce  aspettando  cupido  il  ritomo . 
Non  fu  mai  l' aria  sì  serena  e  bella ^ 
Come  all'  uscir  del  memorabil  giorno  • 
L' Alba  lieta  rideva  ^  e  parca  eh'  ella 
Tutti  i  raggi  del  Sole  avesse  intorno  ; 


^T.  4*  Ma  nega  il  saggio  offrir  bavaglia  avanU 

Ai  nuovi  albori» 
Del  giorno  seguente»  essendo  allora  già  presso  a  sera^  eome  ha 
4etto  nella  prima  stanza . 

St.  5.     L' Alba  lieta  rideva ,  e  parca  eh'  ella 

latiti  i  raggi  del  Sole  aveste  intorno .'  * 
Questo  particolare  della  bellezza  dell'Alba  in  quel  giorno,  che 
seguì  il  gran  fatto  d*arme,  scrive  eziandio'  Roberto  Monaco  nel- 
VS  lib.  con  queste  parole  in  nostra  lingua:  «  Ora  poiché  la  notte 
«  fu  via  passata ,  si  cominciò  a  veder  1*  Aurora  apparita  con  vie 
«  maggior  chiarezza  che  V  usato ,  onde  i  nostri  si  levaron  tutti  da 
«  dormire  ec.  »  Gvast. 

Esagerazione  bellissima,  e  simile  a  quella  di  Gandiano,  lib.  i 
in  Rujinum.: 

«   Tandem  Ruffini  vintrus  funera  Titan 
«   Pr&silvit  stratis . 
Imitando  forse  quelle  parole  di  M.  Tullio  nella  4  Filippica:  O 
tolem  ipsum  heatissintum.,  qui  antequam  te  ahderei ,  stirati*  cada" 
veribus  parricidarum  ^  cum  paticis  Jugientem  vidit  Antonium, 

Gb5T. 
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E  '1  lume  usato  accrebbe  j  e  sepza  Telo 
Volle  mirar  Y  opere  grandi  il  Cielo . 

VI. 
Come  vide  spuntar  V  aureo  mattino,  , 

Mena  fuori  Goffredo  il  Campo  instrutto  ; 
Ma  pon  Raimondo  intomo  al  Palestino 
Tiranno ,  e  de'  Fedeli  il  popol  tutto , 
Clic  dal  paese  di  Soria  vicbo 
A'  suoi  liberator  s' era  condutto  : 
Numero  grande;  e  pur  non  questo  solo. 
Ma  di  Guasconi  ancor  lascia  uno  stuolo , 

—  ^  7  lume  usato  accrebbe,  e  senta  vele 
^  Volle  mirar  V  opere  grondi  il  Cielo . 

li  autore  della  Maniera  di  ben  pensare (©ìal.  i- P.  08),  usan- 
do delle  OBserTazioni  fatte  dal  Pallavicini,  trota  ardito  e  difetto- 
so questo  luogo  del  Tasso:  Car  nous  sfavons  bien  ,,,.tfuele  Ciel 
matériel  n  a  poini  d'yeux  pour  voir ,  ni  d' ame  pour  vouloir ,  e  t 
iue  les  habitans  du  Ciel,  si  e' est  d*  eux  <fu' on  entend  parler, 
voyent  au  travers  des  plus  épnisses  nées  re  qve  les  mortels  font 
Mur  la  terre.  Per  rispondere  a  questa  censura  non  altro  far  si  dee 
M  non  avvertire  col  Marchese  Orsi  T  oltramontano  Critico  «  che 
»on  V  è  quasi  maestro  di  Rettorica  o  di  Poetica,  che  non  proponga 
©non  commendi  quest'uso  di  assegnare  rettoricaroente  f  ma  con 
pin  Iranchezza  poeticamente)  e  Tanirna  e  le  prerogative  dell'ani- 
ma a  cose  ,  cui  non  v'ha  setta  di  filosofia  nel  mondo,  che  non  ri- 
conosca insensate  ».  Boma  viene  da  Cicerone  introdotta  a  favel- 
lare  nella  sua  famosa  invettiva  contro  di  CatiHna.  Demetrio  finge 
Che  la  Grecia  si  presentì  in  sembianza  di  femmina  a  dir  le  proprie 
ragioni.  Valerio  Flacoo  fa  che  i  monti  e  le  selve  sentano  timore: 

,    •    •  • pav et  omnis  conscia  late 

.  .*  Ay**"*»  poAfent  montes  ic. 
Tirgilio  stesso,  che  é  pure  il  meno  ardito  di  tutti  i  poeti,  finge 
cne  gli  scogli  minaccino,  ed  altrove  che  presi  siano  dalla  maia^ 
▼iglia  ;  ^ 

*•-***. gemini^ue  minantur 

«  In  cctlum  scopuli . 

«  Aec  tantum  Rhodope  miraiur  et  Jsmarus  Orphea. 
«ni!  J^^  "*  somma,  il  quale  non  attribuisca  sentimenti  ed 
^    Tn  i%^*^  materia  1.  Anzi  la  stessa  sacra  Scrittura  usa  i^ 
f^  Ju%    '^'  "«"li.m-nicre  enfatiche;  ed  ora  attribuisce  il  tace- 
re alla  Terra ,  quasi  avesse  voce ,  il  vedere  ed  il  fuggire  al  mare , 

Sei  irr; «ll!"*'"Jf "*"  ^'  '"'*  %  "^^'^^  ^'  »"<>*«'  nnnebbrlarsi 
nei  sangue  alle  saette,  come  se  fossei-o  capaci  di  beverie.  P/r  lo 
che  questo  luogo  del  Tasso  non  solo  no»  h.  Sifeltoso ,  ma  an^' l4 
4ir6i  sommamtntf  pociiit  e  «ublime ,  y^J 
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VII. 

Vassene;  «  tal'''è  in  vista  il  sommo  Duce^ 
Gh'  altri  certa  vittoria  indi  presume . 
Novo  favor  del  cielo  in  luì  riluce , 
£  1  fa  grande  ed  augusto  oltra  il  costume . 

• 

St.  y.     Vaisene;  e  tal  è  in  vista  il  sommo  Duce , 
Ch'altri  certa  vittoria  indi  presume:  ec. 
Imita  cpii  Omero  «  il  quale  aUa  fine  del  librg  a  dell'Iliade  dice 
•he  Giove  aveva  in  quel  giorno  dato  ad  Atride  un  sovrumano  a- 
•petto ,  sicché  nella  raBsegma  del  Greco  Campò  n'  andava  insigne 
^a  ogni  altro  Eroe ,  v.  4^3: 

To7ov  ciy  Arpa'ò))v  S-JfKf  Zw  Sjuiart  lìUvfa 

«   Talem  Atridemfecit  Jupiter  die  ilio 
«  Inngnem  inter  multox  et  eximium  lieroas . 
Ed  imita -ancor  pia  particolarmente  Virgilio,  il  quale"  nel   i 
dell'Eneide  finge,  che  Enea  allorché,  disciolta  la  nube,  apparve 
dinanzi  a  Didone,  ricevuto  avesse  da  Venere  sua  madre  un  non 
so  che  di  divino  e  di  leggiadrissimo  nell'aspetto ,  v.  588: 
A   Restitit  JEneias ,  claraque  in  luce  re/ulsit . 
u   Os,  hum^ros<fiie  Deo  similis:  nam^fue  ipsa  decoram 
«  Coesariem  nato  genitrix  ,  lum^nque  juventtìf 
«  Purpureum, ,  et  lootos  oculis  afflarat  konores . 
Non  dee  tuttavolta  omettersi  ciò,  che  da  altri  fu  di  già  osser- 
vato, che  assai  più  opportunamente  viene  quel  divino  aspetto  at- 
tribuito da  Virgilio  ad  Enea,  e  dal  Tasso  a  Goffredo,  cne  da  O- 
mero  ad  Agamennone.  Imperciocché  in  una  semplice  rassegna, 
siccome  é  quella  del  a  dell'  Iliade ,  non  era  necessario  che  Giove 
tanto  attribuisse  al  sommo  Duce  de'  Greci,  sembrando  piìi  verisi- 
mile, che  quella  imponente  divinità  veder  si  dovesse  in  Agamen- 
none, allorché  questi  fosse  per  incoraggire  i  suoi  in  orribile  pu-\ 
gna,  o  per  sostenere  V esercito  contro  l'impeto  de'Trojani;  o  per 
lo  meno  allorché  fosse  per  riconciliarsi  col  feroce  Achille.  Virgi- 
lio in  vece  finse  che  il  suo  Enea  ricevesse  da  Venere  V  aspetto  di- 
vino nell'atto  che  questi  non  sènza  suo  pericolò. sì  scopre  nel 
tempio  dei  Cartaginesi ,  circostanza  nella  quale  era  necessaria 
ch'egli  colla  stessa  sua  presenza  imponesse  ad  un  popolo  affollata 
e  spettatore ,  è  già  di  sua  natura  mal  fido  e  g;eloso .  Aggiungasi 
ehe  scopo  era  del  Poe£a  il  rendere  in  quest' occaJsione  piìi  dell'  or- 
dinario avvenonte  il  suo  Eroe,  affinché  di  lui  s'invaghisse. la  Ti- 
ria  Didone .  Egualmente  il  Tasso  attribuisce  a  Goffredo  un  s»« 
vrumano  aspetto ,  sicché  ,  . 

«  Altro  che  mortai  cosa  egli  rassemhra ,  » 

allora  appunto  che  sta  per  condurlo  contro  la  poderosa  ed  innu- 
merevole oste  d'Egitto ,  allora  cioè  che  compiere  doveasi  la  gran-, 
de  impresa ,  e  che  di  maggior  coraggio  facea  d' uopo  nel  Cristiano 
esercito  già  esausto  di  forze  per  l'assalto  dato  poc'anzi  a  Gerusa-» 
lemme .  M. 
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Gli  empie  d' onor  la  facda  ^  e  vi  riduce 
Di  giovineo»  il  bel  purpureo  lume; 
£  nell'  atto  degli  occhi  e  delle  mei)Qj>ra 
Altro  che  mortai  cosa  egli  rasseiubra. 

VHI. 

Ma  non  molto  sen  va^  che  giunge  a  fronte 
Dell'  attendato  esercito  Pagano  ; 
E  prender  fa ,  nell'  armare^  un  monte 
Ch  egli  ha  da  tergo  e  da  sinistra  mano  : 
E  r  ordinanza  poi  ^  larga  di  fronte  ^ 
Di  fianchi  angusta^  spiega  inverso  il  piano; 
Strìnge  in  mezzo  i  pedoni^  e  rende  alatii 
Con  r  ale  dei  cavalli  entrambi  i  lati  • 

IX. 

Nel  corno  mnnco  y  il  qual  s' appressa  all'  erto 
Dell'  occupato  colle ,  e  s' àssecura , 
Po»  F  uno  e  l' altro  prindpe  Roberto  : 
Dà  le  parti  di  mezzo  al  frate  in  cusa.. 
Egli  a  destra  s' allunga^  ov' è  l' aperto 
E  1  periglioso  più  ddla  pianura  ; 
Ove  il  nemico ,.  che  di  gente  avanza  ^ 
Di  circondarlo  aver  potea  speranza . 

X. 

£  qui  i  suoi  Loterìnghi^  e  qui  dispone 
Le  meglio  armate  goiti  e  le  più  elette;  ' 


St.  7.  GU  empie  d'onor  la /àccia,  e  vi  riduce  et. 
Omeco  nel  quinto  ddl'IlUde,  t.  i  : 

EvV  au  rMiji  ùtoiJtnìti  UaXXài  A^tfvfif  ^ 
ùSùxi  filvoi  nói  &oporo(,  iv^  sVSjfXec;  julctà  irSon 

ùoS^  et  in  KùpMifoi  Ti  Hai  ouffnìioi  axdLtarov  rup* 

«  Quiyi  di  nuoTo  al  Oiliiiol  di  Tideo  Diomede  MUde  w» 

nerv» 
«  Diede  forse  e  audacia ,  acciò  riguardaTole  lira  tutti 
«  I  Greci  dìveuisie»  e  gloria  grande  riportatie  . 
«  Luceyafli  da.reLno  «  da  lo  scudo  iudeieMO  fuoco.. 

G.  Lii.  T«  111.  16 
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Qui  tra'  cavalli  arcieri  alcun  pedoiie 
Uso  a  pugnar  tra'  ca valier  fr ammetite . 
Poscia  d' Avventurier  forma  un  squadrone  ^^ 
£  d' altri  altronde  scelti,  e  presso  il  mette  : 
Mette  loro  in  disparte  al  lato  destro; 
£  Rinaldo  ne  fa  duce  e  maestro . 

XI. 

£d  a  lui  dice  :  in  te ,  signor  ^  riposta 
La  vittoria ,  e  la  somma  è  delle  cose  * 
Tieni  tu  la  tua  schiera  alquanto  ascosta 
Dietro  a  queste  ali  grandi,  e  spaziose . 
Quando  appressa  il  nemico,  e  tu- di  costa 
L' assali ,  e  rendi  van  quanto  e'  propose  • 
Proposto  avrà ,  se  1  mio  pensier  non  falle , . 
Gii^ando,  ai  fianchi  urtarci  ed  alle  spalle . 

<  xii.  ^    * 

Quindi  sovra  un  corsier  di  schiera  in*  schiera 
Parca  volar  tra'  ca  valier ,  tra'  fanti  : 
Tutto  il  volto  scoprìa  per  la  visiera  : 
Fulminava  negli  occhi  e  ne'  sembianti . 
Confortò  il  dubbio ,  e  confermò  chi  spera  ; 
£d  all'  audace  rammentò  i  suoi  vanti , 
£  le  sue  prove  al  forte  :  a  chi  maggiori        x 
Gli  stipendj  promise,  a  chi  gli  onori. 

XIII. 

Alfin  colà  fermossi,  ove  le  prime 
£  più  nobili  squadre  erano,  accolte; 
£  cominciò  da  loco  a^sai  sublime 
Parlare,  ond'  è.  Rapito  pgn'  uom  eh'  ascolte . 
Come  in  torrenti  dall'  alpestri  cime 

Sr,  II,  Ed  a  lui  dice  :  in  te  »  signor ,  rìpoHa  ee. 
Ecco  neir  oprare  e  neU*  eseguire  Rinaldo  principale  e  lOTran* 
atromento  di  Goffiredo,  che  contiglio^ e  dà  il  movimento. 
—  Tieni  tu  la  tua  schiera  alquanto  ascosta,  ec. 
Ecco  nel  dar  gli  ordini  e  i  moyimenti,  nel  eontigliare  •  in« 
drizzare ,  principale  e  maggior  di  tutti  Goffredo . 
St.  i3.  Come  in  torrenti  dal^  alpestri  cune  ee» 
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Spglion  giù  derivar  le  nevi  sciolte; 

Così  correan  volubili  e  veloci  r 

Dalla  sua  bocca  le  canore  Tod  : 

XIV.  . 

O  de'  nemici  di  Gesù  flagello  -, 
Campo  mio  >  domator  dell'  Ordente , 
Ecco  r  ultimo  giorno  ;  eccovi  quello , 
Cbe  già  tanto  bramaste ,  omai  presente . 
Né  senza  alta  cagion ,  che  il  suo  rubello 
Popolo  in  un  s' accoglia^  il  Cìel  consente  : 
Ogni  vostro  nemico  ha  qui  congiunto^ 
Per  fornir  molte  guerre  in  un  sol  punto . 

XV.  •         J* 

Noi  raccorrem  mplte  vittorie  in  una  ; 
Né  fia  maggiore  il  rischio  o  la  fatica  • 
Non  sia ,  non  sia  tra  voi  temenza  alcuna^ 
In  v^er  cosi  grande  oste  nimica; 
Che  ^  discorde  fra  sé  9ial  si  raguna^ 
E  negli  ordini  suoi  se  stessa  intrica;      >       ' 

<     1  ,       •  •     • 

Omero  nel  i)  dell' Uiade,  parlando  d'Ulisse; 

AXX'  ùTt  3ifp  ova  Té  iJLiyctkìiv  in  ^fytoi  tii^    ■     > 

Cioè: 

«  Ma  quando  la  voce  oprando  dal  petto  mandaya  faori  ' 
«  E  le  parole  simili  aUa  caduta  deUe  neri  d'inverno.  Giur. 
Imita  Omero,  il  quale  fa  che  Antonore  fo^li  Menelao  di  parlar 
succinto  ed  arguto,  ed  Ulisse  di  parlar  canoro  e  volubile  a  guisa. 
deUe  nevi  deir  inverno  ^  Chiama  pioi  le  voci  ancora  veloci  ad  imi* 
tazione  del  medesimo  poeta ,  il  quale  in  ogni  luogo  usa  di  dire.^ 
'imoL^TipoivroL s  cioè  «  parole  alate»:  E  cosi  appella  Platone 
qiiel  parlare,  che  i  figlinoli  usi|no  verso  i  padri  con  poca  rìveren* 
aa  di  loro:  a* quali  die* egli ^  che  gravissima  pena  s'aspetta .  Ga«T> 
$T.  14.  O  de  nemici  di  Geshfiùgello  ec. 

^^  Ecco  l'ultimo  giorno g,ec. 
Lucano  nel  7 ,  v.  a4ov 

«  O  domitor  mundi  ^  rerum /órtfina  mearam» 
«  Milest  adest  toties  optati»  copia  pugnm  • 
«  Nil  opus  est  votis  etc» 
<r  Hcec  est  illa-dies,  mihi  quam  ft0é. 
,E  Virgili»  nel  10,  V,  aSo.' 

«  Jn  manibus  Mars  ipse  «  virii  nun4  ^^4^^^  ^^ 
a  Quisque  sum^te^Uqua  menior^ 
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E  di  chi  pugni  il  numero  fid  poco  i 
Mancherà  il  core  a  molti  ^  a  molti  il  loco 

XVI. 

Quei  che  incontra  verranci  ^  uomini  ignudi 
Fian  per  lo  più^  senza  vigor  ^  senz^  arte^ 
Che  dal  lor  ozio ,  o  dai  servili  studi 
Sol  Wolenza  or  allontana  e  parte. 
Le  spade  ornai  tremar^  tremar  gli  scudi. 
Tremar  veggio  V  insegne  in  queua  parte: 
Conosco  i  suoni  incerti  e  i  dubb)  moti  : 
V^gio  la  morte  loro  ai  segni  noti . 

XVII. 

Quel  capitan ,  che  dnto  d*  ostro  e  d' oro , 
Dispon  le  squadre ,  e  par  sì  fero  in  vista , 
Vinse  forse  talor  l'Arabo  o  il  Moro; 
Ma  il  suo  valor  non  fia  eh'  a  noi  re^ta . 
Che  farà ,  benché  saggio ,  in  tanta  loro 
Confusione,  e  sì  torbida  e  mista? 
Mal  noto  è  (credo  ) ,  e  mal  conosce  i  sui , 
Ed  a  pochi  può  dir:  tu  fosti,  io  fui. 


Sr.  16.  Quei  eh'ùieouira  verrmnà  »  uomini  igmutU  ee» 
Laeano  ndl'Utesto  luogo»  ▼.  960: 

« ••  Gratis  deleeta  juvefitiu 

«  GYmmatiisaderitfMituiioqueigmavapalestrmt 
«  A  vix  armaferent,  et  mixtct  dissona  turbm 
«  Barbariesg  non  illa  tuhas ,  non  ognuna  moto 
«  Ciamotem  latura  suum;  eie,  GoAfT. 

St.  17.  Mal  noto  è  credo,  e  mal  conosce  i  sui,  ec. 
Tra  le  virtìi  de*  capitani  non  è  quella  infima  di  conoccere  i  sol-. 
4ati  BUOI .  Onde  Senofonte  ci  finge  che  Giro  eziandio  i  nomi  sa- 
pesse di  ciaschedun  suo  soldato ,  e  Virgilio  che"  Enea ,  diòendo  : 
domine  tfuém^ue  vocans ,  E  la  medesima  conoscenza  si  ricerca 
tra' soldati ,  e  massime  tra  qaeìU  i  quali  sono  nella  battaglia  yìcì- 
tii  :  acciocché  l' un  l'altro  sia  più  incitato  a  difendersi ,  essendo 
compagni  ed  amici.  Per  lo  che  Pkmmene  solca  dir  giocando , che 
quel  Nestore  di  Omero  non  fu  perito  ordinator  di  squadre ,  collo-' 
cando  i  soldati  ih  ordinanza  si ,  che  la  curia  alla  curia,  e  la  tribh 
alla  trìbii  fosse  di  ajulo .  Perchè  dicera  egli ,  che  dorea  collocare 
piìi  tosto  gli  amanti  appresso  gli  amati.  Certo  che  Socrate  00- 
mandò  da  senno ,  che  le  giovani  andassero  a  riguardare  la  batlpi- 
glia  alcjuanto  da  lungi,  e  che  non  fosse  ad  alcuna  lecito  di  negare 
an  bncio  a  chi  wanii  la  battaglia  lo  dimandaT»  de'  cittadini .  La 
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XVIII. 

Ma  capitano  io  son  di  gente  eletta  : 
Pugnammo  mi  tempo,  e  trionfiBimmo. insieme; 
£  poscia  mi  tempo  a  inio  voler  1'  ho  retta. 
Di  chi  di  voi  non  so  la  patria  e  '1  seme? 
Quale  spadisi  m' è  ignota?  o  qual  saetta  > 
Benché  per  Y  aria  ancor  soppesa  treme^ 
Non  saprei  dir  s' è  Franca ,  o  se  cT  Irlanda  ^ 
£  qi^ale  appunto  il  braccio  è  che  la  manda? 

Chiedo  solite  cose  :  ognun  qui  sembri 

Quel  medesmo  eh'  altrove  i'  V  ho  già  visto  : 
E  V  usato  suo  zelo  abbia,  e  rimembri 
L'onor  suo ,  Y onor  mio ,  Y  onor  di  Cristo. 
Ite  y  abbattete  gli  empi,  e  i  tronchi  membri 
Calcate  >  e  stabilite  il  santo  acquisto  • 
Che  più  vi  tengo  a  bada?  assu  distinto 
Negli  occhi  vostri  il  veggio  :  avete  vinto . 

aQal  legge  di  Socrate  «  o  di  natone  fo  jpofU  in  el^to  di  babeli^ 
Beina  di  Spagna:  e  gli  sucoesae  felicistimaoiente,  come  ognun  sa. 
St.  i8.  Ma  capitano  io  son  di  genie  eletta  ec. 
Questa  e  la  seguente  itania  sono  fatte  ad  imitasione  di  Loca* 
no,  il  quale  finge  che  Ceaare  dica  quìette  parole  a'iMioi  aoldati, 
lil^.  7 ,  ▼.  275  : 

« Magi*  sed  me  Fortuna  meontm 

«  Commisit  manibutt  ^uorwn  ma  GaUia  tutam 
«   Tot  fedi  helUs. 
—  Quale  tpada  m'è  ignota  ?  o  qual  saetta  et. 

« .••«.  eujus  non  miUtis  ensea^ 

a  Agnoseam  ?  eatlumque  tremens  eum  laneea  trunsit, 
«  Dieere  non  fallar ,  quo  sit  vibrata  lacerto . 
St.  19.  Jtep  abbattete  gli  empi»  e  i  tromeki  membri  «#. 
Lucano,  ibid.  t<  277  : 

«  Ite  per  ignavas  gentes,  famotaque  regna  » 
a  Et  arimo /erri  mota  prostemite  mundum, 
«—  Che  pia  vi  tengo  'a  bada?  assai  distinto 
Negli  occhi  vostri  il  veggio:  atleta  vinto  a 
Lucano,  ibid.  t.  aSo: 

«  Quod  si  signa  dueem  numqUamfoUentia  vestrum 
«  Confido  »  Jacies^ue  truces^oeuiosque  mimtees, 
«  riàstis. 
Bpoi^y.aSS: 
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Parve  che  nd  fornir  di  t^i  parole 
Scéndesse  OB  lampo  lucido  e  sereno  p 
Come  talvolta  estiva  notte  suole 
Scoter  dal  manto. suo  stdla  o  baleno. 
Ma  questo  creder,  si  potea  che  '1  Sole 
Giuso  il  mandasse  dal  più  intemo  seno^  . 
E  parve  al  capo  irgli  girando;  e  segno 
Alcun  pensoUo  di fiituro  regno. 

* 

«  Sed  mem/ata  moror,  fui  vo»  i^  Uim  nt€nU* . 
.   «  Voeibus  hU  teneo .  .  ,  M. 

Sr.'ao.  Come  talvolta  estiva  notte  mote 

Seotet  dal  manto,  wo  sttUm  o  haiei»  • 

Saggiamente  dice  teotere  /  perchè  V  alito  aecco ,  che  i  U 
nateria  di  queste  fiamme,  o  ttèlle  trascorrenti  per  aria  ,  esondo 
acceso  ed  aggirato,  iatomo  dal  fredde*,  viene  a  aeuotersi  yiolfekte- 
mente  in  gib,  come. dardo  d^Ua  mano ,  OTTero  saettf^  dalhi  corda 
dell'arco.  E  dice  estiva  notte,  significandoci  due  cose,  ciò  sono, 
che  e  nella  notte  pih  chiaramente  si  scorgono ',  e  nella  estate  piò 
facilmente  si  generano  per  essere,  cdme  ho  detto,  la  materia  loro 
secca  e  calda,  perché  non  mi  credo,  che  a  guisa  de' poeti  senta 
che  cotali  stelle  cadano  dal  cielo:  delle  quali  finsero  la  notte  es* 
sere  madre  •  natrice,  siccome  la  chiama  Elettra  appresso  Sari- 
pide: 

Goè: 

e  O  dM*^m$rm  sidU  aira  nutrice.  ^ 

Ciò  che  disse  questo  Scenico  filosofo ,  secondo  la  opinione  degM 
antichi  filosofi ,  i  quali  pensavano  che  le  stelle  fossero  animali,  e 
che  si  nutrissero  dell'  amore  della  notte ,  o  della .  terra .     Gnr. 
—  E  parve  al  capo  irgli  girando  g  e  segno 
^leun  petuoUo  dijuiuro  regno . 
Cosi  appresso  Virgilio  nel  a  dell'Eneide,  T.68a,  significò  9à 
Aicanio  il  regno  la  fiamma aggiratosegli  intorno  al  capo: 
«  Ecce  leins  summo  de  vertice  visus  biU, 
-«  JFundere  lumen  apex  ^tc, 
E  per  lo  stesso  modo  nel  settimo  a  Lavinia^  t.  7$: 

«  Visa  (nejas)  longis  eomprehendere  £rinibu$  ignem  , 
«  Atfue  omnen^  ornaiunsftasnma  crepitante  cremari. 
Ed  è  tolto  dall'istoria;  ayregnachè  racconta  Tito  Lirio  nel  t 
lihro,  che  essendo  Servio  Tallio  in  casa  di  Tarqninio  Prisco  te- 
nuto oer  ischiaTo,  gli  fii  yisto  alcuna  Tolto  una  fiamma  andar 
girando^  intomq  al  capo;  la  quale  cercando  di  spegner  con  l'a- 
cqua^ questi  casa  abif^iti  di  tal  cosa,  |;li  fisco  rutare  Tanaquil* 
la  moglie  del  Re  ^  «  perito  iadoTiaa  p  e  a  lui  ne  predisse  il  regna 
tOBM  atf  tnae .  Gvast* 
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» 


Forse  (  se  deve  infra'  celesti  arcani 
Presuntuosa  entrar  lingua  mortale) 
Aiigel  custode  fu ,  che  dai  soprani 
Cori  discese ,  e  '1  circondò  con  l' ale . 
Mentre  ordinò  Goffredo  i  suoi  Cristiani  ^ 
E  parlò  lìa  le  schiere  in  guisa  tale, 
L' Egizio  Capitan  lento  non  fue 
Ad  ordinare ,  a  confortar  le  sue . 

XX.1I. 

Trasse  le  squadre  fuor,  come  veduto 
Fu  da  luDge  venirne  il  popol  Franco  ; 
E  fece  anch'  ei  l' esercito  cornuto , 
Co'  fanti  in  mezzo ,  e  i  cavalieri  al  fianco . 
E  per  sé  il  corno  destro  ha  ritenuto  ; 
E  prepose  Altamoro  al  lato  manco  : 
Muleasse  fra  loro  i  fanti  guida  ; 
E  in  mezzo  è  poi  della  battaglia  Armida . 

XXllI. 

Col  Duce  a  destra  è  il  Re  degl'Indiani , 
E  Tisafemo ,  e  tutto  d  regio  stuolo . 
Ma ,  dove  stender  può  ne'  larghi  piani 
L' ala  sinistra  più  spedito  il  volo , 
Altamoro  ha  i  re  Persi,  e  i  re  Afiricani, 
E  i  duo  che  manda  il  piiJ  fervente  suolo. 
Quinci  le  frombe  e  le  balestre  e  gli  archi 
Esser  tutti  dovean  rotate  e  scarchi . 

XXIV. 

Così  Emiren  gli  schiera;  e  corre  anch'  esso 
Per  le  parti  di  mezzo  e  per  gli  estremi  : 


ai.  Forte  (it  deve  ii^ra'e^Ujti  arcala 
Prusonlaota  entrar  lingua  mortali .) 
CmI  il  Petrarca  : 

■  Ungua  morlal proioatuosa  vigna. 
—  Angel  custode  J'u  ,  che  dai  leprani  ec. 
Cuitodiici;  Iddio  il  auo  ililelto  campianc.  e  per  a 
■  flt ,  Bc  dà  enti  «Tideut«  Kfao 
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Per  interpreli  or  parla ,  or  per  se  stesso  : 
Mesce  lodi  e  rampogne,  e  pene  e  premi. 
Talor  dice  ad  alcun  :  perchè  dimesso 
Mostri,  soldato,  il  volto?  e  A  che  temi? 
Che  puote  un  centra  cento  ?  io  mi  confido 
Sol  coli'  ombra  fugarci ,  e  sol  col  grido . 

XXV. 

Ad  altri  :  o  valoroso  f  or  via  con  questa 
Faccia  a  ritor  la  preda  a  noi  rapita . 
L' inunagine  ad  alcuno  in  mente  desta , 
Glie  la  figura  quasi  e  glie  V  addita 
Della  pregante  patria ,  e  della  mesta 
Supplice  famigliuola  sbigottita  : 
Credi ,  dicea ,  che  la  tua  patria  i^ieghi 
Per  la  mia  lingua  in  tai  parole  i  preghi  : 

XXVI. 

Guarda  tu  le  mie  leg^ ,  e  i  sacri  tempi 
Fa  eh'  io  del  sangue  mio  non  bagni  e  lavi  r 
Àssecnra  le  vergini  dagli  empi , 
E  i  sepolcri  e  le  ceneri  degli  avi  • 
A  te,  piangendo  i  lor  passati  tempi  y 
Mostran  la  bianca  chioma  i  vecchi  gravi: 
A  te  la  moglie  le  mammelle  e  '1  petto , 
Le  cune  e  i  figli ,  e  '1  maritai  suo  letto  • 

XXVII. 

A  molti  poi  dicea  :  Y  Asia  campioni 
Vi  fa  dell' onor  suo  :  da  voi  s' aspetta 

St.  a4*  Me»ee  lodi  e  rampogne 9  e  pen€  e  premi. 
Mostra  U  varietà  e  U  miachiaiiza  delle  eiprtazionì  fatte  dal  Ca- 
pitino» le  quali  piii  distintamente  descriye  appresso .  Il  modo  è 
aimile  a  ({ueUo  d  Ondio  nel  4  deUe  Trasformazioni,  ▼.  47*  : 
«  Imperium>f  promissa,  prece*  eoitfundit  in  imumi». 
St.  a5.  Credi,  dieea,  che  la  mia  patria  spieghi  ee, 
Proiopda .  Coik  Locano ,  nel  7 ,  ▼.  SSg  : 

«  Credile  pendentes  ,  e  eummis  maenihui  urbie 

«  Crinihut  ^fudt  hortari  in  prmlia  matree, 

e  Credile  grandmvwn ,  veiitumqae  mtieie  tenatum 

e  Arma  se^aig  saeros  pedihtu  proHeraere  ea90s.    GvAac 
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Contra  qae'  pochi  barbari  ladroni 
Acerba .>  ma  giustissiina  vendetta. 
Cosi  con  artì  varie  ^  in  varj  suoni 
Le  varie  genti  alla  battaglia  alletta  * 
Ma  già  tacciono  i  Duci  ;  e  le  vidne 
•  Scliiere  non  parte  ornai  largo  confine. 

XXVIII. 

Grande  e  mirabil  cosa  era  il  vedere  ^ 

Quando  quel  Campo  e  questo  a  fronte  venne ^ 
Come^  spiegate  in  ordine  le  schiere^ 
Di  mover  già^  già  d'assalire  accenne  : 
•Sparse  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere  > 
£  ventolar  sui  grua  cimier  le  penne; 
Abiti  y  fregia  imprese,  arme  e  colori > 
D'oro  e  di  ferro  al  Sol  lampi  e  folgori. 

XXIX. 

Sembra  d' alberi  densi  alta  foresta 

L' un  Campo  e  F  altro ,  di  tant'  aste  abbonda  • 
Son  tesi  gli  archi,  e  son  le  lance  in  resta; 
Vibransi  i  dardi ,  e  rotasi  ogni  fionda  : 
Ogni  cavallo  in  guerra  anco  s'  appresta  ; 
Gu  odj  e  '1  foror  del  suo  signor  seconda  : 
Raspa  y  batte  ^  nitrisce ,  e  si  raggira  ; 
Gonfia  le  nari,  e  fumo  e  foco  spira. 

XXX. 

Bello  in  sì  beUa  vista  anco  è  l'orrore; 
£  di  mezzo  la  tema  esce  il  diletto  : 

St.  3o.  Bello  in  ti  bella  vista  anco  è  Vqrror^^  cc» 
Lucano  al  medetimo  proposito: 

* ^ •  .  •  metuenda  voìupias 

«  Cementis  ,  puUherque  timor , 
TtXt  è  quel  piacere  che  è  proprio  della  Tragedia ,  il  quale  t« 
8ce  di  mezzo  la  tema  e  la  compassione»  mentre  vediamo  ana 
buona  persona  per  aualche  caso,  di  felice  divenire  infelice,  o 
per  dir  meslio ,  tale  è  quel  piacere  che  dalla  tìsU  di  mostruosi  e 
spaventevoli  abiti  ed  apparati  si  prende  nelle  scene,  il  quale  di- 
ce Aristotile  non  essere  proprio,  ma  straniero  deUa  tragedia,  non 
nascendo  da  cpmpassioiit  t  spavento  fatto  per  opera  della  imi- 
azione. 
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Né  men  le  trombe  (Hrribili  e  canore 

Sono  àgli  orecchi  lieto  e  fero  oggetto  < 

Pur  il  Campo  Fedel  y  benché  minore^ 

Par  di  suon  più  nnrabile^  e  d'aspetto: 

E  canta  in  più  guerriero  e  ciliare  carme 

Ogni  sua  tronolia^  e  maggior  luce  han  V  amie  . 

XXXI. 

Fer  le  trombe  Cristiane  il  primo  invito^ 
Risposer  1-  altre ,  ed  accettar  la  guerra. 
S' mginoocluaro  i  Franchi ,  e  riverito 
Da  lor  fu  il  Cielo ^  indi  baciar  la  terra. 
Decresce  in  mezzo  il  Campo:  ecco  è  sparito: 
L'  un  con  Y  altro  nemico  ornai  si  serra. 
Già  fera  znffii  è  nelle  coma  ;  e  avanti 
Spingonsi-  già  con  lor  batt^lia  i  fanti  « 

XXXII. 

Or  chi  fu  il  primo  £sritor  Cristiano  ^ 

Che  facesse  d' onor  lodati  acquisti  i  " 


St.  3i.  Si" inginocehiaro  i  Franchi,  e  riverito  ec. 

Questa  religione  di  baciar  la  terra  avanti  al  combàttere  fa  an- 
ticamente  peculiare  a' Romani  ^  siccome  quella  comune  a  molte 
nasioniydi  baciar  la  terra  nella  quale  TenÌTano:  ciò  che  dice  Emi- 
lio neir  istoria  di  Francia  che  fecero  i  Cristiani  nella  prima  vista, 
di  Gerusalemme,  Onde  mi  maraTiglio  che  il  nostro  Poeta  l'abbia 
pretermesso  nel  terzo  canto .  Dice  poi  quivi  «  che  prima  il  Cielo 
riverirono,  per  significare  «  che  il  Cielo  si  riverisee  per  la  mente  » 
onde  è  venuta,  e  la  terra  si  bada  pel  corpo,  alla  quale  deve  ri* 
tornare.  Perchè  saggiamente  disse  Ennio  neU'Epicarmo: 
«   Terra  corpus  est  ;  ai  mentis  ignis  eft . 

Mentis, prò  mens ,  dice  Prisciano,  aU' antica,  come  di  sopra 
tmlturis ,  prò  vultur,  •  Gbsit. 

St.  3a.  Or  chi  fu  il  primo  fèritor  Cristiano  »  ec. 

Omero  neUa  presente  occasione  di  ridire  chi  nella* zuffa  fosse  il 
primo  ad  incontrare  o  ad  uccidere  il  nemico,  nel  ne  nel  i4 
dcirUiade,  le  Muse  invocò,  così  dicendo  nel  primo lu<^o,  v.  aiS: 

'£c77rér£  vuy  /bio< ,  Moucou,  o^u/ui7r<oc  dùi/uiar*  £  YpM9(M 
^'Ocrri^  l^  Tpciiro^  AyoLfUfiifOvOi  olvuò^  i^^invj 
*H  cturwv  TpMwv,  ìli  xhorlLv  €9rixoupci»v. 

Goè; 
'  «  Ditemi  ora,  o  Maia  che  le  cdesti  ease  abitate^ 
«<  Chi  allora  prinnierO  «d  Agamennone  iaeoatra  «udò^    • 
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Fosii^  Gìldìppe  ^  tu ,  che  '1  grande  Ircauo^- 
Che  regnava  in  OnnUs  y  prima  feristi 
(  Tanto  di  gloria  alia  femminea  mano  x 
Concesse  il  Cielp),  e  '1  petto  a  lui  partisti  « 
Cade  il  trafitto;  e  nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  i  nemici  al  colpo  lode^ 

XXXIII. 

Con  la  destra  vini  k  donna  strìnge  > 

Poi  e'  ha  rotto  il  troncon^  la  buona  «pada; 
E.  cohtra  i  Persi  il  corridor  so^inge> 
£  1  folto  delle  schiere  apre  e  dirada  • 
Coglie  Zopiro  là  dove  uom  si  eiiige^ 
£  fa  che  quasi  bipartito  el cada: 
Poi  fier  W  gola y. e  tronca  al  crudo  Àlarco 
Della  voce, e  diel  cibo  il  doppio  varco  ^ 

D' un  mandritto.  Arta^erse^  Argeo  dl>  punta, 
L'uno  atterra  stordito^  e  l'altro  uccide. 

«  O  degH  sfesBJ  Troiani ,  ovyero  degr inditi  jeoioi>a«ài^ 
E  cMÌiieU'«l^o;y.5o8:  ^ 

Offrii  S)}  TTfwTO^  BpoToevr'  avSpotypi*  A^aicSv  , 

tìpar',  imi  f  ÌkXivb  uolVijv  xXutòj  Evvociyóud* 
Cioft: 

«  Ditemi  ora, o  Mu8e>  chele  celesti  case  abitate 
«  Chi  allora  primiero  le  sangoioose  spoglie  de*  Greci 
I»  Riportò ,  dopo  che  fece  piegar  la  zuffa  V  inclito  Nettuno . 


grande  uccisione  fatta  da  Gimmilla  : 

«  Qxf^^  *efo  prìmutn  ,  <fuem  postremiun  aspera  virgo 
^     «  Dejicis?  aut  ijuoi  humi  morientia  eorporajundisf 
St.  33.  Della  voce  e  del  cibo  il  doppio  varco . 
I  due  eanali,  cioè  il  gorgosznle  e  la  gola  ;  i  quali  sono  posti  Tu- 
rno sotto  aU' altro  :  e  per  lo  primo  di  essi  ha  passo  la  voce  e  lo  spi- 
nto, e  termina  nel  polmone,  e  per  r altro  il  cibo  ed  il  bere,  e 
termina  neUo  stomaco,  com'è  chiaro  e  risoluto  fra  tutti  gli  ana- 
tomisti: tutto  che  Platooe  ne  prendesse  in  questo  grandissimo  er- 
rore, e  malamente  fossa  da  Macrobio  ne  Saturnali  cercato  di  di- 
fendere . 
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Poscia  i  {Heghevol  nodi  >  ohd'  è  congiunta 
La  manca  al  braccio/  ad  Ismad  recide. 
Lascia^  (cadendo ,  il  fren  la  man  disgiunta f 
Sugli  orecchi  al  destriero  il  colpo  stride  r 
£i  y  che  si  sente  in  suo  poter  la  briglia , 
Fugge  a  traverso  >  e  gli  ordini  scompig^ . 

Questi  e  molti  altri ,  che  'n  silensdo  preme 
L'età  vetusta,  ella  di  vita  toglie. 
Stringonsi  i  Persi ,  e  vanle  addosso  insieme , 
Vaghi  d' aver  le  gloriose  spoglie  ; 
Ma  lo  sposo  fedd,  che  di  lei  teme. 
Corre  in  soccorso  alla  diletta  moglie. 
Così  congiunta  la  concorde  coppia, 
Nella  fida  umon  le  forse  addoppia  • 

XXXVI. 

Arte  di  schermo  nova  e  non  più  udita 
Ai  magnanimi  amanti  usar  vedres(ti  : 
Oblia  di  sé  la  guardia ,  e  F  altrui  vita 
Difeyde  intentamente  e  quella  e  questi . 
Ribattei  colpi  la  Guerriera  ardita. 
Che  vengono  al  suo  caro  aspri  e  molesti  : 
Egli  air  arme  a  lei  dritte  oppon  lo  scudo  : 
V  opporrfa,  s' uopo  fosse,  il  capo  ignudo  « 

XXXVII. 

face 

vendetta 
Egli  dà  morte  ad  Artabano  audace. 
Per  cui  di  Boecan  V  isola  è  retta  : 
£  per  V  istessa  mano  Alvante  giace, 
Gh  oiò  pur  di  colpir  la  sua  diletta  : 
Ella  fra  ciglip  e  ciglio  ad  Arimonte, 
Che  1  suo  fedel  battea,  partì  la. fronte. 

XXXVIII. 

Tal  fean  de'  Persi  strage  ;  e  via  maggiore 
La  fea  de'  Fraì^chi  il  Re  di  Sarmacante; 


Propria  V  altrui  difesa ,  e  propria 
L  uno  e  V  altro  di  lor  1  altrui  \ 


CV  ove  il  ferro  volgeva  o  1  corridore^ 
Uccideva ,  abbattea  cavallo  o  fante  • 
Felice  è  qui  colui  che  prima  more^ 
Né  geme  poi  sotto  il  destrier  pesante; 
Perchè  il  destrier  (  se  dalla  spada  resta 
Alcun  mal  vivo  avanzo  )  il  morde  e  pesi»  • 

XXXIX. 

Biman  dai  colpi  d' Altamoro  ucciso 

Brunellone  il  membruto ,  Ardonio  il  grande. 
L' elmetto  alF  uno  e  '1  capo  è  sì  diviso , 
Gli'  ei  ne  pende  sugli  omeri  a  due  hande% 

^  Trafitto  è  Y  altro  infin  la  dove  il  riso 
Ha  suo  principio  ^  e  '1  cor  dilata  e  spande; 
Tal  che  (  strano  spettacolo  ed  orrfndo) 
Bidea  sforzato >  e  si  moria  ridendo* 

fih  solamente  discacciò  costoro 

La  spada  micidial  dal  dolce  mondo  ; 


St.  39.  L'elmetto  aWuno  e  7  cvijpio  è  sì  divino ,  ef . 
Virgilio  nel  9,  ir.  754  ài  Pandaro  uscito  da  Taroo: 
..............  at^ue  UH  partibut  CBtfuis 

«  fluc  Caput  f  atipie  Uluc  humero  ex  utriHfue  pef 
Ma  intorno  a  questo  soggetto  della  yarietìi  delle  morti ,  non  è 
intendimento  mio  il  far  considerazione  alcuna ,  né  paragonar 
^eUe  d^Omero  e  di  Virgilio  con  queste  del  Tasso,  cercando  qua- 
li da  loro  abbia  tolto  del  tutto,  quali  variate  in  parte,  quali  del 
tutto  ritrovate  da  sé ,  e  somiglianti  cose,  percbè  sarebbe  troppo 
lunga  bisogna  $  e  può  ciascheduno  a  cui  torna  in  grado  far  questo 
da  sé,  considerando  i  luogbi  jpropr) ,  cbe  sono  molti  appresso  Tu- 
lio e  r altro  poeta;  appresso  Omero  nel  4»  nel  5,  nel  11,  nel  i4» 
liei  i5,  nel  17  dell'Iliade,  e  anche  altrove.  Appresso  Virgilio  nel 
9 9  nel  IO ,  nel  isi  deU' Eneide. 

— •   T^t^tto  è  V  altro  iti/in  là  dove  il  rito 

Ha  tuo  principio  ,  e  'l  cor  dilata  e  spande . 
Da' Latini  Anatomisti  è  onesto  luogo  detto  tmpàtm  transiger* 
ntm,  0  mediattinum  ;  cioè  narra  traversa  o  di  mez^o,  per  esser 
certa  membrana ,  o  pelle ,  la  quale-^divide  le  parti  naturali  del- 
l'uomo,  dalle  animali  o  spirituali  ;  ed  è  mezzana  fra  loro.  Guast. 
I  nostri  medici  lo  chiamano  diiiframma  $  ed  è  opinione  de'fi*^ 
Biologi  che  il  rito  sia  una  specie  di  convulsione  eccitata  in  auel 
,TÌsaere«  -  M. 
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Ma  spinti  inaeme  a  crudel  morte  foro 

Gentonio^  Gaasoo^  Guidò  e  1  buon  Rosmondo. 

Or  chi  narrar  potarf a  guanti  Altamoro 

N'abbatte^  e  frange  il  suo  destrier  còl  pondo? 

Chi  dire  i  nomi  delle  genti  uodse  ? 

Chi  del  ferir ^  chi  del  morir  le  guise? 

XLI. 

Non  è  chi  con  quel  fero  ornai  s* affronto^ 
Né  chi  pur  lunge  d' assalirlo  acoenné . 
Sol  rivolse  Gildippe  in  lui  la  fronte , 
Né  da  quel  dubbio  paragon  s'astenne. 
Nulla  AmffiBzone  mai  sul  Termodonte 
Imbracciò  scudo ^  o  maneggiò  bipenne, 
Audace  sì^  com'  ella  audace  in  verso 
Al  furor  va  del  formidabil  Perso. 

XLII. 

Ferillo  ove  splendea  d' oro  e  di  smalto  '    *   ' 

Barbarico  diadema  in  sull' elmetto  : 
E  1  ruppe  e  sparse  ;  onde  il  superbo  ed  allo 
Suo  capo  a  forza  egli  é  a  chinar  costretto . 
Ben  di  robusta  man  parve  V  assalto 
Al  re  Pagano  ;  e  n^  ebbe  .onta  e  dispetto  ; 
Né  tardò  in  vendicar  Y  ingiurie  sue;  _ 
Che  r  onta  e  la  vendetta  a  un  tempo  fue . 

XLIII. 

Quasi  in  quel  punto  in  fronte  edi  percosse 
La  donna  di  percossa  in  modo  fella  ^ 
Che  d' ogni  senso  e  di  vigor  la  scosse  : 
Gadea;  ma  il  suo  fedel  la  tenne  in  sella: 
Fortuna  loro  ^  o  sua  virtù  pur  fosse  y 
Tanto  bastogli;  e  non  feri  più  in  ella  ; 
Quasi  leon  magnanimo  che  lassi 
Sdegnando uom  che  siigiaccia^  e  guardi  e  passi. 

XLIV. 

Ormondo  intanto^  alle  cui  fere  mani 
£r9  commessa  la  spietata  cura  ^ 
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Misto  con  false  insegne  è  fra'  Cristiani , 
E  i  compagni  con  lui  di  sua  congiura . 
Così  lupi  notturni^  i  quai  di  cani 
Mostrìn  sembianza  per  la  nebbia  oscura^ 
Vanno  alle  mandre^  e  spìan  come  in  lor  s' entre^ 
La  dubbia  coda  ristringendo  al  ventre. 

XLV. 

Giansi  appressando  ;  e  non  lontiino  ;al  fianco 
Del  pio  Gofiredo  il  fier  Fagan  si  mise: 
Ma  come  il  Capitan  1'  orato  e  '1  bianco 
Vide  apparir  delle  sospette  assise  : 
Ecco^  gtìdò,  quel  traditor  che  Franco 
Cerca  mostrarsi  in  simulate  guise  • 
Ecco  i  suoi  congiurati-in  me  già  mossi  :        I 
Così  dicendo^  al  pe]£do  awentossi. 

XÌ^VU 

Mortalmente  piagollo;  e  quel  fellone 
Non  fere^  non  fa  schermo^  e  non  s'  arretra; 
Ma  come  imianzi  agli  occhi  abbia  ^1  Gorgon^ , 
(  E  fu  cotanto:  audace  )  or  gela  e  impetra . 
Ogni  spada  ^  ed  ogn'  asta  a  lor  s' oppone , 
E  ai  vota  in  lor  soli  ogni:  uretra  • 
Va  in  tanti  pezzi, Ormondo  e  i>saoi  consorti^ 
Che  '1  cadavero  pur  non  resia  ai  m<»rtì. 


St.  44*  La  dubbia  coda  ristringendo  al  ventre  m 
Virgilio  nel  io,  Ti^ia: 

« ctnuftun^ue  r^mulcens 

«  SubjeeitpavitMttem  utero  * 
Che  1  tolte  dar  Omero  i 


St.  46.  Ma  pome  innanzi,  agli  occhi  abbia  'l  Gorgone  ,ec. 

E  da  notare  guanto  operi  aspetto  maestevole  nello  Bpa?entare 
l'offenditore;  di  che  è  esempio  celebratissimo  in  Mario ,  il  quale 
essendo  prigione!:»  colla  sola  guardatura  degli  iOCchi  legò  in  guisa 
le  mani  al  manigoldo  eh'  era  ito  per  ucciderlo ,  che  non  si  potè 
pur  muover^. 

—  Che  7  cadavero  pur^non  resta  ai  morti. 

Che  ad  essi  morti  ed  uccisi  non  avanzò  pi^r  corpo  da  poter'  es» 
ter  seppellito,  in  tanti  menomi  pezzi  furono  minuzzati  ,  Gvast. 

Gorgone ,  cioè  il  Tolto  di  Medusa ,  cl^e  faceya  chiunque  Io  ri« 
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XLVII. 

Pbichè  di  sangue  ostil  si  vede  asperso , 
Entra  in  guerra  Goffredo ,  e  là  si  volve 
Ove  appresso  vedea  che  '1  duce  Perso 
Le  più  ristrette  squadre  apre  e  dissolve; 
Si  che  il  suo  stuolo  ornai  n'  andria  disperso. 
Come  anzi  l' Austro  l' Aflfricana  polve . 
Vèr  lui  si  drim ,  e  i  suoi  sgrida  e  mmaccia  : 
E,  fermando  chi  fugge,  assai  chi  caccia. 

XLVIIl. 

Comindan  qnì  le  due  feroci  destre 
Pugna ,  qual  mai  non  vide  Ida  né  Xanto  : 
Ma  segue  altrove  aspra  tenzon  pedestre 
Fra  Baldovino  e  Muleasse  intanto . 
Né  ferve  men  1'  altra  battaglia  equestre 
Appressò  ù  colle ,  all'  altro  estremo  canto  ; 
Ove  il  barbaro  Duce  delle  genti 
Pugna  in  persona,  e  seco  ha  i  duo  potenti. 

xux. 

H  Rettor  delle  turbe  e  l' un  Roberto 

Fan  crude!  zuffa  ;  e  lor  virtù  s'  agguaglia. 
Ma  r  Indfan  dell'  altro  ha  1'  ehno  aperto, 
E  r  arme  tuttavia  gli  fende  e  smaglia . 
Tisafemo  non  ha  nemico  cèrto 
Che  gli  sia  paragon  degno  in  battaglia  ; 
Ma  scorre  ove  la  calca  appar  più  folta , 
E  mesce  varia  uccisione  e  molta . 


L. 


Così  si  combatteva  ;  e  'n  dubbia  lance 
Col  timor  le  speranze  eran  sospese . 
Pien  tutto  il  campo  è  dì  spezzate  lance , 
Di  rotti  scudi  e  cE  troncato  arnese  j 

«ir.v.  conTertir  in  yMn .  come  diee  di*  il  Petrarca  .el  .«•»- 

io  :  Gerì,  quando  talora  te, 

,  .  , .  n  volto  di  Medusa  ^^ 

«  Chejacea  marmo  diventar  in  gente.  »^^' 
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Di  spade  ai  petti ,  alle  squarciate  pance 
Altre  confitte ,  altre  per  terra  stese: 
Di  corpi  >  altri  supini ,  altri  co' volti  ^ 
Quasi  mordendo  il  suolo ,  al  suol  rivolti . 

LI. 

Giace  il  cavallo  al  suo  signore  appresso: 

Giace  il  compagno  appo  il  compagno  estinto  : 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico;  e  spesso 
Sul  morto  il  vivo  y  il  vincitor  sul  vinto . 
Non  v'  è  silenzio^  e  non  v'  è  grido  espresso  ; 
Ma  odi  un  non  so  che  roco  e  indistinto  : 
Fremiti  di  fìiror;  mormori  d' ira; 
Gemiti  di  chi  langue  e  di  chi  spira. 

LII. 

L'  arme  y  che  già  sì  liete  in  vista  foro  y 
Faceano  or  mostra  spaventosa  e  mesta . 
Perduti  ha  i  lampi  il  ferro  y  i  raggi  l' oro  r 
Nulla  vaghezza  ai  hei  color  più  resta . 
Quanto  apparia  d' adorno  e  di  decoro 
Ne'  cimieri  è  ne'  fregi  y  or  si  calpesta . 
La  polve  ingombra  ciò  eh'  al  sangue  avanza^ 
Tanto  i  campi  mutata  avean  sennibianza  ! 

LIII« 

Gli  Arabi  aUora  e  gli  Etiopi  e  i  Mori^ 
Che  l'estremo  tenean  del  lato  manco, 
Giansi  spiegando  e  distendendo  in  fuori; 
indi  giravan  de' nemici  al  fianco  : 
£d  omai  sagittarj  e  frombatori 
Molestavan  da  lunge  il  popol  Franco  ; 
Quando  Rinaldo  e  '1  suo  drappél  si  mosse; 
E  parve  che  tremoto  e  tuono  fosse  • 

LIV. 

Assin:ìiro  di  Merce  infra  l' adusto 

Stuol  d' Etiopia  era  il  primier  de'  forti . 
Rinaldo  il  colse  ove  s'  aiirioda  al  busto 
Il  nero  collo,  e  '1  fé' cader  tra' morti •. 
G.LiB.  T.  nu  17 
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Poi  eh'  eccitò  della  vittoria  il  gusto 
là  appetito  del  sangue  e  delle  morti 
Nel  fero  vincitore  ^  egli  fé'  cose 
Incredibili^  orrende  e  mostruose. 

i-v. 
Die  più  morti  che  colpi^  eppur  frequente 
De'  suoi  gran  colpi  la  tempesta  cade . 
Qual  tre  lipgae  vibrar  sembra  il  serpente^ 
Che  la  prestezza  d' una  il  persuade  ; 
Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
Con  la  rapida  man  girar  tre  made . 
L'occhio  al  moto  deluso  il  falso  erède; 
E  1  terrore  a  que'  mostri  accresce  fede. 

liVI. 

I  Libici  tiranni  e  i  Negri  regi  ^ 

V  un  nel  sangue  ddl'  altro  a  morte  stese  : 
Dier  sovra  gU  altri  i  suoi  compagni  egregi 
Cui  d'emulo  furor  V  esempio  accese. 
Cadeane  con  orribili  dispregi 
là  Infedel  plebe ,  e  non  iacea  difese  • 
Pugna  questa  non  è  ^  ma  strage  sola  : 
Che  qumci  oprano  U  ferro  y  indi  la  gola. 


St.  55.  Qutd  tre  lingue  vibrar  sembra  il  ser^feaie, 
DicbUra  quel  detto  di  Virgilio: 

«  .  • et  Hnfuds  miaU  ore  triguleis  » 

Perehè  ti  etnia  d^  edere  taiole  di  una  :  il  qaale  ri  dice  da  Pace- 
▼iOy  eritpo:  in  Medo:  Linguee  bitulcis  a^  criy>9fi4gere , 
^  I^a  cauta  di  questa  iciitura  e  celerità  d^lla  lingua  del  «erpente 
•I  riferitce  alla  ma  ingordigia  da  Micbde  Efesio . 
6t,  56.  Pugna  auetta  non  h^  ma  strage  sola  .* 

Che  (fuinei  oprano  il  ferro ,  indi  la  gola . 
Imita  que' Tersi  di  Lucano  ylib.  7,  r.  Sia: 

«  Perdidit  inde  modum  eeedes ,  oc  nulla  secata  est 
«  Pugna:  sed  hinc  inguUs»  hine  ferro  bella  geruntur , 
.  «  Nec  valet  hcec  aeies  tantum  prosternerei  tjuantum 
«  Inde  perire  potest . 
Ore  nota  con  quanto  giudizio  abbi  il  Tasso  risecato  il  sorer- 
cbio  loro;  e,  come  i  Latini  direbbono,  mutata  la  lussuria  d' essi 
con  r  acume  del  suo  ftile . 
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LVII. 

Ma  non  lunga  stagion  volgon  la  Caccia^ 
Ricevendo  le  piaghe  in  nohil  parte  : 
Fuggon  le  turbe  ^  e  sì  il  timor  le  caccia  > 
Ch'  ogni  ordinanza  W  scompagna  e  parte. 
Ma  segue  pur  senza  lasciar  la  traccia , 
Sin  che  Tha  in  tutto  dissipate  e  sparte; 
Poi  si  raccoglie  il  vincitor  veloce, 
Che  sovra  i  più  fugaci  è  men  f<^^oe« 

LVIII, 

Qual  vento,  a  cui  s' oppone  o  selva  o  colle > 
Doppia  nella  contesa  i  soffi  e  Tira; 
Ma  con  fiato  più  placido  e  più  inolle 
Per  le  campagne  libere  poi  spira; 
Come  fra  scogli  il  mar  spuma  e  ribolle  > 
E  nell'aperto  onde  più  chete  aggira: 
Così,  quanto  contrasto  avea  men  saldoj. 
Tanto  scemava  il  suo  furor  Kùaldo  » 

LIX. 

Poiché  sdegnossi  in  fuggitivo  dorsa 
Le  nobil  ire  ir  consumando  invano  ; 
Verso  la  fanterìa  voltò  il  suo  corso ,, 
Ch'  ebbe  T  Arabo  al  fianco  e  Y  Affiricano. 
Or  nuda  è  da  quel  lato  ;  e  chi  soccorso 
Dar  le  doveva,  o  giace ^  od  è  lontano. 


8t.  5^.  Quml  vtniot  u  ad  s'appone  o  tetvm  o  toìte,. 

Doppia  nella  contesa  i  soffi,  e  l'ira» 
ImiU  il  medeaime  poeta ,  lib.  ^,  t.  369: 

«   Ventus  ut  amitta$  vires$  nisi  rohore  densa 
<  Occurrani  sylvco  ,  spatio  dijfusus  inani , 
«   Utique  petit  magnus  mtllis  obstaniibus  ignisp 
«  ^le  hostes  ntihi  deestt  n»cet, 
E  T'aggiange  la  comfaracSoM  d€ira«({ii«9  tM^  *  «jaetta  di 
Ofidio,  lib.  3,  Metam.  ▼.  558: 

«  Sic  ego  torrintem  ifua  nit  òsiabat  eunti, 

«  Lenius ,  et  modico  strepitu  deeurtere  %'idi: 

«  jit  quacumque  trabes ,  ostructaque  saxa  jaceÒant, 

a  Spumetu  »  etfewens  ^^  ab  obise  smvior  ibat  *        GwfR 
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Vien  da  traverso  ;  e  le  pedestri  schiere 
La  gente  d' arme  impetuosa  fere . 

Buppe  r  aste  e  gì'  intoppi ,  e  '1  violento 
ìmpeto  vinse ,  e  penetrò  fra  esse  : 
Le  sparse  e  1'  atterrò  :  tempesta  o  vento 
Men  tosto  abbatte  la  pieghevol  messe . 
Lastricato  col  sangue  è  il  pavimento 
D^arme  e  di  membra  perforate  e  fesse; 
£  la  cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  ritegno ,  e  fera  oltre  sen  valca. 

LXI. 

Giunse  Rinaldo  ove  sul  carro  aurato 
Stavasi  Armida  in  militar  sembianti; 
E  nobil  guardia  avea  da  ciascun  lato 
De'  Baroni  seguaci  e  degli  amanti . 
Noto  a  più  segni  egli  è  da  lei  mirato 
Con  ocelli  d' ira  e  di  desf o  tremanti . 
£i  si  tramuta  in  volto  un  cotal  poco  : 
£Ua  si  fa  di  gel ,  divien  poi  foco . 

liXlI. 

Declina  il  carro  il  cavaliero  e  passa , 
£  fa  sembiante  d' uom  cui  d' altro  cale  ; 
Ma  senza  pugna  già  passar  non  lassa 
n  drappel  congiurato  il  suo  rivale  : 
Chi  '1  ferro  stringe  in  lui^  chi  1'  asta  abbassa  : 
Ella  stessa  in  sull'  arco  ha  già  lo  strale . 
Spingea  le  mani^  e  incrudeUa  lo  sdegno; 
Ma  la  placava^  e  n  era  Amor  ritegno. 


St.  6 1 .  Ella  tifa  di  gel ,  divien  poi  foco . 
Pauione  propria  degli  innamorati.  Petrarca:. 
m  E  so  come  vi  un  punto  si  dilegua  j 
«  E  poi  si  sparge  per  le  vene  il  sangue  , 
«  Se  paura  ^  o  vergogna  avvien  che  'l  segua  ^ 
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LXIII. 

Sorse  Amor  contra  l' Ira  ;  e  fé'  palese 
Che  vive  il  foco  suo  eh'  ascoso  tenne . 
La  man  tre  volte  a  saettar  distese; 
Tre  volte  essa  inchinolla^  e  si  ritenne. 
Pur  vinse  alfin  lo  sdegno^  e  l' arco  tese , 
£  fé'  volar  del  suo  quadrel  le  penne . 
Lo  strai  volò  ;  ma  con  lo  strale  un  voto 
Subito  uscì  y  che  vada  il  colpo  a  vóto . 

LXIV. 

Torria  ben  ella  che  '1  quadrel  pungente 
Tornasse  indietro  ^  e  le  tornasse  al  core  : 
Tanto  poteva  in  lei  y  benché  perdente^ 
(  Or  che  potrìa  vittorioso  ?  ),  Amore  • 
Ma  di  tal  suo  pen^sier  poi  si  ripente  y 
£  nel  discorde  sen  cresce  il  furore  • 
Così  or  paventa  y  ed  or  desia  che  tocchi 
Appieno  il  colpo ^  e  '1  segue  pur  con  gli  occhi. 

LXV. 

Ma  non  fu  la  percossa  ìnvan  diretta  ; 

Gli'  al  cavalier  sul  duro  usbergo  è  giunta  ; 
Duro  ben  troppo  a  lemminil  saetta  y 
Che^  di  pungere  in  vece^  ivi  si  spunte. 
Egli  le  volge  il  fianco  :  ella  negletta 
Esser  credendo  y  e  d' ira  arsa  e  compunta^ 
Scocca  r  arco  più  volte ^  e  non  fa  piaga; 
£  mentre  ella  saetta  y  Amor  lei  piaga , 

LXVl. 

Sì  dunque  impenetrabile  è  costui 

(Fra  sé  dicea  )^  che  forza  pstil  non  cura? 
Vestirebbe  mai  forse  i  membri  sui 
Di  quel  diaspro  y  ond'  ei  l' alma  ha  sì  dura? 
Colpo  d'occhio  o  di  man  non  puote  in  lui; 
Di  tai  tempre  è  il  rigor  che  l' assecura  : 
E  inerme  io  vinta  sono^  e  vinta  armata , 
Nemica^  amante^  egualmente  sprezzata. 
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LXVIl. 

Or  qual  arte  novella^  e  qual  m' avanza 
Nova  forma,  in  cui  possa  anco  mutarmi? 
Misera  I  e  nulla  aver  degg'  io  speranza 
Ne'  cavalieri  miei  ;  che  veder  parmi , 
Anzi  pur  veggio ,  alla  costui  possanza 
Tutte  le  forze  frcdi  e  tutte  V  armi , 
£  ben  vedea  de'  suoi  campioni  estinti 
Altri  giacerne,  altri  abbattuti  e  vinti. 

LXVIII. 

Soletta  a  sua  difesa  ella  non  basta  ; 
E  già  le  pare  esser  prigione  e  serva  ; 
Né  s^assecura  (  e  presso  T  arreo  ha  l' asta  ) 
Neil'  arme  di  Diana ,  o  di  Minerva . 
Qual'  è  il  timido  cigno,  a  cui  sovrasta 
Col  fero  artiglio  1'  aquila  proterva , 
Ch'  a  terra  si  rannicchia  e  china  Y  ali , 
I  suoi  timidi  moti  eran  colali  • 

LXIX. 

Ma  il  principe  Altamòf ,  che  sino  allora 
Fermar  de'  Persi  proculò  lo  stuolo ,  ' 

Ch'  era  già  in  piega ,  e  'n  fuga  ito  sen  fora  ;  ' 
Ma  '1-rìtenea,  bench'  a  fatica,  ei  solo 
Or  tal  veggendoiei;  ch'amando  adora. 
Là  si  volge  di  corso ,  anzi  di  volo  : 
E  '1  suo  onor  abbandona  e  la  sua  schiera  : 
Pur  che  costei  si  salvi,  il  m<mdo  pera, 

St.  69.  Pur  che  cortei  H  sahi^  il  mondo  per». 
Si mUe a  quel  detto  di  Nerone:  il  quale  inteadeado  pranua- 
riarsi  quél  Senario  Gréto  ; 

Éjutcu  &avo>rttf ,  yaTóC  fLty^ÌÌT<a  irvfl. 

Imo  ifjLoZ  (f,yfTc$  rispose . 
Cioè:  »  Morto  me,  U  tenra  «i  mescili  eoi  fuoco  «  Anzi  me  vi? o,  9 
•oggiunse  egliy  e  non  in  vano,  perchè  abbruciò  Roma  capo  del 
mondo  re  '1:  mondo  poi  crudelmente  diede  in  preda  a' suoi  mini* 
stri:  siccome  area  raccontat»  de' Numidi^  i  quali  abbruciavano 
solamente  la  testa  de' morti ,  e  '1  resto  davano  a  lacerare  agli  a« 
▼oltoi  ed  a' cani.  Gbvt. 
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Al  mal  difeso  carro  egli  fa  scorta^ 
£  col  ferro  le  vìe  gli  sgombra  avante. 
Ma  da  Rinaldo  e  da  Gofiredo  è  morta 
E  fugata  sua  schiera  in  quelF  istante  • 
n  misero  sei  vede  ^  e  sei  comporta  ^ 
Assai  migliar  ^  che  capitano ,  amante  • 
Scorge  A^rmida  in  securo  ;  e  toma  poi , 
Intempestiva  aita ,  ai  vinti  suoij 

LXXI. 

Che  da  quel  lato  de'  Pagani  il  Campo 
Irreparabilmente  è  sparso  e  sciolto. 
Ma  dall'  opposto ,  abbandotiando  il  campo 
Agi'  Infedeli^  i  nostri  il  tergo  han  volto. 
Ebbe  V  un  de'  Roberti  appena  scampo , 
Ferito  dal  nemico  il  petto  e  1  volto  : 
L' altro  è  prigion  d' Adrasto .  In  colai  guisa 
La  sconfitta  egualmente  era  divisa. 

Prende  Goffredo  allor  tempo  opportuno  : 
Riordina  sue  squadre  y  e  fa  ritomo 
Senza  indugio  alla  pugna  :  e  così  l'uno 
Viene  ad  urtar  nell'  altro  intero  corno . 
Tinto  sen  vien  di  sangue  ostil  ciascuno , 
Ciascun  di  spoglie  trionfali  adomo  • 
La  Vittoria  e  r  Onor  vien  da  ogni  parte  : 
Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna^  e  Marte. 


St.  •  7a.  La  Vittoria  e  V  Onor  vien  da  ogni  parte: 
Sta  dubbia  in  mezxo  la  Fortuna,  e  Mt^rté. 
Non  so,  perchè  faccia  staro  dubbio  Marte  :  dicendo  «  la  Vittoria 
da  ogni  parte  venire .  ConcioMiacosacfaè  Marte  aUora  ai  dice  er* 
rar  dubbio  tra  meno  deU*  armi,  qaando  la  yittori»  non  inchina 
da  TCKuna  parte  :  onde  nelle  antiche  inserizìoni  Marte  ai  con- 
giunge con  la  Vittoria ,  Gneo  Mattio^  nell'Hiade: 

«  Dun%  det  vincenti  prmpe*  Vittoria  palmam  « 
Ma  il  Taiso  fone  che  intende  del  principao  della  vittoria,  di- 
cendo viene.  Laonde  di  sotto  dice  :  .   . 
«  E  Fortuna ,  che  varia  e  instahìV  era 
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LXXIII. 

Or  y  mentre  in  raisa  tal  fera  tenzone 
È  tra  '1  Fedele  esercito  e  '1  I^agano  y 
Salse  in  cima  alla  torre  ad  un  balcone , 
£  mirò^  benché  lunge,  il  fier  Soldano; 
Mirò^  quasi  in  teatro  od  in  agone  ^ 
L' aspra  tragedia  dello  stato  umano: 
I  varj  assalti ,  e  '1  fero  orror  di  morte , 
£  i  gran  giochi  del  caso  e  della  sorte  • 

LXXIT. 

Stette  attonito  alquanto  e  stupefatto 
A  quelle  prime  viste  ;  e  poi  s' accese,  < 
£  desiò  trovarsi  anch'  egli  in  atto 
Nel  periglioso  campo  aU'  alte  imprese  : 
Né  pose  indugio  al  suo  desir;  ma  ratto 
D' elmo  s'  armò ,  eh'  aveva  ogn'  altro  arnese  : 
Su  su ,  gridò ,  non  più ,  non  più  dimora  : 
Gonvien  eh'  oggi  si  vinca ,  o  che  si  mora  • 

LXXV. 

O  che  sia  forse  il  provveder  divino , 
Che  spira  in  lui  la  furf osa  mente , 

<  Piò.  non  osò  por  la  vittoria  in  forse ,  ee. 

Parlando  di  vittoria  già  certa  e  compiuta .  Obiit. 

Da  ogni  parte  ,  cioè  de' Fedeli  e  degl'  Infedeli  ;  da  ciascheduiiA 
dalle  quali  facendosi  onorate  fazioni,  e  acquistandosi  molte  rìUo» 
rie  particolari  sopra  il  nemico,  stava  perciò  la  fortuna  univerMU- 
della  battaglia  eguale,  né  più  inclinata  all'una  parte  che  aU' al- 
tra, e  perciò  la  vittoria  universale  n'  era  dubbia  ed  incerta,  n 
che  si  à dichiarato,  tutto  che  assai  agevole  a  capirsi,  perciocché 
alcuni  non  intendendolo ,  hanno  stimato  che  qui  abbia  contradt- 
■ione .  GoAST. 

St.  ^3.  Mirò  quasi  in  teatro  od  in  agone  . 

Agone  è  voce  greca,  e  uno  de' suoi  significati  è  il  designare  il 
luogo  dove  si  esercitavano  i  fuochi  della  persona^.  Quindi  a  Ro« 
ma  era  detta  Agone  quella  piazza,  dove  si  facevano  i  giuochi  det- 
ti da  loro  cunUi,  ch'oggidì  corrotto  il  vocabolo,  è  detta  piazza 
Navona. 

-^  E  i  gran  giochi  del  caso  e  della  sorte, 

Ia  quale  se  in  alcuna  altra  cosa,  ci  ottiene  principal  signoria 
nelle  guerre  e  fatti  d'arma;  come  fra  gli  altri  afiferma  Marao  Tul- 
lio in  una  sua  pistola . 
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Perclìè  quel  giorno  sian  del  Palestino 
Imperio  le  reliquie  in  tutto  spente; 
O  che  sia  eh'  alla  morte  ornai  vicino 
D' andarle  incontra  stimolar  si  sente  : 
Impetuoso  e  rapido  disserra 
La  porta ,  e  porta  inaspettata  guerra . 

LXXVI. 

E  non  aspetta  pur  che  i  feri  inviti 
Accettino  i  compagni  :  esce  sol  esso  ; 
E  sfida  sol  mille  nemici  uniti  ; 
E  sol  fra  mille  intrepido  s' è  messo  « 
Ma  dall' empito  suo  quasi  rapiti^ 
Seguon  poi  gli  altri ^  ed  Aladino  istesso. 
Chi  fu  vil^  chi  fu  cauto ,  or  nulla  teme: 
Opera  di  furor  più  che  di  speme. 

LXXVII. 

Quei  che  prima  ritrova  il  Turco  atroce^ 
Caggiono  ai  colpi  orribili  improvvisi; 
E  in  condur  loro  a  morte  è  sì  veloce^ 
Ch'uom  non  gli  vede  uccidere^  ma  uccisi* 
Dai  primieri  ai  sezzai ,  di  voce  in  voce 
Passa  il  terror;  vanno  i  dolenti  avvisi; 
Tal  che  '1  volgo  Fedel  della  Soria 
Tumultuando  già  quasi  fuggia  • 

LXXVIII. 

Ma  con  men  di  terrore  e  di  scompiglio 
L' ordine  e  '1  loco  suo  fu  ritenuto 


St.^  77.  Ch'uom  non  gW  vede  uccidere ,  ma  uccisi. 
Simile  è  a  quél  concetto  d'Antiptro,  •crì?endo.d'Arìacorri^ 
dorè;  la  cui  yelocità  nel  correre  dice  cVera.  tanta ^  eh' uom  mai 
noi  vedeva  in  mezzo  al  corto,  ma  sempre  o  nelle  moine,  o  neU* 
mete. 

HfS^fov ,  ucVffci)  3'  ouwot'  ivi  9aJ/w. 
Cioè:  . 

«  Perciocché  o  nelle  motte,  o  nelle  metf  ultime  yidt  ^iticun^' 
a  U  giorinctt» ,  ma  in  mezzo  il  eorto  non  mai . 
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Dal  Guascon^  benché,  prossimo  al  perìglio. 
All'  improvviso  ei  sia  cólto  e  battuto . 
Nessun  dente  giammai ,  nessun  artiglio 
O  di  silvestre  o  d' animai  pennuto 
Insanguinossi  in  mandra,  o  tra  gli  augelli. 
Come  la  spada  del  Soldan  tra  quelli . 

LXXIX. 

Sembra  quasi  famelica  e  vorace  : 
Pasce  le  membra  ouasi,  e  1  sangue  sugge. 
Seco  Aladin ,  seco  lo  stuol  seguace 
Gli  assediatori  suoi  percote  e  strugge. 
Ma  il  buoi  Raimondo  accorre  ove  disface 
Soliman  le  sue  squadre,  e  già  noi  fogge, 
Sebben  la  fera  destra  ei  riconosce. 
Onde  percosso  ebbe  mortali  angosce . 

LXXX. 

Pur  di  novo  Y  affronta,  e  pur  ricade, 
Pur  ripercosso,  ove  fu  prima  offeso; 
£  colpa  è  sol  della  soverchia  etade, 
A  cui  soverchio  è  de'  gran  colpi  il  peso  * 
Da  cento  scudi  fu ,  da  cento  spade 
Oppugnato  in  quel  tempio  anco  e  difeso . 
Ma  trascorre  il  Soldano,  o  che  sd  creda 
Morto  del  tutto,  o  '1  pensi  agevol  preda . 

LXXXI. 

Sovra  gli  akri  ferisce,  e  tronca  e  svena, 
£  'n  poca  piazza  fa  mirabil  prove. 
Ricerca  poi ,  come  furore  il  mena , 
A  nuova  uccision  materia  altrove . 
.  Qual  da  povera  mensa  a  ricca  cena 
Uom  stimolato  da  dtginn  si  move; 
Tal  vanne  a  maggior  guerra,  ov'  egli  sbrame 
La  sua  di  sangue  infuriata  fame , 

LXXXII. 

Scende  egli  giù  per  le  abbattute  mura, 
£  s' indirizza  aUa  gran  pugna  in  fretta. 
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Ma  '1  furor  ne' compagni^  e  la  paura 
Biman^  che  i  suoi  nemici  han  già  concetta  ; 
E  r  una  schiera  d' asseguir  procura 
Quella  vittoria  eh'  ei  lasciò  imperfetta. 
L' altra  resiste  sì  ;  ma  non  è  senza 
Segno  dì  fuga  onud  la  resisliexast^ 

liXXXIII. 

n  Guascon  ritirandosi  cedeva; 

Ma  se  ne  già  disperso  il  popol  Siro  • 
Eran  presso  all'  albergo  ove  giaceva 
lì  buon  Tancredi  ^  e  i  gridi  entro  ^  udirò  : 
Dal  letto  Q  fianco  infermo  egli  solleva; 
Vien  sulla  vetta ^  e  volge  gli  ocelli  in  giro: 
Vede^  giacendo  il  conte^  altri  ritrarsi^ 
Altri  del  tutto  già  fugati  e  sparsi  • 

LXXXIV. 

Virtù ,  eh'  a'  valorosi  unqua  non  manca  ^ 
Perchè  languisca  il  corpo  fral  j  non  langue  ; 
Ma  le  piagate  membra  in  lui  rinfranca 
Quasi  m  vece  di  spirito  e  di  sangue. 
Del  gravissimo  scudo  arma  ei  la  manca  ^ 
E  non  par  grave  il  peso  al  braccio  esangue  : 
Prende  con  l' altra  man  l'ignuda  spada ^ 
(  Tanto  basta  all'  uom  forte)  e  più  non  bada; 

liXXXV. 

Ma  giù  sen  viene >  e  grida:  ove  fuggite^ 
Lasciando  il  signor  vostro  in  preda  altrui  ? 
.  Dunque  i  barbari  chiostri  e  le  meschite 
Spiegheran  per  trofeo  1'  arme  di  lui  ? 
Or ,  tornando  in  Guascogna ,  al  figlio  dite^ 
Che  morì  il  padre ,  onde  fuggiste  vui . 
Così  lor  parla  ;  e  '1  petto  nudo  e  infermo 
A  mille  armati  e  vigorosi  è  schermo  ; 

LXXXVI. 

E  col  grave  suo  scudo ,  il  qual  di  sette 
Duro  cuoia  di  tauro  era  composto^ 
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E  che  alle  terga  poi  di  tempre  elette 

Un  coperto  d' acciaio  ha  sopr apposto  ^ 

Tien  oalle  spade ,  e  tien  dalle  saette , 

Tien  da  tutte  arme  il  buon  Raimondo  ascosto 

E  col  ferro  i  nemici  intomo  sgombra 

SI ,  che  giace  sicuro^  e  quasi  all'  ombra. 

LXXXVII. 

Respirando  risolse  in  spazio  poco 

Sotto  il  fido  riparo  il  vecchio  accolto  : 
E  si  sente  avvampar  di  doppio  foco , 
Di  sdegno  il  core  ^  e  di  vergogna  il  volto  : 
E  drizza  gli  occhi  accesi  a  ciascun  looo^ 
Per  riveder  quel  fiero  onde  fu  colto  : 
Ma ,  noi  vedendo ,  fi*eme;  e  far  prepara 
Me'  seguaci  di  lui  vendetta  amara  • 

LXXXVIII. 

Ritoman  gli  Aquitani ,  e  tutti  insieme 
Seguono  il  duce  al  vendicarsi  intento . 
Lo  stuol  che  dianzi  osava  tanto ,  or  teme  : 
Audacia  passa  o v'era  pria  spavento.  - 
Cede  chi  rincalzò  :  chi  cesse  or  preme  : 
Così  varian  le  cose  in  un  momento . 
Ben  fa  Raimondo  or  sua  vendetta ,  e  sconta 
Pur  di  sua  man  con  c^ito  morti  un'4>nta . 


Mentre  Raimondo  il  vergognoso  sdegno 
Sfogar  ne'  capi  più  sublimi  tenta  ^ 
Vede  r  usurpator  del  nobil  r^no , 
Che  fra' primi  combatte,  e  gli  s' avventa . 
E  '1  fere  in  fronte ,  e  nel  medesmo  segno 
Tocca  e  ritocca,  e  '1  suo  colpir  non  lenta; 
Onde  il  Re  cade,  e  con  singulto  orrendo 
La  terra  ove  reffnò  morde  morendo . 

St.  S9.  La  terra 9  ove  regnò,  morde  morendo . 
D'Omero  in  molti  laogbty  e  di  Virgilio  altreti  iamoU'aUri» 
come  di  sopra  ti  notò .  Goast. 
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xc. 

Poich'  una  scorta  è  lunge^  e  l'altra  uccisa^ 
In  color  che  restàp  vario  è  F  affetto  : 
Alcun ^  di  belva  infuriata  in  guisa ^ 
Disperato  nel  ferro  urta  col  petto  : 
Altri  temendo ,  di  campar  s' avvisa  ^ 
E  la  rifugge  ov'  ebbe  pria  ricetto. 
Ma  tra' fuggenti  il  vincitor  commisto 
Entra  ^  e  fin  pone  al  glorfoso  acquisto . 

xci. 

Presa  è  la  rocca  ;  e  su  per  l' alte  scale 

Chi  fogge  è  morto ,  e  'n  sulle  prime  soglie  ; 

E  nel  sommo  (U  lei  Raimondo  sale , 

E  nella  destra  il  gran  vessillo  togUe  : 

E  incontra  ai  duo  gran  Campi  il  trionfale 

Segno  della  vittoria  al  vento  scioglie. 

Ma  già  noi  guarda  il  fier  Soldan,  che  lunga 

E  di  là  fatto  ^  ed  alla  pugna  giunge  • 

XCII. 

Giunge  in  campagna  tepida  e  vermiglia , 
Che  d' ora  in  ora  più  di  sangue  ondeggia , 
Sì  che  il  regno  di  Morte  omai  somiglia , 
Ch'  ivi  i  trionfi  suoi  spiega^  e  passeggia. 
Vede  un  destrier  che  con  pendente  briglia 
Senza  rettor  trascorso  è  fuor  di  greggia  : 
Gli  gitta  al  fren  la  mano^  e  '1  voto  dorso 
Montando  preme ,  e  poi  lo  spinge  al  corso . 

Tolto  da  Vii-gilio ,  che  nel  io„  v.  4^9  cosi  dice: 

«   Terramque  hostiìem  moriens  petit  are  cruento .    MiKT. 
St.  ji^o.  jileun,  dì  belva  it^uriata  in  guisa  ^  ec 
Ovidio  oltre  a  Virgilio,  lib.  1 1 ,  Metemorf.  v.  5io, 
«    Utque  sttlent  sumpiis  in  cursu  viribus  ire 
«  Pectore  in  arma /eri,  protentaque.  tela  leones  , 
Belva  disse  il  nostro  per  il  leone:  siccome  disse  Virgilio, /era , 
•  non  altrimenti  sogliono  prendere  i  Greci  ©ijoa  onde  è  venuto 
il  nome  Fera.  Gebt. 

—  E  là  rifugge  ,  9V*  ebbe  pria  ricetto , 
Kella  rocca . 


i6o  LA  GE&DSALEMMB 

xeni. 

Grande,  ma* breve  afta  apportò  questi 
A'Saracinì  impauriti  e  lassi: 
Grande  y  ma  breve  fulmine  il  cGresti , 
Ch'  inaspettato  sopraggiunga  e  passi  ; 
Ma  del  suo  corso  momentaneo  resti 
Vestigio  etemo  in  dirupati  sassi . 
Cento  ei  n'ucrìse  e  più  :  pur  dì  duo  soli 
Non  fia  che  la  memoria  il  tempo  involi  • 

xciv. 

Gildippe  ed  O^oardo ,  i  casi  vostri 
Duri  ed  acerbi  y  e  i  fatti  onesti  e  degni 
(  Se  tanto  lice  ai  miei  Toscani  inchiostri*) 
Consacrerò  fra'  pellegrini  ingegni; 
Si  eh'  ogni  età  y  quasi  ben  nati  mostri 
Di  virtute  e  d' amor,  V  additi  e  segni  ; 
E  col  suo  pianto  alcun  servo  d' Amore 
La  morte  vostra  e  le  mie  rime  onore  •  . 

xcv. 

La  magnanima  donna  il  destrier  volse 
Dovè  le  genti  distruggea  quel  crudo  y 
E  di  duo  gran  fendenti  a  pieno  il  colse  : 
Ferf  gli  il  fianco  y  e  gli  partì  lo  scudo . 
Gridò  il  crudele  eh'  alT  abito  raccolse 
Chi  costei  fosse  :  ecco  la  putta  e  '1  drudo  : 
Meglio  per  te  s' avessi  il  niso  e  l' ago , 
Che  'n  tua  difesa  aver  la  spada  e  '1  vago . 


^*  94*  Gildippe  ed  Odoardo  i  casi  votiti 

Duri  ed  acerbi,  e  i  fatti  onesti  e  degfd  ec. 
Virgilio  nel  o,  v.  446,  parlando  di  Nito  ed  Burialo: 
«  FortwMti  ambo ,  si  quid  mea  carmina  posMunt  « 
«  Nulla  dies  umquam  memori  vos  eximet  ìbvo  •       QnSkXt* 
"—  (Se  tanto  lice  ai  miei  SToseani  inchiostri) . 
Cosi  il  Petrarca  nel  sonetto  :  L' aura ,  et  odore  : 
*  E  se  mie  rime  alcuna  cosa  ponno, 
«  Consecrata  fra  nobili  intelletti 
«  Fia  del  tuo  nome  ifui  memoria  etema. 
E  V  Ariosto  al  canto  29,  stan.  27.  Maat» 
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XCVI. 

Qui  tacque  ;  ^  di  furor  più  che  mai  pieno  ^ 
Drizzo  percossa  temeraria  e  fera  > 
Ch'  osò^  rompendo  ogn*^arme^  entrar  nel  seno^ 
Che  de'  colpi  d' Amor  degno  sol  era  • 
Ella  repente  abbandonando  il  freno  ^ 
Sentibiaute  (a  d' uom  che  languisca  <e  pera  ; 
E  ben  sei  vede  il  misero  Odoardo^ 
Mal  fortunato  difensor  ^  non  tardo . 

xcvii. 

Che  far  dee  nel  gran  caso  ?  ira  e  pietade 
A  varie  parti  in  un  tempo  l' affrettai 
Questa  all'appoggio  del  suo  ben  ci^e  cade. 
Quella  a  pigliar  del  percussor  vendetta . 
Amore  ind^erente  u  persuade  9 
Che  non  $ia  V  ira.  o  la  pietà  negletta  : 
Con  la  sinistra  man  corre  al  sostegno; 
L' altra  ministra  ei  fa  del  suo  disdegno  f 

xcviii. 

Ma  voler  e  poter  che  si  divida , 

Bastar  non, può  centra  il  Pagan  sì  forte; 
Tal  che  né  sostien  lei  y  né  V  omicida 
Della  dolce  alma  sua  conduce  a  morte . 
Anzi  awien  che  '1  Soldano  a  lui  recida 
Il  braccio  y  appoggio  alla  fedel  consorte  : 
Onde  cader  lasciolla  ;  ed  egli  presse 
Le  membra  a  lei  con  le  sue  membra  stesse. 

xcix. 

Come  olmo  y  à  cui  la  pampinosa  pianta 
Cupida  s'  avviticchi  e  ^i  marite  ; 
Se  ferro  il  tronca^  o  fulmine  lo  schianta^ 
Trae  seco  a  terra  la  compagna  vite; 
/Ed  egli  stesso  il  verde ^  onde  s'  ammanta^ 
Le  sfronda^  e  pesta  Y  uve  sue  gradite; 
Par  che  sen  dolga ^  e  più  che  1  proprio  fato. 
Di  lei  gì'  incresca  che  gli  more  allato  : 
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e. 
Così  cade  egli  ;  e  sol  di  lei  gli  duole , 
Che  '1  Cielo  eterna  sua  compagna  fece. 
Vorrian  formar ,  né  pon  formar  parole  : 
Forman  sospiri  di  parole  in  vece . 
L' un  mira  1  altro  ;  e  T  un ,  pur  come  suole  ^ 
Si  stringe  alF  altro ^  mentre  ancor  ciò  lece; 
£  si  cela  in  un  punto  ad  aml]»i  li  die; 
E  congiunte  sen  van  Y  anime  pie . 

CI. 

iJlor  scioglie  la  Fama  i  vanni  al  volo , 
Le  lingue  al  grido ,  e^l  duro  caso  accerta  : 
Né  pur  n'  ode  Rinaldo  il  romor  solo  , 
Ma  d' uh  messaggio  ancor  nova  più  certa . 
Sdegno ,  dover ,  benevolenza  e  duolo 
Fan  eh'  all'  alta  vendetta  ei  si  converta  : 
Ma  il  sentier  gli  attrayersa ,  e  fa  contrasto 
Su  gli  occhi  del  Soldano  il  grande  Adrasto  • 

cu. 

Gridava  il  re  feroce  :  ai  segni  noti 
Tu  sei  pur  quegli  alfin  eh'  io  cerco  e  bramo  : 
Scudo  non  é  eh'  io  non  riguardi  e  noti , 
Ed  a  nome  tutt'  oggi  invan  ti  chiamo . 
Or  solverò  della  vendetta  i  voti 
Col  tuo  capo  al  mio  nume  •  Ornai  facciamo 
Di  valor,  di  furor  qui  paragone. 
Tu  nemico  d' Armida ,  ed  io  campione . 

CHI. 

Così  lo  sfida;  e  di  percosse  orrende 
Pria  sulla  tempia  il  fere ,  indi  nel  coUo  » 

St.  ioo.  i?  congiunte  ten  van  V  anime  pie. 
Mantiene  quanto  disse  di  loro  nel  primo  eante  : 

«  AoA  farete  disgiunti  ancor  che  morti,  O/WàMf 

St.  ioi.  Aliar  idoglie  la  fama  i  vanni  al  volo^  ee, 
Virgilio  nel  decime,  v.  5 io: 

«  /Vee  jamjama  mali  tanti,  ted  certior  auctor 

<t  Adi^olat  JBneee:  tenui  discrìmine  lethi 

e  Essesuos,  Mait 
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L' «Imo  fatai  (che  non  si  può)  non  fende; 
Ma  lo  scote  ki  arcion  con  più  4*  un  crollo . 
Binaldo  lui  sul  fianco  in  guisa  offende^ 
Che  vana  vi  saria  V  arte  d'Apollo. 
Cade  r  uom  .smisurato  >  il  rege  invitto  ; 
E  n'  è  r  onore  ad  un  sol  colpo  ascrìtto . 

civ. 
J^o  stupor^  di  spavento  e  d'orror  niisto. 
Il  sangue  e  i  cori  ai  circostanti  agghiaccia  ; 
E  Soliman,  eh'  estranio  colpo  ha  visto  ^ 
Nel  cor  si  turba ,  e  impallidisce  in  faccia . 
E ,  cliiaramente  il  suo  mprir  previsto ,  ' 

Non  si  risolve^  e  non  sa  quel  che  faccia: 
Cosa  insolita  in  lui  ;  ma  che  non  regge  ! 

Degli  affari  quaggiù  Y  etema  legge  ? 

St,  io3.  Che  vana  vi  saria,  l'arte  d'Apollo, 
,    La  medicina .  Ovidio  nel  3  delle  Hetamorf.  \ 

<  Inventum  medicina  meum  est . 
St.  io4>  e  Soliman  ch'estranio  colpo  ha  visto ^ 

Nel  cor  si  turba  ,  e  impallidisce  in  faccia  ,ec. 
Questa  morte  di  Solimano  per  man  di  Rinaldo  è  finta  a  somi* 
glianza  di  quella  di  Turno  per  man  d' Enea  appresso  Virgilio  nel 
la  deir  Eneide  y  e  molti  concetti  di  là  sono  qui  dal  Poeta  nostro 
trasportati .  Ben  convenevolmente  cosi  l' una ,  come  l'altra  è  eooi 
tanta  agevolezza  del  nemico  recata  ad  effetto  ;  avvegnaché  dall'  e- 
terna  volontà  e  provvidenza  divina ,  elleno  così  fossero  ordinate, 
come  ne' suoi  luoghi  si  conosce.  Di  questa  di  Solimano  già  fin  nel 
canto  ottavo  ci  fece  chiari  il  Poeta  nostro,  quando  della  spada  di 
Sveno  parlando,  la  quale  a  questo  fine  s'avea  a  dare  a  Rinaldo,  ei 
disse  in  questo  modo; 

ff  JE  con  lei  faccia,  perchè  a  lei  s'aspetta  « 
«  Di  chi  Sveno  i^ecise  aspra  vendetta . 
«  Soliman  Sveno  uccise  »  e  Solimano 
^  «  Dee  per  la  spada  sua  restarne  ucciso . 
E  pili  a  basso: 

<(  Resta  che  sappia  tu ,  chi  sia  colui 
«  Che  deve  della  spada  esser  erede  : 
*      «   Questi  è  Rinaldo  il  giovinetto  ^  a  cui 
«  Il  pregio  di  fortezza  ogn' altro  cede^ 
«  A  lui  la  porgi;  e  di' che  sol  da  lui 
«  L' alta  vendetta  il  Cielo  ,e'l  mondo  chiede . 
B  pur  questo  stesso  ci  manifesta  qui  di  nuovo  nelle  parole'* 

■^  . *'  .  .  ma  che  non  regge 

Degli  affari  quaggih  l'eterna  legge? 
G»IiiB.  TaUK  l& 
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cv. 
Come  Tede  talor  torbidi  sogni 

Ne'  brevi  sonni  suoi  Y  egro ,  o  V  insano  : 

0?6  «H'eterna  e  divina  ProTfidensa  ii  vede  reeaU  U  tema  di 
Solimano»  per  altro  uomo  di  quel  coraggio  e  di  quell'estrema 
audacia ,  cbe  per  tutto  il  poema  ti  è  conosciuta .  Ben  a  sì  fatto  tt« 
more  dà  oocasione  alcuna  il  Poeta,  col  far  vedere  dello  stesso  ca- 
▼alier  Tincitoie  prove  non  8tilot0eravÌ9lioie>y  ma  eòandio  stra- 
niere al  nemico  che  ha  da  rimanere  ucciso  ;  e  ciò  per  ajutar  più 
cbe  sia  possibile  il  ▼erisimile  di  quella  tema ,  o  piti  tosto  stupore 
di  lui.  Or»  non  già  poco  gloriosa  per  lo  vincitore  ,  o  piena  di  pò* 
ca  maraviglia  s'ha  da  stimare  la  presente  morte,  tuttoché  si  vin* 
ca  tanto  agevolmente;  anzi  oltre  ad  ogn' altra  illustre  e  memore- 
vole, inalzando  sovra  quanto  si  possa  quasi  innalzare,  il  valor  di 
Rinaldo  ;  cbe  con  tanta  agevolessa  uccide  coti  bra? o  e  valente  ni- 
mico; avvegnaché  maggior  gloria  assai  è  che  l' inimico  temendo 
non  ardisca  azzuffarsi ,  e  a  questo  modo  vincerlo  e  superarlo;  che 
eombattehdo  esso  valorosamente,  riportarne  vittoria  sanguinosa , 
come  fece  Tancredi  d'Argante.  Ma  perciocché  simili  meraviglie  non 
aogliono  parer  del  tutto  verìsimili,  ed  é  la  TerisomigUanza  l'anima 
del  poema  y  perciò  si  rifugge  per  accozzar  insieme  l'uoi  cosa  e  Vài* 
tra,  com'anche  di  sopra  a simil  proposito  dicemmo,  attribuendolo 
all'ordine,  volontà  e  ajuto  divino.  Così  Ettore  appresso  Omero  uc- 
cide Patroclo  ferito  prima  da  Apollioe;  cosi  Achille  :ajo tato  da 
Minerva  uccide  Ettore:  così  Ulisse  con  Tajuto  della  stessa  Dea 
mena  a  morte  tutti  i  Drudi;  e  in  somma  non  fa  mai  quasi  Omero 
azione,  non  dico  maravigUosa,  ma  quasi  imfportante,  che  non  si 
conduca  a  fine  colVa)uto  di  qualche  Dio:  e  tutto  ciò  per  acqui- 
stare il  verisimile,  come  s'è  detto.  Ma  ben  in  tanto  cosi  Virgilio 
come  il  Tasso  mi  pare  ch'abbiano  avanzato  Omero,  e  di  lui  siano 
stati  più  avvertiti  ;  in  quante  Omero  ha  par  coétume  nelle  azioni 
di  far  intervenire  gli  stessi  Dei  in  persona:  e  quasi  uomini  ado- 
prar  le  mani  e  il  ferro;  dove  che  ciò  fu  schifato  da  Virgilio  assai, 
e  molto  piii  dal  Tasso .  Perciocché  tal  cosa  scema  assai  della  ma- 
raviglia dell'azione ,  scorgendosi  così  evidente  l' ajuto  divino  ,  a(l 
quale  chiaro  é  non  poter  resistere  l'amano.  Perla  qua!  cosa  sì 
fatto  ajuto  il  pili  che  sia  possibile  s'ha  da  tener  naìscoso,  affin  di 
accoppiare  insieme  quanto  pih  si  possa,  quelle  due,  male  peìr  dire 
vero  ai  sua  natura  accoppiabili  cose ,  meravi^ia  e  verisomiglian* 
te ,  il  che  è  lo  scopo  del  Poeta. 

St.  io5.  Come  vede  taJoìr  torbidi  togni 

Ae'  brevi  sonni  suoi  V  egro ,  à  l' insano ,  ec. 

Omero  nel  da  dell'Iliade: 

iii  S^  iv  òvtfpcp  gÙ  S\jvATAi  (pcuyovrct  il^KilV^ 

Cioè: 

«  Ma  come  nel  sogno  non  può  nn  che  fugge  seguir  alcuna 

a  Né  questi  fuggirsi  da  Quello,  né  questi  leguirLo^ 
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Fargli  eh'  al  corso  avidamente  ag<^i 
Stender  le  membra ,  e  che  s'  affanni  mirano  j 
Che  ne'  maggiori  sforzi  a'  suoi  bisogni 
Non  corrisponde  il  pie  stanco  e  la  mano: 
Scioglier  talor  la  lingua^  e  parlar  vuole; 
Ma  non  seguon  la  voce  o  le  parole; 

evi. 
Così  allora  il  Soldan  yorrfa  rapire 

Pur  sé  stesso  all'  assalto ,  e  se  ne  sforza  ; 
Ma  non  conosce  in  sé  le  solite  ire^ 
Né  sé  conosce  alla  scemata  forza  • 
Quante  scintille  in  lui  sorgon  d*  ardire  ^ 
Tante  un  secreto  suo  terror  o'  amm<Mrza . 
Volgonsi  nel  suo  cor  diversi  sensi  : 
Non  che  fuggir ,  non  che  ritrarsi  pensi . 

cvii. 
Giunge  ali*  irresoluto  il  vincitore; 
E  in  arrivando  (  o  che  gli  pare  )  avansa 
E  dì  velocitade  e  di  furore 
E  di  grandezza  ogni  mortai  sembianza  • 
Poco  ripugna  quel;  pur,  mentre  more^ 
Già  non  oblfa  la  generosa  usanza: 

Virgilio  nel  la  deir Eneide,  v.  go8: 

«  jIc  t'elut  in  somnlf ,  oeulot  uhi -1  angui Aaprettit 
*  Nocte  t/uies ,  neqttietfuam  assido»  extendJere  curtus 
«  Velie  videmur^  et  in  mediis  conatibut  o&gn 
«  Sucddimusf  non  lingua  valet,  non  torpore  notm 
^^  «  Suffieiunt  viresf  nec  vb.t,  ani  verha  sequunhir, 
Boccaccio  nel  Laberintor  «  Ma  liccome  Create  «TTieiie  a  chi 
H  sogna  ,  che  gli  pare  ne''  maggiori  bisogni ,  per  ninna  condi- 
«  Clone  del  mondo  potersi  movere  ;  così  a  me  sognante  parve  che 
«  avvenisse,  e  pa  rea  mi  che  le  gambe  mifosser  del  tutto  tolte, 
«  e  divenire  immobile  » . 

St.  io6.  »Ma  non  cbnoitee  insule  tùUte  ire, 
^    ^         'N^*e  nonosce  /dia  teemnUi  tfòrta  * 
TirgiHoneiristesao  luogo:    . 

«  Sed  ncque  currentem  se ,  nee  rognoéek  4funtem . 
St.  107.  E  in  arrivando  (o  ehe  gli  prtre}  «i»<msi  ec. 
Tutte  queste  circostanze  e  condizioni  sono  |k>ste  per  render  ve^ 
ijaimilc  quésta  moirte,  che  per  si  agevol  modo  arviene .    GuAaT. 
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Non  fugge  i  colpi,  e  gemito  non  spande; 
Né  atto  fa ,  se  non  altero  e  grande . 

CVIII. 

Poiché  '1  Soldan^  che  spesso  in  lunga  guerra. 
Quasi  novello  Anteo ,  cadde ,  e  risorse 
Più  fero  ognora ,  alfin  calcò  la  terra 
Per  giacer  sempre ,  intorno  il  suon  ne  corse  • 
E  Fortuna,  che  varia  e  inslabil  erra , 
Più, non  osò  por  la  vittoria  in  forse  ; 
Ma  fermò  i  giri ,  e  sotto  i  duci  stessi 
S' uni  co'  Franchi ,  e  militò  con  essi . 

Cix. 

^ugge,  non  eh'  altri,  ornai  la  regia  schiera, 
Ov'è  deir  Oriente  accolto  il  nerbo: 
Già  fu  detta  immortale;  or  vien  che  pera 
Ad  onta  di  quel  titolo  supierbo  * 
Emireno  a  colui. e' ha  la  bandiera. 
Tronca  la  fuga ,  e  pària  in  modo  acerbo  : 
Non  se'  tu  quel  eh  a  sostaier  gli  eccelsi 
Segni  del  mio  Signor  fra  mille  i'  scelsi? 


St.  io8.  Poiché  7  Soldan ,  ette  spento  in  lunga  guerra , 
Quoti  novello  Anteo ,  cadde,  e  risorte, 
L' Ariosto  al  canto  9 ,  stan.  97  :  ^ 

«   Qual  il  Uhieo  Anteo  sempre  piUJiero 
«  Sorger  solea  dalla  percossa  arena .  Mà&t. 

— "  E  Fortuna,  cke  varia  e  instabil* erra , 
Pia  non  osò  por  la  vittoria  injorte . 
Di  sopra  disse  : 

«  Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna  e  Marte; 
dinotando  come  la  vittoria  intera  ed  universale  non  era  anco- 
ra certa  da  nessuna  parte  ;  ma  ora  eh'  è  morto  Solimano  ella  è  par 
sicura  e  ferma  dal  lato  de*  Cristiani  ;  dove  s'ba  da  osservare  ,  co- 
me il  valor  di  Rinaldo,  e  l'opere  della  sua  destra  son  quelle»  che 
danno  il  compimento  e  la  perfezion  della  vittoria;  e  ben  di  cosà 
fare  era  necessario ,  avendo  il  Poeta  scelto  questo  cavaliero  per 
così  sovrano  personaggio,  e  per  secondo  esecutor  deUe  Toglie  di* 
▼ine,  come  egli  medesimo  disse  nel  canto  17*  *^ 

—  Ma  fermò  igirì. 
Allude  alla  rota  attribuita  alla  Fortuna. 
St.  1 09.  iVoit  Sé'  tu  quel ,  eh'  a  sostener  gli.  ecetiei 
Segni  del  mio  Signor  fra  milU  i*  scelsi  f 
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ex. 
Bimedon^  questa  insegna  a  te  non  diedi  ^ 
Acciò  che  indietro  tu  la  riportassi . 
Dunque^  codardo^  il  capitan  tuo  vedi 
In  zuffa  co' nemici 9  e  solo  il  lassi? 
Che  brami  7  di  salvarti?  or  meco  riedi: 
Che  per  la  strada  presa  a  morte  vassi . 
Combatta  qui  chi  di  campar  desia  : 
La  via  d' onor  della  salute  è  via  • 

CXI. 

Biede  in  guerra*  colui ,  eh'  arde  di  scorno . 
Usa  ei  con  gli  altri  poi  sermon  più  grave  : 
Talor  minaccia  e  fere;  onde  ritorno 
Fa  contro  il  ferro  chi  del  ferro  pavé . 
Così  rintegra  del  fiaccato  corno 
La  miglior  parte  ^  e  speme  anco  pur  bave . 
E  Tisafemo,  più  eh'  altri ^  il  rincora^ 
Ch'  orma  non  torse  per  ritrarsi  ancora. 

cxn. 

^Meraviglie  quel  dì  fé'  Tisaferno  : 
I  Normandi  per  lui  furon  disfatti; 
Fé' de' Fiamminghi  strano  empio  governo: 
Gemier,  Buggier^  Gherardo  a  morte  ha  tratti. 
Poi  eh'  alle  mete  dell'  onor  eterno 
La  vita  breve  prolungò  co'  fatti , 
Quasi  di  viver  più  poco  gli  caglia , 
Cerca  il  rischio  maggior  della  battaglia . 


St.  1  IO.  Rimedony  ifuest* ituegna  a  te  non  diedi» 

Acciocché,  indietro  tu  la  riportasti. 
Il  Petrarca,  nel  7  dell'Affrica: 

« tuinfervidus  ira  ' 

«  fiannibal  exclamat  :  non  hasc  tibi  tigna  retrorsum 
«  Furdfer  ut  r^eras ,  dederam  ?  tfuin  pergis,  et  iUa 
«  Jflostibus  in  mediis  potius  diseerpta  relinque .   . 
—  Che  orami?  di  salvarti?  or  nieco  riedi: 
Che  per  la  stratta  presa  a  morte  vassi  :  èc. 
lì  Petrarca  nel  luogo  allegato: 

•  liei  mihi,  <juo  ruitis?  non  est  via  recta;  venite  f 
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CXIII. 

Vide  ei  Bklaldiy  :  e  benché  ornai  vermigli 
Gli  azzurri  suoi  color  siam  divenuti^ 
E  insanguinati  V  aquila  {^11  artigli 
E  '1  rostro  s' abbia ,  i  s^ni  ha  conosciuti. 
Ecco^  disse ,  i  grandissiini  pengli  : 
Qui  prego  il  Ciel  che  1  mio  ardimento  aiuti; 
E  veggia  Armida  il  desiato  scempio: 
Macon ,  s' io  TÌnoo ,  ì*  voto  l' arme  al  tempio  • 

cxiv. 

Così  pregava ,  e  le  pr^biere  ir  vote  ; 
Chò  '1  sordo  suo  Macon  nulla  n'  udiva  * 
Quale  il  leon  si  sferza  e  si  perccte 
Per  is vegliar  la  ferità  nativa; 
Tale  ei  suoi  sdegni  desta  ;  ed  alla  cote 
D' amor  gK  aguzza*,  ed  alle  fiamme  avviva  • 
Tutte  sue  forze  aduna ,  e  A  ristringe 
Sotto  r  arme  all' assalto  ^  e  '1  destrìer  spinge* 

cxv. 

Spinse  il  suo  centra  lai  y  che  in  atto  scerse 
D' assalitore ,  il  cavalier  Latino . 
Fe'lor  gran  piazza  in  mezzo ,  e  si  converse 
Allo  spettaool  fero  ogni  vicino .  * 

Tante  fìir  le  percosse  e  sì  diverse 
Deir  Italico  eroe,  del  Saracino , 


«  Mac  hottem  reptrire  lictt .  Carthaginis  estis 
«  Sic^  memore*  ?  tUi  fòrte  domun  rtmeart  putaii*  ? 
«  Erretis ,  miteri  tivrti  hete  eareeris  una 
«  ExHliùfue  via  est. 
St.  1  i3.  Macon ,  9' io  vinco ,  i*  voio  l'arme  id  tempio • 
Tirfilio  nel  ib  dell'Eneide  „  T..4ai  : 

«  Da  mute  Tfbri  pater ,  ferro ,  quod  mUeUe  lihfo 
«  Fùrtunam  ^  att/ue  viam  duri  per  pettus  Haieei  : 
«  Hetc  arma  eapuvioMt/ue  viri  tua  ^uercu*  habehit» 
St.  1 14.  Quaie  U  leon  n  rferta,  e  si  percote 
Per  isvegUar  Inferita  nativa. 
Vedi  di  a0pra  nd  eaato  i5  alla  stanza  5o. 
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Ch'  altri  per  meravìglia  obliò  quasi 
L' ire  9  e  gli  affetti  proprj ,  e  i  proprj  casi. 

cxvi. 

Ma  r  un  percote  sol  :  percote  e  impiaga 

L'  altro  >  e'  ha  maggior  forza  ^  armi  più  ferme* 
Tisaferao  di  sangue  il  campo  allaga 
Con  r  elmo  aperto >  e  dello  scudo  inerme. 
Mira  del^  suo  campion  la  bella  maga 
Rotti  gli  arnesi  ^  e  più  le  membra  inferme  ^  , 
E  gli  altri  tutti  impauriti  in  modo  ^ 
Che  frale  omai  gli  stringe  e  debil  nodo* 

cxviu» 

Già  di  tanti  guerrier  cinta  e  munita , 
Or  rimasa  nel  carro  era  soletts^ . 
Teme  di  servitute>  odia  la  vita> 
Dispera  la  vittoria  e  la  vendetta* 
Mezza  tra  furiosa  e  ^igottita 
Scende^  ed  ascende  un  suo  destriero  iu  fretta  • 
Vassene ,  e  fugge  ;  e  van  seco  pur  anco 
Sdegno  ed  Amor ,  quasi  duo  veltri  al  fianco  • 

cxviiu 

Tal  Cleopatra  al  secolo  vetusto 
Sola  fuggfa  dalla  tepsson  crudele^ 
Lasciando  incontro  al  fortunato  Augusto 
Ne'  marittimi  rischi  il  suo  fedele  ; 
Che  per  amor  fatto  a  sé  stesso  ingiusto  ^ 
Tosto  seguì  le  solitarie  vele. 
E  ben  la  fuga  di  costei  segreta 
Tisafemo  seguia  ;  ma  l' altro  il  viett  « 

St.  11 5.  Ch*  oUri  per  maraviglia  obliò  ^utui 

L'ire ,  e  gli  affetti  proprj  pei  propri  <^**** 
Dunte  nel  aS  delV  laferno . 

«  Piìifur  di  eentOyChe  quando  V  udirò , 
tt  S*  arrestaron  neljosso  a  riguardarmi , 
«  Per  maraviglia  obliando  U  martiro  • 
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cxix. 

Al  Pagan>  poi  che  sparve  il  suo  conforto , 
Sembra  che  insieme  il  giorno  e  1  Sol  trcunonte; 
Ed  a  lui^  che  '1  ritiene  a  sì  gran  torto  ^ 
Disperato  si  volge ^  e  '1  fiede  in  fronte'. 
A  fabbricare  il  fulmine  ritorto 
Via  più  leggier  cade  il  martel  di  Brente  ; 
£  col  grave  fendente  in  modo  il  carca^ 
Che  1  percosso  la  testa  al  petto  inarca . 

cxx. 

Tosto  Rinaldo  si  dirizza  ed  erge  ^ 

£  vibra  il  ferro  ;  9  rotto  il  gròsso  usbergo , 
Gli  apre  le  costèi  e  X aspra  punta  immerge 
In  meszo  '1  cor ,  dove  ha  la  vita  albergo  : 
Tanto  oltre  va^  che  piaga  doppia  asperge* 
Quinci  al  Pagano  il  petto,  e  quindi  il  tergo f 
£  largamente  l' anima  (iigace 

'  Più  d' una  via  nel  suo  partir  si  £ace . 

cxxi. 

▲Uor  si  ferma  a  rimirar  Rinaldo 
Ove  drizzi  gli  assalti  y  ove  gli  aiuti , 
E  de'  Pagan  non  vede  ordine  saldo  y 
Ma  gli  stendardi  lor  tutti  caduti . 
Qui  pon.fine  alle  morti;  e  in  Ibi  quel  caldo 
Di  sdegnò  marzfal  par  che  s~  attuti . 
Plaoido  è  fatto;  e  gli  si  reca  a  mente 
La  donna  che  fuggia  sola  e  dolente . 

CXKIl. 

Ben  rimirò  la  fuga:  or  da  lui  chiede 

St.  ut.  Qui  ponjtne  alle  morti i  e  in  lui  tfuéi  calde 
Di  idegno  maPz£td  par  che  s*  aitiUi» 
S'ammorzi  ;  si  spenga.  Dahìc  Alighieri  nel  36  del  Vwt^ 
«  Ma  poiché  furon  di  stupore  sbarohe» 
<t  Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s' attuta. 
Dante  da  ]M[a)ano:  . 

ti  E  lo  desio^ non  s'attuta,  né  stinge, 
St.  132.  Ben  rimirò  la  fuga:  or  da  §ui  chiede 
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Pietà ^  che  n'  abbia  cura  e  cortesia; 

E  gli  soyvien  che  si  promise  m  fede  - 

Suo  cavaUer ,  quando  da  lei  pàrtia . 

Si  drizza'  ov'  ella  fugge  ^  ov'  egli  vede 

H  pie  del  palafren  segnar  la  via . 

Giunge  ella  intanto  in  chiusa  opaca  chiostra^ 

Gh'  a  solitaria  morte  atta  si  mostra . 

CXXIIi. 

Piacquele  assai  ^  che  n  quelle  valli  ombrose 
L'  orme  sue  erranti  il  caso  abbia  condutte . 
Qui  scese  del  destriero ,  e  qui  depose 
£  r  sfrco  e  la  faretra  e  Y  armi  tutte: 
Armi  infelici ,  disse ,  e  vergognose^ 
Ch'usciste  fuor  della  battaglia  asciutte , 
-,  Qui  vi  depongo;  e  qui  sepolte  state, 
Poiché  r  ingiurie  mie  mal  vendicata. 

Pietà,  che  n  abbia- cura  e  cortesia, 
E  gli  tovvien  che  n  promise  injede 
Suo  cavai jer ,  quando  da  lei  partia  ^ 
Molto  benigno  e  co  i-tese  cavaliere  ci  è  sempre  stato  dal  nostro 
Poeta  figurato  Rinaldo  ;  onde  nel  partir  daU*  Isole  fortunate  si  ti- 
de  l'immensa  doglia  ch'egli  sentì  dell'afflizione  e  deirangoscie  di 
Armida;  e  nel  disincantar  il  bosco,  percótendo. l'albero  abbrac- 
ciato da  jchi  la  stessa  Armida  somigliala ,  per  non  lo  far  differen- 
te dalla  sua  usata  cortesia,  come  cojà  da  noi  si  osservò,  disse, 
accorto  sì,  non  crudo .  Per  questo  seguendo  qui  tuttavia  Rinaldo  il 
costume  proprio,  e  insieme  ancora  V  universale  d'ogni  cavaliero 
di  soccorrere  e.  consigliare  ogni  donzella  9  a[  cui  ne  faccia  mestiero 
(del  qual  costume  alcune  cose  si  toccarono  da  noi  nel  canto  4)  è 
di  pili  eziandio  ricordevole,  come  dice  il  medesimo  Poeta;  della 
promessa  fatUle  neUa  partenza;  vedendo  la  vittoria  interamente 
acquistata,  e  già  quasi  del  tutto  fornito  il  fatto  d'arme,  tocco  da 
pietà, lei  fuggente  segue,  affin  di  consolarla,  e  porgerle  soccorso, 
non  già  da  senauale  alcuno  desiderio  moaso,  come  senza  fonda- 
mento da'nemici  suoi  fu  opposto  al  Poeta .  £  ben  ciò  appare  $hia- 
eamente  da  quelle  parole  St.  129: 

a  EU  bel  volto  e  7  bel  stno  aUa  meschina 
«  Eagnò  d'alouHa  lagrima  pietoia, 
S  da  quell'altre  ancora  della  i34: 

Il  L'affettuoso  pianto  egli  confonde, 

«  In. eoi  pudica  la  pie^tà  sfavilla  : 

a  E  con  nwdi  dolcissimi  risponde  : 

«  Armi4a ,  il  tor  turhut9  ornai  tranquilla  €€.    - 


it7%  LA  GEliOSALEMME 

Ah  !  ma  non  fia  che  fra  tant'armi  e  timte 
Una  di  sangue  oggi  si  bagni  almeno? 
S' ogni  altro  petto  a  voi  par  di  diamante  ^ 
Oserete  piagar  femminil  seno  ? 
In  questo  mio ,  die  vi  sta  nuéoi  avante  >  . 
I  pregi  vostri  e  le  vittorie  siepo . 
Tenero  ai  colpi  è  questo  mio  ;  hen  saUo 
Amor ,  che  mai  non  vi  saetta  in.  fallo  • 

cxxv. 

Dimostratevi  in  me  (  eh'  io  vi  perdono 
La  passata  viltà  )  forti  ed  acute  ;  # 

Misera  Armida^  in  qual  fortuna  or  sono^ 
Se  sol  posso  da  voi  sperar  salute  f 
Poicli'  ogn'  altro  rimedio  è  in  me  non  buono , 
Se  non  sol  di  ferute  alle  ferute  ; 
Sani  piaga  di  strai  piaga  d' amore  ; 
£  sia  la  morte  mediana  al  core . 

cxxvi. 

felice  me,  se  nel  morir  non  reco 

Questa  mia  peste  ad  infettar  l' Inferno  • 
Restine  Amor  ;  venga  sol  Sdegno  or  meco , 
£  sia  dell'  ombra  mia  compagno  etemo  ; 
O  ritorni  con  lui  dal  regno  cieco 
A  cplqi  ch^  di  me  fé'  V  empio  scherno  ; 
£  se  gli  mostri  tal ,  che  'n  fere  notti 
Abbia  riposi  orribili  e  interrotti. 

cxxvii* 

Qui  tacque;  e  stabilito  il  suo  pensiero. 
Strale  sceglieva  il  più  pungente  e  forte  ;   . 
Quando  giunse  e  miroila  il  cavaliere 
Tanto  vicina  alla  sua  eistrema  sorte. 
Già  compostasi  in  atto  atroce  e  fero  ; 
Già  tinta  in  viso  di  paUor  di  morte  • 
Da  tergo  ei  se  le  avventa ^  e  '1  braccio  prende. 
Che  già  la  fera  punta  al  petto  stende. 
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ex  XVIII. 

Sì  volse  Armida  ,  e  'I  rimirò  improvviso, 
Cile  noi  sen:l  (]uaiido  da  prima  ei  venn«. 
Alzò  le  strida ,  e  dall'  amato  viso 
Torse  le  luci  disdegnosa,  e  rivenne. 
Ella  cadea ,  quasi  fior  mezzo  inciso. 
Piegando  il  lento  collo  :  ei  la  sostenne  : 
Le  le  d'  un  braccio  al  bel  fianco  colonna; 
E  'nlanto  al  sen  le  rallentò  la  gonna . 
cxxiì:. 

E  '1  bei  volto  e  '1  bel  seno  alla  meschina 
Bagnò  d'alcuna  lagrima  pietosa. 
Qual  a  pioggia  d  argento  e  mattutina 
Si  rabbellisce  scolorita  rosa; 
Tal' ella  ,  rivenendo  ,  alzò  la  china 
Faccia  del  non  suo  pianto  or  lagrìmosa^ 
Tre  volte  alzò  le  luci ,  e  tre  cbìnoUe 
Dal  caro  <»gg€tto  ;  e  rimirar  noi  volle . 
cxxx. 

£  con  man  languidctla  il  forte  braccio, 
Cli'  era  sostegno  suo ,  schiva  respinse . 
Tentò  piìi  volte,  e  non  uscì  d'impaccio; 
Che  via  piìi  stretta  ei  rilegolla  e  cinse. 
Alfin  raccolta  entro  quei  oaro  laccio , 
Che  le  fu  caro  forse  ,  e  se  n'  infinse. 
Parlando  incominciò  di  spander  fiumi, 
Senza  mai  dirizzagli  al  volto  ì  lumi. 

CXXX). 

O  sempre,  e  quando  parti,  e  quando  tomi 
Egualmente  crudele,  or  chi  ti  guida? 
Gran  meraviglia,  che  '1  morir  distomi, 
E  di  vita  cagion  sia  l'omicida . 


FIdm  che  non  le  foiie.  Della 
;  ka|iaBato  di  lopra . 
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Ah  !  ma  non  fia  che  fra  tant'armi  e  timte 
Una  di  sangue  oggi  A  bagni  almeno? 
S' ogni  altro  petto  a  voi  par  di  diamante  ^ 
Oserete  piagar  femminil  seno  ? 
In  questo  mio ,  che  vi  sta  nu<ki  avante  >  . 
I  pregi  vostri  e  le  vittorie  siepo  • 
Tenero  ai  colpi  è  questo  mio  ;  hen  sallo 
Amor ,  che  mai  non  vi  saetta  in.  fallo  • 

cxxv. 

Dimostratevi  in  me  (  eh'  io  vi  perdono 
La  passata  viltà  )  forti  ed  acute  ;  # 

Misera  Armida^  in  qual  fortuna  or  sono^ 
Se  sol  posso  da  voi  sperar  salute  ! 
Poich'  ogn'  altro  rimedio  è  in  me  non  buono , 
Se  non  sol  di  ferute  alle  ferute  ; 
Sani  piaga  di  strai  piaga  d' amore  ; 
£  sia  la  morte  meaicina  al  core  • 

cxxvi. 

]Felice  me ,  se  nel  morir  non  reco 

Questa  mia  peste  ad  infettar  l' Inferno  ^ 
Restine  Amor  ;  venga  sol  Sdegno  or  meco  ^ 
£  sia  dell'  ombra  mia  compagno  eterno  ; 
O  ritorni  con  lui  dal  regno  cieco 
A  cplqi  cb^  di  me  fé'  V  empio  scherno  ; 
£  se  gli  mostri  tal ,  che  'n  fere  notti 
Abbia  riposi  orribili  e  interrotti . 

cxxvii* 

Qui  tacque;  e  stabilito  il  suo  pensiero^ 
Strale  sceglieva  il  più  pungente  e  forte  ;   . 
Quando  giunse  e  miroila  il  caValiero 
Tanto  vicina  alla  sua  estrema  sorte  ^ 
Già  compostasi  in  atto  atroce  e  fero  ; 
Già  tinta  in  viso  di  paUor  di  morte  • 
Da  tergo  ei  se  le  avventa ^  e  '1  braccio  prende. 
Che  già  la  fera  punta  al  petto  stende. 
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CXXVIII. 

Si  volse  Armida  y  e  1  limirò  itufirayyiso^ 
Che  noi  senti;  quwido  da  prima  ei  yemie. 
Alzò  le  strìda ,  e  dall'  amato  viso 
Torse  le  luci  disdegnosa  ^  e  svenne . 
Ella  cadea ,  quasi  fior  mezzo  inciso  ^ 
Piegando  il  lento  collo  :  ei  la  settenne  : 
Le  ie  d'  un  braccio  al  bel  fianco,  colonna  ; 
E  ntanto  al  sen  le  rallentò  la  gonna  • 

cxxix. 

E  '1  bel  volto  e  1  bel  seno  alla  meschina 
Bagnò  d'alcuna  lagrima  pietosa. 
Qual  a  pioggia  d' argento  e  mattutina 
Si  rabbellisce  -scolorita  rosa  ; 
Tal'  ella  y  rivenendo  y  alzò  la  china 
Faccia  del  non  suo  pianto  or  lagriino.sa4 
Tre  volte  idzò  le  luci  y  e  tre  chinoUe 
Dal  caro  aggetto  ;  e  riikiirar  noi  volle  • 

cxxx. 

E  con  man  languidetta  il  forte  bracdo  ^ 
Ch'  era  sostegno  suo  y  schiva  respinse  • 
Tentò  più  volte  y  e  non  uscì  d'impaccio; 
Che  vìa  più  stretta  ei  rilegolla  e  cmse  « 
Alfin  raccolta  entro  quei  caro  laccio  > 
Che  le  fu  caro  forse  ^  e  se  n'  infinse^ 
Parlando  incominciò  di  spander  fiumì> 
Senza  mai  dirizzagli  al  volto  i  lumi. 

CXXXI. 

Q  sempre^  e  quando  parti  ^  e  quando  tomi 
Egualmente  crudele^  or  chi  ti  guida? 
Gran  meraviglia^  che  '1  morir  distomi^ 
E  di  vita  cagion  sìa  \  omicida  • 


8t.  i3i ^  ...*....  .  «  je»'f^iu«. 

Finie  che  non  le  foste.  Della  tigniecauone  4t  questo  verbo  «i 
è  ragionato  di  «opra*  Gv4lt* 
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Tu  di  salvarmi  cerchi  ?  A  quali  scorni  j 
A  quali  pene  è  riservata  Armida?* 
Conosco  l'arti  delféUone  ignote; 
Ma  ben  può  nulla  chi  morir  non  puote . 

CXXXII. 

Certo  è  scemo  il  tuo  onor,  se  non  s'  addita 
Incatenata  al  tuo  trionfo  avanti 
Femmina  or  presa  a  forza ,  e  pria  tradita  : 
Quest*  è  '1  maggior  de'  titoli  e  de'  vanti. 
Tempo  fu,  eh  io  ti  chiesi  e  pace  e  vita; 
Dolce  or  sana  con  morte  uscir  di  pianti; 
Ma  non  la  chiedo  a  te,  che  ilon  è  cosa^ 
Ch* essendo  dono  tuo  «  non  sia  odiosa. 

CXXXIII. 

Per  me  stessa ,  crudel,  spero  sottrarmi 
Aliatila  feritade  in  alcun  modo . 
E  s'ali' incatenata  il  tosco  e  l' armi 
Pur  mancheranno,  e  i  precipizj^  e  1  nodo^ 


St.  i3a.  Quest'è  7  maggior  de' titoli  e  de' vanti. 
Propriamente  dice,  titoli,  avendo  di  sopra  detto  : 
«  Incatenata  al  tao  trionfo  innanii; 
perchè  sente  quella  usanza  de'  Romani ,  di  portare  ne*  trionfi  di* 
pinte  le  città,  i  paeji  ed  i  re  vinti  da' loro  e  soggiogati  se  tal  voi* 
ta  i  nudi  e  semplici  titoli ,  quale  fu  queUo  di  Cesare ,  i'eni ,  vidi  , 
vici,  per  significare  la  prestezza  con  la  quale  ei  vinse  Farnace 
figliuol  di  Mitridate.  Simirè  quel  luogo  di  Ovidio  dove  Arianna 
dice  a  Teseo:' 

«  Me  quoque  narrato  solam  tellure  relìctam  : 
«  Non  ego  sum  titulis ,  surripienda  tuis . 
Ed  aggiungevi  quello ,  che  la  medesima  Armida  dice  a  Rinaldo 
Bel  decimosettimo  canto. 

St.  i33.  £"  s' all' incatenata  il  tosco  e  l'armi  ec. 
Par  che  imiti  que' versi  di  Seneca  nell'Edipo: 

« •  •  •  morte  prohiberi  haud  (juto . 

«  Ferrum  negabit  ?.  noxias  Utpto  vias 
K  Claudes  ?  et  àretis  eolla  taqueis  inseri 
«  Prohibebis  ?  herbat ,  qum  ferunt  letum ,  au/eres  ?.  *  • 
«  Quid  ista  tandem  cura  prq/icet  tua  ? 
«  Ubitjue  mors  est ,  optime  hoc  cavit  Deus  , 
«  E  ripere  vitam  nemo  non  homini  potest , 
«  At  nemo  mortem» 
•  E  ch^  questa  sentenza  sia  yera^  reiiempio  solo  à\  Cleopatra 
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Veggio  secure  ^ie;  che  tu  vietanm 
U  morir  dod  potresti  ^  e  1  Ciel  ne  lodo  : 
Cessa  ornai  da 'tuoi  vezzi.  Ah  par  eh' ei  finga  : 
Deh  come  le  speranze  egre  lusinga4 

cxxxiv. 

Così  doleasi;  e  con  le  flebil'onde^ 

Ch'  Amor  e  Sdegno  da'  begli  occhi  stilla , 
U  affettuoso  pianto  egli  confonde , 
In  cui  pudica  la  pietà  sfavilla  ; 
£  con  modi  dolcissimi  risponde  :    . 
Armida ,  il  cor  turbato  omai  tranquilla  : 
Non  agli  schemi^  al  regno  io  ti  riservo,     . 
Nemico  no ,  ma  tuo  campione  e  servo . 

cxxxv. 

Mira  negli  occhi  miei^  s' al  dir  non  vuoi 
Fede  prestar,  della  mia  fede  il  zelo. 
Nel  soglio ,  ove  regnar  gli  avoli  tuoi  > 
Riporti  giuro  ;  ed  oh  piacesse  al  Cielo 
Ch'  alla  tua  mente  alcun  de'  rag^i  suoi 
Del  Paganesmo  disisolvesse  il  velo  ! 
Com'  io  farei,  che  n  Qrfente  alcuna 
Non  t' agguagliasse  di  regal.  fortuna . , 

cxxxvi. 

Sì  parla  e  prega;  e  i  preghi  bagna  e  scalda 
Or  di  lagrhne  rare ,  or  di  sospiri; 


alla  quale  il  Tasso  comparò  di  sopra  Armida,  ce  Io  può  a  pieno 
dimostrare  ,  perchè  custodita  a  tutto  suo  potere  da  Auf^sto,  ac* 
ciocché  non  si  ammazzasse ,  ed  invitata  con  molti  vezzi  a  voler* 
vivere ,  alla  fine  mostrò ,  che  la  morte  non  si  può  togliere  a  ve- 
runo: se  bene  Ganidia  Maga  minaccia  a  Orazio  il  contrario,  di* 
cendo  nell'  Ode  1 8  ddi' Epodo  : 

a    Vote*  modo  attis  desUire  turribusf  , 

«  Modo  ense  pectus  Norico  r «eludere  : 

«  Fruttratfue  viupla  gutturi  innec^es  tuo  , 

«  Fastidiosa  tristis  osgrimonia  . 
Ma  se  le  malie  possine  tanto  negli  uomini^,  veggasi  in  altri^ 
che  io  non  ne  so  nulla. 
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Onde ,  siccome  suol  nevosa  falda , 
Dov'  arda  ii  Sole ,  o  tepid'  aura  spiri  ; 

*   Così  r  ira  y  che  in  lei  parca  si  salda , 
Solresi  y  e  restan  sol  gli  altri  desiri  : 
Ecco  r  ancilla  tua  :  d' essa  a  tuo  senno 
Dispon  (  gli  disse  )  e  le  fia  legge  il  cenno . 

cxxxvii. 

In  questo  mezzo  il  Capitan  di  Egitto , 
Che  a  terra  vede  il  suo  regal  stendardo^ 
E  vede  a  un  colpo  di  Goffredo  invitto 
Cadere  insieme  Rimedon  gagliardo  y 
E  r  altro  popol  suo  morto  e  sconfitto , 
Né  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo; 
Ma  va  cercando  (e  non  la  cerca  in  vano) 
Illustre  morte  da  famosa  mano  : 

CXXXVIIl. 

Centra  il  maggior  Buglione  il  destrier  punge , 
Che  nemico  veder  non  sa  più  degno . 
E  mostra  ov*  egli  passa ,  ov  egli  giunge , 
Di  valor  disperato  ultimo  -segno  ; 
Ma  pria  eh'  arrivi  a  lui ,  grida  da  lunge  : 
Ecco  per  le  tue  mani  a  morir  veigno  ; 

St.  1 36.  Omde  ,  tieeome  mol  nevoMa  falda  <«<• 
Leggiadristimi  tono  i  versi  di  AppoUonio  a  questo  propMito , 
Àrgon.  4^  ^ 

•  •  •  ioLintù  ìi  (ppevfli;  iifcta 

Ti)xprau ,  ifcdMo-iv  ìaivouèvtf  0%i(9crtf . 
^  Ne'qaaU  dice ,  che  Medea  si  liqaefece  nella  mente  dal  desìi» , 
sicedme  si  liqueÀ  la  rugiada  nelle  rose,  toccata  da  raggi  mattutini. 
St.  iS^.  Ma  va  cercando  (é  non  la  cerca  in  vano) 
illustre  morte  da  famosa  mano  . 
Pterciooehè,  siccome  dice  un  non  so  chi  nel  quinto  libro  di  E- 
rodoto ,  il  morire  per  mano  di  gran  personaggio  non  è  che  una 
messa  morte:  e  per  il  contrario  Tesser  vinto  da  un  nemico  inde- 
gno di  te,  egli  è  una  doppia  disgrazia,  dice  Eschine  contra  Cresi- 
tonte .  E  più  compitamente  Accio  poeta,  Armorum  judicio  : 
ff  Non  trophoeum  ferre  me  forti  taro  t  pttlerum  est, 
a  Si  autem  et  niinear ,  vinci  a  tali  nullum  est  prohrum . 

GwTr 
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Ma  tenterò  neUa  caduta  estrema^ 
Che  la  ruina  mia  ti  colga  e  prema . 

CXXXTX. 

Così  gli  disse  :  e  in  un  medesmo  punto 
L*un  verso  T  altro  per  ferir  si  landa. 
Botto  lo  scudo  ^  e  disarmato  e  punto 
È  '1  manco  braccio  al  Capitan  di  Francia  : 
^  L' altro  da  lui  con  sì  gran  colpo  è  giunto 
Sovra  i  confin  della  sinistra  guancia , 
Che  ne  stordisce  in  su  la  sella  ;  e  mentre 
Risorger  vuol ,  cade  trafitto  il  ventre . 

CXL. 

Morto  il  Duce  Emireno ,  omai  sol  resta 
Picciol  avanzo  di  gran  Campo  esthAo . 
Segue  i  vinti  Goffredo,  e  poi  s'arresta; 
Ch'  Altamor  vede  a  pie  di  sangue  tinto , 
Con  mezza  spada  e  con  mezz^  elmo  in  testa  ^ 
Da  cento  lance  ripercosso  e  cinto . 
Grida  egli  a'  Aiòi  :  cessate  ;  e  tu ,  b^òne , 
Renditi  (  io  son  Goffredo  )  a  me  prigione , 

CXhì. 

Colui,  che  sino  allor  l'animo  grande 
Ad  alcun  atto  d'umiltà  non  torse. 
Ora  eh'  ode  quel  nome,  onde  si  spande 
Sì  chiaro  suon  dagli  Etiopi  all' Orse , 
Gli  risponde  :  farò  quanto  dimande. 
Che  ne  sei  degno;  e  1  arme  in  man  gli  por«f  : 
Ma  la  vittoria  tua  sovra  Altamoro 
Né  di  gloria  fia  povera,  né  d' oro. 

CXLII. 

Me  r  oro  del  mìo  regno ,  e  me  le  gemme 
Ricompreran  della  pietosa  moglie. 


St.  42»  Me  i'orè  del  ndé  jt€gnù  ,  e  me  ie  gemn^ 

Ricomprerà»  dtli^  pieé^m  moglie , 
Omero  nel  6  deU*  Uude  : 
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Replica  a  lui  Goffredo  :  il  Ciel  non  diemme  '^ 
Animo  tal^  clie  di  tesor  s' invoglie. 
Ciò ,  che  ti  vien  dall'  Indiche  maremme , 
Abbiti  pure ,  e  ciò  che  Persia  accoglie  ; 
Che  della  vita  altrui  prezzo  non  cerco  : 
Guerreggio  in  Asia^  e  non  vi  cambio  0  merco . 


TloKKk  S^  cv  a(pve<ou  TTArpbt  XHfiìfXioL  kutoli 
XoXxofi  T€,  xp(ao$  TÉ,  noXvkfjJìTOi  té  t/Sj^ po$ 
Twy  Hiv  roi  YotpldowTo  Totrifp  i-m^ihl  óiJrotvct 

EtlUV  l'/X€  {WOV  TÉTTU'^OI  T    ITI  VlJLfflV  XxP^Sw  . 

Qoè: 

«  liasciamt  tìto,  o  figliaol  d'Atreo;  e  tu  degni  premj  m  ri^yii 
«  Molte  del  ricco  pavé  nella  casa  coae  preziose  stanno  riposte 
«  E  rame  ed  oro ,  e  lavorato  ferro  : 
«  Di  questi  ti  donerà  il  padre  mio  infiniti  doni 
«  Se  me  tìvo  intenderà  ritrovarsi  appressò  le  navi  de'  Greci . 
^  B  nel  1 0  come  forse  con  non  picciòla  sazietà,  e  fastidio  del  leg- 
gitore è  oltre  modo  della  replicazione  yago  questo  poeta ,  secondo 
•be  noi  ancora  pia  d'una  volta  abbiamo  replicato ,  gli  stessi  ap- 
punto: 

ZiaypiX  t\  «uràp  iyw  ^iJH  Xuoo/acw  ,  è<:l  y*p  €  vfoif 

XolKhÓ^  Ti^  XP^^^C  ^^^  iro\ux^yTÒ(  re  c^Sifpot. 

TSiv  e  Ujx/Lifv  ^apìoroi  ro  iroiriip  ATcpciff J  oltcoivol 

Ei\iv  iuÀ  J«Ò¥  mirifici  r'  ini  vifuoriv  AV^^« 
Cioè: 

«  Lasciatemi  vivo,  e  io  mi  riscatterò,  perchè  io  ho  in  casa 
«  EorOy  e  rame,  e  lavorato  ferro  . 
«  Di  questi  a  voi  donerà  il  padre  mio  infiniti  doni 
«  Se  me  vivo  intenderà  ritrovarsi  appresso  le  navi  de' Greci. 
Virgilio  nel  io  deir Eneide,  v.  5^4  ,  fa  che  Mago  supplichi  in 
aimil  guisa  Enea: 

<  Per  patriot  mMtes^  et  spes  9ur genti t  luti 
«  Te  precor  hanc  anùnam  serve*  matoque  9  patri<fue . 
«  Est  domus  alta:  jacent  petdtus  affossa  talenta 
«  Ciflati  argenti  :  sunt  auri  pondera  facii , 
«  If^etique  mihi . 

—  Guerreggio  in  Asia ,  e  non  vi  eambio  o  merco . 
Sublime  sentimento  e  degno  di  Goflfredo .  Simile  fu  quella  ri- 
sposta che  Alessandro  diede  già  a  Parmenione;  il  quale  gli  avea 
fatto  delle  proposizioni  lucrose  e  poco  oneste:  Me  non  mercato- 
rem  memini  etse,  sed  re^ em  ( Q.  Gur.  lib.  4) •  Qnestsi  risposta  di 
Alessandro  leggesi  pure  in  Ennio,  come  data  da  Pirro  in  una  si- 
mile occasione:  Non  cauponantes  hellum^  sed  beUigerOntes ,  In- 
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CXLIII. 

Tace  ;  ed  a'  suoi  custodi  in  cura  dallo , 
E  segue  il  corso  p6i  de'  fiiggitivi . 
Fuggon  quegli  ai  ripari^  ed  intervallo 
Dalla  morte  trovar  non  ponno  quivi . 
Preso  è  repente  e  pien  di  strage  il  vallo  : 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  sangue  in  rivi  ^ 
£  vi  macchia  le  prede  >  e  vi  corrompe 
Gli  ornamenti  barbarici  e  le  pompe. 

CXLIV. 

Così  vince  Goffiredo  :  ed  a  lui  tanto 
Avanza  ancor  della  diurna  luce , 
Ch'  alla  Città  già  liberata^  al  santo 
Ostel  di  Cristo  i  vincitor  conduce . 
Né  pur  deposto  il  sanguinoso  manto , 
Viene  al  Tempio  con  gli  altri  il  sommo  Duce  : 
£  qui  r  arme  sospende^  e  qui  devoto 
Il  gran  Sepolcro  adora  ^  e  scioglie  il  voto . 

torno  a  che  osserTA  il  Gentili ,  che  il  nostro  poeta  in  Tece  di  eau'» 
ponantes ,  perciocché  era  duro  ad  essere  trasferito  in  lingua  vol- 
gare ,  molto  acconciamente  usò  quelle  due  parole  eambio  e  merco, 
imitando  in  ciò  Dante ,  il  qual  aisse:  Farad.  16: 

«  Tal  fatto  è  Fiorentino ,  e  cambia  e  merea .  GairT. 


G.  LiB.  T.  III.  ig 
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VARIANTI  LEZIONI 

miCATATB  DALLB  TEB  Plu'  AC€RBt>ITATE  STAHPB 
OBLLA  CBRUSALBMMB  LIBERATA 


«794- 


PAIMA,  TI  OTTO, 

iSSi  in  4? 


MAITTOTA,  •SAVIIA^ 

i584. 


CANTO  Xf^. 
St.  r, 

7  1  ha  in  lai  ha  in  te 

8  a  PorUno  al  mar  la  Spingon    la   rda 

TaU  d'oro  i  yen-  inyewo  il  lido  i 

1 7  a  Si  U8cia ,  e  cotkeg-  jf on  •cerne .  e  par 

giando  Africa  vie-  i^^^  ^f^ca  ìen 

~  5  Pana  1  regno  di  La  Marmarica  ra- 

Barca  e  scopre  il  je  e  rade  il  suo- 

suolo  1q 

-8  Sboccar  ....il  fa.  Sorger  ....  il  fa- 


voloso 
ai  4  innanti 
a4  ^  ove  corriamo 
3o  4  ignoti  ancor  > 
Si  8  acqueti 
35  7  Quivi  jprodur 

38  7  Quaiito 

—  8  e  dire:  io  fui! 

39  7  dall' ocean 
55  8  1*  erba 


buloso 
intinti 

ove  corriamo 
ignoti ,  ancor 
accheti 
Quivi  produr 
Quando 
edoViofui 
dairOcean 
l'erbe 


6a  5  Poicialavocemtn-  j^^^^  j^  ^^^     . 

'      •"****?*  Bi  dolce  e  pia, 

-  6  Mo..e,  eie  parve  che  fora  ciiicnno 

Buon  di  parade  ^j^^    j^^.   ^^^_ 

«.«  ««  ^?^                         .  quiio 

63  8  Che  guerrieri  qm  che  guerricr  qui 

•ol  tolo 


ha  in  lui 

Spingon  la  vela 
inverso  il  lido  i 
venti 

Non  scerne:  e  pur 
lungo  Àfrica  sen 
»    viene 

La  Marmarica  ra- 
de, e  rade  il  suo- 
lo 

Sorger  ....  il  fa- 
buloso 

avanti 

che  corriamo 

ignoti ,  ancor 

accheti 

Qui  partorir 

Quando 

edire:iofui» 

dell' Ocean 

l'erbe 

Mosse  la  voce  poi 
si  dolce  e  pia , 

Che  fora  ciascuno 
altro  indi  coh^ 
quiso 

Che  guerrier  qui 

solo 


St.  r. 


CANTO  XVL 


1 6  7  La  terra  e  X  aria        La  terra  •  raeqna    U  Urrà  e  1'  acqa% 


i8à  VARIANTI 

fÀMUk,  BOBOMf  I     •>*    ^A»MA,  VIOTTO  ,  .    ^  X^TTOTA,  OtÀMirA, 

1794.  1IS81  in  4  1684. 

St,  r, 

17  7  Vede  pur  certo  il  Yeàt  por  certo  11  Vede  pur  certo  A r- 
yago  e  la  dilet-  vago  e  la  dilei-  tnida  Insieine  e 
ta                                ta  'J  ▼ago(i) 

•—  8  Ch'egli  è  in  grem-  Ch'cgU  è  in  grem-  Sedersi  all'ombra 
bo  alla  donna,  es-  bo  alla  donna,  incontraunchia- 
la  all'erbetta             essa  all'erbetta        ro  lago 

a5  3  sorrisi ,  parolette  sorrisi ,  parolette  sorrise  parolettc 

99  5  tra  gli  atti  tra  gli  agi  tra  gli  agi 

40  a  Parte  teco  Parte  teco  Teco  parte  . 

—  4  ^^  insieme  ad  am-  Dà  insieme  ad  ani-  Dà  insieme  ad  am* 

•       be  bi       '  ba  (a)  : 

4t  8  Volge  furtivo  Furtivo  volge  Vpl gè  furtivo 

43  3  la  lingua  la  voce  la  lingua 

43  6  Tutte  ancor  non  Già  tutte  non  Già  tutte  non 

5o  6  Che  te  voglia  ferir  Che  ti  voglia  ferir  Che  ti  voglia  ferir 

55  3  ti  spiaccia  ti  spiaccia  ti  piaccia 

60  7  9  cadile  B  cada  E  bade  (3) 

^  7  (e  tu  n(4  vedi)  ( e  tu  nii  1  <dridà^]  (e4u  ao'I  credi) 

63  3  Cortesia  lo  ri  tien  Coiteaia  lo  vìtien  il  riifien  cortesia 

—  8  e  '1  lido  ecco  ({)  e  '1  lido  a  lui  e  '1  lido  a  lui 

65  3  Che  tuo  jprigtan  Che  tu  prigien  Ohe  ta  j^rigion 

^  8  l'aspra  l'alta  l'alta 

70  3  per  raria  nell'aria  *  nell'aria 

75  a  ferventi  tergontl  sefgeati 

c^ATo  xvn. 

*        .     * 

%  6  traslatà  (i)  traslato                    traslalo 

3  1  Qual  la  stagione,  quale      stagion  ,    quale  stagione,  e 

e  qual  là  fosse  qu^le  i,vi  fosse       -  qual  là  losat* 

5  5  E  passa  dentro  in-  Epawa  dentroin-    £  passa  a  dentro 

(1)  Questa  lezione ,  che  trovati  a^che  nella  stampa  d«I  Cavai- 
caliipo  non  è  stata  adottatami  pui^  dal  Sjg/Àb.<2u|on>bo. 

(3)  Qupo  la  presente  stanz»,  ho  posta  dietro  i'<aaiorità  del  Se- 
rasai  l'altra T 

«  Difsetti  Ubaldo  all^r  te . 
Dice  il  Sig.  Colombo  che  «  poco  prudente  co*s%Ko  dà  qui  Ubai- 
n  do  al  nostro  Eroe  .  Si  vip^pn  iotwtXt  'Sifeiie  ascoltandole  ?  Così 
ff  noq  pensava. quel  saggio  V'iaae  ec.  »  "Oitotlisaima  riflessione, 
quando  avesse  avuto  tempo  Rinaldo  d'involarsi,  senaa  udire  i 
lamenti  di  Armida:  ma  poiché  non  leravi.  meéodi  larlò)  Ob«id« 
consiglia  il  migliore  espediente  nella  strettezza  del  caio-v 

f3)  Anche  il  Sig.  Colombo  legge  cadde  . 
4)  Leggo  ecco  col  Ser^sfi,  perchè  'mi  pare  di  maggiore  evr- 
denza . 
(  i)  tieggo  ifektiatà  col  Sereni 9  p«r  U  stessa  caosa  che  sopra  ; 


LEZIONI 


«794- 
Sr.  r. 

«ontra  «n*  inani* 

to 

(>  6  lo  goTerna 

96  3  Pianse,  percosse 

3o  7  a  cui  il  nome 

Si  6  d'uguagliarsi  van-    d'  agguagliar     si 

te  T&inte 

Sì  S  non  gela ,  noB  au»    non  gela^  e  non 


FAaMA',  TliOTTO, 

i58i  in  4 

•  feontra  all'inGni- 

to 
lo  governa 
Pianse ,  percosso 
a  chi  il  tkàfnè 


da 
73  8  MonscèUe 
77   I  Tebaldo  (4) 
■yà  3  Là  «eonfi^^ea^ 
64  7  intento 
87  è  men  chiari  getti 


suda 
MoBBelce{3} 
Tedaldo 
Lk  configgea 
il  Mago 
men  chiarì  i  gtetii 

CANTO  xyut. 


a8i 

«àVtOVAy  OtAniTA, 
1684. 

Incontra  all'  io- 
finito 

le  governa 

Pianse,  percosso(a) 

a  chi  il  nome 

d'  agguagliar  si 
vaute 

non  gela  9  e  non. 
suda 

Monscelce 

Tedaldo 

Là  coufiggea  (5) 

intento 

men  chiarì  i  geiti 


3  3  Qual  %\  sia 
7  3  la  sua  greggia 
30-  3  Ei  tanto  stende 
do  1  Mei-avigli^ 
35  6  La  faccia,  e  vi  , 

37  7  La  «oee  ;  e  noce 

38  8  Seml4anzè  Ioli  fol- 

le 
43  8  dal  lanciato 
45  5  schiere  rìmirando 

4<9  ^  ^^  dimena 
63  5  ed  in  aul  colle 
66  3  subito 

83  8  Piove 

84  3  rombo 

D7  <7  e  utòidteAti  (9) 


Qual  si  sìa 

le  sue  gnsgge 

Ei  tanto  stende 

Meraviglie 

La  faccia,  vi 

la  noce ,  è  noce 

Sembianze ,  e  fol- 
le 

da  kiiciato 

a«hiere  m  rìmi' 
rando 

noìì  dimena 

e  d' vk  sai  colle 

iubita 

KoVe- 

bombo 

«diiM^dftnti 


Qua!  che  sia 
le  sue  gregge 
Ei  stende  tanto 
Meraviglie 
La  faccia;  vi 
la  noce;  è  noce 
Sembianze ,  e  fol* 

le 
da  lanciato 
schiere    ia  ^iinif 

rando 
ne  dimena 
e  d'inatti  colle 
subita 
Piovve 
bombo  (i) 
od  nbbtdiintl 


(a)  Percosse  legge  anco  il  Sig.  Colombo . 

(3)  Deve  dir  Moruelce ,  cioè  Monseiice,  e  cosi  legge  anche  il 
fiig^'Gikiìnbo. 

(4)  Correggasi  Tedaldo  ^  perché  dee  dir  con  ^  ed  è  un  ervofe  éi 
atampa ,  ad  onta  dcAla  lerìoné  del  Serassi . 

(5)  Deve  dir  scoq/igt^a^  e  no*  configgati^  o)ìe  ba  wi  riUvo  ili^ 
ini ficaio. 

(1)  Col  rispetto  che  debbesi  al  Sig.  Colombo >  e  di  tutte  Tee»* 
aioni  (dieibi'se  lo  posero  per  .erròito  di  stampa),  adcNfto  ronAp, 
poiché  bombo  in  Toscana  non  ha  altro  sigaÌFficaJtó  che  il 'beve  difr 
diUMndano  \  banibiiii  quand^o  liatoHo  '«ete . 

(a)  Ubbidienti  di  citfque  srllabe  adotta  aa«Q  il  «SKg.  GoWynÌM»  « 


d84  VARIANTI 

1794.  'i58i  in  4*^  1584. 

St,  r. 

_  • 

99  4  La  spendo  (3)  La  spando  La  spando 

—  5  B  9  se  in  novo,  di-  E  in  sé  nove  dife-  E  io  sé  nove  difc- 
feso                           se  se 

CANTO  XIX. 

7  4  per  l'altrui  per  T altrui  per  altrui 

19  6  Quando  ei  ne  già  Quando  ein*è  già  Quando  ei  ne  gm 

(0 

ao  5  con  l^raccio  col  braccio  col  braccio 

a8  a  sforza y  piii  sforza,  ptii  sforza,  e  più 

4a  8  Dove  vede  apprcs-  Dove      appressar  Dove  vede  appres- 
sar                            vede  (a)  sar 

4)  8  a   braccia   aperte  a  braccia  aperte,  a  braccia  aperte., 

steso  e  steso  e  steso 

47  4  1«  greggi*  1«  greggi«  le  greggie 

59  7  A  dimande   e  ri-  A  dimande,  a  ri-  A  rlimande,  a  ri*' 

sposte  sposte  sposte 

81  3  Tosco ,  disse  ella  Tosto  disse  ella  Tosco  (  disse  ella) 

87  I  odio  o  disdegno  odio,  o  disegno  odio  o  disegno 

91  7  questi  riguardi  in-  questi  rispetti  i-  questi  rispetti  «• 

nante  nante  vanto 

95  8  Ma  m'usurpò  Ma  s'usurpò   '  Ma  s'usurpò 

io5  4  Fortuna  !  ah  che  Fortuna  ?  a  che  Fortuna  ?  a  cb« 
veduta  amara  e  veduta  amara  e  veduta  amara  » 
trista!                        trista?  trista? 

106  5  si  dolci  e  bei  sì  dolci  e  rei  sì  dolci  e  rei  (3) 

114  5  risponde  rispose  rispose. 

ia6  6  insin  qui  detto  è  in  fin  qui  detto  ò  in  sin  qui  detto  4 

poco  poco  (4)  poco 

CANTO  XX 

^ 

t6  5  Tremar  le   spade  Le  spade  omiii  tre;-  Le  spade  ornai  djil? 

ornai  mar  mar 

33  7  Poi  fcr  Poi  fer  Poi  ficr 


(3)  Adotto  la  ripetizione  di  spendo  col  Serassi  per  evitare  il 
bisticcio  di  spendo  e  spando . 

(i)  Adotto  ^/<ì,  perchè  quel  ^l0(cioè  andava) /ler  ricadere^ 
mi  sente  un  po' la  prosa:  ma  forse  m' inganno. 

(a)  Adetto  Dovt  appressar  vede,  per  evitar  quel  ove,  vt  ;  del 
dove  vede . 

(3)  Adotto  si  dolci  e  bei  col  Serassi ,  come  più  a  proposito  nel« 
la  situazione  di  Erminia. 

(4)  Adotto  la  prima  lezione  dell'Autore  iljin  ^ui  dstto  è  poco  , 
perctàò-parmi  che  abbia  maggior  garbo  poetico . 


«Sr.  r. 
6a  8 

64 
68 
88 

97  5 

107  8 

108  a 
ia3  9 
i36  8 


VÀKIIA  9  BODOVI , 
1794- 


LEZIONI 

PABMA,  VIOTTO  9 


iUUA,  VIOTTI 

i58i  in  4-> 


Ma  la  placava 
Vorria 

Qual  é  timido 
a  Tendicarsi 
Grida  il  crudel 
del  suo  disdegno 
se  non  altero  (a) 
cadde  e  risorse 
abbia  (4)  condutte 
e  le  sia 


Ma  le  placaya 

Torria 

Qual  è  il  timido 

al  vendicarsi 

Grida  il  crudel 

delsuodisegno(i) 

se  non  se  altero 

cade ,  e  risdrse 

abbian  condutte 

eleEa 


285. 

MANTOVA,  OSASVA 

i584. 

Ma  le  placaya 
Torria 

Qual  è  il  timido 
al  vendicarsi 
Gridò  il  crudel 
del  suo  disegno 
se  non  se  altero 
cade  (3),  e  risorse 
abbian  condutte 
e  le  fia 


(1)  È  errore  di  stampa  < 
il  Sig.  Colombo. 


e  deve  dir  disdegno  *  Cosi  anco  adotta 


(a)  Leggo  cosi  per  maggior  semplicità;  giacché ,  stando  gram< 
maticalmente  bene.,  si  evita  la  ripetizione  dei  due  ttt» 
'3)  Anche  il  Sig.  Colombo  legge  cadde . 
^^4)  Dee  cosi  leggersi ,  Abbian  é  errore . 
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STAH2E 

HIFttJTAtt  DALL'  AUTORI: 


CétJPtTO  XK 

St.  4>  Ia  conca  al  lottro  ed  al  candor  lomiglia 
Perla  che  para  e  nitida  sfaville .  * 
Vaga  h  la  donna  ^  e  le  cortliti  ci((lia 
Di  ridente  letizia  avea  tranquille . 
Ìéà  Biia  t«ite  or  eeràlea  «d  or  reraiiglU 
Appare^  e  ai  colora  in  gutée  Inille  t%, 

St.  7.  Come  la  nobil  coppia  ebbe  raccòlta  1 

Colei  rallenta  alla  sua  naVe  il  taiorto  f 
E  siede  in  poppa  al  suo  governo ,  e  Tolta 
La  tien  laddove  l'onde  han  maggior  corso. 
La  chioma ,  ch'ayvolgea  si  lunga  e  folta 
Ver  quella  parte  eh' è  contraria  al  dorso. 
Dispiega  e  spande  ali- aura,  e  l'aura,  come 
In  vela  suol ,  curvando  empie  le  chioma. 
10.  Restò  Pelusio  indietro ,  ed  a  mancina 
La  nave  il  corso  avventuroso  volse  : 
E  vide  come  il  Nilo  alla  marina 
Per  sette  porte  il  gran  tributo  accolse. 
Vide  a  Canopo  la  città  vicina , 
Che  dal  gran  fondatore  il  nome  tolse: 
E  Faro ,  isola  già ,  che  in  alto  lunge 
Dal  lito  giacque,  al  lito  or  si  conginnge. 
39.  Dunque,  replica  Ubaldo,  il  sommo  Sole 
Che  fra  noi  scese  a  illuminar  le  carte , 
Raggio  alcuno  di  sé  largir  non  vuole 
A  questa ,  che  del  mondo  è  si  gran  parta* 
Risponde  :  il  volgo  misero ,  che  cole 
Or  Dei  bugiardi,  e  non  ha  civil  arte , 
Pia  rivolgendo  gli  anni  anco  ridutto 
Al  vero  culto,  e  nobilmente  instrutto. 
33.  Cosi  parlava ,  e  le  non  corse  strade 

Solca  fra  l'Occidente  e  1  Mezzogiorno. 

6rià  son  dove  ogni  stella  sorge  e  cade, 

E  sempre  gira  egual  la  notte  e  1  giorno. 

Qui  miete  l'anno  le  mature  biade 

Due  volle,  e  doppio  ha  1  verno  il  suo  ritorno. 

Vanno  innanzi  scorrendo ,  e  già  lor  sorga 

n  Polo,  cui  l'Europa  unqua  non  saorgc. 


RIFIUTATE  !i87 

Miran  quasi  duo  tranci  di  molte 

Luti  in  UM  eonlpregale»  •  in  Bcttil,a  qucU* 

Girar  con  aofattittiikie  rivolte 

Due  pigra  •  bratoe  e  picoiolette  Stelle. 

E  toyra  lor  di  Croce  in  Ibrma  accolto 

QUKttiro  piii  grandi  Inititnoie  e  Mie. 

Eccovi  i  lumi  opposti  al  freddo  plauitro^ 

Che  oui  segnano»  disse i  il  polo  d'AufeU^i 
Miran  duo  mef|fai  indi  ooll'aie  molli 

Quasi  radMMJ^  andat*  l'onda  marina 

La  fatai  dMina  ti  don  guerrìcr  mosiroUi 

Per  segno ,  ebt  la  ripa  é  {[là  Ticina  » 

Ed  eccd  di  lontano  osaori  colli 

Scopron  dell' umil  terra  peregrina. 

Lor  liei  {wttò  un  desio  snbito  yie^e 

Di  lasciar  V  acqua  e  di  calcar  l'arène  •  ' 

St.  38  Carlo  incomincia  allor^  cCi 
St.  4i.  e  questo  ei  vuol»  perchè  la  gloria  integra  {tttthn  nel  tuto) 

Del  gran  trovato  il  tlvtator  poi  A'aggia. 

Ma  dèll'obliTiott  Uoita  e  flagra  3 

Ancor  tempo  v«n>à  ^  eh' altri  la  Inggia: 

E  la  spieghi  voltando  per  l'allegre 

Aura  soav«9  chi!  dal  sol  a' irraggia  » 

Quando  ancor  6a  ehi  rinnovelli  ti  canto 

La  ginsu  guerre  «  le  Aitidiè  saniis. 

La  Stanza  che  Étgiié  »tOfi  ieggéii  xil  alcuno  eumpldte 

étgU  tiùmpAti , 

S  ciò  sarà  nCsei^oli  maligni  > 

Che  per  tutto  fia  svelto  il  mirto  e  1  lavrò) 

E  muti  languiran  sul  Tebro  i  «igniy 

E  in  Amo  e  in  Mincio  0  in  Taro  ed  in  Meteore  ; 

Solo  fri  i  «orni  del  tran  Pò  ferigni 

Avranno  i  nidi  più  belli  che  d'auro  1 

Avranno  gli  antri  e  1* aeque  e  l'ombi«  «  l'erba: 

0  slorioso  ehi  gli  a^eoglie  e  aerbo  I 
Cosi  dicendo  e  trascorrendo  »  il  legno 

Jjti  fatai  duce  a  un  promontorio  accoste  » 

GÌ*  inospiteli  Antropofago* il  regno 

Han  quivi  >  «  qofbdi  stesa  è  la  gran  eosta 

Per  lunghissimo  tratto  ineonim  '1  segno  ^ 

Al  quale  è  l'Orsa  d'Aquilone  0)^poatet 

Benché  telor  si  oièghl  alquante  e  tot«a 

Verso  le  parti  1  dove  il  Sol  si  èorca . 
GiungoA  poi  dove  un  fiume  al  mir  tontna> 

Che  tante  dal  gran  Vaso  tacque  dlffbnde , 

Che  *1  ceruleo  toli^della  marinta 

Segna  un  luftgo  aeniiel'  di  torbide  onde . 

Kè  1  Danubio  si  grande,  o  1  Po  dechina. 

Ni  quisl ,  tfc»  1  fónte  aU'im  éo'PoU  «atotidt , 


»8S  STANZE 

Ed  air  altro  la  foce:  né  sì  grande 
L'Eufrate  o  1  Gange  mai  si  gonfia  e  spanda  « 

Sette  Isolette  ha  nella  bocca ,  e  tiene 
Più  suso  una  Provincia  infra  due  corna , 
Ricca  di  presiose  argentee  vene  > 
Ond'ella  ha  '1  nome , e  1  fiume  anco  n'adorna: 
La  lunga  spiaggia  delle  salse  arene 
Non  i  «i- borgo  »  o  di  castello  adorna; 
Bare  case  e  disperse  ,  e  spesso  scorti 
Son  da  lor  fiumi  e  promontori  e  porti . 

Tenner  dopo  gran  corso  al  sen ,  che  detto 

.    Ha  di  San  Giulian  l' Ibero  audace  ; 

Loco  a'  legni  opportun ,  se  non  che  '1  letto 

Pieno  di  sirti  e  innayigabil  giace . 

Si  volser  quii i  a  un  improvviso  abbietto  \ 

(È  di  Tifci ,  d'Enceladl  ferace 

Quivi  la  terra)  orribili  mugghianti 

•Scopron  sul  lido  i  Patagon  giganti . 

Era  in  gemelli  il  Sol,  quando  più  breve 

Sui  l'ombra  annotta,  e  i  dì  maggiori  alluma, 
a  là  've  il  suo  valor  non  si  riceve , 
Verna  stagion  di  tenebre  e  di  bruma . 
Scopron  da  lunge  alfin  monti  di  neve 
Carichi,  ov'ella  mai  non  si  consuma. 
Poi  tra  lor  chiuso  il  varco  angusto  appare , 
Che  parte  il  mar  del  Sud  dall'altro  mare. 

Spettaool  quivi  al  nostro  mondo  ignoto 
Vider  di  strana. e  d'ineredil  caccia: 
Volare  un  pesce,  un  altro  girne  a  noto; 
Fugge  il  volante,  il  dotatore  il  caccia. 
E  nell'ombra,  eh' è  *n  acqua ,  osserva  il  moto» 
Che  quel  fa  in  aria,  e  segue  ognor  la  traccia, 
Fin  cne  quel ,  che  non  regge  a  volo  il  peso 
Per  lungo  spazio,  in  mar  cadendo  è  preso. 

Bscon  dal  breve  stretto  ad  Oceano 
Vaato  ed  immenso ,  il  qual  co'  venti  ha  tregua^ 
Si  ch'onda  pur  non  disagguaglia  il  piano. 
Cui  stabil  calma ,  o  quasi  eterna  adegua . 
Or  perchè  il  corso,  che  da  senno  umano 
Retto  non  è ,  rapidamente  segua. 
Spinge  sempre  soave  e  sempre  eguale 
Gli  avventurosi  erranti  aura  fatale. 

A  destra  è  lungo  tratto:  e  quivi  è  il  Guito, 
E  col  ricco  Perù  l' aurea  Castiglìa  . 
Ma  la  nave  seguendo  il  manco  lito 
Ver  la  terra  anco  ifoiota  il  cammin  piglia. 
E  trova  un  mar  si  d'isole  fornito, 
Che  l'Egeo  colle  Gicladi  somiglia: 
E  giarda  che  lasciar  l'arene  Ibere, 
Eran  dieci  albe  scorse  e  dieci  sere . 

Loco  è  in  quell'erbe  spiaggia  assai  riposto: 


,Rl FIUTA  TE  aSg 

Forto  coir  arti  tue  natura  il  rende.    ' 
Si  curva  il  lido  e  tra  due  corna  atcosto 
Fa  un  ampio  seno:  un'isola  il  difende. 
Gh'a  lui  la  fronte,  e'I  tergo  all'onda  ha  opposto , 
Che  Tien  dall'alto ,  e  la  respinge  e  fende. 
Quinci  e  quindi  è  gran  rupe,  e  torreggianti 
Fan  due  gran  scogli  segno  ai  naviganti . 
Tacciono  sotto  i  mar  securi  in  pace: 
Sovra  ha  di  negre  selve  opaca  scena. 
Contra  pendente  una  spelonca  giace , 
D'edere  e  d'ombre  e  di  dolci  acque  amene. 
Fune  non  lega  qui ,  né  col  tenace 
Morso  le  stanche  navi  ancora  frena . 
Qui  in  vece  delle  vele  e  delle  sarte 
naceolse  ella  le  chiome  al  vento  sparte , 

Con  queste  Stanne  Jlnìsce  il  Canto  presente  nella  prima  editionB 
del  Poema ,  eie  seguenti  Stante  riputate  non  si  leggono  nei 
due  testi  dell'Ingegneri,  né  in  alcun  altro  degl'impressi;  # 
noi  ad  esse  abbiamo  assegnato  il  luogo,  come  piìi  probabile  s» 
sparuto, 

ST.47.  Ferm&rsi  a  pie  dell'alpe,  insin  che  chiuso 

Fu  dall'ombre  notturne  l'orizzonte. 

E  i  suoi  splendori  appena  ebbe  diffuso 

Il  Sol,  dell'aurea  luce  eterno  fonte, 

E  ricco  il  ciel  di  rai ,  ch'ambo  là  suso 

GridÀr  :  già  tempo  è  di  salire  il  monte.     • 

Malor  sul  cominciar  l'erta  attraversa 

Fera ,  serpendo  orribile  e  diversa . 
St.  54>  Siede  sul  lago,  e  imperioso  i  mari 

Vagheggia  e  i  monti  ampio  palagio  adorno . 

Tramutar  vede  le  stagioni,  e  in  vari 

Volti  sotto  apparir  la  notte  e  '1  giorno. 

Egli  è  in  stanil  riposo,  e  da  contrari 

Si  gioja  accresce  al  suo  dolce  soggiorno. 

Come  é  soave  il  rimirar  da  terra 

Nave  che  mar  cruccioso  aggira  ed  erra. 
Non  hanno ,  si  '1  desio  gli  affretta  e  punge , 

Essi  a  tante  vaghezze  alcun  riguardo  ; 

Poiché  '1  mostro  custode  appar  da  lungo 

Sulla  gran  porta  in  minaccevol  guardo . 

D'uomo  è  in  lui  quel  di  sopra,  a  cui  congiunge 

Poscia  da'  fianchi  in  giii  membra  di  pardo  : 

Salvo  che  serpentina  orribil  coda 

Nel  deretano  suo  ripiega  e  snoda. 
Con  quella  fere  impetuoso  e  crudo 

Si ,  che  ne  fende  e  fora  il  ferro  e  i  marmi . 

Elmo  non  ha ,  non  ha  corazza  o  scudo , 

Che  nella  pugna  l'assecuri  e  l'armi. 

Ma  la  veloaitadc  al  corpo  ignudo. 


ago  STANZE 

E  la  <le»tmu  Mia  vagKon  pr  armi . 
Tre  dardi  ha  nella  destra  ^  «  la  rHn#ta 
Spada  di  fina  tein^a  al  fianca  «Mia . 

Qmtra  fli  armati  duo  m1  cbii  ti  fatte 
Difete  irien,  né  rorme  in  terra  i«ii|irìne; 
E  correria  aovfa  le  tiNgbe  i  intatte 
Lasciando  lor  le  tnein«lattti  cime  ; 
E  porteria  per  mecao  il  mar  ie  ratte 
Piante  sull  onde  tamide  aiiMime 
Senza  punto  bagnarle .  Or  come  fa« 
Vicin  kMciò  rami  TotaUtt  Me. 

E  di  tre  colpi  i  duo  gael'rief  con  esse 
Percosse  :  piagò  DbaMo  a  metu»  il  petto . 
Carlo  non  piafiÀ  già,  però  che  i^aie 
Due  punte ,  onde  fu  còlto  il  forte  elftietlo . 
Quinci  d'intorno  a  lor  tesse  e  ritesse 
Snoi  corsi  in  giro ,  e  fende  a  suo  diletto  ^ 
E  sono  apesBo  aneo  colpiti  a  uà  ponto; 
Ghò  Tun  la  coda ,  e  l'altro  il  fervo  ha  giunto  « 

flon ,  se  fosser  tra  mille  in  m^xio  accolti , 
Foran  sì  lor  battuti  i  petti  e  i  fianchi , 
Le  cave  tempie,  i  larghi  omeri  e  i  volti, 
G>me  un  toi  li  èómiiatte  e  gli  ha  già  stanchi  • 
Essi  non  mai  cogliendo'^  e  «Mnpre  eolli 
Temon  che  indarno  sparaa  il  vigor  maaehi . 
Giunger  le  spalle ,  e  tar  ooatretti  furo 
Ciascun  col  petto  il  tergo  altrui  secnro . 

Con  tutto  4:iò  per  si  diverse  strade 
Or  Tuno  or  l'altro  assale,  e  ai  repente  'f 
E  in  lor  de' colpi  la  tempesta  Cààin 
Delle  doppie  armi  ai  grave  e  frequeaite; 
Ch'hanno  al  parar  jptìi  ch'ai  ferir  le  spade 
Con  tutte  Farti  dello  achermo  intente . 
E  se  nulla  temenza  hati  di  morire  « 
N'han  dubbio  aimen ,  né  «ema  il  dli^bio  ardire  « 

Ubaldo  al  fine  argomentò  emi  arte 
Nova  vincer  la  dnbMa  aspra  contesa . 
Il  rotto  scudo  suo  gitta  in  diaparte  t 
Sì  ch'abbia  la  linittra  atta  a  far  preaa . 
Quando  la  «oda  poi,  eh*  incide  e  parie 
Le  dure  piastre  è  aovra  lui  discesa, 
L'afiìerra  si ,  che  '1  mostro  a  sé  non  pnote 
Ritrarla ,  e  ferma  le  Tekici'rete. 

L'una  stringe  la  icoda ,  e  l'altra  mano 
Difende  ambiduo lordalle  percosse; 
Che  tentò  '1  mottro  di  troncar,  ma  in^vana 
Or  l'una,  or  l'altra!  itrran  si  terree  scosse^ 
Rotar  non  fM6,  non  gir  da  lor  lontano , 
Né  da  far  resfrsttnw  ìkv^  armi  o  jpoèx: 
Tal  che  senta  contranti  e  senta  schermi 
Fesse  e  trafitta  son  le  niemUra  inorasi . 


RIFIUTATE  Ì91 

Carlo  tre  Tolte  a  lui  ^a  tpad»  Unmerif 

Dove  rumano  era  al  leritt  «oAflorte: 

Ed  altrettante  il  capo  e  fik  gli  «perae; 

E  bastava  assai  wesQ  alla  •!«#  Jl99rte. 

Poi  col  eampaidKa  ««o  l'ortiie  (:oiiverie# 

Già  curata  84^a4>iai;A ,  invér  ìe  parte  ^ 

E  quando  pi«aao  fur  »  lucido  e.  vago 

Trasse  allettando  alla  lor  vista  il  lago* 
9t.  58.  Quivi  de' cibi  prexioai,  ec. 
St.  56.  Tutta  quell^  aequa  peeeia  inaipme  aooditft 

Mormorando  sen  va  tra  v-afrlie  apoodes 

E  obi  mira  invaghiace  e  ebi  Taacolia 

Col  dolce  aooiio  e  cfille  lucide  onde* 

E  sovra  ambe  le  vive  è  caaì  folta 

L' ombra ,  cbe  scende  in  lor  da  verdi  fronde  ; 

V  C'Olì  alla  i'erba  ivi  s'catoUe  ; 

Cile  seggio  esser  aoA  paò  piii  fresco  e  moUe  « 
St<  ^«  X41  dolce  vista  dèlie  due  ai  belk 

Ij^nudé  ÌBienerì  qu e' fieri  petti) 

Sì  cbe  fermarsi  a  riguardarle .  ed  elle 

Seguian  oltre  ,  intìngendo  ,  i  lor  diletti. 

Scoprendo  alcttma  ad  er  atd  or -di  tfoelle 

Parti  secrete  >  cbe  fiÌD  fjti  oeobi  allBtti  ; 

Una  al  fin  n'  esce ,  e  tut;te  scnaa  velf 

Spiega  le  nude  sue  liellexae  al  oielo. 

CjàNTO  XV ih 
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St.  37.  Cbe  sarà  poiv  qnasda  de) dolce  riso 

Spiegbi  i  tesori, e  de' begli  occhi  i  lampi 

Cni  non  sarà  del  suo  parlar  conquiso? 

Chi  fia,  che  a  quei  suoi  vezzi  invitto  scampi? 

Quand'  ella  armata  di  pietate  il  viso 

Oppugni  Valme,  e  intorno  ai  cor  s'acrampi? 

Quand' ella  adopri  fulminando  insieme 

Le  macchine  d'Amor  diletto  e  speme. 
St.  37.  Ma  poicb'ella  è  passata^  ec. 

Qui  V  edizione  di  Casalmaggiore  ha  la  seguente  ottava:  essa  è 
registrata  nella  Mantovana  tra  le  rifiutate  dall'  Autore . 

St.  5o.  Quanto y  oh  quanto  t'inganni,  o  vuoi  severa^ 

O  vuoi  clemente  dar  pena,  o  perdono. 

Clementissima  sei ,  doler  guerriera , 

S'uccidi ,  tu  chiami  castigo  il  dono. 

Per  r  altrui  ferro  il  tuo  nemico  pera  : 

Atto  dell'ira  tua  ministro  io  sono. 

Il  capo  io  troncherò  di  quel  Rinaldo^ 

Benché  diaspro  fosse  ,  o  ferro  saldo . 
$T.  93.  Così  n'  andaro  insin ,  cb'  al  Sol  novella 

Mille  tende  poteano  ornai  vedeve: 


DELLA 

GERUSALEMME  LIBERATA 

DI 

TORQUATO   TASSO 


LIBRO   PRIMO 

Pietre  Eremita  ritornando  da  Gerusalemme ,  ave  aveva  ttedUto 
i  Cristiani  di  quel  paese  menar  sotto  la  tirannide  de'  Turchi  vita 
acerbissima  e  miserabile  $  e  le  saere  relùfuie  esser  dall'  insolenza 
de*  barbari  avute  in  dispregio  e  profanate ,  narra  queste  cose  ai 
Cristiani  d^  Europa .  E  quindi  prendendo  occasione  con  molte 
pubbliche  ed  ardenti  oraziani  gli  esorta  all'  acquisto  di  Terra 
Santa i  sicché  molti  Principi»  e  molti  Cavalieri  con  privato  con» 
sigUo  da  varie  parti  a  questa  impresa  s'inviarono:  i  quali  fi* 
nalmente  congiuntisi  insieme  dopo  aver  date  molte  rotte  a'  TSir» 
ehi  ed  a'  Persiani  »  s'accostarono  a  Gerusalemme,  ondfi  il  prin^ 
eipio  ddl'  opera  si  prende . 


«rmi  pietose  io  canto  e  l'alta  ìmpreiar 
Dì  Goitifredo ,  e  de'  Cristiani  eroi  » 
Da  cui  Gerusalem  fa  cinta  e  presa , 
B  n*ebbe  impero  illustre  origin  poi. 
Tu ,  Re  del  Giel,  come  al  tuo  fuoco  accesa. 
La  mente  fu  di  quei  fedeli  tuoi , 
Tal  me  n^accendi  :  e  se  tua  santa  luce 
Fu  lor  nfXX  opre  »  a  me  nel  ^^t  aia  duce . 

E  tu  che  forte  a  rinnoTar  gK  esempi 
Del  famoso  Qoffredo  eletto  fusti , 
E  puoi  Giudea  non  pur»  ma  i  Persi ,  e  gli  empi 
Mauri,  e  gì!  Indi  domare  e  i  Traci  ingiusti. 
Sì  che  r invidia- ornai  de' prischi  tempi 
Gessi ,  e  la  gloria  de*  Romani  Augusti  : 
Ascolta  auà  ohe  d' altrui  scrivo  e  canto»* 
E  fa  me  ai  teatssso  augure  intanta. 


G.  LiB.  Tr  iiu  ai^ 
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ut. 

QaetU  che  spiego  or  de' gran  fatti  altrui 
Antiqua  tela ,  e  parte  adorno  e  fingo , 
È  yerace  pittura  e  certa ,  in  cui 
Le  tue  future  glorie  adombro,  e  pingo. 
Febo  a  sé  mi  rapiice»  ed  io  di  lui 
Ripien,  «ne  Toglie  a  aegnitar  m'accingo , 
E  l'acceio  penùer  scorge  or  palese 
I  timolacri  di  (a)  future  imprese . 

IV. 

Gik  mi  par  di  reder  la  Quercia  d'auro 
Spiegata  trionfar  per  1  Asia  intorno , 
E  *i  gran  Nilo  iDcninarsi  ai  bel  Metauro, 
Ed  arricchirgli  de*BUoi  fregi  il  cOrfto . 
Già  d'andarne  mi  par  cinto  di  lauro 
Fra' tuoi  »  eh* «Tran  di  palme  il  crine  adorno; 
£  fra  le  trombe ,  e  fra  il  romor  dell'armi 
Sonar  mia^oetra  e  i  miei  noa  rosaù  carmi. 

V, 

Or  mentr» quasi  novo  augel ,  ch'apprenda 
Formar  le  note ,  e  gir  valaudo  a  stuolo , 
Fo  di  me  prova ,  onde  aecuro  io  prenda 
Di  te  cantando ,  poi  solingo  yolo; 
Sovra  me  la  gran  Quercia  i  rami  estenda , 
Che  questo  tchermo  incontra  i  fati  ho  solo . 
Cobi  sua  scorza  le  sue  iodi  stesse 
In  sé  riserbi  eternamente  impresse. 

VI. 

Già  scorrea  vincitor  per  l'Oriente 
L*  esercito  Cristian  da  Dip  condutto  , 
E  Tarso  in  suo  potei-  novellamente 
E  d'Antiochia  il  regno  aVean  ridotto; 
E  vinta  e  morta  innunkferabil  gente 
De' Persi,  e  quasi  Perda  in  lei  distrutto; 
Indi  Tripoli'  presa ,  in ^uHla  pHrie 
S'eran  le  schiere  sue  fehilate  e-éfiarte. 

VII. 

Quando  il  chiaro  Goffredo ,  a  cai  confnieisd 
Lo  scettro  fu  dell'onorata  impresa , 
Scorgendo  egual  destre  in  tutti  espresso 
Ch'ornai  Geru^saleih  sia  cinta  e  presa; 
E  sentendo  egli  ancor  T  affetto  istesso 
Di  maggior  fiamma  aver  sua  mente  accesa , 
Tutte  le  genti  sparse  in  un  raccolse; 
£  ver  le  sacre  mura  il  Campo  yoke. 

(•)  Fidne. 
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Vili. 

Allor ,  eh*  a  Febo  in  Oriente  tono 
Del  Giel  dischiuse  l'indorate  porte. 
Di  trombe  udissi ,  e  di  tamburi  un  suono 
Ond'al  camino  ogni  guerrier  s' esorte. 
Non  è  sì  grato  a  mezzo  Agosto  il  tuono 
Che  speranza  di  pioggia  al  mondo  apporte , 
Come  fu  grato  all'  animose  genti 
L'alto  romor  de'  bellici  stmmenti . 

IX. 

Tosto  ciascun  da  gran  desio  compunto 
Veste  le  membra  dell'usate  spoglie: 
E  tosto  appar  di  tutte  l'arme  in  punto  ;   - 
Tosto  sotto i'snoi  duci  ognun  s'accoglier 
E  r  ordinato  stuolo  in  un  congiunto 
Tutte  le  sue  bandiere  al  vento  scioglie; 
E  nel  vessino  imperiale  e  grande 
I<a  trionfante  Croce  al  ciel  si  spande . 

La  vincitrice  insegna  in  mille  giti 
Alteramente  si  rivolge  intomo: 
E  par  eh'  in  lei  pih  riverente  spiri 
L'aura;  e  che  splenda  in  lei  più  chiar»  il  giorno^ 
E  che  lungi  la  polve  indi  si  tiri» 
Né  le  macchi  neirarìa  il  manto  adomo, 
E  che  nel  suo  passar  Taltere  fronti 
Pieghino  umili  d'ogni  intorna  i  moftti . 

XI. 

In  tanto  il  Sol ,.  che  de' celesti  campi 
Ta  più  sempre  avanzando,  e  in  alto  ascende,. 
L'armi  percuote ,  e  ne  trae  fiamme  e  lampi 
Tremuli  e  chiari  ond*ogni  vista  offende  : 
L'aria  par  di  faville  intorno  avvampi 
E  di  stellato  cìet  sembianza  rende; 
£  con  fieri  nitriti  il  suon  s' accorda 
Del  ferro  scosso ,  e  le  campagne  assorda . 

xn. 

n  Capitan ,  che  da* nemici  agnati 
Le  proprie  schiere  assicurar  desia , 
Molti  a  cavallo  leggermente  ai^mati 
A  scoprire  il  paese  intomo  invia  : 
E  innanzi  i  guastatori,  avea. mandati,. 
Da  cui  si  debba  agevolar  la  via  ; 
E  i  voti  luoghi  empire,  e  spianar  gli  erti» 
E  da  cui  siano  i  chiusi  passi  aperti . 
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XIII. 

Gondooe  ei  tempre  alle  .marittime  onde 
Vicino  il  Campo  per  sicure  strade , 
Sapendo  ben  che  le  propinque  sponde 
L'amica  armata  costeggiando  rade: 
La  qual  può  far  che  sempre  il  Campo  abbonde 
Bei  necessari  arnesi ,  e  delle  biade , 
E  di  ciò  che  la  vita  altrui  sostiene , 
Quello  arrecando  dà  remote  arene . 

XIV. 

Geme  il  Ticino  mar.  sótto  V  ineareo 
Di  mille  curvi  abeti ,  e  mille  pini , 
E  per  esso  omai  piii  sicuro  varco 
In  Inogo  alcun  non  s'apre  a'Saracini  : 
Ch'oltra  (juei,  c'ha  Geòrgie  armati  e  Marco 
Ne'Venezuni  e  Liguri  confini. 
Altri  Inghilterra  e  Scozia,  ed  altri  Olanda» 
Ed  altri  Francia,  e  Grecia  altri  ne  maoda. 

XV. 

E  questi,  che  son  tatti  insieme  uniti 
Con  saldissimo  laccio  in  un  volere, 
S' eran  carchi  e  provvisti  in  varii  liti 
Di  ciò  eh'  è  d' uopo  alle  terrestri  schiere  ; 
Le  quai  trovando  liberi  e  sforniti 
I  passi  de'  nemici  alle  frontiere , 
In  corso  velocissimo  sen  vanno 
Là  'ye  Cristo  sofirio  mortale  alEiniio. 

XVI. 

Kon  y'è  gente  Pagana  insieme  accolta , 
Non  muro  cinto  di  profonda  lÌMsa , 
Non  monte  alpestre ,  o  gran  torrente ,  o  folta 
Selva  che  lor  viaggio  arrestar  possa  : 
Cosi  degli  altri  fiumi  il  re  tal  volta , 

?*uando  superbo  oltra  misura  ingrossa , 
ttor  delle  sponde  ruinoso  scorre. 
Né  cosa  è  mai ,  che  te  gli  ardisca  opporre . 

XVII. 

Giunse  il  Campo  a  Mausse ,  ove  alle  sue 
Piaggie  fann  ombra  d'alto  monte  i  gioghi: 
Con  doni  indi  a  Labilla  accolto  fue. 
Perchè  su  quel  terren  l'ira  non  sfoghi: 
Vide ,  o  Serepta ,  poi  le  mura  tue , 

?d  arrivò  di  Tiro  ai  colti  luoghi  : 
irò  di  Cadmo  alberp[o;  e  intorno  intornia 
Di  vive  fonti ,.  e  di  gurdini  adorno  « 
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XVIII. 

IncK  partito  andò  per  strada  angusta 
Sin  che  d'Ancona  al  lieto  pian  ne  yennc. 
Ove  d'Ancona  il  Re  con  dritta  e  giusta 
Gondìzion  amico  lor  divenne . 
Scorser  Cesarea  poi  che  alla  vetusta 
Etade  ebbe  altro  nome ,  e  noi  ritenne  ; 
Fra  il  Carmelo  passando  e  fra  l' arena 
Di  i^arìne  cocbiglie  e  d'alghe  piena  • 

XIX. 

Aniipatida  poscia  (a  destra  mano 
Lasciando  di  Nettun  l'onde  spumose) 
Gli  accolse,  e  Joppe,  e  per  lo  sterii  piano 
Passaro  a  Lida ,  ove  son  l'ossa  ascose , 
L'ossa  onorate  del  guerrier  Cristiano , 
Che  '1  vorace  serpente  a  morte  pose: 
Quivi  spesso  in  suo  onor  si  mira,  ed  ode 
Vaporar  tempj,  e  cantar  inni  ed  ode. 

XX. 

Quinci  per  dritta  e  spaziosa  strada 
La  bramata  Città  siede  non  lunge; 
E  perch'  uom  mova  a  lenti  passi ,  e  vada 
Onusto  e  grave ,  in  un  dì  sol  vi  giunge . 
O  quanto  intender  questo  a  tutti  aggrada: 
O  quanto  più  il  desio  gì' instiga  e  punge: 
O  quanto ,  o  quanto  allor  sorge  molesta 
La  notte  poi,  che  dal  camin.gli  arreèta! 

XXI. 

Invida  notte ,  a  che  veloce  torni , 
A  che  t'opponi  a' desideri  nostri? 
Forse  di  Giugno  or  son  scemati  i  giorni  ? 
Cieli  »  e  serbate  or  sì  gli  ordini  vostri  ? 
Behl  perchè  almen  tu  più  lucenti  comi 
Non  scuopri ,  o  Luna ,  o  la  via  n'  apri  e  mostri  ? 
O  fosse  il  tempo  ch'ai  tuoi  rai  sen  fugge  , 
L'ombra  ch'or  noi,  non  pur  la  terra  adugge. 

XXII. 

Ma  lasso  che  più  'sempre  orrido  velo 
Cinvolve,  né  vagar  gli  occhi  consente. 
Mira  che  cieco  abisso ,  e  come  il  cielo 
Le  belle  faci  d'ogni  intorno  ha  spente. 
Perchè  non  arde  in  noi  quel  vivo  aelo. 
Onde  altri  il  di  fu  d'arrestar  possente. 
Tal  che  s'ei  non  restasse ,  almeu  l'imago   . 
Rimanesie  dì.Wi  neU'aer  vago. 
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XXIIl. 

G>tk  parla  ciaKan ,  né  più  rifugi 
Trova  da  quel  desio ,  che  1  petto  accende:  ' 
Anzi  tutto  sdegnoso,  i  pigri  indugi 
Della  notte  fra  si  biasma  e  riprende; 
E  mira  ad  or  ad  or  dorè  pertugi 
S'apran  nel  padiglion  se  1  dì  risplende; 
Ed  ingannando  ad  or  ad  or  se  stesso, 
Dice:  ornai  deve  il  giorno  essere  appresso . 

XXIV. 

E  fuori  esce  sovente  al  cielo  aperto 
Per  veder  se  pur  anco  il  di  si  schiare, 
O  se  ha  T  aurato  crine  a  noi  scoperto 
loL  stella ,  che  dinanzi  all'  alba  appare  : 
E  se  pur  dorme  alcun  nel  sogno  cerio 
La  bramata  Città  veder  gli  pare  ; 
Ed  inchinar  le  sacre  mura ,  e  1  santo 
Terren  baciar,  ed  inondar  di  pianto . 

XXV. 

Bla  queste  vision  tosto  ha  interrotte 
G>n  ingrata  favella  un  de' compagni; 
Che  chieggia  altrui ,  se  molto  ancor  di  notte 
Spazio  vi  resti ,  e  si  lamenti ,  e  lagni . 
O  che  divisi ,  come  vinte  e  rotte 
Le  forze  ostil  faranno  ampi  guadagni  : 
O  che  pien  d' ardimento  agli  altri  giuri 
D'esser  fra  primi  ad  assaltar  que'muri. 

XXVI. 

Non  quando  al  giorno  nubiloso  e  breve 
'S'inchina  il  Sol  mentre  crediam  che  poggi, 
Ed  inasprir  di  ghiaccio ,  e  d'alta  neve 
Si  veggion  biancheggiar  d'intorno  i  poggi. 
Sembra  la  notte  cosi  lunga  e  greve 
A  peregrin  ,  che  traviato  alloggi 
In  duro  bosco,  e  sotto  '1  fréddo  Giove 
Espósto  giaccia  ov'egli  tuona  e  pieve. 

*  L  Qui  seguir  dounhbe  ia  Stanza  iiS  Jino  al  ii6  dopo 
cui  va  la  St,  109  coit  le  altre  annesse,  le  quali 
alla  a7  si  uniseono  * 
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xxyii. 

3.  Cosi  col  guardo  in  ver  la  terra  Tolto, 
E  col  pensiero  in  verso  il  del  levato 
Parla  ciascuno ,  e  *l  riverente  volto . 
Di  pietoso  palio  r  porta  segnato . 
In  tanto  il  Campo  dal  camin  distolto 
E  presso  la  Ottta  s'era  fermato, 
E  intorno  il  Capitan  mira  e  dJ9corre 
Gli  alloggiamenti  ove  aia  meglio  a  porre. 

XX  Vili. 

Siede  Gerusalem  sovra  duo  monti  : 
Né  molto  spallio  di  largllezza  prende  s 
E  mira  intorno  il  pian  con  quattro  fronti; 
Ma  runa  più  dell'altre  in  lungo  estende. 
La  terra  ov' egli  sta  non  vive  fonti , 
Non  lago,  o  fii|me,  e  rio  feconda  rende; 
Di  selve  e  paschi  è  priva,  e  secca  ed  arsa, 
E  in  più  luoghi  di  valli  orride  sparsa . 

XXIX. 

Ha  da  quel  tato ,  donde  il  giorno  appare 
Dei  famoso  Giordan  lefilaeid'onde, 
E  dalla  parte  occidental  del  mare 
Mediterraneo  l' arenose  sponde  : 
Verso  Borea  è  Bethel ,  che  drizzò  V  ai« 
Al  Vitel  d*oro,  e  la  Samaria,  e  d'onde 
Austro  move  talor  piovoso  nembo , 
Bethetem  che  '1  gran  parto  accolse  in  grembo» 


Qui  manca  una  Stanza  MI9  aeeamparn  déU*  eser  r^ 

€ÌtO  . 


.XXX. 

Il  di  seguente  allor,  die  l' aura  estiva 
Più  dolce  schermo. è  dal  solare  sdegno, 
Veggion  cinti  venir  di  verde  oliva 
L'ignude  tempie  d'amicizia  in  segno. 
Due  Cavalier ,  dhe  da  rimo^  riva 
Ginngean  di  novo  al  Palesti^o. regno  :. 
E  intende  il  Capitan,  ch'alte  ambasciate 
Becano  da  Solimano  a  lui  .n^uidate.. 
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XXXI. 

Da  Soliman  che  1  Nilo ,  e  i  eampi  regge , 
Fecondi  e  lieti  per  la  negra  arena  ^ 
Più  potente  di  quanti  iniqua  legge 
Di  reo  profeta  a  danno  eterno  mena. 
Sembra  questi  pa»tor,  che  (l'ai trai  gregge 
Soffrir  Tiste  da' lupi  amara  pena  } 
Delle  8ue  teme ,  e  '1  già  ricin  periglio 
Tenta  fuggir  con  l'arte  e  col  configlio. 

y  XXXII. 

Ed  a  ragione  i  miseri  successi 

De'  Persi  e  Turchi  a  luf  temenza  danno 

<  Che  '1  fier  nemico ,  ne'  suoi  regni  stessi 
Non  rechi  un  giorno  ancor  l'istesso  danno: 
Né  può  soffrir,  che  pib  vicin  s'appressi , 
E  divenendo  di  Giudea  tiranno , 
Maggior  si  faccia ,  e  con  più  certe  forze 
Contra  l'Imperio  suo  s'erga  e  rinforzé  . 

XXXIII. 

E  tanto  più  che  d'alto  amor  congiunto 
Era  col  Re  della  provincia  Ebrea: 
E  già  sovra  di  sé  giurando  assunto 
Di  conservarlo  in  stato  ei  preso  avea. 
Da  queste  cure  stimolato  e  punto 
G>ntinuamente  nel  pensier  volgea 
Come  salvando  i  regni  altrai ,  potesse 
Assicurar  le  sue  provincie  stesse  • 

XXXIV. 

Pur  egli  è  saggio,  e  con  diritta  lance 
Sue  forze  e  le  nimiche  insieme  pesa  ; 
Né  vuol  prima  adoprar  spade,  né  lance , 
Che  tardi  è  spenta  guerra  tosto  accesa: 
Ma  con  minacce,  e  lusinghevol  ciance 
Tentar  se  distornar  potrà  T  impresa  ; 
E  sol  per  questo  effetto  in  messaggieri 
Manda  al  chiaro  Buglione  ambo  i  guerrieri . 

XXXV. 

Alete  è  l'uno ,  a  cui  soave  asperse 
Di  dolce  mei  Calliopea  la  lingua; 
Che  sa  come  con  voci  adorne  e  terse 
Mova  gli  affètti,  e  come  poi  gli  estingua. 
Uomo  timido  e  cauto,  e  di  perterse 
Maniere,  e  cui  sol  l'altrui  danno  impingua: 
Cui  sempre  invidia  turba  il  cor  maligno; 
£  i  sembianti  asserena  amico  ghigno. 
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xxxvi. 

Argante  1*  altro  ha  nome ,  il  più  gagliardo 
Cavalier  dell'Egitto,  e  '1  più  feroce. 
Di  gigantea  statura  e  d'empio  aguardo , 
D'orribili  fattezze  e  d'aspra  voce; 
Buvido  in  atto  e  ne' costumi ,  e  tardo 
Di  lingua  sì ,  come  di  man  veloce  : 
A  cui  sua  spada  è  Dio ,  sua  spada  è  legge , 
E  ciò  che  brama ,  quasi  onesto ,  elegge,. 

XXXVII. 

Chìeser  questi  udienza,  ed  al  cospetto 
Del  famoso  Goffredo  ammessi  entraro; 
E  in  umil  seggio,  od  in  vestire  schietto 
Fra  i  suoi  Duci  sedente  il  rìlrovaro: 
Ghè  verace  valor,  benché  negletto 
Fa  di  se  stesso  a  sé  pregio  si  chiaro, 
.  Ch'  uopo  non  è  eh'  uoro  lo  circondi  e  cinga 
Di  gemme  e  d'auro,  o  Tino  succo  il  tinga. 

xxxyiii. 

Come  fu  dentro  Alete,  e  1  Capitano 

Scorse ,  e  quei  chiarì  suoi  mastri  di  guerra , 
Mentre  il  compagno  del  suo  orgoglio  insano 
Fa  mostra,  e,  come  suol ,  vaneggiaed  erra 3 
Sovra  il  petto  ei  posò  la  destra  mano, 
E  piegò  il  capo,  e  chinò  gli  occhi  a  terra; 
Poi  gravemente  soUevolli  ;  e  in  tardo 
Giro  a  torno  rivolse  umile  il  guardo. 

XXXIX. 

Rivolge  il  guardo,  e  le  straniere  genti, 
E. le  strane  maniere  intento  ammira. 
Gli  abiti  in  lor  diversi ,  e  i  portamenti, 
E  le  sembianze  varie,  e  gli  anni  mira; 
Ma  r  istesso  vigor  dagli  occhi  ardenti , 
E  dagli  atti  feroci  in  tutti  spira; 
E  qual  la  gioventnde ,  ancor  robusta 
Qui  si  mostra  fra  ior  l'età  vetusta. 

XL. 

Con  ruvidezza  militare  incolti 
Stanno,  e  con  signoril  decoro  altieri. 
L'elmo,  il  Sole,  il  sudor  la  polve,  i  volti 
Lor  tinto  ha  di  colori  adusti  e  neri. 
Ivi  le  cicatrici ,  ed  ivi  scolti 
Sono  i  trionfi^incor  de' vinti  Imperi; 
E  lor  natia  Celta ,  non  già  sì  vaga. 
Ma  con  piii  maestà  \%  vist»  appaga . 
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Ma  sovra  tutti  coA  severa  e  dolee , 
Ed  ampia  fronte  il  Capitan  riluce  ; 
E  mostra  ben,  che  degnamente  ei  folce 
Sì  nobil  pondo,  e  che  degli  altri  è  Duce  . 
Bionde  ha  le  chiome,  aszurri  gli  occhi ,  e  moke 
Suo  sguardo  i  cori ,  e  riverenza  induce  : 
Regale  il  naso ,  e  curvo  alquanto  a'  arge  i 
E  vivace  color  le  gale  «afcrgc  . 

XL1I. 

Neil'  ampio  petto ,  e  nelle  apaUe  assembra 
Te  Marte,  e  nelle  sciolte  e  lunghe  bracain  : 
Muscolose  ed  ossute  ha  l' altre  membra  : 
Me  parte  è  in  lui ,  che  non  s*  ammiri  e  piaccia  • 
Fiso  il  contempla  Alete ,  e  in  tanto  membra   . 
Gli  alti  suoi  fatti,  e  doppia  il  cor  gli  agghiaccia 
Meraviglia ,  ed  impetra  f  alfin  si  scosse 
Da  stordigion  sì  lunga ,  e  i  detti  mosse  '. 

XLUI. 

O  vincitor  di  perigliosa  guerra , 

Principe  eccelso,  che  tanto  osi  e  puoi , 
O  di  gloria  maggior  d*  ogni  altro  in  terra  : 
Ma  non  egual  di  gloria  ai  pregi  tuoi  :• 
Il  nome  tuo,  che  termine  non  serra  , 
Celebrato  rìsuona  ancor  fra  noi  ; 
E  la  fama  d*  Egitto  in  ogni  parte 
Chiare  del  tuo  valor  novelle  ha  sparte. 

XLIV. 

Né  v'  è  fra  Unti  alcun ,  che  non  V  ascolto  , 
Com'egli  suol  le  meraviglie  esti«me $ 
Ma  dal.mio  Be  con  istupore  accolte 
Sono  non  sol,  ma  con  alletto  insieme: 
Ed  altrui  raccontarle  anco  più  volte 
S'appaga,  ed  ama  in  te  ciò  ch'altri  teme. 
Ama  il  valore,  e  volontarie  deggCv 
fece  unirsi  d'amor  se  non  di  l^ge. 


XLV. 

Da  si  bella  cagion  dunque  sospinto 
L'amicizia,  e  la  pace  a  te  richiede: 
E  '1  mezzo,  onde  fitn  resti  aU'Mtup  «vvint» 
Sia  la  virtìi ,  s' esser  non  può  la  fede . 
Ma  perchè  intese  che  già  t' eri  accinto 
Armato  ad  assalir  dìA  eh'  ei  poaseie  , 
Volse  pria ,  eh'  aHre  m*k  àndi  «egniafe, 
Ch'  a  te  la  mentf  sua  fier  noi  s'aprip^- 
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XLVI. 

E  la  sua  meBte  è  tal,  che  s'appagarti 
Vorrai  dì  quanto  bai  fatto  in  guerra  tuo , 
Né  Giudea  molestar,  né  l'altre  parti. 
Le  quali  accolte  h^  sotto  il  favor  wo  ; 
£i  promette  all'  i^ontro  assicurarti 
Il  non  ben  fermo^stato  :  e  se  Toi  duo 
Sarete  uniti ,  or  quando  i  Tnr«bi ,  o  i  Perai 
Potranno  itnqua  sperar  di  riàTern? 

XLYII. 

Gran  cose  o  Sire  in  pìceioì  tempo  hai  ditte. 
Che  mai  dal  tempo  non  saran  conquiae: 
Tante  prese  città ,  tante  disfatte , 
Tante  squadre  fugate  e  tante  uccise  ; 
Tante  sol  col  4uo  nome  esterrefatte 
Strane  genti,  e  dal  ciel  noatro  divìse: 
E  se  ben  acquistar  puoi  novi  Imperi , 
Acquistar  nova  gloria  indamo  speri. 

XLYIII. 

Giunta  è  tua  gloria  al  sommo  >  e  per  l'innaiid 
Fuggir  l'incerte  guerre  a  te  conviene t 
Ch'ove  tu  vinca  sol  di  stato  avanzi ^ 
Né  tua  gloria  maggior  per  ciò  diviene: 
E  gì'  Imperi  acquistati  e  presi  innanzi 
Perdi ,  e  la  fama  se  1  contrario -avviene: 
Né  dee  chi  drittamente  opra,  e  discorre, 
li  molto  incontra  1  poco  a  rischio  porre. 

XLIX. 

Ma  r  aver  sempre  vìnto  ita  ogni  impresa 
£  '1  (a)  fervor  dell'età,  che  bolle  e  ferve; 
E  '1  sentir  l'aliiia  d!  ingordigia  accesa 
pi  (&)  far  Provincie  tributarie  e  serve; 
E 1  consiglio  d'alcun ,  cui  forse  pesa 
Ch*. altri  gli  acquisti  tuoi  sempre  conserve, 
Faran  per  avventura  a  te  la  pace 
Fuggir  pili  che  la  guerra  altri  non  face . 

L. 

T' esorteranno  a  seguitar  la  strada. 
Che  t' è  da'  fati  largamente  aperta  ; 
A  non  ripor  questa  onorata  spada , 
Al  cui  valore  ogni  vittoria  è  certa , 
Sin  che  legge  di  Macon  non  cada , 
Sin  che  l'Asia  per  lei  non  sia  deserta: 
Dolci  cose  ad  udir  e  dolci  inganni; 
Ond'escon  poi  sovente  eatremi  danni. 

(a)  L'ardor,        (b)  TrihttarUfar  provindé. 
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LI. 

Ma  quando  affetto  alcun  non  ti  contenda  , 
Né  il  lume  adombri  in  te  della  ragione  , 
Tederai  eh*  ore  tn  la  guerra  imprenda , 
Hai  di  temer,  non  di  sperar,  cagione  : 
Che  fortuna  qua  gin  varia  a  vicenda  , 
Mandandoci  avventare  or  triste  or  buone  : 
.       Né  grandezza  durar  può  lungamente , 
Se  1  principio,  e  se  1  mezzo  è  violente . 

LII. 

Dimmi  t*ai  danni  tuoi  1* Egitto  move  , 
D*oro  e  d'armi  potente,  e  di  consiglio, 
E  s'avvien'che  la  guerra  anco  rinnovo 
Il  Perso,  il  Turco,  e  di  Gassano  il  figlio  : 
Quai  forze  opporre  a  sì  gran  furia ,  o  dove 
Ritrovar  potrai  scampo  al  tuo  periglio? 
T  affida  forse  il  Re  malvagio  Greco , 
Lo  qual  da' sacri  patti  unito  è  teco? 

LUI. 

La  fede  Greca  a  chi  non  è  palese  ? 
Tu  da  un  sol  tradimento  ogni  altro  impara  ; 
Anzi  da  mille,  eh' a  te  mille  ha  tese 
Insidie  già  l'infida  terra  avara . 
Adunque,  chi  già  il  passo  a  voi  contese , 
Per  voi  la  vita  esporre  or  si  prepara  ? 
E  chi  le  vie,  ch'altrui  comuni  sono , 
Negò ,  del  proprio  sangue  or  farà  dono  ? 

Qui  si  ragionerà  degli  ajuti  di  Francia. 


LIV. 

Ma  forse  hai,  Sir ,  locaU  ogni  tua  spenie. 
In  queste  squadre ,  ond' ora  cinto  siedi  ^ 
E  quei  eh' ad  uno  ad  un  vincesti  insieme 
Di  vincer  anco  agevolmente  credi  : 
Se  ben  le  schiere  tue  già  molto.sceme 
Da  quel  che  allora  fur  tu  stesso  vedi  y 
Se  ben  novo  nemico  a  te  s' accresce  ; 
E  gli  Egizii  co' Persi,  a  Turchi  mesqe. 


\ 

\ 
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LV. 

Or  se  tu  pur  istimi  esser  fatale , 
Che  non  ti  possa  il  ferro  vincer  mai. 
Siati  concesso,  e  siati  a  ponto  tale 
Il  decreto  del  Ciel ,  qual  tu  lo  fai  ; 
Vinceratti  la  fame  :  a  questo  male 
Che  difesa  ,  per  Dio,  che  schermo  avraif 
Vibra  centra  costei  la  spada ,  e  stringi 
La  lancia ,  e  la  vittoria  anco  ti  fingi  : 

LVI. 

Ogni  campo  d'intorno  arso  e  distrutte» 
Ha  la  provida  man  degli  abitanti; 
E  in  alte  mura,  e  in  chiuse  torri  il  frutte 
Riposto  al  tuo  venir  più  giorni  innanti. 
Tu  ch'ardito  fin  qui  ti  sei  condutto. 
Onde  speri  nudrir  cavalli  e  fanti  ? 
Dirai  :  l' armata  in  mar  cura  ne  prende . 
Da*  venti  dunque  il  viver  tuo  depende  ? 

LVII. 

Impera  forse  tua  fortuna  a*  venti? 
£  gli  avvince  a  sua  voglia,  e  gli  dislega? 
E  '1  mar  sordo  alle  preci  ed  a* lamenti. 
Mutato  stile,  al  suo  voler  si  piega? 
O  non  potrannopur  l'Egizie  genti, 
E  le  Perse  e  le  Inrche  unite  in  lega 
Cosi  potente  armata  in  unraccorre, 
Ch'a  questi  legni  tuoi  si  possa  opporre? 

rviii. 

Doppia  vittoria  a  te ,  signor ,  bisogna 
d'hai  dell'implosa  a  riportar  l'onore» 
Una  perdita  sola  ,  alta  vergogna 
Può  cagionarti ,  e  danno  anco  maggiore. 
Ch'ove  la  nostra  armata  in  rotta  pogna 
La  tua ,  qui  poi  di  fame  il  campo  more  f 
E  se  tu  sei  perdente,  indarno  poi 
Saran  vittoriosi  i  legni  tuoi . 

LIX. 

Ora  se  in  stato  tal  tu  pur  rifiuti 

Col  Re  del  gran  Egitto ,  e  pace  e  tregna  ^ 

Si  dirà  poi  che  all'altre  tue  vìrtuti 

La  giovenil  prudenza  or  non  s'adegua. 

Ma  piaccia  al  Ciel  che  '1  tuo  pensier  si  muti  ^ 

Se  a  guerra  è  volto ,  e  che  '1  contrario  segua  ^ 

Ch'alte  fatiche  hi^fin  ad  or  sofferte 

Per  le  •  trade  d' onor  spinose  ed  erte .    . 
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Chiper  maggior  perìglio  in  pregio  salse 
Meo  de*  tesori y  o  della  rìta  scarsa  ? 
Chi  sodò  mai  più  sotto  l'armi  ed  alse? 
Chi  l'altrui  sangue,  o  '1  suo  pib  Tolte  ha  sparso? 
Le  piacgie  e  i  monti  U  sanno ,  e  1*  onde  salse , 
Ore  sei  Tincitor  si  spesso  apparso . 
Tempo  è  già  di  riposo,  e  1  chiede  e  '1  brama 
Chiunque  i  tuoi  gran  morti  onora  ed  «ma . 

LXI. 

Ifè  voi ,  che  ne*  perigli  e  ne^  affanni , 
E  nella  gloria  a  lui  sete  consorti , 
U  £sYor  di  fortuna  or  tanto  inganni , 
Che  nere  guerre  a  provocar  r*  esorti . 
Ma  qual  nocchier,  che  da' marini  inganni 
Ridotto  ha  i  legni  ai  desiati  porti , 
Kaccor  dovreste  omai  le  sparse  Tele , 
Né  fidarvi  di  nuòvo  al  mar  crudele . 

Lxn. 

Qui  tacque  Alete ,  e  1  suo  parlar  leginro 
Con  basso  mormorar  qiiei  forti  eroi  : 
E  ben  neAi  atti  dispettosi  aprirò 
Quanto  ciascun  quella  proposti  annoi . 
Il  Capitan  rivolse  gli  occhi  in  giro 
Tre  volto  e  ouattro,  e  mirò  in  fronte  i  aUoi, 
E  poi  nel  volto  del  Pagan  gli  affisse  ; 
E  stendendo  la  man  cosà  gli  *' 


LXIII. 

Perch'io  ben  sappia,  ch'nom  ptìi  tosto  aggioaga 
A  quell'ultimo  fine,  ov^egli  intende. 
Se  del  determinar  lo  ^azio  allunga. 
Che  se  veloce  all'  operar  discende  ; 
Non  vo'  però ,  che  la  dimora  lunga 
Sospenda  voi  poi  die  nò  me  sospende 
Tua  dolce  lingua ,  si  che  in  dubbio  tomi 
Quel  che  s*  è  stabilito  ha  già  piìi  giorni . 

LXiy. 

Sappi  che  tanto  abbiam  fin  or  soffèrto 
In  mar  e  in  terra,  all'aria  chiara  e  scura  , 
Solo  acciocché  ne  fosse  il  calle  aperto 
A  queste  sacre  e  vmierabil  mura , 
Per  acquistarci  appo  Dio  grasia  e  morto , 
Togliendo  lor  da  servith  si  dura  ; 
Né  mai,  pur  che  s'adempia  opra  si  pia. 
Regno,  0  vita  arrischiar  gravo  ne  fia. 
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I4XV. 

Che  non  am biliosi  avari  affètti 

Sprone  ù  foro  in  questa  impc«sa  o  ^ida  » 
(  Sgombri  il  padre  del  Giel  da' nostri  petti 
Peste  ti  rea  se  in  alcun  por  s'annida; 
Né  soffra  che  1* asperga,  e  che  l'infetti 
Di  yeien  dolce,  che  piaeetido  ancida) 
Ma  la  sua  man,  che  1  duri  cor  penetra , 
Soavemente  »  e  gli  ammollisce  e  spetra. 

LXVI. 

Questa  ha  noi  mossi ,  e  questa  ha  noi  condotti. 
D'ogni  periglio  tratti  e  d'ogni  impaccio: 
Questa  fa  piani  i  monti,  e  i  fiumi  asciutti, 
L'ardor  toglie  alla  state  ^  al  verno  il  ghiacdoi* 
Questa  placa  del  mar  gli  orridi  flotti) 
Questa  1  venti  ristringe  in  duro  laccio  :  « 

Quindi  son  l'alte  mura  »  e  prese  ed  arse:  - 
Quindi  l'armate  aohiere  uccise  e  sjiacpe. 

liXvn. 

Qoindi  r  ardir  y  q«indi  la  speme  nasce 
Non  dalie  frali  nostre  forze  e  stanche, 
Non  dall'armata,  non  da  quante  pasce 
Genti  la  Grecia ,  e  non  dall'armi  Franehe« 
Pur  che  costei  non  ci  abbandoni  e  lasoc^ 
Che  dobbiamo  curar,  ch'altri  ci  manckei^' 
Chi  sa  come  difende  e  come  fere , 
Soccorso  a^suot  perigli  altro  qon  chere. 

LXVIII. 

Ma  quando  di  ana  aita  ella  ne  privi 

Per  gli  error  nostri,  o  per  giud]eii<oce«Hiv 
Gii  na  di  noi  ch'esser  sepulto  sditvi 
Ove  i  membri  di  Dio  fur  già  aepulti? 
Noi  morirem  ;  né  invidia  avremo  ai  vivi  ; 
Noi  morirem  ;  ma  non  morremo  inulti  : 
Né  l'Asia  riderà  di  nostra  morte: 
Né  piangeremo  noi  la  nostra  sorte  b 

LXIX. 

Non  creder  già  che  iloi  fuggiam  la  pace 
Come  guerra  mortai  si  fugge  e  pare: 
Che  r  amicizia  del  tuo  Re  ne  piace  4 
Né  l'unirci  con  lui  ci  sarà  gravai: 
Ma  s' al  suo  scettro  la  Giudea  soggiace 
Tu  '1  sai:  dunque  perché  tal  cura  nave? 
De'  regni  altrui  l' acquisto  ei  non  ci  vieti  \ 
£  regga  in  pace  i  suoi  felici  e  lieti . 
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LXX. 

Qai  fini  di  parlar;  e  adegno  e  rabbia 
Per  tal  detti  ad  Argante  il  car  trafisse  r 
Né  '1  celò  già,  ma  con  enfiate  labbia 
Si  trasse  innanti  al  Capitano ,  e  disse  : 
Olila  pace  non  rnol  la  guerra  scabbia} 
Che  penuria  giammai  non  fu  di  riase  : 
E  ben  la  pace  ricusar  tu  mostri , 
Se  non  t*  acqueti  ai  primi  detti  nostri . 

LXXI. 

Indi  il  suo  manto  per  il  lembo  prese , 
E  '1  curvò  in  mezzo;  e  auello  innanzi  sport» 
Col  braccio  insieme,  a  dir  così  riprese 
Ad  Capitan ,  mirando  bieco  e  torto  : 
O  rìncitor  delle  piìi  dubbie  imprese, 
|n  questo  seno  istesso  ecco  io  t*  apporto 
E  pace  e  guerra;  or  tu  di  lor  t' apprendi 
A  quella,  che  per  te  miglior  comprendi. 

LXXIIé 

L*  atto  altiero,  e  '1  parlar  tutti  commesse 
A  chiamar  guerra  in  un  concorde  grido  ^ 
Non  attendendo  che  risposto  fosse 
(Com'ei  già  s'àccingea)  dal  buon  Goffridot 
AUor  quel  crudo  spiegò  il -seno,  e  scosse 
Il  maàto,  e  disse:  a  guerra  ornai  vi  sfide . 
E 1  disse  in  atto  si  feroce  ed  empio. 
Che  parve  aprir  di  Giano  il  cfainso  tempio  .. 

LXXIII. 

Parve  cbe  aprendo  il  seno  indi' traesae-  • 
Il  furor  pazzo  e  la  discordia  fiera: 
E  che  negli  occhi  suoi  lucenti  ardesse  . 
Orrida  face  d*infernal  Megera: 
Forse  già  quél  ch'or  da  tre  monti  oppresse 
Scuote  le  membra ,  incontra  i  Dei  tal  era: 
Tal  forse,  e  tanto  il  vide  Flegra  al  cielo , 
Giove  sfidando,  alzar  la  faccia  e  '1  telo. 

LXXIV. 

Cosi  sendo  fra  lor  risposto  e  detto 
Zia  coppia  de'  Pìagan  congedo  tolse. 
E  1  magnanimo  Duce,  a  cui  nel  petto 
Cortesia  pari  al  gran  valor  s'  «ecolse  , 
Di  spada  Argante,  e  di  lucente  elmetto 
Ornare  Alete  alla  partita  volse  . 
Finissimo  era  l'elmo;  e  già  lo  scelse 
Tra  mille  prede ,  e  propria  spoglia  felse . 


/ 
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LXXV. 

Vi  sorf^e  per  cimiero  orrido  e  grande  " 
Serpe ,  che  si  disiunga ,  e  1  collo  snoda  ^ 
Su  le  zampe  s'innalza ,  e  l'ali  spande;  . 
E  piega  in  arco  la  forcuta  coda . 
Par  che  faville  fuor  dagli  occhi  maade. 
Fumo  dal  naso,  e  che  '1  suo  fischio  s'oda. 
D'argento  è  la  materia,  e  in  piìi  colori 
Bagli  smalti  distinta  appar  di  fuori  » 

LXXVI. 

La  spada  ancora  è  d' artificio  egref^io: . 
Ma  nell'opre  miglior  che  bella  in  vista; 
Pesante  e  lunga,  e  di  torneo  fii  pregio , 
Ove  col  sangue,  e  non  con  l'orV acquista.. 
Ija  si  prese  l' altier  quasi  in  dispregio; 
E  poi  che  r  ebbe  disnudata  e  vista  ; 
Disse:  potrà  la  man  ch'or  la  riceve. 
Con  lei  pagar  ciò  che  per  lei  ti  day** 

LXXVII. 

Ahi  che  festi ,  Goffredo?  ahi  che  crudele 
Armi  contra  i  tuoi  stessi  iniqua  mano! 
Con  quai  lamenti ,  oimè ,  con  quaì  querele 
Sospirerai  quest'empio  don ,  ma  invano  {1 
Odi  che  generoso  e  che  fedele 
Sangue  per  tal  camion  fia  sparso  il  piane v. 
Sparso  il  piano  sarà  del  sangue  altrui , 
Ma  più  del  pianto  assai  degli  occhi  tui .. 

LXXVIII. 

Pensoso  Alete  alla  Città  ritarno 

Fece ,  e  lieto  colui  che  '1  mondo  sdegna  . 
E  '1  Capitan  per  Io  seguente  giorno 
Le  genti  invita  a  general  rassegna: 
Che  veder  vuol  come  d' arnesi  adorno 
Ciascuno,  e  di  destrieri  instrutto  vegna» 
Per  farch'a  quelli,  il  cui  bisogno  il  chieggift 
Quanto  in  lei  fia,  l' armata  indi  proveggia . 

LXXIX. 

Già  coronato  di  purpurei  fiori 

Sorto  se  n'era  il  Sol  dal  salso  lett», 
E  quasi  in-  bel  zafir  dolci  colori 
S'accoglievan  del  ciel  nel  vago  aspetto^ 
Quando  ordinatamente  uscirou  fuori 
Tutte  le  schiere  al  designato  effetto  ; 
E  più  Tolte  girando  un  largo  piano». 
Mostra  fer  di  se  stesse  al  Capitano  ^ 


Gu.  Li«^  T.  iiu  *• 
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LXXX. 

Spiega  primieiro  Ugon  U  Bordiligi 
Fra  cinquemila  caralier»  e  ha  scelti  j 
Parte  d' amici  suoi ,  parte  di  ligi 
Negli  Aquitani  popoli ,  e  nei  Celti, 
E  Ligeriy  e  Garosa,  e  'i  gran  Parigi; 
E  i  dolci  alberghi ,  dal  pensiero  svelti , 
Pensa  ognun  sol  come  vittoria  o  morte 
Gli  apra  del  ciel  le  meritate  porte. 

LXXXl. 

Di  pensieri»  ^  d'onori  e  d'sfbni  pieno , 
Si  d'4ngegno  e  di  lingua ,  e  d' òr  potente 
Segue  Odoardo ,  a  cai  commesso  lu  il  frena 
L'Inglese  fie  della  sua  fiera  gente: 
Gente  clie  '1  mar  col  procelloso  seuo 
Ha  dal  mondo  divisa ,  e  differente 
La  feo  natara  ed  invecchiata  usanza 
D' abiti ,  di  costumi  e  di  sembianza . 

I.XXXII. 

Tie  mila  fanti  ha  qni  »  die  già  le  sponda 
Presserò  di  Tamigi  e  di  Sabrina; 
E  che  videfo  il  capo  aUar  su  1*  onde 
Tarvedo , e  i  pie  lavarsi  alla  marina. 
Altrettanti  con  lor  d'archi  e  di  fiondo 
Armati,  e  cinti  di  pelle  ferina 
Dagli  aspri  monti ,  e  dalle  selve  manda 
£  Buda  e  Zik .  e  la  rimota  Irlanda , 

I^XXXIII. 

Gli  leoonda  Argilon ,  qaal  presso  a  Teb« 
Già  Capaneo  con  orgoglioso  volto; 
Minacciosa  d'Elvezii  audace  plebe 
Seco  ei  conduce  in  grosso  stuolo  e  folto: 
Che  1  ferro  uso  a  far  solchi  e  franger  glebe 
In  nove  forme ,  e  in  piit  degne  opre  ha  volto ^ 
E  con  la  man  che  guacdò  rotti  artnenti. 
Par  che  i  Regi  sfidar  nulla  paventi . 

LXXXIY. 

Né  l'Eremita  affaticar  lo  stanco 
Corpo  rifiuta  sotto  ferrea  salma , 
Che  dal  peso  terren  lo  s|iirto  franco 
S'alza,  qual  da  gran  fascio  oppressa  palma  « 
Né  si  natura  indebolir  può  il  fianco. 
Come  il  vero  valor  rinforza  l'alma  : 
Vecchio  onorato,  onde  felici  esempi 
Prenda  ogni  étade,  e  gli  erga  altari  e  tempi . 
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LXXXV. 

Crespft  ei  la  fronte,  e  dì  pel  bianco  ha  mista 
La  chioma ,  e  gli  occhi  irsuto  ciglio  adombra  t 
La  rabuffata  barba ,  in  doppia  lista 
Divisa  cade ,  e  1  yentre  e  '1  seno  ingombra. 
Coiai  già  forse,  e  si  pensoso  in  vista 
Le  qaercie  e  i  tassi  sotto  pallid*  ombra 
Accolser  Paulo;  e  per  diserte  rupi 
L' udirò  inni  cantar  cinghiali  e  lupi. 

LXXXVI. 

Schiera  è  con  lai ,  che  in  lunghe  vesti  avvolte 
Portò  le  membra  un  tempo ,  e  1  capo  rase  ; 
E  chiuse  celle ,  e  tra  le  selve  folte 
Contemplando  abitò  solinghe  case . 
Questi  cangiati  studj  han  l'armi  tolte. 
Come  voce  del  ciel  lor  persuase . 
Pochi  ora  sono,  e  già  fur  molti ,  e  morto 
L'Ungaro  ingiusto  hai  rimanente  a  torto. 

LXXXVII. 

Né  te,  Gnsman ,  dentrg  al  pudico  letto , 
Potuto  ha  ritener  la  sposa  amate . 
Pianse ,  squarciò  i  bei  crìn ,  percosse  il  petto 
Per  distornar  la  tua  fatale  andata . 
Dunque,  dicea  ,  crodel  più  che  1  mio  aspetto 
Del  ffl«r  l'orrida  faccia  a  te  6a  grata? 
Pian  l'armi  al  braccio  tuo  pih  caro  peso. 
Che  '1  piceol  figlio,  addolci  scheni  inteso f 

LXXXVIII. 

Regge  costui  l'Aragonesi  schiere  , 
E  di  sei  mila  fanti  è  capiteno  ; 
Genti  di  corda  i  pie  calzati ,  e  nere 
Le  chiome  e  i  volti ,  e  di  rapace  mano  i 
Che  videro  il  Salone,  e  Fonde  Ibere 
Gir  mormorando  per  lo  steril  piano; 
E  il  mare,  a  cui  Majorca  il  nome  diede,' 
Mugghiar  superbo ,  e  far  de*  legni  prede  - 

LXXXIX. 

Con  virtù  pari  appresso ,  e  con  maggiore 
Numero  a  doppio  il  bel  Clotareo  viene r 
Clotereo  or  della  Francia  illustre  onore , 
E  della  Francia  allor  surgente  spene , 
Giovinetto  Bega!  d*  invitto  core  ; 
Cui  pili  d'altri  Goffredo  in  pregio  tiene» 
Ed  a  lui  caro  è  si,  che  i  suoi  vassalli 
Ed  i  suoi  mercenari!  in  cura  dalli. 
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xc. 

Di  queste  ptrtè  è  Leaca,  e  nacque,  e  crebbe 
In  Tulio  e  Nailaì ,  e  ne' confini  loro  ; 
Parte  che  '1  Reno  e  l' Ittro  fluente  bebbe , 
Corte  al  ferro  non  men  pronta  cbe  ali* oro: 
Né  le  tiepide  ttaffe  ad  essi  increbbe 
Laaciar  y  né  i  prandi ,  ove  ai  lieti  fóro; 
Ore ,  mandando  coronate  attorno 
Le  colme  tasse,  consomaro  il  giorno. 

XCI. 

Ecco  l'Italia  segue ,  ecco  il  ▼eiaillo 
Con  la  Mi  tra  Beai ,  con  T  auree  chiaTÌ , 
Ecco  da  Pietro  eletto  il  gran  Camillo 
More  squadre  d',acciar  lucenti  e  grari, 
Lieto  eh'  a  tanta  impresa  il  Ciel  sortiUo, 
Ore  col  sangue  altrui  le  macchie  lavi 
Mostre  e  di  Berna ,  o  degnamente  almeno 
Apra  cadendo  a  nóbil  morte  il  seno  • 

XCIl. 

Gente  non  è  che  stringa  spada ,  o  mote 
Fionda,  cbe  d'agguagliar  questi  si  vanti • 
Ristretti  vanno ,  e  intorno  il  ciel  percuote 
Un  orrido  fragor  d'armi  sonanti. 
Pesta  feme  la  terra ,  e  '1  tergo  scuote 
Sotto  il  gran  peso  di  cavalli  e  fanti . 
Lampeggia  il  ferro  al  Sol ,  qual  Tauro  o  Libra 
Lucente i  e  incontra  lui  suoi  raggi  vibra . 

xeni. 

Guida  costui  non  pur  Sennoni  e  Buoi 
Piceni  e  Toschi ,  e  Butuli  e  Sabini , 
E  quei  che,  Boma ,  nei  gran  colli  tuoi 
Nndristi ,  e  ne'  bei  campi  a  te  vicini , 
Ma  gli  concede  ancor  'Tancredi  i  suoi 
Bmtiiy  Marsi ,  Peligni  e  Salentini, 
E  i  Penceti  e  Lucani ,  a  cui  fiunose 
Spiegò  già  Pesto  l'odorate  rose , 

XCIV. 

E  ouei  che  la  Sirena  in  sen  nudrìo , 
Nel  molle  sen  di  fior  vago  e  di  fronde  ; 
O  '1  fumante  Pozsuol  là  dove  aprio 
Natura  le  sulferee  e  tiepide  onde  ; 
E  chi  lasciato  ha  il  dolce  aer  natio 
Di  Lintemo ,  che  l' ossa  illustri  asconde  ; 
E  chi  da  carchi  rami  i  frutti  colse 
Nel  bel  Sorreato,  e  i  pesci  in  rete  accolse. 


LIBERATA  3i5 

xcv. 

A  lui  pur  anco  il  glorioso  Conte 
Di  Monte  Feltro  i  suoi  guerrier  concedici 
I  suoi  guerrier  \  cui  la  canuta  fronte 
Dei  gran  Padre  Appennin  ricetto  diede» 
Là  've  scendendo  dal  paterno  fonte 
Drizza  il  Metauro  ai  liti  d'Adria  il  piede  \ 
E 1* uno  e  l'altro  nelle  parti  estreme 
Vien  con  gli  errajati  cavalieri  insieme . 

XCVI. 

Di  possenti  cavalli ,  e  di  diverse 

Imprese  adorna,  e  'n  lucide  armi  altiera 
Ultimamente  al  Gapiten  s'offerse 
Degli  erranti  guerrier  la  beila  schiera. 
Kè  Simoente  mai,  né  Xanto  soerse 
Sì  magnanimi  eroi  ;  né  la  primiera 
Nave  mai  teli  al  vello  d'or  gli  addusse , 
Perchè  Alcide  tra  quelli  o  Teseo  fusse. 

XCVII. 

Con  questi  alcun  non  va ,  cui  palma  o  lauro 
La  vincitrice  destra ,  e  '1  cri n  non  fregi . 
Alcun  non  va ,  che  scosso  il  Perso  o  1  Mauro 
Non  abbia  o  '1  Turco  de'  maggior  suoi  pregi  . 
Che  potran  contra  questi  il  ferro  e  l'auro  « 
O  pur  gì'  inganni  degli  Egizj  Regi  ? 
Speran  tent' oltre  andar  vincendo  a  gara, 
Gne  lor  del  Nilo  il  capo  ignoto  appara . 

XCVIII. 

Il  coraggioso  Ottòn  degli  altri  è  duce. 
Cui  sovra  l'Is trofia  vezzosa 'Flora 
Furtivamente ,  alla  mondana  luce 
Produsse  a  un^Re  commista  umil  pastora^ 
E  qual  fuor  delle  nubi  il  Sol  traluce 
Sorgendo ,  e  i:  cri  ni  a  gli  'alti  monti  indora  ; 
Tal  parve ,  eh'  egli  il  suo  valore  aprisse  ' 
Mentre  in  povero  steto  occulto  visse. 

XCIX. 

Or  del  Romano  Re  palese  figlio 
Un  feroce  corsier  saltando  move. 
E  'n  cima  l'elmo  scopre  j  e  nel  vermiglio 
Scudo  l'Imperiai  aogel  di  Giove, 
Che  presi  i  polii  entro  all'adunco  artiglio 
Al  Sol  gli  vo%e,  e  fa  le  certe  prove. 
Credendo  solo  alla  virtb  del  lume. 
Pili  che  all'ttgne ,  ed  al  rostre  ed  idle  piarne. 
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e. 

Inmerto  in  profondiwimo  pensiero 
Da  lui  Tancredi  klqaanto  tri  in  diaparle  > 
Che  nel  suo  petto  Amor  s'apre  il  sentiere 
'  Tra  i  santi  affanni ,  e  nel  fenror  di  Marte . 
Il  bei  Tempio  di  Veste  è  il  suo  eimiero» 
Ond'  esGon  molte  fiamme  al  cielo  sparte  \ 
E  scritto  aj^Mur  nel  piii  sablime  loco: 
Esca  ognor  si  rinova  al  mio  gran  foco  . 

CI. 

Oman  lo  scudo  al  Gastigliano  Ernando 
Cinque  di  Mori  incoronati  capi  > 
De* suoi  fatti  memoria;  ed  al  Normando 
Roberto  il  pinge  industre  schiera  d'api  : 
Che  par  che  rada  in  yerde  prato  errando  » 
Ed  in  sua  preda  i  più  bei  fior  si  capi  . 
Ed  un  leon  ad  una  quercia  aYTirtto 
Ha  nello  scudo  il  Bonarel  dipinto . 

CU. 

Ha  Vincilao  Rangon  la  bella  conca , 
Onde  Venere  solca  ignuda  il  mare . 
E  in  quattro  parti  una  spesiate  ronca 
Sovra  l'elmetto  di  Currado  appare. 
La  destra  a  lui  spìeteto  ferro  ha  tronca , 
E  sol  può  la  sinistra  in  guerra  oprare  ; 
E  così  l'opra  ognor  ,  che  suoi  nimtci 
Prendon  dal  suo  apparir  sinistri  auspici. 

CUI. 

Con  lor  s'accoppia  il  Ijongobaido  Astolfo 
E  gli  ondeggia  sul  capo  auurra  piuma: 
Etna  ha  costui  »  che  dall'  accese  lolfo 
Vome  faville  incontra  il  cielo,  e  fuma. 
Porte  Gonaaga  un  tempestoso  golfo , 
Che  tra  gli  scogli  è  rotto ,  e  freme  e  fuma  • 
Al  Fiimingo  Roberto  errida  spiega 
Medusa  i  crini,  e  al  collo  i  serpi  lega» 

CIV. 

Segue  Ermiferro,  e  non  ha'l  braccio  carco 
Di  scudo,  né  di  spada  adorna  il  fianco , 
Ma  gli  suonano  a  tergo  i  dardi  e  l'arco , 
E  gli  pende  la  mazza  al  lato  manco. 
Di  cimiero  e  di  piume  ha  l'elmo  scaroo , 
Candide  l'armi  sono ,  e  '1  destrier  bianco, 
E  mostra  ancora  alte  letizia  in  viso 
D' aver  con  man  pietosa  il  frate  uccise . 


V 
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cv. 

Porta  l'Orse  il  Vl^oonte ,  a  cai  non  ìieé 
Lavarti  i  velli  entro  il  marino  sale  ; 
Nello  .scudo  d*  Arbanie  aurea  fenice 
Di  purpura  si  fascia  il  capo  e  l'ale. 
É  in  quel  di  Giaramon  pinW  Euridice , 
A  cui  morde  il  tallone  aspe  fatale  : 
Nel  cimier  d'Eberardo  apre  le  corna 
Dorate  il  tauro ,  e  i  pie  di  stelle  adorna  » 

evi. 

Gli  è  giunta  al  fianco  la  sua  fida  moglie» 
Che  in  atto  militar  se  stessa  doma. 
Animo  aliier»  pietose  e  caste  voglie» 
Qoai  non  Atene  mai  vide  né  Roma  : 
Che  soffrio  di  lasciar  V  usate  spoglie  » 
£  soffrio  di  lasciar  la  bella  chioma 
Sol  per  lai  non  lasciar  >  e  fessi  audace 
Non  men  di  Marte»  che  di  lui  seguace. 

Con  questi  e  con  molti  altri  insieme  ir  volle 
Il  chiaro  Ubaldo»  che  degli  Umbri.è  Conte  : 
Chiaro  da  l'Orse  infin  dove  più  bolle 
La  Libia  ai  rai  del  fervido  Fetonte: 
E  sovra  tutti  alteramente  estolle 
Le  spalle  »  e  '1  netto  »  e  T  onorata  fronte  ; 
E  da  tre  mete  a  or  purpurei  lampi 
Sparge»  e  del  cielo  illustra  i  lieti  campi» 

CVIIL 

Qual  tauro  »  che  se  stesso  in  guerra  accende 
Solinge  erran4o  ove  più  l'ira  U  mena  » 
Su  le  gran  corna  d'adirarsi  apprende 
D'urtar  possènte  »  e  di  fiarir  con  lena  ; 
Co' vani  colpi  irrita  i  venti  »  e  fende 
Co' pie  la  terra  »  e  spande  al  ciel  l'arena: 
Salta,  e  mugge  saltando»  e  già  li  sembra 
Con  l'altrui  piaghe  insanguinajr  sue  membra. 

3.  Al  gran  piacer»  che  quella  prima  vista 
Dolcemente  apirò  nell'altrui  petto 
Alta  contrizion  successe  mista 
Di  tifuoroso  e  riverente  affetto . 
Non  osan  pur  d'assicurar  la  vista 
Là  ov'ebbe  il  vero  Dio  lungo  ricetto  > 
Dove  mori  f  dove  sepolto  fue  ; 
Dove  poi  rivesti  lo  membra  sue  . 

3.  Seguita  la  Starna  27. 
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ex. 

SommeMÌ  aeoeiitì  e  tacite  parole,  * 
Rotti  singultì  e  flebili  sospiri 
Della  gente,  che  in  an  s'allegra  e  duole , 
Fan  che  per  l'aria  an  mormorio  s'aggiri, 
G)me  per  l'alte  selve  udir  si  suole, 
S'avvien  che  tra  le  fronde  il  rento  spiri; 

0  come  infra  gli  scogli,  o  presso  ai  lidi 
Freme  il  percosso  mar  con  rauchi  gridi. 

CXI. 

Nudo  ciascun  il  pie  calca  il  sentiero  ; 
Che  l'esempio  de' Duci  ogni  altro  move  : 
Serico  fregio,  o  d'or,  piuma  o  cimiero 
Superbo  dal  sno  capo  ognnn  rimove'; 
Ed  insieme  del  cor  l'abito  altiero 
Depone,  e  cade,  e  pie'lagùme  pioTo: 
Pur  quasi  al  pianto  abbia  la  TÌa  rinchiusa 
Ter  Dio  parlando  ognun  se  stesso  accusa: 

CXII. 

Dunque  ove  ta.  Signor ,  di  mille  rivi 
Sanguinosi ,  il  terren  lasciasti  asperso. 
D'amaro  pianto  almen  due  fonti  vivi 
In  sì  acerba  memoria  oggi  io  non  verso  ! 

Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi 

Per  gli  occhi ,  e  stilli  in  lagrime  converso  ? 

Duro  mio  cor,  che  non  ti  spetri  e  frangi  ? 

Pianger  ben  morti  ognor,  s'ora  non  piangi 

cxiri. 

I.  Come  allor  questa  fredda  notte  estiva 
Che  per  un  breve  giro  alla  sua  meta 

1  veloci  cotsier  spronando  giva , 
Lunga  parve  a  ciascuno  ed  inquieta  . 
Ma  quando  l'Alba  fastidita  e  schiva 
Del  suo  vecchio  Titon ,  se  n'  usci  lieta , 
Tosto  ciascuno  il  suo  camin  riprese , 

Ne  suon  di  tromba,  o  di  tamburo  attese. 

CXIV. 

Del  lor  desio  l'impetuoso  corso 
L'accorto  Capitan  segue  e  seconda: 
Che  più  lieve  saria  di  porre  il  morso   - 
AU'ocean,  quando  erge  al  eie]  più  l'onda; 
O  frenar  Borea ,  allor  che  scuote  il  dorso 
Dell' Apenoino,  e  i  legni  in  mare  affonda. 
Pur  che  vadano  uniti,  e  con  misura 
Cangino  i  ratti  passi,  egli  procura. 
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cxv. 

Xìì  ba  ciascuno  ai  core»  ed  ali  al  piede. 
Ne  del  suo  ratto  andar  però  s'accorge. 
Ma  quando  il  Sol  gli  aridi  campi  tiede 
Con  via  più  caldi  strali ,  e  in  alto  sorge; 
Ecco  apparir  Gerusalém  si  vede: 
Ecco  additar  Gerusalém  si  scorge: 
Reco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  ai'Sente. 

CXVI. 

Così  di  naviganti  audace  stuolo , 
Che  mova  a  ricercar  estranio  lido, 
E  in  mar  dubbioso ,  e  sotto  ignoto  polo 
Provi  spesso  il  furor  del  vento  infido; 
Se  al  fin  discuopre  il  disiato  suolo , 
Lo  saluta  da  lungo,  in  lieto  grido  . 
£  r  uno  all'altro  il  mostra^  e  'ntanto  oblia 
La  noja,  e  '1  mal  della  passata  via.  * 

a  Seguita  g&n  la  stanza  109. 
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X41LLB  y  lombardo ,  fratello  di  Sforza  e  Palamede,  in  mostra,  t, 
55:  —  Ucciso  da  Clorinda ,  19,  69. 
Adimako,  vescovo  di  Poggio,  (  Puy)  in  mostra  colle  sue  truppe, 

I ,  38  e  39.  ^>  In  processione,  11 ,  5.  —  Ucciso  da  Clorinda, 

II ,  44-  —  Apparisce  in  ispirito  a  Goffredo,  e  benedice  l'eser- 
cito cristiano  ,18,  95. 

▲deasto,  re  e  condottiero  degl'Indiani,  in  mostra  co' suoi,  17, 
38.  —  Promette  ad  Armida  di  uccidere  Rinaldo,  17,  49>  >99 
71.  —  Alterca  con  Tisaferno,  suo  rivale,  portale  oggetto,  17, 
5oe5i;  19,680  seg.  —  Pugna  coU'uno  de' due  Roberti,  ao, 
49  9  "*  lo  fa  prigione ,  ao,  71.  —  Sfida  Rinaldo,  il  quale  lo  uc- 
cide, ao,  ioa,  io3. 

Afbica.  Sua  descrizione,  i5,  i5  e  seg.  — Sue  truppe  nell'esercito 
egiziano ,  ao  ,  a3 ;  ^-  sbaragliate  da  Rinaldo,  ao ,  69  e  seg. 

Agricaltb,  guerriero  fra  gli  Arabi  erraiiti,  è  ucciso  da  Argilla* 
00,9,79. 

AcaicALTs,  condottiero  delle  truppe  dell'Isole  arabiche,  in  mo* 
stra,  17,  aS. 

Alamio,  re  di  Gerusalemme,  i ,  83.  *-  Suoi  sospetti  e  provvedi- 
menti all'  adire  i  disegni  del  nemico ,  t ,  83  e  seg.  —  Persuaso 
da  Ismeno ,  toglie  dal  tempio  de' Cristiani  l'immagine  di  Nostra 
Signora ,  e  la  porta  nella  moschèa,  a ,  7.  —  Condanna  Sofronia 
.  ed  Olindo  al  fuoco ,  a ,  a6  e  seg.  —  Va  incontro  a  Qorinda ,  e 
la  elegge  al  supremo  comando  del  suo  esercito,  a,  4^  e  seg.  ; 
-~  le  concede  in  dono  Sofronia  ed  Olindo,  a ,  5a .  —  D' in  sa 
una  torre  sta  riguardando  il  campo  nemico,  3,  la,  -^  è  quivi 
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ila  Erminia  infortOAto  de* principali  gaerrieri  cristiani ,  3  ,  18 
e  seg. ,  37  e  seg. ,  58  e  aeg.  ^-  Fa  nuovi  apparecchi  di  difesa  , 
6»  X  -^  Non  concede  ad  Argante  di  tentare  una  sortita,  6, 
9;  •—  gli  permette  un  duello ,  6,  li*  -~  Fa  intimare  alle  sue 
truppe  la  ritirata,  9  ,  93  e  94'-*Tien  consiglio  co* suoi  fidi 
dopo  la  sofferta  sconfitta,  10 ,  35.  ~^  È  confortato  da  Solimano^ 
che  d'improvviso  apparisce  in  mezyo  all'adunanza  insieme  eoa 
Ismeno,  io,  49  ^  *^*  "^  ^"^'  pro<v  vedi  menti  in  occasione  del 
primo  assalto,  11,  29.  —  Si  rallegra  alla  risoluzione  presa  da 
Clorinda  e  da  Argante  d' uscire  fra  le  tenebre  ad  incendiare  la 
maggior  macchina  de'  nemici ,  i  a ,  i  o  e  seg.  —  Rassicurato  da 
Ismeno  che  gli  narra  i  successi  de' suoi  incantesimi ,  ristaura  l# 
mura ,  i3 ,  la  e  seg.  —  Fa  avvelenare  ogni  fonte  ond'era  for* 
nito  d'acqua  l'esercito  cristiano,  i3,  58.  —-  Nell'ultimo  assal- 
to combatte  in  persona  ,  18,  67.  —  Sconfitto  ,  si  ripara  in 
luogo  forte  ed  alto,  18,  104.  —Fugge  verso  la  torre  di  Da- 
vid, 19,  39  e  seg.  —  Esce  della  torre,  e  segue  Solimano  alla 
pugna ,  ao ,  76.  —  È  ucciso  da  Raimondo ,  ao ,  8g. 

Ala.bco,  indiano,  nel  corpo  scelto  della  real  milizia  del  califfo  di 
Egitto,  17,  3o. 

Alàbco  ,  persiano ,  ucciso  da  Gildippe,  ao ,  33. 

Alargoitb,  africano;  condottiere  delle  truppe  del  regno  di  Barca, 

17»  >9- 
ALBAZAa,  uno  degli  Arabi  errane»  abbatte  Ernesto,  9,  ^i, 

Jllbiazaa,  uno  de' condottieri  degli  Arabi  erranti,  17  ,  aa. 

Avaurai  ^rito  gravemente  da  Clorinda,  9,  68. 

Alcaitdro,  fratello  di  Poliferno,  e  figlio  di  Ardelio,  ferito-da  Clo- 
rinda ,  3 ,  35.  —  Crede ,  per  errore ,  che  suo  fratello  insegua 
^Clorinda  (che  per  tale  è  tenuta  da  ambedue  la  fuggitiva  Ermi* 

•  nia),  e  ne  avvua  Goffredo ,  6,  107,  ita  e  ii3. 

Alcasto,  condottiere  degli  Elvezj,  in  mostra  co'suoi,  1 ,  63.  — Sa- 

.  -le  il  primo, all' assalto  di  Gerusalemme,  ma  n'  è  risospinto  da 
.Argante,  1 1  y  34  e '35.  —  Si  offre  a  troncare  la  selva  incantata  , 

.  «  «ma  non  vi  riesce,  1 3 ,  a4  e  seg. 

jUrDiAziL ,  uno  degli  Arabi  erranti  ;  è  ucciso  da  Argillano  »  9  »  79. 

.AjuiMVO,  condottiere  delle  truppe  dell'Arabia  felice,  17  ,  aa 

ALBTB,con  Argante  va  messaggiero  del  re. d'Egitto  a  Goffredo, 
a,  57  e  seg.  -—  Sua  parlata,  a,  61  e  seg.  —  Non  gli  riesce  il 
suo  disegno,  a,  81  e  seg.  —  È  regalato  e-  congedato  da  Goffre- 

•  dq,^,  òa«  —  Torna  in  Egitto  >  a ,  94.  • . 

Albtto,  Furia  infernale,  mette  in  iscompiglio  il  campo  de'  Cri- 

•  stiani,  8,  e  seg.  —  Piglia  il  sembiante  del  veocbio  Arasp^ 
per  incitar  Solimano  contro  il  nemico,  9 1  8  e  seg. 

AbBavso  II  »  duca  di  Ferrara;  gli  èdedicato  il  poema,  1,  4<  *^  Su« 

( .  lodi,  17  ,  80.  . 

Alo Asz Aaas ,  saraceno ,  è  ucciso  da  Dudone  nel  primo  conflitto  , 

'3,44.  ,         •  . 

•Aloazbl,  arabo,  uccide Kngerlano,  9,  ^ié-^&  tiucidato  da  Ai- 

gillano^  9  »  7®- 
AxivaAHDo,  duce  de' predatori  Franchi ,  potta  a  ^ffredo  la  falsa 

jiotiaia  della  morte  di  Rinaldo  «  8 ,  So. 
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Amiasm»,  saraceno,  é  acci*o  da  Dudone  nel  primo  «onflìtto,  3, 

44- 

Altamoro^  re  di  Sarmacante;  in  mostra  co* suoi,  17,  a6  e  seg.f 
19,  ia5.  —  É  accettato  da  Armida  per  uno  de' suoi  Tendicnto- 
^9  19»  ^>  —Sue  prodezze -nel)' -ultima  battaglia,  20,  aa  e 
•eg.  —  Difende  Armida ,  ao ,  69.  —  Si  rende  prigione  a  Goffre- 
do,  90 ,  1 40  e  seg. 

Altahts,  prrsiano,  ucciso  daOdoardo,  20  ,  37. 

Ambuosa  ,  città  in  Francia  ;  sue  truppe  in  mostra ,  1,  6a. 

Ahvratte  ,  saraceno ,  ucciso  da  Dudone  ,3,44* 

AvGSLi ,  Gabriele,  mandato  da  Dio  a  Goffredo,  t,  1 1  e-seg.— L'^/i* 
gelo  custode  difende  Raimondo-,  7 ,  79.  —  Michele  ,  per  ordi- 
ne divino,  scaccia  i  demonj ,  9,  58  e  seg.  —  "V Angelo  custode 
di  Goffredo  lo  risana  d'una  ferita,  1  r,  72.  *~  Michele  insieme 
con  un  esercito  d'altri  Angeli  porgo  ajuto  a  Goffredo  neirult'i- 
mo  fatto  d'arme ,  18 ,  99  e  seg. 

iàvTiocniA,  presa  da' Cristiani,  i ,  6  e  9.  Yedi  anche  3,  ta  ;  5, 
49;  6»  56;  8,  8  e  seg. 

Autovia;  torre  così  detta,  10,  3i. 

(Aquilivo  ,  destriero  di  Raimondo,  7  ,  75. 

Aqcitahi  sotto  Gerusalemme,  ao ,  88. 

Arabi  erranti  e  ladroni  >  5 ,  87  e  seg.  —  Solimano ,  perduto  V  é^ 
sercìto  e  il  regno ,  si  mette  alla  lor  testa ,  9 ,  a  ,  e  seg. 

Arabia,  Petrefi ,  Felice,  Deserta y  e  loro  truppe  nell'esercito  egi- 
ziano ,  1 7 ,  ao  e  seg. 

Arabichr  isole,  o  sia  del  Mar  rosso;  loro  truppe  nell'esercito  egi- 
ziano, 17 ,  a3;  ao  ,  53.  —  Sconfitte  da  Rinaldo,  ao,  59  e  seg. 

Aradivo,  condottiere  de' Soriani  assoldati  da  Idraote,  17,  35. 

Araldi  de*  Franchi ,  5 ,  53  ;  6 ,  5o  ;  1 1 ,  18. 

Araldo  de' Saraceni ,  spedito  al  campo  cristiano,  6,  14  ^  5o;  7, 
56  e  seg. 

Aramahtb ,  uno  de'cinque  figliuoli  di  Latino >  9>  a7 ;  <—  uccìso  da 
Solimano ,  9 ,  3a. 

Araspe,  Teccnio  consigliere  di  Solimano.  V.  Aletto. 

Araspe,  duce  del  primo  squadrone  degli  Egizj ,  17 ,  i5  ' 

Abbi laho,  re  di  Damasco,  e  padre  d'Armida  ,  4  >  4^  ®  b^* 

Ardelìo,  vecchio  e  valoroso  guerriero ,  e  padre  d' Alcandro  e  Po- 
liferno ,  è  ucciso  da  Clorind»^,  3  ,  35. 

Ardovio,  ucciso  da  Altamoro,  ao,  39. 

Argarte,  circasso,  viene  messaggiero  con  Alete  a  Goffredo,  a, 
59.  —  Gl'intima  la  guerra ,  a ,  38  e  39.  —  È  congedato  e  rega- 
lato da  Goffredo ,  a  ,  93  e  93.  —  Si  parte  alla  volta  di  Gerusa- 
lemme, a,  94.  —  Esce  contro  i  Cristiani,  3,  33.  —  Uccide 
Dudone  ,  3 ,  45.  —  Schernisce  i  Cristiani ,  3 ,  47  e  tfi.  —  Con- 
siglia Aladino  a  voler  diffinire  il  suo  litigio  ton  Goffredo  per 
mezzo  d'un  duello,  e  offerisce  se  stesso  a  questo  cimento,  6,  a 
e  seg.  —  Manda  un  araldo  a  sfidare  i  Cristiani,  6,  i4^  s^g- 
—  Combatte  con  Ottone  e  lo  atterra ,  6 ,  a8  e  seg.  —  Combat- 
te con  Tancredi ,  ma  ,  sopravvenendo  la  notte,  gli  araldi  fanr 
Bo  cessare  il  duello,  6,  36  e  seg.  «^  Sfida  di  nitovo  i  Cristiani , 
7>  56.  —  Li  rampogna,  7 ,  73*  •  seg»  -«  Cmbiitte  eon  Rat- 
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mondo  il  anale  entra  nell' arringo  in  reee  di  Tancredi  «  7  »  4^; 
é  aiutato  aa  Belxebu,  7,  99.  —  Sue  prodezze  di  Talore  net 
mezzo  della  battaglia  campale»  7»  106  e  teg.  -^  Esce  con  Clo- 
rinda in  soccorso  di  Solimano ,  9  »  4^*  '"*  ^^'  comando  del  re , 
si  ritira  dalla  pugna ,  9 ,  94.  -^  Parla  in  Consiglio  ed  incorag- 
gia Aladino y  10,  56  e  |seg.  -*  Nell'assalto  dato  a  Gerusalemme 
difende  le  mora  >  1 1 ,  37 ,  35  »  36 ,  49  ®  "^S-  —  ^^  improTriso 
eon  Solimano  sopra  i  nemici ,  1 1 ,  63  e  seg.  -—  Si  difende  da 
Goffredo ,  e  uccide  Sigiero  scudiero  di  lui  »  1 1 ,  78  e  seg.  —  E- 
sce  di  notte  con  Clorinda  ad  ardere  la  macchina  maggiore  dei 
Cristiani ,  la ,  4^  ^  *^«  **^  Giara  di  vendicar  Clorinda,  uccisa 
da  Tancredi  la ,  loi  e  seg.  —  È  opposto  da  Aladino  a  Camil- 
lo, 1 8, 67.  —  Si  apparta  con  Tancredi  a  combattere,  e  rima- 
ne ucciso,  19,  a  e  seg  -—  Il  suo  cadavere  è  da  Tancredi  fatto 
condurre  onorevolmente  in  Gerusalemme ,  19»  1 16  e  seg. 
JLacio,  persiano,  ucciso  da  Gildippe,  ao,  34* 
AaoiLLAvo;  credendo  che  sia  morto  Rinaldo,  solleva  il  campo 
contro  Goffredo,  8,570  seg.  —  È  condannato  a  morte  ed  ar- 
restato, 8,  81  e  seg.  —  Fugge  dalla  prigione,  combatte  con-* 
tro  gli  Arabia  e  ne  fa  strage,  9»  74  e  aeg.  -~  È  accise  da  Soli- 
mano ,  9 ,  87. 
AaiAoivo,  arabo,  uccide  due  Tedeschi ,  9>  4<^ 
AauDiiro,  arabo,  è  ucciso  da  Argillano,  9 ,  79. 
▲aiDAMÀHTB ,  indiano,  gran  lottatore ,  nel  corpo  scelto  della  mili* 

tia  reale  del  califfo  d'Egitto ,17,31. 
Aainao,  araldo  de' Franchi,  6, 5o^ 

AamovB,  ucciso  da  Clorinda  ch'era  stota  da  lui  percossa,  la,  49* 
AaiKon,  indiano,  nel  corpo  scelto  della  milizia  reale  del  califfo 

d'Egitto,  17,31. 
AamovTs ,  persiano  »  ucciso  da  Gildippe ,  ao ,  37. 
AaiiATA  navale.  V.  Flotta. 
*  Abmida  ,  nipote  d'Idraote  mago  re  di  Damasco,  ed  esperta  ancor 
essa  neir  arti  magiche,  4»  ^3  e  seg.  —  Ad  istonza  del  zio,  si 
conduce  nel  campo  cristiano  per  ordirvi  le  sue  insidie ,  4>  ^8 
e  seg.  — -  Per  mezzo  d'Eustazio ,  ottiene  da  Goffredo  dieci  guer* 
rieri  in  sito  ajuto,  4>  ^^  ^  *^-  "^  S<ioi  nodi  e  lusinghe  per  ti« 
rarsi  dietro  quanto  pnò  maggior  numero  di  guerrieri  cristiani , 
4>  87  e  seg.  —  Tenta  invano  d'innamorare  Goffredo,  5  ,  61. 
<—  Avuto  il  promessole  soccorso,  si  parte,  5,  79*  —  Non  vista, 
vede  nei  suo  castello  il  combattimento  di  Rambaldo  con  Tan- 
credi, il  quale  per  inganno  vi  rìman  prigioniero,  7,  36  e  seg.  — 
Imprigiona  i  guerrieri  stoti  a  lei  conceduti  da  Goffredo ,  ee. 
^  V,  Sbguaci  d'Armida),  10, 69  e  seg.  «*  Vede  Rinaldo ,  se  ne 
innamora,  e  seco  il  trasporta  in  una  delle  Isole  Fortunate  >  i4  » 
65  e  seg.  —  Suo  delizioso  albergo,  16,  i  e  seg.  —  Suoi  amori 
•on  Rinaldo,  16,  170  seg.  —  Suo  cinto,  16,  a4  e  a5.  — •  Se- 
gue Rinaldo  che  fugge  ;  sue  preghiere,  sue  smanie^  16,  35  e 
seg.  —  Giura  vendette  contro  Rinaldo  ;  distrugge  il  suo  pala- 
gio, e  si  parte  alla  volte  del  campo  egiziano,  16,  65  e  seg. 
—  Comparisce  in  mostra  nel  campo  d'  Egitto,  17,  33  e  seg. 
Sua  parlato  al  Re  d'Egitto,  17,  43  e  seg.  —  Sua  vana  appari- 
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zione  a  Rinaldo  per  impedire  ch'egli  titwichi  la  adva  incanUta, 
i8,  a5  e  seg.  —  Neil'  ultima  battaglia  ella  occupa  il  centro 
20 ,  23;  —  Sopra  il  suo  carro  astiate  alla  pugna,  ao,  61  e  seg. 
—  Tenta,  ma  in^rno,  di  colpire  fiinaldo,  ao,  63  e  seg.  —  Fog- 
ge,  ao ,  1 1 7.  —  É  per  ferirsi ,  quando  Rinaldo  le  trattiene  il 
colpo,  ao,  ia7,  *--  Si  riconcilia  con  Binaldo,  ao,  i3i  e  seg. 

AavALBo,  intimo  amico  di  Gemasdo,  provoca  vendetta  contro 
Binaldo  uccisore  di  quel  principe ,  5 ,  33  e  seg. 

AmoHTB,  personaggio  supposto  da  Armida  per  colorare  le  sue 
menzogne,  ^,  56  e  seg. 

▲aosTBO ,  condottiere  del  secondo  squadrone  egiziano,  in  mostra, 
17,16. 

AasBTB,  eunuco  egiziano,  racconta  a  Clorinda  rorigine  di  lei  per 
indurla  a  deporre  le  armi ,  la ,  18  e  seg.  —  Piange  la  morte  di 
Clorinda,  la,  101  e  seg. 

AasvBA ,  ond' è  privato  d'acque  il  campo  cristiano ,  i3 ,  Sa  e  seg. 
— .  Gessa ,  e  cade  benefica  pioggia,  per  le  preghiere  di  Goffredo, 
i3,  70  e  seg. 

laTABAHO,  re  di  Boecan,  in  mostra,  i3,  aS.  —  È  ucciso  da  O- 
doardo,  ao,  37. 

^BTASBBSB ,  persiano,  atterrato  da  Gildippe ,  ao ,  34. 

Abtbmidobo  ,  conte  di  Pembrozia;  è  il  primo  eletto  a  seguire  Art 
mida,  5,  73. 

ÀBciLowk ,  porto  di  Sona ,  14 ,  3o  e  seg.  ;  i5 ,  10,  «e. 

Assiniao ,  maomettano,  re  etiope;  ia  mostra,  17 ,  a4.  —  È  ucci- 
so da  Binaldo,  ao,  54. 

AsTiABOBA,  città  dell'Etiopia,  17, a4. 

AsTBAGoaaB  (demonio)  instiga  Aletto  a  metter  sossopra  il  campo 
cristiano,  8,  i  e  seg. 

Atti  di  religione  de'  Franchi  ,  1 1 ,  4  e  seg.  —  18 ,  6a. 

AvvBBTUBiBBi ,  Comandati  in  prima  da  Dudone,  1 ,  5a  e  seg.j  — • 
18,  73;  ao,  to. 

B 

Ba&dovibo,  fratello  di  Goffredo;  suo  carattere,  ee.,  i ,  9;  3,  61, 
^  In  mostra ,  i ,  40.  —  Si  offre  a  pugnar  con  Argante ,  7 ,  66. 
--  Affronta  i  nemici,  e  gli  scoi^figge,  7,  109  e  seg.—  Difende 
Goffredo  in  una  sedizione  susciUta^el  campo  da  Argillano, 
8 ,  75.  —  Combatte  da  semplice  «fidato ,  1 1 ,  a5.  —  Si  racco- 
glie con  Goffredo  ferito  nella  tenda,  11 ,  68.  — Comanda  il  cea- 
tro  dell'  esercito,  ao,  9.  —  Combatte  con  Muleasse,  ao,  48. 

Bai«avii.la,  patria  di  Buggiero,  1 ,  54;  7,  107. 

Babca  ,  città  e  regno  nella  Barberia;  sue  truppe,  17,  19. 

Bblzbbu'( demonio)  ajuU  Argante,  e  fa  ferir  Baimondo,  7,  99« 
seg. 

BBaLiBGHiBio,  trafitto  da  Clorinda,  9, 68. 

Bbbtoudo,  padre  di  Binaldo,  1 ,  19. 

Blbssb,  città  di  Francia  ;  sue  truppe  in  mostra,  1 ,  6a. 

BoBcAv,  isola  sulle  foci  del  golfo  Persico.  F,  Abtabaho. 

BoBiioBDO,  zio  di  Tancredi,  7,  a8;  18,  67.  —  Ebbe  la  sign»* 
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m  d' AntiodiU»  aaa  delle  prime  eonquiste  de*GrdtuU  »  i  »  9  e 
IO  ;  3 ,  63  ;  7 ,  67  V 1 4  »  39-  —  Il  solo  de*  Crociati  che  imn  venis- 
te air  assedio-  di  Gerusalemme  >  i ,  ao;  7, 58t  -r-  Presso  di  lui 
si  rifagge  Rinaldo ,  5 ,  49f  >o ,  72.  >     - 

Bosco  incantato .  y*  Selva.  . 

BaiMAETs,  indiano,  in  mostra,  17,  Si. 
•  Bbckbx.lovb  ,  ucciso  da  Altamoro ,  ao ,  39. 

BUOLIOVB.  f^.  GOFVIBDO. 


CiLiPFo,  o  Rb  d'Egitto,  f^.  Egitto. 

Camillo,  condottiere  delle  troppe  romane,  in  mostra,  i,  64.  —  È 
lontano  dal  campo  allorehò  vi  scoppia  la  sedizione  d' Argillano, 
8,  74.  —  Nell'ultimo  assalto  è  deputato  a  drizsare  una  delle  tor- 
ri contro  le  mura  di  Gerusalemme,  18,  56,  63.  —  Gii  Tieóe 
opposto  Argante,  18  ,  67. 
CiMPAOHi;  sua  cavalleria  comandata  da  Tancredi  »  i  >  49* 
Cahpiovi  d*  Àrmèda eletti  a. sorte,  5 ,  72  e  seg.  -^  Si  partono  eon 
Armida,  5,  79  e  seg.  —  Ritornano  al  campo,  e  combattono 
contro  gli  Arabi  di  Solimano,  9,  99  e  scg.  —  Narrano  a  Gof- 
fredo come  fossero  fatti  prigioni  d'Armida ,  e  quindi  liberati 
da  Rinaldo,  io,  60  e  seg. 

Campsobe,  condottiero  del  terzo  squadrone  egiziano,  17  ,  17. 

Cavabio  ,  uno  de'  tre  re  d' Etiopia  di  Méroe ,  1 7 ,  24. 

CabicUa,  madre  d'Armida,  4  »  4^* 

Cablo,  tedosco,  narra  a  Goffredo  la  storia  di  Sveno,  principe  dei 
Dani ,  ucciso  da  Solimano,  8,  a  seg.  —È  deputato  insieme 
eon  Ubaldo  ad  andare  in  traccia  di  Rinaldo  ,  ricniamato  dalle« 
ailio,  16,  97  e  seg.  —  Ritrova  l'Eremita  che  lo  condace  sotto 
terra  nel  suo  palazzo,  14»  33;  ed  ò  instruito  da. esso  e  datogli 
modo  di  liberar  Rinaldo,  14,  5o  e  seg. —  Suo  viaggio  nella 
nave  della  Fortuna,  i5, 6  seg.  —  Entra  nel  palazzo  d'Armida, 
i5,  44  e  seg.  —  Vi  trova  Rinaldo  fra  gli  amplessi  d'Armida, 
t6 ,  17.  —Parte  con  Rinaldo  verso  il  campo  cristiano,  16, 
^.  -—Sbarca  eon  esso,  17,  4^'  —  ^'^  ^  ^^  spada  di  Sveno, 
17,'  83.  —  V.  Ubaldo  ,  Rivaldo  ,  EmBMiTi . 

Cassavo  ,  padre  d'Erminia,  già  re  d'Antiochia,  3  ,  la;  6,  56. 

CffiABAMOHTB ,  città  di  Francia,  dove  Urbano  II  intimò  la  Crocia- 
ta, II ,  a3. 

Cilici  A,  regno  in  Asia  conquistato  da  Tancredi .  V.  Tavcbbdi  . 

Ciac  ASSO .  y.  Abgabte  . 

Clobinda  ;  arriva  a  Gerusalemme  in  soccorso  de' Pagani,  3  ,'38  e 
seg.  —  Ottiene  da  Aladino  la  liberazione  d'Olindo  e  Sofronia , 
a ,  41  e  seg.  ^-  È  eletta  da  Aladino  al  supremo  comando  dell'e- 
sercito, a ,  4^*^  %%ce  a  combattere  contro  i  Cristiani ,  3  ,  i3. 

—  Atterra  Gardo,  e  ritoglie  la  preda  a* predatori  Franchi,  ^, 
i5  e  seg.  —  Si  batte  con  Tancredi,  il  quale,  essendole  cadot» 
relmo,  la  riconosce,  e  le  dichiara  l'amor  suo,  3,  ai  e  se|v. 

—  E  lievemente  ferita  da  un  soldato,  3,  ag  e  3o.  —  Uccide 
*Ardelio,  ferisce  Alcandro,  e  mette  in  fogaPoliferno,  3,  3Sv. 


DELLEMATERIÈ  3^7 

—  Atùste  in  disparte  con  mille  idldatfi  «1  €«riAMAlBineQl»Ìl| 
Argante  con  Ottone  e  Tancnedi.,  6 , 1 1  «  seg..;:^^  '  ^  quello  di 
Argante  con  Raimondo,  ^,  8S.  —  Sepravvienr  una  tempesta, 
ed  ella  incoraggia  i  tuoi,  e  £a  granai  prore  di  vaiane,  7»  ii6 
e  seg.  -—Esce  insieme  oon  Argante  in  soccorso  di  ^Solimano ,  9, 
44*  *-  Uccide  Tari  guerriepri  dt  grido ,  9 ,  -68  e  seg.  —  Yien  fe« 
rita  in  un  fianco  da  Guelfi» ,  al  quale  pmàe  degna  risposta,  9, 
7x  — •  Tenta  d' impedire  la  fuga  de*Pagani  ,9, 94*  -*-  Va  ad  o» 
norare  Solimano ,  10 ,  54.  **<  Dbilla  torre  aq^óUre  ^ta  saettando 
il  campo  cristiano,  e  colpisce  molti  prodi ,  1 1 ,  27  e  seg.  -^  Fé-* 
risce  Goffredo,  11,  54>  —  Palesa  ad  Argante  4  mio  4vagno  dVi- 
scir  fuori  ad  ardere  la  gran  tonre  di  legno.  La ,  5  «  <eg.  -—  Ne 
è  dissuasa ,  «ma  indamo ,  da  Arsete ,  suo  seriKo ,  dsi  quale  inten- 
de la  storia  de' suoi  natali,  1 3  ,  iS  e  seg.  —  fisoe  con  Argante 
ad  ardere  la  macchina ,  la ,  4a  e  -sog*  -^nel  ritorno ,  è  serrata 
fuori  della  città,  e  combatte,  nooivamente  con  Tancredi,  ia  , 
49  e  seg.  ~-  Trafitta  da  lui ,  chiede  il  battesimo ,  e  si  muore , 
la,  64  e  seg.  —  Sua  falsa  apparizione  ad  Gradino,  7,  99  e 
seg.  — -  Apparisce  in  sogno  a  Tancredi ,  i3 ,  4i  e  seg. 

Clotàkko  ,  condottìece  .delle  truppe  dett'lsoèa  di  ffraivaia ,  in  mo- 
stra, 1 ,  37.  —  È  ucciso  da  'Clorinda ,  f  .1  ,  43*  «rr  Morto  lui ,  le 
sue  truppe  partecipano  alla  sedizione  d' Ajcgittano ,  i8>>  69. 

Colomba  messaggiera ,  18 ,  49* 

Colombo  Cristo/òro;  predizione  delle  sue  scoperte ,  i5 ,  3tv  e  seg; 

GoirGiuaA  de* Franchi,  contro  Goffredio,  8 ,  Sf  e  seg.  -«•  i^giiE» 
giziani  contro  il  medesimo,  19, 63  e  aeg. 

Con  A. ,  città  nel  regno  di  Napoli,  1 ,  53. 

Corteo'  Carnuti,  in  mostra,  i ,  4o« 

CovTs  di  Cosenza  9  7 ,  29. 

CoBBAvo ,  saraceno ,  ucciao  da  Pudone ,  3^,  4{» 

CoB'cvTTB,  uno  deTurchi  di  Solimano,  ferito  da  Aoffi'edo,  9,  90^ 

CoatiJDO  if,  imperadore,  alla  cui  corte  Raimondo  anceir  giovinoti 
to  die  proye  di  Talore>  7 ,  64* 

GoBEiÉAB  apedito  da  Armida  p6r  lorprendere  Taner^i ,  7»  a7  e 
seg. 

Gkocb  effigiata  nelle  insegne  p  veati  dA*Criatiani  ,1,  7»)e  «Uvo¥0^. 

CaoQUTA  f  da  chi  e  quando  iqtimatay  1 1 ,  a3. 

Damasco,  città  della  JRorif, '4»  90}  10^»  70$  a4'^f  tO'>  7»*  ^- 
Abmida,  Idbaotb. 

Daiti  ,  comandati  da  Sveno  ^  F.  Sruro  » 

Dbmom^  ,  convocati  da  Plutone  e  atim<Aati  ad  infes^re  rasereito 
cristiano,  4»  ^  ^  b^*  -"'  ^^^  ^  ^^  wAiga  Ì(liiaote  contro  t 
Cristiani,  ^,^9,  -—  Susci tai^a  nnc^  tempeala  in  laror  de  Paga» 

-  -ni,  7,  ii4*— -l'i  aoccorrono  ndl'aMal,U>  nolturtsordato  da  9o« 
limano  ai  Franchi ,  9,  53.  -^  Sono  seaceiati  da  &  Michele ,  9^ 
58  e  seg.  •—  In  virtù  degl'incanteeipoi  d' Ismeno  investono  una^ 
selva,  i3^,  t  e  seg.  —  Palagia  à^  Axmidn  iabBricato<  da  ea»,^ 
16 , 1  e  seg. 

G»  LlB»  Tr  III.  23. 
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Dio,  nandm  l'angelo  Gabriello  a  Goffredo  per  maoifeiUrgli  il  sao 
▼olere  »  i  >  7  e  leg.  -^  Inspira  la  mente  di  Pietro  l' eremita  e  dei 
primi  daci,  1 ,  Sa.  —  Impone  all'angelo  custode  di  Baimondo 
di  pigliarne  la  difesa,  7  »  79  e  seg.  —  Mosso  a  pietà  del  campo 
cristiano,  ordina  a  Bfichele  di  respingere  i  Demonj  nell'  infer- 
no,  9,  55  e  seg.  —  Esaudisce  le  preghiere  di  Goffredo,  e  man- 
da la  pioggia  al  campo  cristiano ,  iZ,  70  e  seg.  —  Manda  un 
sogno  a  GoiRredo ,  i4 1  3  e  seg. 

DaAcuTTB,  arabo,  fa  strage  deXrntiani  nell'assalto  notturno, 

9>  40. 

Dvooin ,  principe  di  Gonsa ,  duce  degli  Arffentorieri ,  in  mostra , 
I  /  5a  e  53  ;  3 ,  39.  —  È  ucciso  da  Argante ,  3 ,  4^  ^  b^R*  —  O- 
nori  funebri  a  lui  renduti,  3,  56  e  seg.  —  Discordie  che  pro- 
duce il  dover  dargli  un  successore ,  5 ,  5  e  seg.  —  Combatte  dal 
cielo  in  favore  de  Cristiani,  18,  95. 

DuBixi.  F.  AaoAiTB ,  Clobivoa,  TAscaiDi ,  Ottoib,  lUinovno^ 

E 

£BBaAaoo,ba?aro,nno  degli  Av-Tonturieri,  in  mostra,  1,  56. — E- 

letto  per  uno  de' campioni  d'Annida,  5 ,  76. 
EaBBABDo  ,  di  Scozia,  si  offre  a  pugnar  con  Argante,  7,  67. 
Egitto.  Appartenenze ^  esercito,  re,  califfi  d'Egitto,  17,  ^  e 

Eltbzj,  condotti  da  Alcasto,  in  mostra,  1 ,  63. 

Emads,  città  vicina  a  Gerusalemme,  a ,  55  e  seg. 

Emi BBiro,  armeno  e  cristiano,  poi  fattosi  maomettano,  supremo 
duce  del  cutiffo  d'Egitto,  ec,  17,  3a,  S7  e  seg.  -~  Per  mezzo 
d'una  colomba  invia  ad  Aiàdino  una  lettera ,  che  viene  in  ma- 
no di  GoffiTdo  ,  18,  49  ^  *®S*  "  Incoraggia  Ormoodo,  capo 
de' congiurati  contro. Goffredo,  19, 6a  e  seg.  —  Arringa  a' suoi 
soldati,  gl'infiamuja  alla  pugna ,  ec.,  ao ;  ai.  —  Combatte  va- 
lorosamente, e  resta  ucciso  da  Goffredo,  ao,  i37  e  seg. 

Ebobblavo  ,  uno  degli  Avventurieri ,  1 ,  54.  '— >  Ucciso  da  Algazel , 

^9.4«- 

Ebbìco,  messaggiero  di  Goffredo,  spedito  in  Grecia  per  istimolar 

3 uell' Imperatore  ad  osservare  i  patti,  e  per  affrettar  la  venuta 
i  Sveno  al  campo ,  1 ,  67  e  seg. 

Ebbìco,  francese,  uno  degli  Avventurieri  »  eletto  a  campione  di 
Armida,  5,  75. 

Ebbìco y  inglese ,  ucciso  da  Drago tte,  o,  ^o, 

Ebbmita,  promotore  della  Crociata.  ^.  Pibtbo. 

Ebemiti  .  Due  eremiti  risanano  Carlo,  tedesco,  mortalmente  ferì* 
to,  8,  37  e  seg.  —  Gli  consegnano  la  spada  di  Sveno  da  darsi 
a  Rinaldo  per^'egli  vendichi  la  morte  di  quel  principe ,  8, 
34  e  seg.  —  Lo  congedano ,  8 ,  43* 

Ebbiiita,  nato  pagano,  e  poi  fattosi  cristiano,  accoglie  Ubaldo  e 
Carlo ,  messaggieri  speaiti  a  richiamar  Rinaldo;  li  conduce  nel 
suo  palagio  sotterraneo;  narra  loro  le  avventure  di  Rinaldo ,  e* 
li  fornisce  de' mezzi  onde  liberarlo ,  14,  33  e  seg.  *-  Li  guida 
alla  nave  £stale,  i5 1  a*  —  Al  loro  ritorno  insieme  con  Rinaldo, 
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mostra  a  questo  le  imprese  della  stirpe  di  lui ,  17,  57  e  seg. 
-—  Li  congeda ,  17 ,  86. 

Erminia;  sua  storiale,  56  e  seg.  —  Nella  torre  che  domina  il 
campo  nemico  >  mostra  ad  Aladino  i  principali  guerrieri  cristia- 
ni, 3,  12  ,  17  e  seg.,  S7  e  seg.,  58  e  seg.  —  Dalla  torre  mira 
la  pugna  fra  Argante  e  Tancredi,  di  cui  è  innamorata,  6,  6a 
e  seg.  —  È  irresoluta  se  debba  o  no  andar  a  medicar  le  ferite  di 
Tancredi,  6,  66  e  seg. — Si  veste  dell'armi  di  Clorinda,  e  par- 
te per  ritrovar  Tancredi,  6,  81  e  seg.  —  Invia  il  suo  scudiere 
a  Tancredi ,  6,  98  e  seg.  —  Assalita  da  Poli  Terno ,  che  la  stima 
^  Clorinda  ,  fugge,  6,  108.  —  Si  ricovera  appresso  d'un  pastore , 
7 ,  I  e  seg.  —  Nel  campo  d'Egitto,  riconosce  Yafrino  ,  scudiere 
di  Tancredi;  parte  seco  lui  alla  volta  del  campo  cristiano;  gli 
.  narra  le  sue  vicende,  gli  svela  la  congiura  contro  Goffredo,  e 
l'amor  suo  per  Tancredi;  19  >  79  e  seg.  —  Trova  Tancredi  sve- 
nuto, e  lo  piange  per  morto,  19,  io3  e  seg*;  —  rinvenuto  che 
egli  è,  lo  medica ,  e  si  rimane  presso  di  lui ,  19,  3  e  seg. 

Ernesto,  ucciso  dall'arabo  Albazar,  9,  ^i* 

Erode,  fece  costituire  la  torre  Antonia  in  Gerusalemme ,  io ,  3o 
e  3i. 

Erotimo,  medico,  intraprende  a  curar  la  ferita  di  Goffredo  ,11, 
70  e  seg. 

Esercito  cristiano:  sue  prime  imprese  nella  Bitinia,  Soria  e  Pa- 
lestina ,  1 ,  6  e  seg. 

Esercito  de*  Turchi  ed  Arabi  erranti ,  ausiliario  di  Aladino,  y. 
Solimano. 

Estensi  ;  progenitori  e  discendenti  di  Guelfo  e  di  Rinaldo .  F, 
Guelfo  e  Rinaldo  . 

Etiopi,  tributar)  del  califfo  d'Egitto;  loro  truppe ,  17,  a4;  30, 
53.  y,  Meroe. 

EosTAzio,  fratello  minore  di  Goffredo  e  di  Baldovino,  5,8;  18, 
79  *~  Uno  de' primi  fra  gli  Avventurieri ,  in  mostra  i ,  54.  -— 
S'  abbatte  in  Armida,  se  ne  invaghisce,  l' introduce  presso 
Goffredo,  e  perora  la  causa  di  lei,  4>  ^^  ^  '^8*  —  Propone  che 
fra  gli  Avventurieri  si  eleggano  dieci  i  queli  accompagnino 
Armida  e  le  prestino  ajuto,  4 9  79*  — '  Conforta  Armida ,  4»  84* 

—  Torna  a  sollecitar  Goffredo  in  favore  d'Armida,  5,  6  e  7. 

—  Geloso  di  Rinaldo,  gì*  indirizza  un  astuto  discorso ,  per  cer- 
care di  non  l'aver  per  compagno ,  5  ,  8  e  seg.  —  Benché  non  e« 
letto  frfi  i  dieci  campioni  d'Armida,  s'invola  di  nottetempo 
dal  campo  per  seguirla ,  5 ,  80  e  seg,  —  Rimane  prigioniero  di 
Armida ,  10  ,  69.  —  È  liberato  da  Rinaldo  910,71.  —  É  ferito 
nel  primo  assalto  di  Gerusalemme,  11,  60.  — -  Neil* ultimo  as- 
salto, tien  dietro  a  Rinaldo  a  dar  la  scalata,  18,  79. 


Fiamminghi  ,  in  mostra,  1 .  43. 

Filippo,  tedesco  ,  ucciso  da  Ariadeno ,  9 ,  4o. 

ThOiTAf cristiana ,  1,78;^,  75. 

Flotta  egi^na,  5,  86. 
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FoftTuirjiy  i5,  ^«  teg.  .... 

Fuochi  inventati  dal  mago  Ismeno  per  danneggiare  i  Crisiiairì. 


OAsaiELB ,  Angelo .  V*  Avom  . 

Gallo»  fe*i«o  d»  Gtorìnda  >  g,  68. 

OiAifto ,  doee  de'  predator»  cri Aten»  ;  è  tttdwff  di»  Clorinda ,  3 ,  ri 

e  seg. 
GAza,  cHUé  sulla  fronlieni  delTEgìttDf  r ,  6^;  8,  5i  ;  ro,  4  ;  id» 

loeseg^;  i6,  75;  17,  1  e  seg. 
Gasbl  ,  dwee  de!  quarte  «quadrone  egfeiattky,  r7 ,  18. 
GsMYoaio,  ano  degK  Aifyenfurierif.  t ,  54^  -^E  ucciso  da  Altamo- 

ro»,  ao,  4<>'. 
GaajiAifDO,  norVegié,hk  nmitra,  i,  5!f.-^Siia  atterìigia ,  3 ,  40. 
—  Invidio«<^di  Riwtldé»'/  tó  rnsAégf^at  pter  Céaere  eiettò  duce  de- 

t Avventurieri  in  reéé  di  esso,  5,  i5  e  seg.  —  Accasa  Rinal- 
il  quale  lo  investe,  e  F  uccide ,  5 ,  26  e  seg. 

GsairiBao,  uno  degli  Avventurieri,  in  mostra,  i ,  56.  —  Si  offre 
a  combattere  con  ATgante ,  7 ,  66-  -—  Ferisce  Clorinda ,  la  qua- 
le gli  tronca  la  destra,  9, 69.  —  E  ucciso  da  Tisaferno,  ao , 
Ila. 

GaaisALBiiMB  ;  sua  situazione ,  struttura ,  ee. ,  i ,  90  9  3 ,  55  e  seg. , 
64eseg.;  8,  <;  ir,  aSeség. -^Sue  torri,  3  ,  9,  e8eg.;6,  6a, 
io,3i^  11,  ade  seg.;  19,  39.  —  Sue  provvisioni ,  3 ,  66  j6,  i 
e  seg.;  ro,  43.  -^  »ie  adiiice>nze,  3,  57;  9,  96^;  10,  a8  e  seg.  ; 
II,  IO.  ~  Arrivo  dell'esercito  cristiano  a  Gerusalemme,  3 ,  3. 
— i  SoÉtienè  il  pnimo  avsaftb,  rt ,  3a'  e  seg.  —  Nel  secondo  as- 
salto cade  in  poter  de' Crociati,  18, 68  e  seg. 

GeaaÀEDi .  Due  guerrieri  di  querto  nome  fra  gli  Avventurieri ,  in 
mostra,'  t ,  54.  -^  L'iino  tf  essi  è'  elfetto  fra  i  campioni  d' Arnw- 
da,  5,  73.  --  Ambedue  oppongonfor  forte  resistenzi^  ad  Argante, 
7 ,  107.  —  Uffó  df  eskjf  è  ucciso'  àà  Tìtófèrno' ,  ao ,  1 1  a. 

GtLBeato ,  tedéscor,  olécho  dk- Atì^deno ,  9',  4o* 

GiLniWB ,  moglie  tv  Odòa-rd^,  rtilila  C<rtf  esso  fra  gli  Arventurie- 
ri ,  I',  56  è  57  ;  4f,  46.  —  Si  óSw  à  còmbàieeW  con  Argani» ,  7 , 
87.  —  Fa  stragte  d^Skraccni ,  9 ,  71.  — ^Uccidfe  molti  Persiani, 
e  fa  prodigi  d>  ▼«*o^« ,  ao ,  3*  è  ieg;  -^  Fedisce  Altamoro ,  il 
quale  le  rendte  la  pàri^ia,  aò,  4r.  —  Affronto  Solimano,  e  lo 
feriace;  ma  por  qtte^ti  uCcfdiaf  lei  insieme  coUo  sposo  intento  a 
Boccorrerta,  aor,  ^4  é  seg*. 

GioRtìAiro,  fiume  deità  Palbbtrnte,  3 ,  67;  7  ,  3 ;  i3 ,  67. 

GiosAFA*,  Tane  oóiitigua  a  Geruéalemme,  n ,  10. 

flroFFBBDo  Buglione;  sue  virtù,  1,  1  e  seg.  —  Sue  prodezze  da 
giovane,  7,  7a.  —  Ammonito  dall'Angelo,  raduna  iduci  in 
Consiglio,  1 ,  19.  —  Sua  parlato,  ^ ,  ai.  —  E  proclamato  duce 
aupremo ,  1 ,  3a  e  seg.  —  È  ricevuto  fra  gli  applausi  de  soldati, 
1 ,  34.  —  Passa  in  iriostrà  l'esercito,  t ,  35  e  seg.—  Cede  le  sue 
truppe  al  fratello  Baldovino,  i,  40.  —  AnAurfzia  a' maggiori 
duci  il  giorno  da  lui  stobilito  per  muover©  verso  Gcrusalem- 
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m^,  1 ,  65  e  66.  —  lùvia  Enrico  in  Grecia  ad  accelerar  la  re* 
Anta  di  Sveno ,  principe  de'  Dani ,  ed  a  sollecitar  gli  ajiltr  pro*^ 
lAessi  dall' imperaldr  greco,  i ,  67  è  ée^,  -*•  Gititele  pre»^  da 
lui,  1 ,  74-  "^  Cflfncede  la  pace  al  re  di  Tripoli,  t ,  ^6;  lò,  47* 
-^  Suo  accorgrmeiftò  di  condurre  Tesercfito  langó  il  mare,  t, 
7^.  —  In  Èffiauff  ri<!eve  Alete  ed  Argante,  flmbàscraddri  del  re 
d'Egitto,  2.55  e  seg.  ^—  Accetta  la  guerra,  negala  gli  amba- 
sciadori  ,  e  fi  congeda,  a ,  9o  e:  seg.  -^  ArrWàf  coire^rcììtd  sot- 
to a  Gc^iiB^lenime,  3,  1  e  seg.  -*- Aèceiiliie  sf  Tancredi  d'inre^ 
stire  i'  fae^vì  gcrtchiti  da  Clorinda ,  3^  16.  —  Fa  intrinarc!  a'Mioi 
di  ritirarsi ,  3 ,  5s  e  seg.  —  Osserva  la  poéiildtìe  dì  GeruSalenH 
me,  3,  54  e  Mg*  -—  ^  disegna  le  operazióne  dell'assedio,  3, 
64  e  seg*.  -^  Rende  se^itòlarti  onori  all' estinto  Dtfdone,  3,  66  é 
tfeg.  —  Dà  gli  ordiikr  per  Costruir  macchine  da  espugnare  Geru* 
salerome ,  3 ,  71  é  seg.  «^  Vk  udienza  ad  Armida,  e,  vitìto  dal- 
le altrui  istanizei  itrarl  sào'  gtado  le  ccineede  dièci  carmpioAi,  4* 
38  e  seg.  —  Pensa  a  chi  debba  eomnréttére  V  fmpresa  d'Armi- 
da, 5,  1  e  seg.—  Ctfn^òcat  i  pHntfiptfli  pérclKè  eleggSfiaiffi  siié^ 
cessore  a  Dudoné ,  5 ,  e  seg.-^  Slntf  ri^o^à  ginstizfai  contro  Ri- 
naldo uccisore  di  Gertfandò,  5',  37  e  seg.  fino  a  59.  —  Resiste 
alle  lusinghe  d'Armida,  S,  61.  — ^Fa  trarre  a  sorte  r  dieci 
campioni  che  debbono  segnire  Ai'mid^ .  5 ,  ^4  é  seg.—  Rassien^ 
ra  i  suoi  che  temono  di  miancshr  di  vettovaglie,  5,  86  e  seg.  -:- 
Accetta  la  disfida  inviata  da  Argante,  è  (iéstìim  tf  faìè  imprèlà 
Tancredi,  6, 17  e  seg.  —  Egi?  mcdesimtt,  ad  tffta  éecbtida  dU 
sfida  d'Argante,  vedeiido*  la  codardia  de'scfoi,  s'accinge  ad  ar->> 
marsi  per  combattere  coA  esio  ^  ma  in  stia  véce  si  presenta  Rai- 
mondo al  duello,  7 ,  56  fino* il  6a.  —  Vècfe)ide  'Violato  il  pattò 
della  pugna, e  ferito  Raimondo  ,  eccita  i  stioì  sAH  tendetta,  7, 
io3  e  seg.  —  Ode  da  Carlo,  tedesco,  la  miserabile  filie  di  Sve- 
no,  8 ,  6  e  seg.  —  Aliprando  gli  narra  la  supposta  morte  dì  Ri- 
naldo ,  8  ,  5o  e  seg.  —  Questa  supposta  morte  serve  di  pretesto 
ad  una  sedizione  ffel  campa;  la  reprime  (  ^*  AacaLAiro),  8 , 
57  e  seg.  —  Si  dispone  a  dar  l'assalto  a  Gerusafemtàe ,  o ,  85. 
—  Muove  contro  untf  sortita  n'ottdrnà'  di  Sòl^hìiiio ,  col  quale 


loro  avventure,  io,  58 e  seg.  -^  Ode  i  ftiuétìr  pfé^àgi  deir ere- 
mita; IO,  73.  —  Avanti  d'intrapretafdére  l'aisStto,  or^nk  una 
sacra  processione  e  sòlérini  preci ,  1 1 ,  1  e'  seg.  Yeste  l' armi  di 
leggieì'  pedone,  e  narra  a  Raimondo  un  votò  deliri* fatto  à  0id, 
II ,  30  e^ieg.  -^  Métte  in  ordinanza  résà'ciib^  dà  il  segno  deF- 
l'assalto,  e  opera  geste  vatòroàissime*,  11 ,  3o  é  segl  —  E  ferito 
in  una  gamba  (si  crede)  da  Clorfddft,  11,54.  ~  !7an  diesi^fè 
tuttavisf  dalla  sua  impresa  ;  ma  in^e  if  eòstrótto  dalla  ricevo*- 
la  ferita  a  ritirarsi,  1  r ,  ^5  e  seg.  ^  PaHito  lui ,  là  fortuna  ab- 
bandona il  campo  cristiano,  ri,  5^7. -^  È  medicato  da  Eròtt- 
mo,  e  guarirlo  mercè'  dell' ajùtb  d^uit  Angelo,  11 ,  66  e  seg.  -s^ 
Ritorna  alla  battaglia,  ferisce  Argante,  e,.  sopràvVcnuta'  la  not- 
te, si  ritira  dopo  aver  dato  le  opportune  dVspdsi^ioMi,  fi,  *f5 
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•  àeg.  -^  Visita  Tancredi  gravemente  ferito  ,  la  ,  84.  -»«  Essen* 
do  stata  incenerita  la  prima  gran  macchina,  manda  i  saoi  fab>- 
bri  a  tagliar  legne  nel  bosco  incantato  da  Ismeno ,  i3 ,  17.  — 
Non  riuscendo  l'impresa,  vi  spedisce,  ma  invano,  diversi 
guerrieri,  i3,  19  e  seg.  —  Vuole  egli  stesso  condursi  al  bosco 
incantato,  ma  ne  è  distolto  dall'eremita,  t3,  5o. —  In  occasio- 
ne d'una  terribile  siccità,  1*  esercito  si  lagna  di  lui,  e  varj 
guerrieri  abbandonano  il  campo;  egli  ottiene  da  Dio  abbon- 
dantissima pioggia,  e  tutto  piglia  nuovo  aspetto,  iS,  5a  sino 
aliatine  del  canto.  —  Sogna  d  essere  traslato  in  cielo,  14»  a  e 
seg.  — -  Fa  richiamar  Rinaldo ,  i4f  ^o  ^  "^K*  —  Raccoglie  amo- 
revolmente Rinaldo,  e  gli  commette  l'impresa  del  bosco,  iS, 
1  seg.  —  Ritrova  per  caso  sotto  l'ali  d'una  colomba  una  lettera 
importante  diretta  da  Ec^ireno  ad  Aladino,  18,  5o  e  Bcg,  — 
Premessi  diversi  atti  di  religione ,  e  dati  gli  opportuni  provve- 
dimenti, muove  all'assalto  di  Gerusalemme,  18,  6a  e  seg.  -^ 
Vede  l'esercito  celeste  che  combatte  in  favor  de'  Cristiani ,.  18  ^ 
93  e  seg.  —  Insegne  Solimano ,  e  innalza  su  le  mura  il  vessillo 
della  Croce,  18, 98  e  seg.  ^-  Alloggia  in  Gerusalemme ,  repri- 
me la  licenza  militare,  ec. ,  io,  5o  e  seg.  -—  Visita  Raimondo 
infermo;  e  ^vlìvì  udito  da  Vamno  le  insidie  orditegli  da'nemi- 
ci,  si  consiglia  con  esso  Raimondo,  e  si  risolve  per  la  pugna, 
19,  tao  e  seg.  —  Riordina  il  suo  campo,  e  gli  predice  la  vitto- 
ria,  ao ,  6  e  seg.  —  Uccide  Ormondo ,  capo  de'  congiurati  con- 
tro di  lui ,  e  tutti  i  compagni  del  medesimo.,  ao ,  ^H  e  46.  — * 
Spiega  tutta  l'abilità  d'un  gran  capitano,  e  tutto  il  valore  di 
un  guerriero,  ao,  47  e  seg.  —  Uccide  Emireno,  e  fa  prigione  il 
re  Altamoro,  ao,  137  e  seg.  —  Vinti  tutti  gli  ostacoli,  va  al 
Tempio ,  e  scioglie  il  suo  voto. 

Greci.  f^^TATiiro. 

Guardia  reale  del  califfo  d' Egitto .  ^.  Indi  Atri . 

Guasco,  uno  degli  Avventurieri,  in  mostra,  1 ,  56.—  È  eletto  ad 
esser  uno  de' campioni  d'Armida,  5,  75.  —  È  ucciso  da  Alta- 
moro ,  ao ,  40. 

Gùascomb  .  È  cosi  chiamato  Raimondo .  y.  Raimondo  . 

GuAscoMi  sotto  a  Gerusalemme ,  ao,  6. 

Guelfo  ,  sua  stirpe,  suoi  meriti ,  ec. ,  1 ,  io ,  40  e  seg. ;  3 ,  63  ;  5  , 
36;  17 ,  80  e  seg.  —  Induce  Rinaldo,  uccisore  di  Gernando ,  a 
ritirarsi  dal  campo,  5,  5o.  —  Parla  a  Goffredo  in  favor  di  Ri* 
naldo,  5 ,  57.  —  In  qualità  di  luogotenente  di  Goffredo ,  muo- 
ve contro  i  nemici  guidati  da  Clorinda  ed  Argante  nell'  assalto 
notturno ,  9 ,  4^  e  seg.  —  Ferisce  Clorinda  in  un  fianco  ,  e  uc- 
cide Osmida,  9,  73  e  73.  — Veduto  lo  svantaggio  del  luogo, 
ferma  le  sue  genti,  0,96.  —  Comanda  in  capo  l'esercito,  in 
assenza  di  Goffredo  lerito  ,  11,  56.  —  Nel  primo  assalto  delle 
mura ,  cade  percosso ,  1 1 ,  59.  —  Chiede  in  Consiglio  a  Goffre- 
do ed  ottiene  che  sia  richiamato  Rinaldo,  i4,  ai  e  seg.  —  In- 
via Carlo  e  Ubaldo  in  traccia  di  Rinaldo,  14 ,  a7  e  seg.  —  Sur- 
accoglienze  a  Rinaldo  ritornato,  18,  4*  —  È  deputato  da  Gof- 
fredo a  difender  le  spalle  de' Cristiani  in  occasione  dell'ultimo 
Assalto,  18, 65  e  66. 
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GvùuvLìKO ,  principe  inglese ,  in  nostra  co' suoi ,  i,  44*  ""*  ^<^>i^  * 
Goffreclo  le  TÌccnde  ch'egli  corse  insieme  co* tuoi  compagni  ap- 
presso di  Armida >  io,  69  e  seg.  —  È  graTCménte  ferito  da  Clo- 
rinda,  11^  4^*  ' 

GvGLiBLvo^  comandante  de' legni  liguri,  manda  arviso  a  Goffk«- 
do  del  prossimo  arrivo  della  grande  armata  d'Egitto;  5,  86. — 
Costruisce  stupende  macchine  da  guerra  per  dar  l'assalto  a  Ge- 
rusalemme, 18,  4^  ^  '^S* 

Guglielmo,  vescovo  d' Grange,  in  mostra  co' suoi,  1  ,  38  e  seg. 

—  Chiude  una  solenne  processione ,  1 1 ,  5é  —  Celebra  la  santa 
messa,  11  ,  14  e  seg. 

GvcLiBLvo  Boneiglione ,  Avventuriere,  ed  uno  degli  eletti  a  se- 
guire Armida,  5,  75. 

Guido  .  Ve  n'ha  due  di  questo  nome,  entrambi  fra  gli  Avvento^ 
rieri ,  i ,  56.  <—  Si  offrono  a  combattere  contro  Argante ,  7, 66. 

—  L'uno  di  essi  è  ferito  da  Argante,  7,  107  e  108. L'altra  6 
ucciso  da  AltamorOy  20,  4o* 


Idbaobtb,  indiano,  nel  corpo  scelto  della  milizia  reale  del  califfo 
d'Egitto,  17,30. 

InaAOTB  ,  mago,  re  di  Damasco,  invia  Armida  sua  nipote  al  cam- 
po cristiano  (  y,  AbvidaL  4»  ^o  e  seg.  —  Ottiene  da  Armida 
ai  mandare  incatenati  i  di  lei  seguaci  cristiani  al  re  d'Egitto, 
io  ,  70  e  seg.  —  Assolda  in  Soria  uno  stuolo  di  guerrieri  ausi- 
liari d'Armida,  17,  35. 

ImiAGiHB  di  Mostra  Signora  tolta  a' Cristiani  da' Pagani,  ed  a 

3uesti  ritolta  da' Cristiani^  a ,  5,  e  seg.  —  Venerata  dalla  ma^ 
re  di  Clorinda,  1  a,  a3. 

IsDiàifi  nell'esercito  egizio,  17,  38  e  seg. —  Alcuni  di  essi  con- 
giurano contro  la  vita  di  -Goffredo;  y.  Obmokdo.  —  Loro  su- 
premo comandante;  y,  Emi  beh  o . -^  Fuga  della  reale  milizia 
(  ch'era  composta  d' Indiani  ) ,  20 ,  109. 

Ibglbsi  ;  loro  truppe,  condottieri,  navi,  i  >  44^  <  «  79)  7>  ^7)  9« 
3.  —  f^.  Guglielmo,  principe^inglese. 

Ibcavo,  persiano,  in  mostra,  17,  aS.  —  È  ucciso  da  Gildtppe, 
ao,3a. 

Iblavdbsi;  loro  truppe  e  condottieri,  1,  44»  7>  ^7* 

IsMBKo,  già  cristiano,  ora  pagano  e  mago,  persuade  Aladino  a  far 
rapire  a'  Cristitini  l' immagine  della  B.  V. ,  a ,  i  e  seg»  ^-  Tenta 
invano  di  scoprire  che  cosa  si^  riuscito  della  detta  immagine, 
a,  IO.  — •  Apparisce  a  Solimano  fuggitivo,  lo  conforta,  gli  pro- 
fetizza la  sorte  de' suoi  successori,  e  lo  conduce  invisibile  in 
mezzo  al  Consiglio  d' Aladino,  io,  7  e  seg.  -^  Compone  certi 
fuochi  per  incendiarla  macchina  da  guena  de' Cristiani ,  la, 
17.  —  S'accompagna  con  Clorinda  ed  Argante  nella  spedizione 
notturna  diretta  ad  incendiar  la  detta  macchina,  la,  4^  e  seg. 
—  Incanta  il  bosctf,  onde  i  Cristiani  hanno  bisogno  di  trarre  il 
legname  per  le  lor  macchine  da  guerra,  i3,  i  e  seg.  —  Rincora 
Aladino  colle,  sue  predizioni,  il ,  i3  e  seg.  —  Inventa  nuove 
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,  4ni«tare  toeeiidtariey  18,  4?  ^  i€g*  *-*  Biipaoe  otciso  insieipe 

con  due  m«gh«  f  19  »  ^  «  f«g» 
l$oitk  ifi€antifta  4  Arqai4*«  i4«  69  «  seg.;  1$ ,  $7  e  leg. 
Isola  «&'  Frtmciai  tue  truppe  e  duci,  i ,  87.  •—  Mor|;9  .QoUreo- 

Jfi-o  capil49p,  «Icuiyi  4i  quef^i  gu/err^iri,  ii^  /o«:pa«ioQe  della 

siccità  «  9b|)a||dpQano  il  qipipo,  |3«  f>9* 


Iaitivi  (  cioè  U^Uani  ) ,  S  «  3  ed  aUrov^ 

Latiito,  romano,  ucciso  con  cinque  suoi  BgUuoli  4^  SolioAtop,  9, 

97  e  atg- 
liÀvauiTi,  figliuolo  di  Latino .  V*  Latino  . 
LsopoLpo»  guerriera  feroce  e  gagli^r4ÌMMP0«  ucciso  4a  QaimoniU 

in  sua  gioventù  »  7  >  64* 
Lmbivq  «  paggio  di  ^plimano,  uceisp  4a  ArgiUano  »  9>  .81  e  seg. 
Libavo  ,  monte  nella  Palestina ,  1 , 1 4* 
Libia;  suoi  re  uccisi  da  Rinaldo ,  30 ,  56. 
LioVRi  ;  loro  navi  nella  flotta  crisliana,  1 ,  79;  5,  86. 
LiBCASTao  «  granducato  in  Inghilterra  ,1,55. 
LovBAani  ;  tre  fratelli  •  V.  ApmH9  >  PM'A^Wb  >  ^QazA  • 

LoTTBBiaOHI  ,  aOy  IO. 

M 

IIaccrim  da  guerra  4e*Cri^^iani«  $»  71  e  74  i  8  «  85  ;  m  ^  i  i  la» 

1  e  5;  |3,  i  ;  18,  4^  e  seg. 
HIacch»!  da  guerra  degli  assediaiti  ^  i  <  j  27  ;  i9«  4l  ®  4^* 
Maga.  F.  Ariiida* 

Magri»  uccise  insieme  con  Ismene,  18^1  87, 
Magi  pagani, .  V,  Iobaotb,  Imitano  • 
Mago  fatto  cristiano .  V.  Eapn^TA . 
MAaiiAausTo,  detto  V  Arabico ,  in  mostra ,  17  «  $0. 
Matilda,  educatrice  di  Rinaldo  1  1 ,  59* 
Mbbwitto  ,  guevrierp  sf  ra9^4Q ,  upci^  4^  OudQnci .  3 ,  44* 
Merob,  penisola  in  Etiopia,  17  »94* 
MicBBva  (  S99  } ,  Vf  AvGtti  » 
Milano  ;  sua  insegna ,  1 ,  55.  y,  Ottovi  . 
MoEf  ;  loro  truppa  neU*  esercito  egiaifinp,  ;»9  ,  $3» 
UvLBAiSB,  arabo,  ucciso  da  ArgiUano,9,  79, 
McLRAss* ,  indiano ,  cond^ttieiP^  della  ffu^^r»  ^gim  >  «0 ,  99. 

« 

N 

VàV^  fanale .  y.  Foituita  . 

KcGRi  A  della  sinistra  sponda  dell'Eritrèo»  17 9  99*  ^  I^ora  r«  «ic« 

cisi,  e  loro  truppe  sconfitte,  20  j  56. 
NicBf,ii}  Bitiniaft  i>6i|a9pa;6,  10;  9,  3, 
NicBHo .  £  C9si  chiamato  Solyopano,  io ,  i5.  -^  ^f  fio^mivo , 
r^oaMAHDO.  È  C04Ì  chiamato  Roberto  principe  di  fiTorJiiftiidia,  ti  , 

6 1 .  f  .  EosBiRTo  X  priiH^ìpe  d»  Nprmvdi^ . 
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OfiiKOf  tcueftn«  ytono  degli  ÀTTentarìeri ,  i ,  55. 

OoiMAmo  f  indiano,  nel  corpo  scelto  delle  guardie  reali  del  d^iiìb 

d'Egitto,  17,  3o. 
Odoardo  ,  marito  di  Gildippe.  f .  Gildippk. 
Olanoksi  ;  loro  truppe  nell'eseraito  cristìmo,  t ,  /J^.—  toro  na- 

Vi,   1,79. 

ULDERICO,  uno   degli  ÀTTenturieri ,  eletto  a  seguire  Armida, 
Oli  feeho  ,  bavaro ,  ucciso  da  DraguUe ,  9 ,  $0. 

OliwDO.    f^.  SOFROWIA. 

Oli  VETO,  monte  presso  Gerusalejpme,  11 ,  io. 

Oeadino,  famoso  sagittario;  ingannato  da  Belzebù,  soccorre  Ar- 

gante  ferendo  Raimondo ,  7  ,  100  e  seg. 
OncAwo}  si  oppone  in  Consiglio  a* progetti  d'Argante,  io,  89  e 

4>BiiiDO,  indiano,  nel  corpo  scelto  della  regia  milizia  del  califfo 

d  Egitto,  17,  3i. 
OaiiAifKO  ;  ucciso  da  Argante ,  7 ,  1 07  e  108. 

Ormokdo  ,  indiano  ,  nel  corpo  scelto  della  regia  milizia  del  califfo 
•    d  Egitto,  !•?,  3o Si  fa  cap^  .d'una  congiura  contro  la  vita 

di  Goffredor  19, 6a  e  seg.  —  È  ucciso  con  tutti  i  suoi  da  GoC- 
,     fredo,  ao,  44  «  seg. 
Obmus  ,  isola  nel  golfo  Persico  .  T.  Trcawo. 
Ormusse,  duce  degli  Arabi  predatori;  introduce  in  Gerusalemme 

▼ettovàglie  e  milizie ,  io ,  55. 
OsMiDA,  palestino,  ferito  da  Guelfo,  9,  75. 
^MiDA,  duce  de'Negri  nell'esercito  egizio;  17,  iS. 
UTToirB,  swrnor  dì  Milnno,  uno  degli  ArVentHrierì,  in  mostra,  1, 

55. --Si  batte,  in  vece  di  Tancredi,  con  Argante ,  cbe  il  fa 

pigione ,  6  , a8  e  seg.  —  Argante,  nel  secondo  duello,  se  lo  fm 

condurre  innanzi  quale  ostaggi^,,  7  ■  S6* 


Palagio  incantato  ^  Armida^  i5,66:  16,  i   e  seg,—  r.  IsoLit 
iircAinPATA . 

Palamede ,  lombardo ,  uno  degli  Avventurieri,  1 ,  55.  —  È  uccisi^ 
da  Qorinda,  11,45. 

Pastore  ,  presso  cui  si  rifugge  Erminia ,  7  ,  6  e  segj 

Pbmbrozia,  in  Inghilterra.  V.  Arteitidouo^. 

Fbbsiahi;   contendono  a' Cristiani  lapresa  d'Antiochia,  1,6. 
5>  oppongono  loro  ad  altre  conquiste,  i ,  4a  :  0,18.  —  lioto 

■    re  e  troppe ,  ao ,  a3.  >     it  1  »> 

Piflo ,  figliuolo  di  Latino ,  V.  Latieo  . 

FiBTao  eremite;  il   primo  che  consigliasse  d'  intraprendere  la 
l-rociata  ,  propone  l'elezione  d'un  duce  supremo^,  1  ,  39  e  seg. 
-^  Udito  il  racconto  fatto  dà  Guglielmo  delle  vicende  incon- 
trate a 'caro  pioni  che  seguirono-  Armida,  svela  che  Rinaldo^  è 
G^  LiB.  Tr  III.  q3 
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•Bcor  Tito ,  e  predice  le  geiU  di  lai  e  de' tuoi  diieendenti ,  i; 

53  e  Mg.  —  EiorU  Goffredo  e  lolentii  atti  di  religione  avanti 
'atiAlire  Gemialemme,  1 1 ,  i  e  teg.  —  Rimprovera  amorevol- 
mente Tancredi  eoeternato  per  la  Inorte  di  Clorinda ,  12 ,  85  e. 
ieg.  — -  Distoglie  Goffiredo  dal  tentare  egli  ateato  l'impreia  del 
boaeo  incantato ,  e  gli  jpresagiice  la  presa  di  Gerusalemme ,  i3 , 
5o  e  seg.  —  Indiriaa  Carlo  ed  Ubaldo,  deputati  a  richiamare 
Rinaldo,  ad  nn  eremita  suo  amico ,  14^  $9  e  seg.  —  Accolte 
Rinaldo,  lo  confessa,  e  lo  invia  con  savj  ammonimenti  all'im- 
presa del  bosco  incantato  ,  18,  6  e  aeg.  —  È  il  primo  ad  ai»- 
nnnziare  che  è  vinto  l'incanto  del  bosco,  18,  89. 

riir»3Ro,  araldo  di  Aladino ,  6,  60. 

l^ioGGiA  ristoratrìce  del  campo  cristiano ,  i3 ,  64  e  seg. 

Piao4 ,  indiano  nel  corpo  scelto  della  milisia  reale;  del  califfo  di 
Egitto,  17,3 1. 

Piaao;  fece  co' suoi  inganni  cadere  Antiochia  in  potere  di  Boe^ 
mondo,  7,  67.  —  S'offre  a  far  duello  con  Argante,  iV».  ««  È 
ucciso  da  Clorinda  ,  7,  119. 

PtmroirB ,  chiama  a  consiglio  i  suoi  demonj ,  e  gli  eccita  a  fun^ 
stare  il  campo  cristiano,  i,  t  e  seg. 

Potmavo,  figliuolo  d'Ardelio,  insegne  Erminia  creduta  Gorìn- 
da,  6,  108.  y.  AaDBLio  e  AiicÀnnao. 

PftodLLA  «Usciata  dai  Demonj  a  danno  de'  Cristiani,  7 ,  114,  • 

•«8- 

PaocBssiovB  religiosa  de' Cristiani  avanti  di  dare  il  primo  assalto, 

1 1 ,  4  e  seg. 

R  ' 

Riiiioane,  conte  di  Tolosa,  in  mostra  co' suoi,  i,  61.  *-  Soci 
possedimenti ,  sue  virtù ,  sue  prodezse  i  m  ;  3 ,  69  e  60  ;  5  ,  39; 
7 ,  64  e  65.  —  Loda  la  severità  di  Goffredo  contro  Rinaldo  uc- 
cisore di  Gérnando,  5 ,  39.  —  Assistito  dal  suo  angelo  custode, 
entra  in  duello  con  Argante,  7 ,  61  e  seg.  «—  Ferito  a  tradi- 
mento dal  sagittario  Gradino ,  rinfaccia  ad  Argante  la  viola» 
clone  de' patti  ,7,  ioa  e  seg.-^  Cerca  di  dissuader  Goffredo  dal 
dare  in  persona  la  scalata  a  Gerusalemme,  1 1 ,  ai  e  seg. —Nel 
primo  assalto  contro  Gernsalepime  è  colpito  da  un  sasso ,  t  r, 

59 Consiglia  Goffredo  a  mandare  una  spia  nel  campo  d' E- 

gitto,  18, 56  e  seg.  -^  Suoi  luminosi  seryig)  nell'ultimo  «•Mi- 
to, 18, 63  e  seg.  —  Entra  in  Gerusalemme,  18,  io3  e  seg. — t 
atterrato  da  Solimano,  19,  43.  ^  Consiglia  Goffredo  di  ifuan- 
to  s'abbia  a  fare  per  ifventare  gl'insidiosi  progetti  del  nimico, 
19*  137  e  seg.  •—  È  posto  da  Goffredo  a  guardia  della  torre  oc- 
culta da  Aladino  e  Solimano,  ^,  6.-*  Si  ba^te  di  nuova  con 
$oliman#,  e  ne  è  di  nuovo  atterrato,  ao,  79  e  80.  -*-  Protetto 
dallo  scudo  di  Tancredi ,  si  vendica  de  Pagani ,  ed  uccide  Aln- 
dino,ao,  86  e  seg. —  Presa  la  torre  di  David,  vi  pianta  Ìl 
vessillo  della  Croce,  ao ,  91. 

Rambaldo  ,  guascone.,  uno  degli  Avventurieri,  in  mostra,  i ,  54. 
—  É  eletto  fra  i  campioni  destinati  a  seguire  Armida.,  5 ,  75  . 
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.  -!-  RisBCga  la  fede,  per  «more  di  Armida  >  ivi  >  e  ^  ^  S3.  —  Con- 
tende con  Eustazio,  venuto  a  raggiungere  Armida,  bencllA 
non  eletto  a  tale  spedizione ,  5 ,  81  e  teg.  —  Minaccia  Tancre- 
di arrivato  davanti  «1  castello  d'Armida,  e  s'azzuffa  con  esso, 

.   7,3aeseg. 

pÀPOLDO  ,  già  corsale,  nel  corpo  -scelto  della  regia  milìzia  del  ca- 
liffo d'Egitto,  17,30. 

Ri  di  Boeean ,  17  >  35. 

Ri  d:  Egitto .  y.  Egitto  « 

Rb  <f  OmiiM»  17 ,  a5. 

Rb  di  Sarmacante  ,  17 ,  37. 

Ri  di  Tripoli  di  Barberia,  17,  19. 

Ri  di  TrìpoU  di  Soria .  V.  TaiPOLi . 

Ha  di  Zumara,  17  ,  19. 

Ridolfo  ,  uno  degli  Avventurieri,  1,  56.  È  eletto  a  seguire  Ar« 
mida  ,5,  75. 

Ridolfo,  irlandese,  s'offi^  a  ;duellar  con  Argante ,  17»  67,  —  È 
ucciso  da  Argante  ,7,119. 

RiiMDOHi ,  indiano,  nel  corpo  scelto  della  regia  milizia  del  cali^ 
fo  d'Egitto;  in ,  3o.  —  È  ucciso  da  Goffredo,  ao,  137. 

RixALDo;  sua  indole,  1 ,  10.  —  Suoi  genitori  e  antenati,  sua  pa« 
tria,suoi  pregi,  i,  58  eseg.;  3,  37;  5,  8;  8,  7;  io,  75.  ft 
presagito  cne  la  sua  casa  s'imparenterà  con  quella  di  Goffredo; 
■  4,  19*  —  Sua  insegna,  3,  37;  8,  49»^^*  ik3.  r-  Uno  de'prl-* 
mi  fra  gli  Avventurieri,  in  mostra,  1,  58.  — •  Sue  prime  gesta 
sbtto  Grerusalemme,  3 ,  37 ,  41  «  Mg.  —  Sgrida  i  suoi ,  e  muove 
all'assalto  di  Gerusalemme  per  vendicar  la  morte  di  Dudone, 
,3 ,  5o.  — -  E  riputato  eguale  per  valore  a  Goffredo,  3 ,  59.  —Ri- 
sponde ad  Eustazio  che  pe'suoi  fini  segreti  gli  offre  di  farlo  e- 
leggere  duce  degli  Avventurieri,  5,  12.  —  Uccide  Gernando 
suo  detrattore,  5,  a6  e  seg.  —  L'aver  ucciso  Gernando  è  ca- 
gione che  ad  istanza  degli  amici  abbandoni  il  Campo ,  e  si  riti- 
ri appresso  di  Boemondo ,  5 ,  33  e  seg.  —  La  sua  supposta  mor- 
te, attribuita  a  Goffredo,  fa  nascere  una  sedizione  nel  campo, 
8,4^®  ^^S*  "^  S'abbatte  ne* suoi  compagni  prigionieri  d'Armi» 
da,  e  li  libera;  10,  71  e  seg.  —  Si  scopre  la  falsità  della  sua 
morte,  10,  79  e  seg.«—  Storia  di  quanto  gli  successe  dopo  par- 
tito dal  campo,  10,  71  e  72;  14»  5i  e  seg.  •—  È  fatto  prigio* 
niero  d'Armida,  invaghitasi  di  lui ,  14  »  57  e  seg.  — -  Il  suo  ri- 
chiamo è  intimato  a  Goffredo  per  mezzo  d'un  sogno,  i4>  3  e 
seg.  — Vita  efieminata  ch'egli  mena  nel  giardino  d'Armida, 
16,  17  e  seg.  —  Ravvedutosi  per  opera  di  Carlo  ed  Ubaldo,  ab- 
bandona la  maga,  16,  27  e  seg.  -^  Raccolto  dal  vecchio  eremi- 
ta, mira  in  uno  scudo  le  gesta  de' suoi  antenati ,  e  s'accende  di 
virtuosa  emulazione,  17 ,  57  e  seg..  — *  Riceve  da  Carlo  la  spada 
destinata  a  vendicare  la  morte  di  Sveno,  17,  83  e  seg.  -~  Gli 
vien  predetta  dall'eremita  la  gloria  de'suoi  nipoti,  17  >  89  e  seg. 
—  Arriva  al  campo  cristiano,  si  umilia  a  Goffredo;  si  sonfes- 
sa  a  Pietro  eremiti ,  accetta  e  compie  V  impresa  del  bosco  in- 
cantato, 18,  I  fino  a  40.  —  Stimola  i..suoi  oompagni  ali*  assalto 
di  Gerusalemme,  e  sale  il  primo  le  mura,  18,  72  e  seg.  —  Sot^ 
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Raimondo  tg,  4^  •  aeg.  —  È  cptireito  qdi  para  a  ritirarti ,  ig  ^ 
43  e  leg.  —  Rincora  i  «noi ,  19,.  53.  —  Fa  una  noyella  torti ta , 
empie  il  campo  di  ttrage ,  e  dibatte  nn' altra  volta  Raimondo  , 
so,  73  e  teg.  —  Giunge  nel  campo  egiziano ,  e  necide  fra  gli  al- 
tri Gildippe  ed  Odoardo,  ao»  91  e  teg.  —  È  uccito  da  Rinaldo^ 
ao,  104  e  teg. 

SoaiA  y regione  dell'Atta^  tue  truppe  nell'etercito  egiziano»  17, 
35, 

SQOAoaA  immortaUf  19,  laa  e  teg. -*-E  metta  nell'ala  dettra 
deU*etercito egisiano ,  90,  a3«  —  Nell'ultimo  fatto  d'arme,  ti 
dà  alla  fuga  ,  ao,  109. 

Stivavo  y  conte  di  Riette ,  d*  Ambuota  e  di  Tura,  in  mottra  eoi 
tuoi ,  I  y  6a.  —  Si  offre  a  duellar  con  Argante,  7 ,  66.  —  È  oc« 
cito  da  Clorinda  ,11,43* 

Srivo,  principe  de' Dani  ;  mentre  venir»  in  toccorto  de' Fedeli , 
fu  nccito  e  dittrutto  il  tuo  etercito  da  Solimano;  i,68)8,a6 
teg.  fino  a  4^  —  ^*  Caklo. 


TAvcaeni ,  i ,  9.  —  In  mottra,  i ,  4^*  '*"  Come  t'innamoratte  di 
Clorinda ,  1 ,  46  e  teg.  —  Sue  troppe  in  mottra ,  1 9  49*  —  Mno* 
ve  contro  la  tcbiera  nemica  guidata  da  Clorinda,  3 ,  16  e  teg. 
-*  È  fortemente  amato  da  Erminia,  3,  18  e  teg.  —  Golpitce 
Qorinda  nella  vitiera,  ti  che  le  cade  1'  elmo  di  tetta;  la  rioo- 
Botoe, e  le  tcopre  l'amor  tuo,  3,  ai  e  teg.  —  Integue  un  tol- 
dato  chf.in  pattando  tcalfi  l'ignudo  capo  di  Clorinda,  3,  ag  • 
teg.  ~-  Perde  la  traccia  di  lei ,  e  torna  in  toccorto  de*  tuoi ,  3  , . 
36.  —  Insieme  con  Rinaldo  rompe  lo  ttuolo  nemico,  3,  4^.  — 
È  ttimato  eguale  in  battaglia  a  doffredo,  3,  59.—  Parla  in  fa- 
vore di  Rinaldo  reo  dell'uccitione  di  Gernando ,  5 ,  35  e  36».-^ 
Induce  Rinaldo  a  partirti  del  campo,  5 ,  4<>  ^  ^S*  "*  ^^  ^^^* 
f  nitte  precedenti ,  e  tua  moderaaione  verto  l' usurpatore  di  et- 
*^9  ^9  4?  ^  *^-f  8, 64.  -^  È  eletto  a  far  duello  con  Argante; 
ma,  veduta  Clorinda,  s' arietta  per  via,  tantoché  Ottone  com- 
batte in  tua  vece,  6,  a4  e  teg.  —  Accorre  in  aiuto  d'Ottone; 
feritce  Argante;  é  ferito  da  lui;  la  notte  totpende  il  duello,  6, 
36  e  teg.  —  Ode  lietamente  l'ambatciata  d'Erminia  che  gli  ti 
offre  a  medicarlo, .6 ,  101.  —  Gorre  in  traccia  d'Erminia,  tup^ 
ponendo  ch'ella  tia  Clorinda, 6,  ii4>  *--  Smarritoti,  perviene 
al  cattello  d'Armida,  ti  batte  con  Rombaldo,  e  riman  prigio- 
niero della  maga  ,7,  aa  e  teg.  —  È  liberato  da  Rinaldo  9  10, 
58  fino  a  71.  —  Nel  primo  attalto,  cedendo  i  Crittiani  dopo 
eh' è  ttato  ferito  Goifredo,  egli  reintegra  la  auffa ,  1 1 ,  67  e  teg.  , 
-—  Combatte  per  la  seconda  volta  con  Clorinda  ,  da  lui  non  eo« 
notciuta;  la  feritce  mortalmente;  nel  darle  battetimo,  la  rico- 
notce,  ec.ec,,  la,  5t  e  teg.  y,  CLoaiirDA.  *-  Si  dispera  per  la 
morte  di  Clorinda,  e  n'è  rimproverato  da  Pietro  l'Eireraita ,  la, 
70  e  teg.  —  Vede  in  togno  Clorinda,  che  lo  conforta;  la  fa 
seppellire,, e  va  a  vititarela  di  lei  tomba, ''la,  91  e  teg.  —  Si 
piglia  l'incarico  di  liberare  il  botco  incantato^ j  ma,  illuso  dal- 
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Varf]  (liabolicbe,  lì  ritira  chili' ÌBipresa ,  i3,  SS  fino  a  49**-* 
Propone  a  Goffredo  il  suo  scudiero  Vafrino  per  esploratore  nel 
campo  dell'Egitto^  iS,  57.  *-  Nel  secondo  assalto  di  Gerusa* 
lemme  è  opposto  con  Camillo  ad  Argante,  18, 67.  ^-  Passa  ii^ 
mnro  nimicò,  e  T'innalza  la  Croce ,  18 ,  lòf .  •—  Esce  della  cit- 
tà con  A^rgante,  él  batte  con  esso ,  e  l'uccide,  19 ,  a  e  seg.  —  JS 
troiagjp  giacente  da  Etminia  e  Vafriiio^  i  quali  lo  piangono  per 
morra;  rinviene  ;  Erminia  lo  medica,  19,  loS  e  seg.  -*-  Ordina 
onorevole  sepoltura  ad  Argante ,  e  si  fa  f  rasportalfe  in  Gérusa* 
lemme,  19,  fi6  e  seg.  —  Neil' ultimo  fatto  d'arme,  tuttoché 
infermo^  accorre  in  ajuto  di  Raimondo,  e  lo  protegge  col  sue 
scudo ,  ao ,  8S  e  seg.  « 

Tativo,  greco,  in  mostra  co' suoi ,  i ,  5o.  -*-  Coglie  il  pretestp  di 
una  siccità  per  abbandonare  di  nottetempo  il  campo  cristiano, 
i3,68. 

Tedeschi  ;  loro  truppe  in  mostra,  1 ,  4i* 

T^rrA.  !''•'««-'* 

TiGBANB,  indiano,  nel  corpo  scelto  della  regia  milizia  del  califib 
d'Egitto,  17,  So. 

Ti  GB  AVE,  saraceno  di  Gerusalemme,  è  ucciso  da  Dudòne,  3 ,  4S . 

TisAFBBKO ,  valorosissimo  indiano,  nel  corpo  scelto  della  regia 
milizia  del  califfo  d'Egitto;  suo  valore,  17 ,  Si.— >  Gareggia  con 
Adrasto,  suo  rivale,  per  vendicare  Armida,  17,  5o;  19,  68, 
73  e  73.  •—  Occupa  colle  sue  truppe  l'ala  destra  dell'esercito  er 
giziano,  ao,  aS.  —Fa  grande  strage  de' Cristiani,  e  fra  i  più 
illustri  uceide  Gerniero,  Buggiero  e  Gherardo,  ao,  49>  uà-  — 
Segue  la  fuggitiva  Armida,  ma  n'è  ritenuto  da  Rinaldo,  che 
l'uccide,  ao  »  118  e  seg. 

ToBTosA ,  città  in  Soria  ,1^6. 

Tripoli  di  Barherìa;  sue  truppe,  17  ,  19. 

Tripoli  di  Soria  ,*  suo  re;  conchiusionc  dì  pace  fra  esso  e  Goffrè* 

do,  1,  76;  io«47- 
TaoATo,  fiume  della  Marca  d'Ancona,  8,  58. 

Torchi  ,  anticlù  sudditi  e  soldati  di  Solimano,  unitisi  poi  a  mì« 
Btar  «otto  le  sue  insegne  insieme  cogli  Arabi  erranti ,  1 ,  a6,  e 
specialmente  9 ,  89. 

TuRs ,  città  della  Francia  ;  sue  truppe  in  mostra,  t ,  6% 

V 

Ubaldo,  uno  degli  Avventurieri,  1,  55.  —  Suoi  pregi,  ec,  ti, 
37  e  seg.  —  È  deputato  insieme  con  Carlo  ad  andare  in  traccia 
di  Rinaldo,  ivi .  —  y,  Carlo  e  Rikaldo  . 

Ugokb,  che  fu  fratello  del  re  di  Francia,  1,  S7.  —  Apparisce 
in  sogno  a  Goffredo,  e  lo  consiglia  a  richiamar  Rinaldo ,  i4#  ^ 
e  seg.  —  Pugna  fra  l'esercito  celeste  in  favor  de' Cristiani ,  iS  , 

94- 
TJbbabo  11 ,  papa,  intima  la  Crociata  nel  concilio  di  Chiiuamon^ 

te ,  li,  a3. 


